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I 


PREFAZIONE 


Le nobili signore contesse Teodora Cossali moglie del nobile signor conte Pandolfo di 
Scrcgo Allighieri, e Teresa Cossali posseggono una raccolta di manoscritti e di carte stam- 
pate, divisa in trentasettc cartelle numerate sul dorso I — XXXVII, c composta: 1 .* Di 
parecchi sciitti inediti del Padre Don Pietro Cossali: 2. 0 Di lettere manoscritte a lui diret- 
te : 3.* D’altre carte relative alla sua persona ed ai suoi studi. 

Una delle cartelle suddette ha sul dorso un cartellino nel quale .si legge: « I (| elenco 
» opere ]j stampate ed |[ inedite- {| elogio Cossali - || e carte relative ». Questa cartella, 
composta di 121 carte, numerate nel recto i-iti, trovasi chiamata più oltre nel pre- 
sente volume: « cartella prima (t) ». 

Un’altra delle cartelle suddette ha sul dorso un cartellino nel quale si legge : « 1(1. || 
» Analisi -| 1 || Estratti f| per Telogio di |[ Leonardo Pisano ». Questa cartella che contiene 
875 carte, numerate tutte nel recto coi numeri 1-275, à citata nel presente volume in cia - 
scuno di questi tre modi: « cartella 111 (g), Cartella IH (a), Cartella terza (4) ». 

Un’altra delle cartelle suddette ha sul dorso un cartellino nel quale si legge: « V. || 
» Analisi || III. || Estratto di F. Luca || suo Elogio, e Storia || 1: (sic)[ s) Aritmetica.» Que- 
sta cartella che contiene 242 carte, numerate tutte nel recto coi numeri i-242, è citata più 
oltre nel presente volume in ciascuno dei cinque seguenti modi: « cartella V («), Car- 
» fella V (7), Cartella quinta (s), cartella quinta ( 0 ), quinta cartella (io) ». 

Un’ altra delle cartelle suddette ha sul dorso un cartellino nel quale si legge : 
« XXX. i| Carteggio ]| Scientifico || IV || e famigliare ». Questa cartella che contiene 187 
carte, numerate tutte nel recto coi numeri 1-187 , h citata più oltre nel presente vo- 
lume in ciascuno di questi due modi: « cartella XXX (li), Cartella XXX ( 12 ) ». 

Un’ altra delle cartelle suddette ha sul dorso un cartellino nel quale si legge : 
* XXXVII. (| testamento || ed || eredità || del [| P. Cossali ». Questa cartella che contiene 
115 carte, numerate tutte nel recto coi numeri t-H5, è chiamata più oltre nel presente 
volume: « cartella XXXVII ( 13 ) ». 


(I) Vedi più oltre, pag. V, lin. 33. 



(6) Vedi piu olire, pag. Ili, lin. 24—25, 28, 34 

(7) V e di piò o l tre — — - i : — “ — “ 1 


IV, Un. 19, 20, 38.40—41, 
in . 4 3— 44. P ag- 404, l in . 41 ; 


4J— 413, 48. 50, 

p ag . 4M, lin. 30 — 4* 1 


pag. *07, fin. 23. 

(8) Vedi più oltre, pag. 133, lin. 23, 26: pag. 260, lin. 35; pag. 267, lin. 28; pag. 268, lin. 34 ; pag. 269, 
lin. 41 : pag. 270, lin. 30; pag. 275. lin. 35. 

(9> Vedi più oltre, pag. |fl|, lin. 37; pag. 102, lin. 31,35; pag. 198, lin. 24; pag. 201, lin. 17; pag- 203, 
lin. 30—31; pag. 204, lin. 24; pag. 211, lin. 25. 

— flO) Y«!t PIÙ Olire, pag. tyg, lin. 25-26. — 

(11) Vedi piu olire, pag. 401. lin. ». 

(12) Vedi j>iu oltre, pag. 401 , (in. 4TT pag, 402, lin. 32; pag. 407, lin. 25. 

|I3) Vedi più oltre, pag. Il, lin. 10, 62. 

I 
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Il 

11 Padre Don Pietro Cessali in un testamento olografo da lui fatto in Padova ai 3 di 
luglio del 1814 (1) istituì suoi eredi universali i nobili signori conti Bennassù e Carlo 
Cossali (2) figliuoli di Domenico, morto ai 5 di febbraio del tsis (a), e fratello del medesimo 
P. D. Pietro. I detti signori conti Bennassù e Carlo Cossali, avendo accettata questa eredità, 
divennero per tal modo proprietari della collezione menzionata di sopra nelle linee 2 -a 
della pagina I. Uno di essi per altro, cioè Bennassù, essendo morto ai 30 di luglio del isio (4) 
prima dell'anzidetto conte Carlo, quest'ultimo rimase da quel giorno (ino all’ultimo di 
sua vita unico proprietario della collezione suddetta. 11 detto coute Carlo Cossali inori in 
Verona ai 14 di dicembre del 1849 (5). Le suddette signore contesse Teodora e Teresa 

li) Nella cartella XXXVII (carta 13 redo, lin. 26 — carta 14 recto, (in 24) si legge : 

» re." 170. . A ili (JiO t Loglio 1814: Padova: c. 

» Stirigli (tic ] a nii» Ewulor le, lata muri a il IToImI Sig. r Franerai» Ventile q. Hi Maraautuni». 

1 Lurio mici Eredi universali li mici Sipoti et Olire C • l«uiui, c Cerio Coiuli. 

* Con l'igynrio |xrò di pietre ogni unno astici (latamente di' Egregia aia Sorella et monaca Lugreiu Coniali viU ina durante lira 
» ital- IO dico trenta. 

* tieni di pagare ,nUri|aUmcuU ogni anno all'attinta mia cognata C-* Tema Ruiolfi Castali nu tua durante lire Ilal- 100: diro cento, 
a Itero con liggnuo di ripartir in 4. uguali parti alle quattro naie bipoli Lugraaia, Camilla» Marianna, Elisabetti Coitali le lire 

• Italia»» 6119. che tengo impiegate a Ceni® con Mouiiguor Stipiate Doadi dall'Orologio Veacoio di Padove, avendo già la Nipote Lauta 
» percepita una corrispondente quota. 

» Itera ran l'aggravio di painara ad Angioletti Eiaulti mia Cameriera tanto gii cara a mia sorella defenU, • Unto diligente, a fedele 

• in continuare a servir me ogni «re anticipatamente nla ina durante lira (tal. 16: dica • odaci (aie), miendo attualmente in punto (de) 
» di mia morte a mio aeratalo. 

* tinnì di donare al mio Servidore Pietro Paitnrvllo, trovandoni in punto di mia moria a mio servigio , il mio Orologi*»» tempiice 
a di «rgrul» con lira iUl. (OOi dico ceni» una rolla tanto, e di pi tutto il mio veatiario bianco, ed il mio abitane di Malpago. 

» Item di pagare all'rs Teatino Converso Gioì MmegHelli una volta per sempre lire itti. SO: dico trenta con lutto il mio re» latrici aero vecchio 
v Item di pagare all'e* Teatino Converto Giambattista Ptrato Lira ilal. 82: dico trenudue. 
t Item di pagare al mi» Castaido Già: Pina» lire iul. 16- dico quindici, 
a Item di pagare e Bitinta Andrcato Cappellani lire ilal. 20 = dico venti. 

a Limo poi intti è miei litrusnenti Matematici, • Pimi — con ratti ■ miei Libri di Matematica, Fiaicn, Chimica, Storia naturale, Agri 
a colture, ArrbilcUura Civile, e Militare, GcograSa e di Aria, e di incisioni, con tutti gli esemplari «tampali della mie opere a Floriano 

• Pascila; ed a lui dò il carico da scegliere tra i miai manoscritti (aie) i meoo imperfetta, copiarti, « consegnarne la copie all'Ateneo di P<- 
» dova; e gli aggiungo l’Encirlupodij di Loiauna. 

* Lascio al mio Nipote et sonica C. Antonio Cuarieuli tulli i miei Libri di Poesie, e Prue e greche, latine, toscane, francesi, ■ di pià 

• ■ Codki in Pergamena, e in carta ordinaria. Suppongo nel Conte Guerirnli le debile lircnie. 

s Lascio alla mia famiglia Coniali i libri di Metafisica, e da Gius, eccettuali i Libri proibiti di i. s Clama, tome il Sj titmt {iie] 4* 
a fu aVetura, l'indifernuss [àtei del secolo XVII.cc; ed inoltre Inno la serie delle Storie delle Hepsib. per l'elarviri 

s Alla Pob. Biblioteca di Pedona oltre le accenuate 0]>era di Metafisica, a di Gius proibite, lascio le opere tutte di Erasmo di Roterdam. 

* Lascio i Libri miei di grani, grata, latina, italiana, diaiunar;, diasUluaioue Rettorie*, di Storia profana, a aiuta iu custodia ai miei 

• Eredi per consegnarli, n vendendoli, runiegnarna Toquivaleute ricanto alla prima casa Teatina, che risurgeata nello Stato entro 6: die» 

• tea anni, con l'aggiunta di SVIMI: dico tremila lire italiane. 

a Intanto lamio ai Teatiad che atasauo concentrati in Veneiia lire ital. 400: dico quattrocento da distribuirsi tra loro non eomprrn 
a i due soimuosniiHti. 

a Item lancio lire 100: dico cento in limosina ai poveri della Parrocchia. 

e Lascio i miei Libri Ingioi alla Signora Cu n lei « Zuero dimorante in Padova nella Strada al Poaio dipinto. 

a I miei libri di Anatomia («ir) • di MoHirina al aignor Dottor Monte.anli con quella rimunerinone di più in danaro che sarh giudi 

• cete congrua per Tulliana malattia, avendolo io già rimunerato con Libri, non volendo «gl, altro per la antecedenti. 

» Lancio il mio Calice d'argento del peso di Ouic 29 al tig. r D. Pietro Berti Direttore della Chiesa detta di San Gaetano, propria- 

• mente di (rie) Santi gin» none e Giuda 

> Lascio al sig r Ab. Susanrtlo proposito di Ogni Santi tulle le mie Pianelle (aie), a lutti i miei Camici, ed altro per serviaio della Mesi*. 
* e di piò il mio Anello di Topaie (rie). 

* Lascio alla mia Nipote C,“ Marianna Cossali la mia bella Reliquia di 8. Gaetano in riera borsa- 

* Lutei» alla Crai.* Eluabetta Guirwuti maritata in Circuii un. volta per tempra lire italiane 601): dico seicento. 

» Lascio alla sig- 11 Elisabetta Rinaldi uno de» piò bei miei rvliquUrj. 

» L’n altro alla Contessa Dotto Vesso**». 

* Le opere di Vuurdelau (ite), di («fri Pensieri di Pasc4 alla Sig- 1 Silvi* Curtoei Varai. 

* Lasco il mi» Carneo la Jole al mio Eiecut-ir Testamentario il tig. r Franco*™ Vcmsip, ed unitamente le mia Edtaìonì Aldine 

• lo Pietro C na sa U dì proprio pugno *• 

Tutto ciò che si legge nelle prime nove linee del la presente pagina U.c nelle prime cinque lince dell* pagina 
III mi è stato gentilmente comunicato dal sig. Professore Francesco Longhena. La sig. r * contessa Laura Cossali, 
vedova Bollagisio, si è compiaciuta d'iim.mni da Verona a Roma tutta la raccolta menzionala nelle linee 5—9 
della pagina I. Credo mio dovere il far qui uola la mia viva riconosccnxa per questo favore singolarissimo. 

(2) Vedi la linea 13 di questa pagina II. 

(3) Nella cartella XXXVII (carta 19. recto, lin. 1 — 8) si legge: « Dominico. Lussali. Veronensi. || Viro, Perho- 

> neslo. Prudenti. Pio. || De Sua Familia. Oplime Merito. i| Anno MDCCCXII. || Die V. Februarj li e vivisere 

> pto || Bcnnanatus et Carulus ! Dolentes Fili} Posuere ». 

(4.1 Ilo presso di me una fede di morto nella quale si legge: « ferona il giorno 19 del mete di Aprile anno 

> 185 6 . || Dichiaro io trottare ritto che nei libri parrocchiali dt que- Il staVenerabilc Pieve dei Santi Apostoli tro- 

• vasi re- (| gistrato che nel giorno trenta del mete , di Luglio anno Ì 8 11) inori C. 1 * Bennassù || Cossali fu C.'« Do 
» raenico, e Co: Teresa II Ridolfl, Celibe, in età di anni 35. In fede || In fede ee. il Dall' archivio parrocchiale dei 

• Santi Assioli 1 (/. s). Il Parroco || Prc Angelo Vicenii Ass.* » Tutto ciò ch'è in carattere tondo fra le vir- 
golette doppie * * nelle linee 65—69 della presente pagina II trovasi manoscritto nella fede suddetta. II rima- 
nente di questa fede è stampato. 

(5) Ilo presso di me manoscritta una fede di morte nella quale si legge: * Per usod’UIUcio J Verona li 17 

• settembre 1857 | Da questi Parr. Registri consta, che il sig. Bottagisiò Giovanni i| fu Sig. Carlo: marito della 
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Cossi» li figliuole della contessa Maria Bevilacqua, dopo la morte del loro genitore essendo 
rimaste sue eredi, divennero uniche proprietarie della collezione medesima. La signora 
contessa Laura Cossali loro zia, sorella dei detti signori conti Bennassù e Carlo Cessali, 
e vedova del conte Giovanni Bottagisio, morto ai 3 di dicembre del 1821 (i), è ora unica 
depositaria di fatto e di diritto di questa collezione. 

Sette scritti del suddetto Padre Don Pietro Cossali trovatisi stampati nel presente 
volume. Questi scritti sono i seguenti : 

I. Frammento di un Elogia di Leonardo Pisano. 

Questo scntto trovasi stampato nelle seguenti pagine e lince del presente volume: pag. i, 
lin. 3-40; pag. 2,lin. 1 - 20 . Un esemplare autografo di questo scritto trovasi nelle carte a , 3 re - 
cto della cartella HI. Le carte numerate 1-4 di questa cartella sono legate con cartone co - 
perto di carta turchina. Sul primo cartone di questa legatura trovasi incollato un car - 


tellino, nel quale si 
» do risano » 

11. Estratto del Libro di Leonardo Pisano. 


ge: « Cartella III. *|[Carte 1-4 || Frammento di un Elogio |] di Leonar- 


Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti paj 

ginc c linee del presente volume: pag. 3, 

lin. 3 - 

35; pag. 4-58; pag. 59, lin. 1 - 28 , e margine 

laterale esterno lin. i-s; ]>ag. ao , lin. 

t-«; 1 

>a s 

61 , lin. 1 - 14 . Un esemplare autografo di 

questo scritto trovasi nelle carte se- 

guenti 

i ti 

ella cartella III : carie 19 - 35 , carta 35 recto, lin. l-i", c margine laterale ester- 


no, lin. 1 - 26 ; carte 37 - 42 , 44-52, carta 53 recto (2)7 

111. Elogio di Fra Luca Pacioli. 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e lìnee del presente volume: 
pag. 63, lin. 1 - 41 ; pag . 64-09; pag. 100 , lin. 1-43; pag. loi-no. Un esemplare autografo di 
questo scritto trovasi nelle carte 36-59, 60 verso - ca recto, 09-74 recto della cartella T7 
Le carte numerate 35-75 della medesima cartella V sono legate con cartone coperto di carta 
turchina. Sul primo cartone di questa legatura trovasi incollato un cartellino nel qualesi 
legge: « Cartella V J ||cartc 3»=7&] ll.|f Esemplare Originale ||deir|| Elogio di Fra Luca Pacioli ». 
Un altro esemplare di questo Elogio trovasi nelle carte 8-29 della medesima cartella V. 
Le prime trentaquattro carte di questa cartella sono legate in cartone co >erto di carta 


turchina. Sul primo cartone di questa legatura trovasi incollato un cartellino, nel quale 
si legge: «r Cartella V* || Carte 1-34 |j I. |j Copia ||dcir [| Elogio di Fra Luca Pacioli ». 

1_ V ■ tst ra tto delia. Somma di F. Luca. 

Un esemplare autografo d' una parte di questo scritto trovasi nelle carte 14SH52, 
i56-<60, icz-163, «C6-Ì74, 175 perso - iti recto della cartella V. Questa parte trovasi nelle 
guenti pagine c linee del presente volume: pag. lil, lin. 2-39; pag. 112-iU; pag. 115, lin. 
1 - 42 ; pag. no-tal; pag. 125, lin. 1-40; pag. 186-132; pag. 133, lin. 1-20; pag. 134-190; pag. 
191, lin. 1-34, 40; pag. 192, lin. i-28; pag. 193-195; pag. 196, lin. 1-23; pag. 197; pag. iqs, 
lin. 1-22; pag. 199-2Q0; pag. 201, lin. 1-14, 19-21; pag. 202; pag. 203, lin. 1-28; pag. £04, linT 


» Nob. Sig. Laura Cossali mane» »' || rivi li 3. Deccmhre 1 H 2 I . vepl'uno. In Fede n Dalla Matrice di S.Nicolòll 
» Bonetti Anudio Curalo || Visto 11 per II Podestà il G. B. Maraldi ». 

(li Ho presso di me una Frale di morie nella quale si legge: « Per «ito d^V/jfcio || VEffFBABii.t plebana 

* matrice || dei 8 ami apostoli. »w V erona II Dichiaro io sottoscritto ebe nei Libri l’arroccluaii di questa II Ve- 
» nera bile Pine (it>) trovasi (tic) registralo che nel (riorno 44. ^Mo41orriiVi||del mese di theembre anno tS49. 9*0- 
» rqntanore 1 mori il tig Co. Carlo Cottali del fu Domenico. Il e della fu Teresa Nidolfi. Vedovo delta fu Co. j fq-)| 
» ria Herilaqua. | In fede ere. || Dall' Archivio Parrocchiale dei Ss. Apostoli jl Verona 47. Settein 

* tre 1857- i p. Il Parroco \. Pre .1 ng. Ytcenu Atr. ! Vitto || p. Il Pndeità il G li Maraldi ». Tulio ciò che in 
carattere corsivo piu piccolo Tra le virgolette doppie « » nelle noce 41, 43—40 della presente pagina 11, salvo 1 

* diri », trovasi manoscritto in questa tede. Il rimanente di questa fedi? c stampato. 

(2) Welle linee 1—2 della carta 28 recto delta suddetta cartella IH si lcjtge: « uuinTcrnol.il Estratto del libro 
» di Leonardo Pisano » Nelle liuac 1—2 della cart-a 43 ree lo della suddetta cartella IH si legge: « Quinterno 
» 8-* Estratto dd libro di Leonardo Pisano. » Nuli' altro trovasi scritto nelle medesime carte 29 e 43, salvo 
il numero 28 , ch e sul recto della prima, ed il numero 43, ch’è sul redo della seconda. 
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IV 

1-12; pag. 205-210; pg. 211 , lin. 1-23; pag. iti-259; pag. 260, lin. 1-33; pag. 261-266; pag. 
267, lin. t-26; pag. 263, lin. I-Jl; pag. 269, lin. 1-39; pag. 270, lin. i-28; pag. 171-274; 
pag. 175, lin. 1-15. Un esemplare autografo di tutto il rimanente del suddetto Estratto 
della Somma di F. ÌAica ( 1 ) trovasi nelle carte 236-212, 245 della cartella III. Onesta parte 
dell* Astratto medesimo trovasi nelle seguenti pagine c lince del presente volume: pag. 275, 
lin. 10-33 e margine laterale esterno; pag. 176-283 ( 2 ). 

V. Note sul Trattato Generale di numeri e misure di Nicolo Tartaglia stampato in 
Fenezia anno 1556. 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e lince del presente volume: 
pag. 289, liu. 4 — pag. 311 ; pag. 312, lin. 1 - 29 ; pag. 313-314; pag. 315, lin. 1-17. Un esem- 
plare autografo di questo scritto trovasi nella cartella III (carta 240 recto , lin. 3 — carta 
26 t verso , col. 2 , lin. il;. Nelle prime due linee del recto della carta 246 di questa car- 
tella IH, si legge: « Note sul Trattato Geuerale di uumeri e misure di Nicolò Tartaglia 
» stampato in Venezia an. 1556 ». 

VI. fazioni sull' aritmetica . 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e linee del presente volume : 
pag. 317, lin. 2 — pag. 323 ; pag. 324, liu. 1 - 49 ; pag. 325-332; pag. 333, lin. 1-43; pag. 
334-350. Un esemplare autografo di questo scritto trovasi nelle carte 78-86, 88-93, 97-101, 
103-no , 113 recto della cartella V. Nel recto della carta 77 (lin. 1 - 4 ) della cartella V 
si legge: « Lezioni .sull’aritmetica || I. || II. || III. » Null’altro trovasi scritto nella me- 
desima carta, salvo il numero 77 cli’fe nel recto della carta medesima. 

VII. Memorie storico-scientifiche su l'origine dell'odierna Aritmetica , e dell' Algebra, 
loro trasporto dall'Oriente in Italia , c primi progressi nelle contrade di questa. 

Questo scritto trovasi stampato nelle seguenti pagine e linee del presente volume : 
pag. 351 , lin. 7 -pag. 354; pag. 355, lin. i-4i; pag. 356-397. Un esemplare autografo di 
questo scritto trovasi nelle carte seguenti della cartella V : carta 120 recto , lin. 7 - 
carta 131 verso , lin. 11 - carte 133-144. 

Ciascuno dc’scguenti opuscoli, articoli, c passi contiene notizie intorno alla vita cd alle 
opere del Padre D. Pietro Cassali, ovvero componimenti poetici in sua lode. 

1 . Un’opuscolo finora inedito, intitolato : « Notizie! [della vita, e degli scrìtti del Padre 
» Conte Pietro Cossali || Chierico Regolare Teatino (| tratte da varie memorie ricordate e 
» raccolte || dal Conte Antonio Guarnenti Nipote materno di Lui || coirintcndimento dap- 

• prima veramente propostosi di || stenderne (sic) l’elogio suo (| corredate quelle j| di una 
» lettera preliminare || alla Noh. Contessa Laura Cossali Rottagisio || e nel fine j| di alcune 
» utili annotazioni ». Posseggo una copia manoscritta di quest'opuscolo, contenuta in 66 
carte, in foglio, numerate tutte, nel recto , coi numeri 1-66 (4). Il conte Antonio Guaricnti, 

(1) Vedi sopra, pag. Ili, lin. 32. 

(2) Nella carta 148 recto (lin. 1—21 della cartella V si legge: « Estratto della Somma di F. Enea. IQuaderao I. • 
Nella carta 164 recto (lin. 1—2) della cartella medesima si legge: • Estratto di F.Luca.l|Quaderno II. •; il che anche 
si legre nella carta 165 recto (lin. I— 2| di questa cartella. Null’allro trovasi scritto nelle carte 148, 164 della car- 
tella V, salvo le parole seguenti: « Ricordi spellanti aU'astronomia », cassate nel recto della carta 148, e salvo i 
numeri 143, 164, il primo* dc’quali è sul recto della prima, ed il secondo sul recto della seconda. Nel margine la- 
terale interno (lin. 1 —2) della carta 178 recto della cartella V si legge: « Estratto di F. LucajlQuadcmo III. » 
Nel margine laterale interno (lin. 1—2) della carta tS7 recto della cartella V si legge: « Estratto di K. Luca 

• Quaderna IV. » Nel margine laterale interno (lin. t— 2) della carta 199 recto della cartella V si legge: « Estratto 

• di F. Luca | Quaderno V. » Nel margine laterale interno (lin. t— 2) della carta 21 1 recto della (cartella V si 
legge: * Estratto di F. Luca || Quaderno VI. » 

(3) Nelle nrimcscì linee della carta 120 recto della cartella V si legge: » Memorie storico-scientifiche || Su l’ori- 
» gino dcU'ouierna Aritmetica, e dell'Algebra;' Loro trasporto dall’Oriente in Italia II E primi progressi nelle con- 

• trade di questa||Di !| D. Pietro Cossali C. R. » Nel recto della carta 131 della cartella V (lin. 1 — 2) si legge: 
« Proseguimento della Memoria j| Del P. Cossali. » Null’altro trovasi scritto nella medesima carta 132, salvo il 
numero 132 scritto sul recto di questa carta. 

(4) Nel recto (lin. 1—12) della seconda delle 66 carte menzionate nelle linee 35—36 della presente pagina IV, 
trovasi il titolo riportato nelle linee 30—35 della medesima pagina IV. 
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autore di questo scritto, nacque di Francesco Nobile Guaricnti e della contessa Cecilia Cas- 
sali ai 3 di agosto 1780 in Verona, nella parrocchia, clic più non esiste, di S. Maria alle 
Fratte, e mori ai 4 di giugno del 1850 (t)~ 

2 . Un articolo d 1 * 3 * * 6 * 8 un opera intitolata: * i scrittori \\ de'cherici regolari j| detti tea- 

» TINI H D* ANTONIO FRANCESCO VEZZOSI |] DELLA LORO CONGREGAZIONE j| IN ROMA MDCCLXXX. |[~ 
» NELLA STAMPERIA DELLA SACRA CONGREGAZIONE IJ Di PROPAGANDA FIDE j| COX LICENZA De'sVPB- 
» Rioni. » (Due parti iu-4*; parte piuma, pag. 287, lin. 2 - 16 ). Quest'articolo incomincia 
cosi ( i ): « Costali = Pietro ~ Veronese, Teatino vivente, die professo riusti tuto m Mi- 
» lanoa’ie Febbre jo del 1768 », e finisce ( 3 ): « clic poi nel 1578. furono trasportate 
a lld Monast ero dì S. So fi a di Padova « a 

3. Un articolo che trovasi iu un’opuscolo in 8* intitolato : * ritratti || d’alcuni illustri 

» AMICI || DI || SILVIA CURTONI VER ZA j| IN ARCADIA [ FLAMINDA CARITEA. || VERONA || TIPOGRAFIA 

» GAjrmaarrf ||mdcccvii » (pag. 27, ha. 2 - png. Ho, liti, 18). Quest'articolo intitolato (4): 
« Pietro cossali » incoiuiucìa (5): « Altro ciclo ora illustra il nostro matematico Cos - 
i» sali », c fluisce (6): « una vita cotanto preziosa ad essi , alle scienze , ed alla patria, a 
» cui tanto onore egli accresce » . 

4. Un passo d’un opuscolo stampato di 44 pagine in 4° , nella terza delle quali si 
legge ; « PROSPETTO || DELLE || LETTURE DELLA SEZIONE DI PADOVA || DEL || CESAREO-REGIO ISTI» 
» TUTO [• DI SCIENZE LETTERE ED ARTI j| NEL CORSO DELL’aXNO ACCADEMICO MDCCCXV-MDCCCX VI (| 
» Padova |j per bei toni E compagni [| m.dccc.xvi. » Questo passo incomincia (7): g P. S. 
» Nel corso di quest’auno accademico », e Unisce (s); tr Una sì dolce illusione non chbe 

lunga durata ! a 




lunga aurata : » 

s. Una carta della quale una sola pagina è stampata. Nelle prime sei linee di questa 
gina si legge : « in morte ;| dei, preclarissimo matematico e fisico \\ il sig.vor |] don Pietro 
professore nella recia università di Padova ». Trovatisi quindi nella 


» COSSALI |j DI VERO NA 

medesim a pagina 


»XA |[ PROFESSORE NELLA RECIA UNIVERSITÀ DI PADOVA ». 1 rOVatlSl quindi nella 

in due colpirne due sonetti, il primo dei quali incomincia nella seconda 

liuca della prima di tali colonne: « Dappoiché ’1 suo maestro c lo suo autore », e finisce 
nella linea is della colonna medesima: « Giovine stuolo, in cui virtù tc sculse ». 11 secondo 
di tali sonetti incomincia nella seconda linea della seconda di queste colonne : « Quel, 
» clic all'alma natura il vcl disciolto », e finisce nella linea 15 di questa colonna: « Mor- 
» te, che impero tieii sommo e sovrano ». Nelle ultime due linee della medesima pagina 
si legge; « G. 11. |! I^kroxa. Tipogr. Morosi || Asxq mùcccxyi. » Due esemplari di que - 
sta carta trovansi nelle carte numerate ii4, 119 della cartella prima. 

in lode dell' Aliate || Pietro Conte Cossali 


e. (Jn opuscolo intitolalo : « Versi | 


Profes- 


» sore di Calcolo Sublime |j c Membro dell'Istituto Italico || recitati || da G. B. Rinaldi |l 
» nell’Accademia di Verona - Padova || Tipogralia Pettoni e Comp. || m. pece, xvi ». Quest* 
opuscolo è di sedici pagine, in s°, numerate tutte, salvo le prime quattro, la 14“ e l'ultima, 

coi numeri 5-15 ». 


(I > Ivi una lettera scritta dal Padre Birtolom nei) Borio Veronese della Congrega «ione dell* Oratorio al sig. 
Professore Francesco Longhena in data degli 8 di Luglio 1856. si legge: • K quanto ni ('onte Antonio Guaricnti. 

* egli è morto a di 4.<ìiugno prossimo passato. Egli è nato di Francesco Noli, Cuaricnti, c della Contessa Ceci- 

* Ita Cassali ai 3 di Agosto 1780 in Verona nella Parrocchia, che piu non esiste, di S.*" Maria alle Fratte *. 

|2) Fessoli, I scrittori de' Che rici Regolari detti Teatini, parte prima, pflg. 287, lin. 2—3. 

(3) Vezzosi, / scrittori de' Chetici Regolari detti Teatini, parte prima, pag. 2*7, lin. 15—16. 

(4| Ritratti d'alcuni illustri amici di Silvia Cartoni Versa, pag. 27, lin. i. L’opuscolo menzionato nelle 

linee 11 — 16 della presente pagina V è composto di 80 pagine , numerate tutte , salvo le prime quattro , co» 

numeri V— Vili, 1 — 72. 

(3) Ritratti d'alcuni illustri amici di Silvia Cartoni Versa, pag. 27, lin. 2—3. 

(6) Ritratti d'alcuni illustri amici di Silvia ('urloni Versa, png. 30, lin. 16—18. 

(71 Prospetto delle letture della sezione di Padova del Cesareo- Regio Istituto di scienze lettere ed arti nel 
corso dell'anno accademico uncccxr — se ncccxri, pag. 38. lin. I. 

(8) Prospetto delle letture della sezione di Padova del Cesareo- Regio Istituto di scienze lettere ed arti net torso 
dell'anno accademico Mocccxr — MDCCCXn , pag. 38, lin. 15— tG. — Le 44 pagine menzionate nella linea 17 di 
questa pagina V sono numerate tutte, salvo le prime quattro, e le ultime quattro, co'numcrì 3—38. 
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VI 

7. Un articolo che trovasi in un’opera dell’ abate Luigi Federici, intitolata: « zzoc/jjiSTO- 
» luci lì be' PIÙ ILLUSTRI {] ECCLESIASTICI || V'EROSESI. || IN VERONA ]! DALLA TIPOGRAFIA RAMAN- 
» zisi [j mdcccxviii-mdcccxix. » (Tic tomi, iu-4°; rovo ///, pag. 253, liti. 3 - pag. 272, lin. 
40 (f). Quest’articolo, intitolato « COSSAI.I |! FILTRO » ( 2 ), incomincia ( 3 ): « Tra le di- 
to stinte Veronesi Famiglie ebbe li genitori il Cessali », c finisce ( 4 ): « a lui addossate 
» dal Governo Austriaco ». Nelle linee 7-9 della prima pagina del tomo ih sopracci- 
tato nella linea 3 di questa pagina vi si legge : « in Verona dalla tipografia ramazzisi 
» m dccc xix ». 

8. Un opuscolo, in 4°, di 46 pagine , nella terza delle quali si legge : « elogio || 

» DI II PIETRO COSSALI || SCRITTO || DAL SOCIO || AB. GIUSEPPE AVANZINI |] INSERITO NEL TOMO 
» XIX- DEGLI ATTI || DELLA || SOCIETÀ ITALIANA || DELLE SCIENZE || RESIDENTE IN MODENA || M0- 

» dena | presso la tipografia camerale || mdcccxxiv. » ( 5 ) L’ abate Giuseppe Avanzini , 
autore di questo « elogio » nacque ai is di dicembre del 1753, in Gaino, piccola terra 
della riviera Bresciana del lago di Garda (6 )•; e mori in Padova ai 18 di giugno del 
1827 (7). Le 46 pagine menzionate nella linea o della presente pagina VI sono numerate tut- 
te, salvo le prime qua tt ro, e l'ultima coi numeri 3 - 43 . Tutto ciò che si legge nelle pagine 


(I) L’opera menzionala nelle lince t— 3 della presente pagina VI conlirne tre lettere dedicatorie (Federici. 
Elogi iitorici depili illutlri eccletiattici Yeroneìt , tomo I, pag. III— VI; tomo 11. pag. Ili— -Vi ; lomo HI. 


pai 

?. HI— VI). Ciascuna di queste dedicatone è (innata così: « Umilissimo Obbl.«° Servitore fi Luigi Fkdkrici 

• 1 

Prete ». (Federici, Etna 

il iitorici depili illutlri eccletiattici tei aneti, t. 1, pag. VI, lin. 5—6; t. II, pag. 

TT 

, lin. 5—6; t. Ili, pag. > 

tl, liu. 7—8). 


(2) Federici, Elogi i fiorici de’più illustri ecclesiastici Verone* *!, t. IH, pag. 253, lin. 1—2. 

(3) Federici, Elògi iitorici dc'più illutlri eccletiattici Veronesi, t. Ili, pag. 253. lin. 3—4. 

Mi Federici, Elogi istorici de' piu illutlri ecclesiastici Veronesi, t. HI, pag. 272, lin. 40. 

(5) Nella seconda pagina dell'opuscolo menzionato nelle linee 9—12 della presente pallina VI trovasi un ri- 
tratto inciso sotto al quale nella medesima seconda pagina (lin. 2 — G) si lesse: « Maiale Schidioni di*, Ululano 
» flotta ine. j| ab. Pietro cosa ALI II di Calcolo Sublime II nella Imp. R. Vniccrtilà di BBfegj II Membro del 
» Cct. R. Itlilulo nato in Yerona il 99, Ciugno 4748- morto in l’adora il SO dicembre Ì8Ì5. » 

(6) Posseggo un esemplare d'un’ opera intitolata: « bioc.rapiiif. B umverselle, |) ancienne et moderne. |[ 

» OU U1STOIHE, PAR PADRE AI.PII AbF.TIOUK. PF. LA VIE PUBI.IQUE ET PBtVÉB i DE TOL'S LES IIOMMES QUI SE 
» SONT rAIT REMARQUEB PAR I.EI.'HS ÉCRITS. Il LEURS ACTIOXS. LEURS TALENTA. I.EURS VERTUSOU LEURS CRI- 
» MES.'IOUVRAGE ENTlfellEMENT NEVE, j| RÌDIi.F PAH CNF. SOI'.IÉTÉ DE GENS DE LF.TTRES ET OE SAVANTS. I| 


» A PARIS, 

I CHE/. MICIIAL’D FRÈ.RES. 1; 1811 — 1813 (TOME PREMIER — TOM E DIXIEME): CHE/. L. G. MICHAUD: 

» 1814— tSJ 

17 (TOME ON/.IÈME — TOME OUATRE-VINGTIÉME ); AU BUREAU DE LA BIOGIlAPlllE UNIVERSELLE 


» ET CIIKZ BECK, I.IRRAIBE. BUE Gfr-LE-COEUR 12. 1847—1853 (TOME OUATRE-VlNOT-I.MfeME — TOME QUA- 
» tre-vingt-tkoisiÈme) »; (ottanlatrc tomi, in 8'). Nel tomo 56” di quest’opera (Uiographie univertelle. an- 
drone ttmodewt.tomecinr/uajile-tijrienie, pag. 587 . col. 1. lin. 8—421 trovasi un art iònio che incomincia 
cosi : « AVANZINI ( 1’ abbe Joseph ). mathéinaticicn. nè à (iaino . viliage prfcs de Salo, dans les ètats de 
» Vcnise. le 13 dòc. 1733. » (Uiographie universeile, ancienne et moderne, tome cinguanle-tixième. pag. 5H7, CÒL 
I. lin. 8— ll|. QucsUarlicnlo fc Urinalo: » G — r. — y. » I Uiographie univertelle. ancienne et moderne, tome etn- 
quante-iixirme, pag. 587, col. I, lin. 431. Una tavola che trovasi nella pagina settima non numerata del lomo 
56.” suddetto c intitolata (Uiographie univertelle aneienne et moderne, tome cinguanle-tixième, pag. 7. J non nu- 
merata, lin. 1—2): « signature* des auteuhs || du cinouante-sixiEme volume ». In questa tavola si legge: 
« G— g— v. De GrRgory » . ( Uiographie univertelle, aneienne et moderne, tome cinguanle-tixième. pag. settima 
non numerata, col. I, lin. 29). Una traduzione italiana dell’articolo menzionalo nelle linee 36 — 38 di questa 
pagina VI . trovasi nel volume primo d'uiia edizione intitolata : « biografi a 11 universale !! antica e moderò 

» NA. Il SI.'PPI.IMESTO, Il OSSIA jj CONTINUAZIONE DELLA STORIA PER ALFABETO DEM. A VITA PUBBLICA E PIU- 
» VATA || 01 TUTTE I.E PERSONE Cll* FBRER FAMA PER AZIONI . SCRITTI. INGEGNO. Il VIRTÙ . O DELITTI. Il OPE- 
■ RA AFFATTO SDOVA II COMPILATA IN FRANCIA l)A UNA SOCIETÀ PI DOTTI II E PER LA PRIMA VOLTA RECATA 

• lì! 1TAI -lANO. Il VENEZIA il PRESSO GIAN BATTISTA MISSl.AGLlA li MDCCCXXXIV. — MDCCCXI.I. » t IIOVC Volutili . 
in 8”, voi. 1_, pag. 032. col. I, liu. 12—45). Questa traduzione incomincia cosi ( litografia universale antica e 
moderna. Supplimcnto, voi. I. pag. 632, col. 1, lin. 12— 1 l): < AVANZINI l l'abate Giuseppe), matematico, nato 
» a Gaino, villaggio presso Salò, il di 13 dicembre 1753 ». In un’opera intitolata: « biografia | degli ita- 

• LI ANI ILLUSTRI II NELLE SCIENZE, LETTERE EO ARTI II DEL SECOLO XVIII, E DE’ CONTEMPORANEI || COMPI- 
» LATA fi DA LETTERATI ITALIANI g DI OGNI PROVINCIA R E PUBBLICATA PER CURA DEL PROFESSORE II EMILIO 
» DF. TIPALDO || VENEZIA II DALLA TIPOGRAFI.» DI ALVtSOPOLI H MDCCCXXXIV— MDCCCXLI » (otto Volumi, in 8”, 
volume quarto, pag. 27, col. I, lin. 32 — pag. 31. col. I, lin. 14) trovasi un articolo firmato : « Alberto 
» Gabra > | De Tipaldo, Biografia degli Italiani illutlri. volume quarto, pag. 31, col. 1, lin. 15). Quest’arti- 
colo incomincia cosi (De Tipaldo. Biografia degli Italiani illutlri, volume quarto, pag. 27. col. I, lin. 32 — 35): 

• AVANZINI (Giuseppe), nacque ai 13 dicembre del 1753 in Gaino piccola terra della limerà Bresciana del 
> lago di Garda ». 

(7) Nell'articolo che di soprasi è detto (Vedi le linee 36 — 40 di questa pagina VI) essere inserito nella Dio- 
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3*-43* di quest’opuscolo, salvo i numeri 3-43 co’quali c.«t sono numerate ( 1 ), trovasi anche 
stampato in un volume, iti4.°, intitolato: « heuofue I di mate*atica||e di fisica || della j so- 
li CIETt ITALIANA || DELLE SCIENZE |l RESIDENTE IX MODENA || TOMO XIX. || PASTE CONTENENTE LE 
» MEMORIE DI MATEMATICA. || MODERA || PRESSO LA SOCIETÀ TIFOGBÀITCA |[ MDCCCXXI. » (pag. CXI, 

liti, t-s, 7 - 30 ; pag. cxn, liti. 2-36; pag. cxm, lin. 2-36; pag. exiv, lin. 2 - 36 ; pag. cxv, li». 
2 - 37 ; pag. cxvi, lin. 3-36; pag. cxvu, lin. 3-35; pag. cxvm, lin. t-33; pag. exix, lin. 3-36; pag. 
cxx, lin. 2-36; pag. cxxi, lin. 8-3»; pag. cxx», Ini. 2 - 35 ; pag. cxxin, lin. 3-33; pag. cxxtv, 
lin. 2 - 35 ; pag. cxxv, lin. 2-35; pag. cxxvi, lin. 2 - 35 ; pag. cxxvn» lin. 2 - 35 ; pag. cxxvm, Un. 
2-36; pag. cxxix, lin. 3-33; pag. cxxx, lin, 3-36; pag. cxxx 1 , lin. 2-34; pag. cxxx», lin. 2-35; 
pag. cxixni, lin. 2 - 3 »; pag. cxxxiv, lin. 1-36; pag. cxxxv, lin. 2-36; pag. cxxxvi, lin. 2-36; 
pag. cxxxvn, lin. s-36; pag. cxxxvm, lin. 2-36; pag. cxxxix, Un. 2-36; pag. cxl, lin. 2-36; 
pag. cxn, lin. 2-36; pag. cxlii, Ini. 2 - 30 ; pag. extm, lin. 2-36; pag. cxuv, lin. 2-36;pag.cxi,v, 
lin. 2-36; pag, cxlvi, hn. 2 - 33 ; pag. cxbvu, lin. 2 - 30 ; pag. cxlvih, lin. 2-36; pag. cxlix, lin. 
2-30; pag. et, lin. 2-33; pag. cu» lin. 2-18), In questo volume I’elogio suddetto intitolato ( 2 ): 
« ELOGIO II DI II PIETRO COSSALI || SCRITTO || DAL SOCIO AB. GIUSEPPE AVANZISI || HÌCeVUtO li 30. 

» Dicembre 1822 ». Il volume citato di sopra nelle lince 2-4 di questa pagina vii la parte 
d'una raccolta composta di 23 tomi, in «*, de'quali i primi otto sono intitolati: « xehiorie || 

n DI |[ MATEMATICA || E FISICA [[ DELLA |; SOCIETÀ ITALIANA. || VERONA PER DiONIGI Ra»AS2INI. 

ii a. p. cclxxxii. — a.pcc. xciv. (tomi i— vii), appesa presso la societH TiPOGRAFtcA-HiiDCCxcix. 
» (tomo vili) » e gli altri sono intitolati: « mhhibie di matematica e di mie* della so- 
li cietX italiana delle scienze sonivi presso la società tipografica mdcccii.— a dcccvii. (tu- 
» «I IX — Xlll), VEROXA II DALLA TIPOGRAFIA GAX6ARETTI E C08PACX0 || MDCCC1X (tOIO XIV), VE- 

» BOXA BAU.* TIPOGRAFIA DI LUIGI 8AIXARDI || XDCCCXt MDCCCXVI (tOXI XV-XVll) , HOOEKA 

» ancccxvtn — imccctv [tomi xvm-xxv) ». (jiiesto volume fc composto di 020 pagine, nu - 
merate tutte, salvo le pagine 1-12, 21-22, 65 - 66 , 100-102, iaa- 130 , 172, 412-410. 920 coi numeri 
1 — lxxxiii, lxxxv — cu, 1 — 239,241 — 737 . 11 titolo riportato di sopra nelle linee 2-4 della 
presente pagina vii trovasi nella prima di queste 920 pagine. 

a. Un articolo d una edizione intitolata: « biografia ] universale 11 antica e moderna ]| os- 
» SI* |; STORIA PER ALFABETO DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE TERSONE |] CHE SI 
» DISTINSERO PER OPtBE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ E DELITTI- I OPERA Af PATTO NUOVA || COH- 
» FILATA IX ('«ASCIA DA USA SOCIETÀ PI DOTTI j| ED QUA PER LA PRIMA VOLT A || RECATA IX 
» ITALIANO CQ.N AGGIUNTE E CORREZIONI || VENEZIA fl PRESSO CIO. BATTISTA MISSIAGLIA j| HDCCCXXII- 
» «pcccxxxi. » (63 volumi, in 3 *, vomiti un, jiag. 3 », col. 2 , lin. 43 — pag. 347, col. 2 , 
lin. 31 ). Quest’articolo trovasi ristampato in un opera intitolata; « riografia || degli italiani 
> ILLUSTRI II NELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI 0 DEL SECOLO XVIII, E De’cONTEHPORANEI || CORPI- 
» LATA |j DA LETTERATI ITALIANI || DI OGNI PROVINCIA || E PUBBLICATA |j PER CURA DEL PROFESSO- 


graphic unirrrsellc ancienne et moderne, si legge: « Apre, la mori de Belloni, Avanzini professa la pbysique 
, et les matbrmatiques clans plusieur calièges . et succèda A Cessali (lari, la ebaire de nlalhémaliques tran. 
> scrii. laide, ri runiversilè (sic) de Padane, qu'il remplit jusqu'à sa mori, arrivée le 18 juin 1827.» (Biogra- 
phir « niceriette, ancienne et moderne, tome nnguante-lixUme. pag. 387, col. I , lin. 22— 26 |. Nella tradii 
aione italiana sopraccitata di questo articolo (Vedi sopra . pag. VI. lin. 43 — 51 1 si legge I Biografia univer- 
sale antica e materni!. Supp/imento. voi. t, pag. 632, col. 1, lin. 25— 321: * Dopo la morte di fiottoni. Arac 

■ Zini professò la tisica e le matematiche in diversi collegi, c successe a Coccoli |sàr| nella cattedra di matemati- 
» c.l,e trascendenti nell'università di Padova, cui tenne tino alla sua morte avvenuta il di 18, giugno 1827 ». 

Nell'articolo che di sopra si è detto (Vedi sopra, pag. VI, lin. 53 — 381 trovarsi nella Biografia degli italiani 

illustri, ree. si legge ( tir npalda, biografia degli linirani illustri, volume quarto , Pag. 30 , cui. 2, Un. ad 

—44 » Var i a l t ri l aval i m i no ri , d i cui qui si tace, pubb l icò t ì i useppe Ava l lim i , ed a l cuni .I l lud i r i l luse r o 

» iursirtniiiiu rMerid' eeinCTna'nrTiitm.tra-ttrnmpiiiittcj Applicata, c continui, |p"jmrrtmm> sulla resistenza 
. « sull'uno nei uuioi nno alia morir - ; ~ 

» Questa lo colpi in Padova ai 18 giugno dell'anno t827, causala da insulti nervosi, cui il suo corpo era 

• stalo preilis|Histo da una salute, ebe negli ultimi due anni si era in lui del tutto logorala ». 

(I) Vetli sopra, pag. VI, lin. 15 — 16. 

(21 Jfrmorie di matematica e di fisica della Società Italiana delle eciense , tomo XIX. Parie contenente Ir 
memorie di matematica, pag. CXI, lin. 1—6. 


vili 

* RE il EMILIO DE TIPALDO || VENEZIA |[ DALLA TIPOGRAFIA DI ALVISOPOLI | MDCCCXXXI V-MDCCCXL1 ■ » 
(Otto volumi, i in 8% volume priìwo, l >a p « 407, col. 2 , lin. 7 — pa{». * <Q > co ^ *> ^ n » li) incomin- 
cia ( 1 ): « COSSAI.l (PiEmo), fu uno cle’piu ciliari matematici italiani del secolo XV11I. » 
c finisco ( 2 ): « Sul corso del fiume Po. Memorie dell' Istituto del Regno lombardo-vc- 
» neto. Voi. Il, .Milano I82t «. Nelle lince 12-15 della pagina terza del volume xm ci- 
tato di sopiti nella linea 31 della pagina vii si legge: « Venezia j| presso cip, battista 
» missiaclia || Mbcccxxm |{ dalla tipografia di AI.V 1 SQPQU »♦ L'articolo menzionato di so * 
pra nelle linee ss- a a della pagina vii essendo finnato nella suddetta Biografa degli Ita- 
liani illustri (volume primo, pn». 410, col. 2 , lin. 12 ) » Angelo Zendrixi j, fu certamente 
composto dal signor professore abate Angolo Zendrini, nato in Venezia ai 2 d'aprile del 
1763 (3), e morto ai fi tfi maggio del 1949 ( 4 ). Nella litografia universale antica e mo- 
derna (volimi- xiii, pag. 347, col. 2 , lin. 32 ) qiicst’arlicofo fr firmato: a A. L — 1 ». 

io. Uno scritto elio trovasi in un'opera intitolata : « galleria 1 1 dea || Letterati ed 

* Artisti || Illustri || delle || Prwincie V eneziane [| nel |j secolo deci mott avo jj Vene- 
» zia \\ tipografia di ALViSOPOLi\\Pt'r cura di liartaiommeu (itimba\)tHU » (due volu - 
mi, in 8°, vol. Il, pag. non numerala, lin. 3-34). Questo sciitlo intitolato 

y riETRo corsali \[ veronese » essendo firmato « Z — - 1 » (6) fu certamente com po- 


ti) Biografia universa!* antica e moderna, voi. XIII. pag. 343, col. 1, Un. 43 — 45. — - Pf Tipaldo, Bio- 
grafia {Irgli Italiani illustri, volume primo. pag, 407. col. 1. III». 7— 9~ 

(2) IJiografia universale antica e moderna, voi. XIII, pag. 347, col. 3, lin. 28 — 31. — Ve Tipaldo , Bio- 
grafia degli Italiani illustri . volume pruno, pag. 410. col- 2. lin. 8— 11. 

(j( Posseggo un esemplare <1un opuscolo intitolato: « discohso ' sulla vita e sulle orr.nr. \ dei membri 
» iturriM M:>fìo i. a. istituto i; di Scienze, Lettere ed Ari» li mancati a’ vim wn. BirvMo im» — 
. linai I.FTTO II M 1 M.AI 11 pm.il nnni imnni di i 14 M'.'.l.m 1»5» Il Ila! Mniil.ru c^ir. 

» provv, porr, e. vfvanzio. || Venezia co’tipi di pio cecchini || 1851 ». Quesfonuscolo e composto rii qua - 
ranta pagine, in 8% numerate tutte, salvo le prime Ire e le ultime due, eoi numeri 4— 3H. frette linee 17--- 10 
della pagina numerata 4 di qucsCopuscolo si loppe: « Angelo Zendrini nacque in Venezia il giorno 2 aprile 1 703, 

» di Mnltrij r iti Animil i Mirì'lir’j. n;.i ", ti i r:i i. uriumli i1«~ Il :i ;~*1 (‘nni-"<rni-;i » (Jcif^ln uim.hi.nu, 

trovati anche stampato in un volume, in s», intitolato: « atti 7 pn.i t: adunanze , dkll'i. r. Il putito veneto|| 
» pillscii.N/t. lei iere ri» .un, l imi, u aggio mi ’oi Hmur. isso. I % 1; l'Risao la sr.oar.TF.RU hu.l' 

» istituto i m i. Fmuò nt ru.» iì isòo * pag. 70, lin. 1 1 — pa*. 85, lin. io). Q55IFvoIij5iTc35p55!o dì 

168 pattine, numerale mite. salvo le pagine f— 5» , 24*— 25* , 4(M— 41* . T7» , ll.V , 12G*— 127*, 146*— 147». 
I60 *^-Tg3«. coi numeri 6— 23. 2fi— 39, 42 — 7G, 78—114. 116—125. 128—145. 148—159. 101— ICS. ..'Sella iter» di 
queste 168 pagine trova»» il titolo riportato di sopra nelle liner 20— 31 della presente pagina Vili. Nelle linee 
fl— 10 della pagina 70 di questo volume si Irgge ‘ « Piccia il M. F.- S un tariu prm vivono «kilt, \ enanaio lesse 
il seguente: « ihteorm mila vita t tulle opere "dei Membri effettivi, marnali a' riti nel biennio Isis— IHlÓ ». 
Mellè linee 17—19 della pagina numerati H<> di questo volume truvasi il passo del suddetto Plseonro riportalo 
nelle linee 27—28 «Iella presente pagina Vili. " 

(4) >el sopraceilato upuseol» ( V«li le linee 22 — 2-S di questa pagina Vili) intitolato: « DISCORSO B sulla vita 
» F. sulle opere || dei mi mbri rFFKTTivi oi:t. vi >rTo i. li. istiti TO IH Solerne. Lettere, ed Arti. cc. • 
(pag. 8, lin. 2C — |«i^. 0, lin. 7) si Irggc: . Fgli (il professore abate Angelo Zendrini i rimase a Mestre lino al 

• maggio 1848; ma in quel mese, seorgendo ingrossare la italica fortuna, e temendo i minori e i tafferugli di 

» quel paese , riparò a Venezia . dove . consumato il corso della vita , e conservata Ano all' istante supre- 
» ino la serenila della mente e la fermezza del cuore, il giurno G maggio IM4U ridonò piamente l’anima al 

» suo Fattore, quando le sorti della pairia si agitavano neramente, e sopra di noi stava sull’ale cupo e miste- 

• rioso un gran momento ». Questo passo del precitato Discorso del Sig. dott. Venanzio, trovasi stampato 
nel suddetto volume (Vedi le linee 29—31 di questa pagina Vili) intitolato: « atti II delle a durar/. E deli.* i. 

» R- U 1ITITUTO VENETO DI SCI EKEE, LETTERE ED ARTI I DAL M AGGIO ALI.’OTTORIIE INuO » dalla litica 26 della 
pagina 84 alla linea 7 della pagina 85.— Posseggo un esemplare d'un opuscolo in 8.° intitolato: • menzioni onori- 
» fiche || dei defunti II ossia j Uaecolta di elogi, biografie, lapidi, ne ero- || logie, panie, unnursi spellanti a di - 

• atinfi ; defunti, in Venezia nell’anno 1849; per ||rmra di fi. H. foularini. || Venezia || 1850 il nella tipografia 

• gaspahi II a spese ori soci ». Qucst'onuscoln e composto di cinquant.isei pagine, numerate tiitle.salvo le prime 
quattro, c l’ultima, coi numeri 5—55. Nelle linee 21—27 della pagina numerata 12 di quest'opuscolo si legge: « Il 
» Sacerdote veneziano. Angelo Zendrini, Professore emerito di matematica nell'llni versili di Padova; già Segretario 
» dell’ Istituto Italiano; attuale membro pensionalo del Veneto Istituto di Scienze. I.ettere ed Arti, ed Onorario 
» degli Atenei di Venezia e di Treviso, e di altre Accademie, nell'età d'anni 86. mesi I. giorni 4. dopo breve 
» decubito mori piamente, come visse, munito di lutti conforti della Cattolica Religione, nel giorno G marzo 
» 1849. » Per errore, forse di slani|»a, si trova marzo in vece di *0191710 in questo (tasso drIPonuscolo medesimo, 
giacché il Sig. professore abate Angelo Zendrini essendo nato ai 2 d’ aprile del 1763 (Vedi le linee 10—11, 

Zi di questa pagina Vili;, e morto in eia di 8C anni, un mese e quattro giorni (vedi le linee 53— 57 di que - 
sta pagina Vili}, mori certamente ai fidi maggio del 1849. 

(5) trulleria dei Letterati ed Ariteli Illustri delle Provincie Veneziane nel secolo dceiniotlaeo, voi. Il, pag. 
29*. lin. 1—2. 

(6) Galleria dei letterati ed Artisti Illustri delle Provincie Veneziane nel secolo decimottavo . voi. II, pag. 

8 ». l in. a.1. 
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sto dal sig. professore abate Angelo Zendrini, giacche in una prefazione contenuta nel 
volume secondo di questa galleria (pag. 3*, lin. 3 — pag. 6‘, lin. io), e nel volume stesso 
(pag. 3*, lin. t-s) intitolata : « ai leggitori j| bartolommeo gamba », si legge (i): « lo mi 
» farò lecito di osservare clic le so Vile scritte dal chiariss. Prof. Al». Angelo Zendrini , 
» segnate in calce Z — i, c le so scritte dal eh. Francesco Negri y segnate in calce N — i, 
» sì vantaggiate sono di sapore e di succo da poter far soffcrirc esse sole quella medio- 
» crii*. che traspare nelle 50 Vite scritte da me medesimo, e segnate in calce G — a ». Le 
pagine 345/-3G2.* del volume secondo di questa galleria contengono un Indice che nelle 
prime quattro linee della pagina 345' del volume stesso è intitolato: <* indice jj degli uomini 
» ILLUSTRI COMPRESI NELLA GALLERIA |J AGGIUNTI I FONTI DAI QUALI FURONO TRATTE |[ LE LORO 

» vite ». In quest 'Indice si legge (*) : 

» COSSALI , ritiro, di Verona. Matematico. N. I74S 

* M. 1815. Z— i. 

a Cuctoni Vwn ISìltt»'. Rilutti. Venni», 1807, in 8-f» - Federi ri. 

» Elngj d‘ill. «cele*, ««roncai. T. III. • Biografia Ciitnwle. T«. 1924- 
9 » Art. di Ang. Zmdrìni- » 

II. Un articolo die troTasi in un'opera intitolata : « cortixuaziose |] al || acovo dizio- 
» RABIO I5TOBICO II DEGLI lomisi CHE si SI>V) rexduti nò' CELEBRI deb t alerti , Il VIRTÙ , 
X SCELLERATEZZE, ERRORI, eC., LA QUALE ABRRACCIA IL || l’ERIODO DEGLI ULTIMI 40 ARSI DELL' 

» era volgare. || COMPILATA |j Da GIOACCUINO M.* OLIVIER-POLl. || NAPOLI, || presso 
» R. MAROTTA b VANSPANDOCIi, || isza-iseo » (nove tomi, in 8°; tomo III, pag. tal, 
col. t, lin. 42 — pag. ta«, col. t, lin. ti). Quest’ articolo incomincia (a) : « COSSALI 
» (Pietro), fu uno ilc’più chiari matematici italiani del secolo XVIII », c finisce (4) : « Sul 
» corso del fiume Po-, ec., cc., ec., ». Nelle linee 13-15 della prima pagina del tomo ili 
citato di sopra nella linea 21 della presente pagina ix si legge : » NAPOLI || presso R. MA- 
» ROTTA e VANSPANDOCII, librai tipografi. || 1824 ». 

<2. (Jn articolo che trovasi in un'opera intitolata: « dictiorraire || historique, |j ou || bio- 
» crapiiie urivebselle CLASSIQUE. || Ouvragc enticrcmcnt neuf, || par ». le ceserai, beaii- 
» yais, || acteur des victoires et cosqiÈtes, etc., [| Et par une Socie'te' de gens de lel- 

» tres. || BEVI’ ET AT’CMEXTF, , TOUR LA PARTIE BIRLIOGRAPmQUE, || PAR ». BARBIER, || CHEVA- 
» LIER DE LA LtGlOX I) BOXSEUR ■ ARCIES AIIRIMSTRATEL R DES BIBLIOTllP.01 ES PARTICULIEBES 
» DU il ROI, ET ANCIES BIELIOTBf CAIRE DU COSSEIL d'ÉTAT . AUTECB DU DICTIORSAIRE DES ARO- 
» rv«es, etc. || L'n seul volume in-8". il paris, 1 Charles gqsseli» , libraibe || de so» al- 

» TESSE ROVALF. MOXSEIGSEl’R LE DEC DE BORDEAUX; Il COSSO», IMPRIMEUR, || BUE SAINT-QEBMA1.V 

» DES-PRÉS, il.* 1 0, PRfeS LA POSTE AUX CBEVAUX. |j » DCCC XXVI. » (pag. 737, Col. I, lin. 28- 

4o). Quest’articolo incomincia ( 5 ): « POSSALI (Pierre), ne a Verone en 1748, » e finisce (e): 
« plus. Meni, de pliysiquc, de matliemat. et d’astronomie, » Una traduzione italiana di 
questo articolo trovasi in una edizione intitolata: « nuovo [] dizionario || storico || ovvero || 
» BIOGRAFIA CLASSICA I) L'RIVERSALE II SELLA QUALE SQKO REGISTRATI PER ORDIRE ALFABETICO I 
» HOMI |] DEGLI DOMISI CELEBRI P'OGXI SAZIOSE DAL PBISC1PIO DEL »OSDO || IKE1SO A SOI, E SI 
» SARBASO CX COMPENDIO I FATTI PRIXCIPALI || DELLA LOR VITA. |J CpHPUAUOSE || DI || UfIA SO- 

» CIETÌ DI DOTTI TRASCESI II PUBBLICATA SEL 1830 || PRIMA VERSIOSE 1TALIASA || CON AGCIUSTE|| 

» torixo || presso Giuseppe ROMBA || I8at-I837 ». (Cinque volumi, in 8*, volume i, parte 11*, 
pag. 1204, col. 2, lin. 27-43). 

(1) ij allena dei Letterali ed Artisti Illustri delle. Provincie Veneziane nel secolo decimati avo, voi. II, pag. 4», 

lin. 5-13. 

(2) l latteria dei Letterali ed Artisti Illustri delle Provincie Veneziane nel secolo decimottavo, toI. II, pa*. 

34». lin. M-ii. 

<31 Otivier-Polt, Continuazione al nuora dizionario * storico , 1. Ili, pa# 131, col. 1, lin. 42—43, col. 2, lin.l. 
(4) Ohvier-l'alt ( ontinumiijne al nuovo dizionario istorico, I. Ili, pag. 134, col. 1. Ilo. 10 — H. 

15] //rtiurtm, //rrtionnflirf hittorigue. p.^p. 737, col. 1, lin. '231 
15) Ueauvais, thetionnaire historique, pag. 737, col. I, lin. 38 — 40. 
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n. Un passo d'una edizione intitolala: « storia || della letteratura italiana [ nel seco- 

» LO XVIII. ] SCRITTA || DA ANTONIO LOMBARDI \\ PRIMO BIBLIOTECARIO j| DI SUA ALTEZZA REALE || 
» IL SIG. DUCA DI MODERA || Socio E SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ ITALIANA || DELLE SCIENZE. || 
» MODENA || PRESSO || LA TIPOGRAFIA CAMERALE | MDCCCXXVII-MDCCCXXX. » (Quattro tomi, in 8 *j 
Tomo I, pag. 392, Un, s — pag. 395, Un. 13. Libro II, §. LXIV). Questo passo trovasi an- 
che in una edizione intitolata: « storia |j della letteratura italiana [| nel secolo xviii || 

» SCRITTA || DA ANTONIO LOMBARDI |] PRIMO BIBLIOTECARIO || DI S. A. R. IL DUCA DI MODENA || 
A £OCIO E SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ ITALIANA DELLE SCIENZE || IN VENEZIA || CO r TIPI DI FRAN- 

» cesco andreola || 1832 ». (Sei tomi, in io®, tomo II, pag. 164, Un. 23-35; pag. 1G5-467; pag. 
10 % lin. 2-3). Questo passo incomincia (i): « La Società Italiana ascrisse pure al ceto de’suoi 
» socii attuali il Padre Don Pietro Cassali » , e finisce (2): « ma al tempo stesso oscuro ed 
» intralciato nella maniera con cui h scritto. » 

14. Un articolo che trovasi in un'opera intitolata: « dizionario || universale !| della || 
» LINGUA ITALIANA [] ED IMSIBME DI [| GEOGRAFIA (ANTICA E MODERNA); || MITOLOGIA ; STORIA 
» (SACRA, POLITICA j| ED ECCLESIASTICA); BIOGRAFIA; ANTIQUARIA; STORIA NATURALE; E |) DI TUTTI 
» I VOCABOLI DI ORIGINE GRECA, USATI NELLA MEDICINA, || CHIRURGIA, FARMACIA, CHIMICA, F|- 
» sica, Astronomia, Teologia || e Giurisprudenza, |] preceduto da una || esposizione grax- 

» MATICALE RAGIONATA [| DELLA LINGUA ITALIANA ]| DI || CARLO ANT. VANZON. | LIVORNO \\ 1828.- 

» 1842. » (Otto tomi in 8®, tomo secondo, pag. 747, col. 2 , lin. 22 — pag. 748, col. 1 , Un. 17). 
Quest'articolo incomincia ( 3 ): « Dossali (Pietro) biog. Uno de'più profondi matematici del 
» sec. XVIII. », e finisce (4): « circa quaranta produzioni scientifiche c letterarie. » Nelle 
linee is -21 della prima pagina del tomo secondo citato di sopra nella linea 19* della presente 
pagina x si legge: « Livorno [| dalla tipografia di gio. sardi e figlio. J| Co’caratteri di 
n Antonio Ponthenier di Genova. |j 1828 ». 

13. Un articolo che trovasi in un'opera intitolata : «r AUgcmcine || EncyclopSdie || 
» dei* i| Wissenschaften und Kiìnstc ] in al pii a he lische r Folge |j von gcnanntcn Schri- 
» ftstellern bearbeitet j| und herausgegehcn von || I. S. Erse!» und I. G. Gruher ». 
(Erste Sedioli (l’rima'Sezione) A — G, Erster T/ieil — Sechsuiulsechiigster Theìl (Vo- 
lumi l° — 66”), Leipzig isis-1857, 66 volumi, in 4”, Ziveite Sedioli (seconda Sezione) Q — N, 
Erster Theil-Einunddrcissigster Theil (Volumi 1 * — 31*) Leipzig 1827-1855, 31 volumi, in 4®, 
Dritte Sedioli (Terza Sezione), 0 — Z, ErsterTiie.il — Fhnfuiulzwanzigster 'Theil 
(Volumi i° — 23*). Leipzig isso — isso, 25 volumi, in 4*. Erste Sedioli , A — G, Zwanzig- 
ster Theil (volume 20 *), pag. 12 , col. 1 *, Un. 41, — col. 2 , lin. 5 ). Questo articolo che inco- 
mincia (.»): « cossali, Pietro Graf, gel», zu Verona 1748 », c finisce (6) « Panna, stampa (rie) 

» reale, 1797. 2 Bande in 4° » è firmato (7) : « (Graf. Kenckel von Donnersmarck) ». 
Nella linea 13 * della terza pagina del volume so° citato nella linea 33* della presente 
pagina x si legge: « Leipzig im Vcrlag von Johann Friedrich Glcditscli 1829. » 

16. Un articolo che trovasi in una edizione intitolata: « dizionario [| storico || ossiajjsTo- 

» RIA COMPENDIATA ] DEGLI UOMINI MEMORABILI PER INGEGNO, DOTTRINA, VIRTÙ , ERRORI, DE- 

» luti, |] dal principio del mondo fino Al nostri giorni j| dell’Abbate || Francesco Sai*c- 

(1) Lombardi. Storia delia letteratura Italiana nel secolo XVIII, edizione citata nelle linee 1—5 deHa pre- 
senta pagina X. Tomo I, pag. 392, lin. 9 — 10; edizione citata nelle linee 6 — 9 della presente pagina X, To- 
mo II, pag. 164. lin 23—25. 

(2) Lombardi, Storia delta letteratura Italiana nel secolo XVIII , edizione citala nelle linee 1 — 5 della pre- 
sente pagina X. Tomo I. pag. 395, lin. 12—14; edizione citata nelle lince 6— 9 della presente pagina X, Tomo 
II, pag. 167, lin. 34; pag. 108, lin. 2—3. 

(3) Vanzon. Dizionario universale della lingua italiana, tomo secondo, pag. 747. col. 2, lin. 22—23. 

<4| Vanzon, Dizionario universale della lingua italiana, tomo secondo, pag. 748, col. 1, lin. 10—17. 

(5) Ersch und (ìruber, Allaemeine Encyclop'idie, Sezione l 4 , voi. 20, pag. 12, col. I, lin. 41. 

(6| Ersch und (ìruber, Allyemeine EncyclopSdie, Sezione I», voi. 20. pag. 12. col. 2, lin. 5. 

(7) Ertrh und (ìruber, AUgemei ne Eneyelopadie, Sezione 1*. voi. 20. pag. fj. col. 2, lin. 6. 
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» rio de Feller || pkima traduzione italiana |1 sulla settima edizione francese, con nota- 

» Bill CORREZIONI ED AGGIUNTE, TRATTE [1 DAI MIGLIORI BIOGRAFI. || Edizione Economica (| VE- 
■ se 2 Ia. jl Girolamo Tasso EJii. Tip. Cale. IJt. Ub. [{ 1830.-1836. » (undici volumi in 8*; 
vol. ili.) pag. 705, col. 2 , lin. 33 — pag. 70fl, col. I, lin. 25). Quest’articolo incomiucia (i): 
« * cossali (Pietro), fu uno dc'più chiari matematici italiani del secolo XVIII. », e fini- 
sce (*): « e di parecchie altre accademie. » In una prefazione intitolata ( 3 ): « l’editore 
» vegeto. », che trovasi nel volume primo (pag. 7“, lin. 2 — pag. 0 *, lin. 14 ) di questa edi- 
zione, si legge ( 4 ) : « A tor via quanto più è possibile queste mende mira principalmente 
» l’assunto nostro : se ci verrà ciò fatto giudicheranno i lettoli, ai quali perchè agevole 
» sia di discemere ogni cosa, siccome le successive aggiunte fatte oltremonti al libro di 

* Feller sono state segnate con una croce -|- , cosi le italiane saranno contrassegnate da un 
» asterisco • ». Nelle linee 14-ig della pagina terza del « vol. iii. » citato nella linea quarta 
della presente pagina xi si legge: « Venezia || Girolamo Tasso || Eliti . Tip . Cale. Lit. 
» Lib. || 1832 ». 

17 . Un articolo che trovasi in un’opera intitolata: « biographie || universelle, j| ou || di- 

» CTIONWAIBE BISTORIQUE || DES HOMMES QUI SE SOM FAIT LN NOM PAR LEUR GÉME , || LEURS 

» TALENTS, LEUR VERTUS, LEURS ERREURS 01 LEl'BS CRIMES, |, PAR || F. X. DE FELLER. Il N0U- 

» VELLE ÉDITION, || AUGMENTÉE DE PLUS DE 3000 ARTICLE3, RÉDIGÉS || PAR M. PÉRENNÉS, [| PHQ- 
» FESSELE DE LITTÉRATURE FRASCAISE, A l’aCADÉMIE DE BESANgpN. [| A PARIS, [| CIIEZ GAITIUER 
» FBfcBE ET C. 1 *, LIBRAIRES, j| RllC IlailtC-feUÌlle, tl.° 22. |[ «SUE MAISON DE COMMERCE A BE- 

» sancqx. Il 1834. » (i2 tomi in h"; tome qcatmèmb, pag. 77, col. 2, lin. 2 -is). Qnest’arti- 

colo incomincia (s) : « * CQSSAl.l (Pierre) nè à Ve'rone en 1748, mort en 1815 », e fi - 
nisce (6) : g plnsieurs Mernoires de physiqne, de malhcmatiques et d’astronomie. » 

18. Un articolo che trovasi in un’opera intitolata : « dictionxaire || biocraphique || uxi- 

» VERSEL ET PITTQRESQUE, || CONTESANT 3,000 AHTICLES ENVIRON DE PLUS QUE LA PLUS COM- 
» PLÉTE [| DES BIOGRAPHIES PUBLIÉES, JU3QU A CE JOEB; || QRNfe DE |j CENT V1SGT PQRTRAITS, f| 
» IMPRIMÈS DAXS LE TEXTE. (| PARIS, || AIRE ANDRÉ. LIBR AIRE-ÉD1TEUR, J 1834. » (Quattro tomi 

in 4", tome DEuziÈMEy pag. 173, col. 2, lin. 27-32). Questo articolo incomincia (7): « CUS- 

» SALI (Pierre) ne* à Verone, 1748, theatin », e finisce (a): « Parme, 1707, 2 voi, in-4. 

» M. IBIS. » 

19. Un articolo inserito in un’opera intitolala (p) : « biographie || usiverselle , || as- 

» ClEXNE ET MODERNE, || OU || BISTOIRE, PAR ORDKE ALPHABÉTIQUF, DE I.A VIE PUBL1QUE ET 

• PR1YÉE DE || TOUS LES HOMMES QUI SE SOM FAIT REMARQUER PAR LEURS ÉCRITS , || LEURS 

» ACTIOXS, LEURS TALENTS, LEURS VERTUS OU LEURS CRIMES. || OUVRAGE ENTIÉREMENT NEUF, || 
» REDIGE PAR USE SOCIÉTÉ DE GENS DE LETTRES ET DE SAVAKTS. (| A PARIS, || CHEZ MICHAUD 
» FRÉRES, 1811*1813 (TOME PREMIER - TOME DIXlEME ) CIIEZ L. G. MICHAUD; 1814-1847 (TOME 
» ONZIÈME - TOME QUATRE-VIXGTIÈNE); All BUREAU DE LA BIOGRAPHIE UN1VERSELLE ET CnEZ DECK 
» LIBR AIRE BUE GIT-LE-C0EUR 12, 1847-1853 (TOME QU ATBE-VINCT-UNIÈME - TOME QUATRE-V1NGT- 
» troisiéme) » (ottantatre tomi in 8*, ( tome soixante-unieme , pag. 418, col. 1 , lin. 39 
— pag. 420, col. i , lin. 23). Quest’ articolo che incomincia (io) : « COSSALI (le P. 


(1) Dt Feller, Dixionario storico, voi. IH, pag. 705, col. 2, lin. 35 — 37. 

(2) Ut limonarlo ilortro, toI. Ili, pag. 700, col. 1. 1»>. 24—25. 

(3) De Feller, Dizionario dorico, voi. I. pag. 7*. non numerai*, lin. 1. 

(4) Dt Feller, Distonarto storico, voi. I. pa*. H, non numerata, lin. Zi— 30. 

«5f Dt ttlltr, /fwgraphte untrrrtetle, Urne qualrutne, pag. 77, col. 1 , lin.~2— 3. 

<6) Ve Feller, Hiagrnp/ììt unit trulle, tome qualrit wg, pay. 77, col. 2, Un. 16—18. 

|T) Dteltonnatre biographtque, Ionie druxùme, pag. 173, col. 2, lin. 27. 

(n| Dicltonnatrt biographique, tome aruxume, pag. 173, col. *, lin. ji — 32. 

(9) Vedi sopra, pig. Vi, fin. li — ìib 

fio) mMjTSfUU vntrrTirttr nffnait tT WMtmr, ram* Mtrantt-wiirme, pag. 418. col, i. lin. 39—41. 
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» Piemie), mathc'maticicn, né le ta juiu 1748 à Verone », e finisce (i): « et VEluge de Cos- 
» sali, par Jos. Avanzini, dans le tome xix des Me’ moire s de la Socie'te italienne » ì» fir- 
mato (s): « W — s »cioè« Weiss *; giacche in una tavola che trovasi nel tomo gì* della me- 
desima Biographie sotto il titolo di (3) « signatures des auteurs | du soi.tantf.-unif.me 
» volume. », si legge (4): « W — s. Weiss ». Nella terza pagina non numerata del medesimo 
tomo ci* (lin. 14-17) si legge:» a paris,||chez l. — c. michaud, libraire-éditeur,||rue richelieu, 
» ti* G7. Il I83G » . L'articolo menzionato di sopra nelle lince 31-41 della pagiua xi trovasi ristam- 
palo in una edizione intitolata : « biografine || univehselle |) ancienne et moderne, || ou||hi- 

» STOIRE, PAR ORDRE ALPOAIIÉTIQCE, DE LA VIE PUBLIQUE ET PRIVÉE DE TOUS LES ROMMES QUI SE SONT 
» FAIT REMARQI F.R PAR LEl’RS ÉCRITS, || LEURS ACTIONS, LEl’RS TALENTS, LEIIRS VERTUS OU LEU RS 

» crimes. j| 50 UVELLE édition, || Piiblice sous la direction de M. Miclmud; I REVUE, COR- 
» rigEe, et considErablement augmentée d'articles inédits ET NOUVEAl'X ; | OUVRAGE ré- 
» DIGÉ [ PAR UNE SOCIETÉ DE GENS DE LETTRE3 ET DE 9AV1NTS. ]( PAR 19. |j 1843-1857. » (Dician- 
nove tomi, in B°gr., tome redyiéme, pag. 293, col. i, lin. 8 — pag. 294, col.t, lin. 7). Una tra- 
duzione italiana di rjuest’articolo trovasi in una edizione (5) intitolata: ir biografia (| UNIVER- 
» SALE |J ANTICA E MODERNA. || SUPPLÌ NE TITO, [| OSSIA [| CONTINUAZIONE DELLA STORIA PER ALFABETO 
» DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA^ DI TUTTE LE PERSONE Ch’eBBER FAMA PER AZIONI, SCRITTI, IV 
» GECNO, || VIRTÙ , 0 DELITTI. || OPERA AFFATTO MUOVA |J COMPILATA IN FRANCIA DA UNA SO- 
» CIETÀ DI DOTTI || E PER LA PRIMA VOLTA RECATA IN ITALIANO. || VENEZIA PRESSO GIAN BATTI- 

» STA MISSIAGLIA , \\ MDCCCXXXIV. MDCCCXLI. » ( n0VC Volumi, in 8°, VOLUME V, pag. 594, 

col. 2, lill. 35 pag. 596, col. 2, lin. 24). 

20 . Un articolo che trovasi in un volume in foglio, intitolato: « atlante ] storico, 

» LETTERARIO, BIOGRAFICO. || ARCHEOLOGICO [ DAI SECOLI OMÈRICI Al GIORNI NOSTRI [j Q |[ REPER- 

» torio delle principali nozioni | intorno al linguaggio, all* erudizione di ogni popolo 
j> antico e nutderno ; ai migliori suoi libri in verso e in prosa -, ai sistemi ; |[ ai progressi 
» ch'ebbero gli studii e le scienze ; ai più celebri monumenti delle belle arti ; aggiunte ^ 
» vi H parecchie postille di bibliografia e filologia , onde possa la gioventù procacciarsi 
» i libri che trattano questi subbieUi ; H Opera 3 racchiusa entro tavole sincrone-crono^ 
» logiche, per seguire il metodo usato j da A. LE SVGK (Las Casa»), |j compendiata in 
» parte sopra epitomi oltramontani , ed in più di due terzi compilazione originale , 
» critica, poltgralica || pi Giambattista albrizzi [| cittadino veneto [] Venezia dallo stabi- 
» UMENTO TIPOGRAFICO CALCOGRAFICO DI GIROLAMO TASSO |j 1340 » (pag. 136, Col. 3", liti. 5-1 l)T 
Quest a rticolo incomincia (c): « 1915. cossali p. Pietro di Verona n. nel 1743. », e Unisce (7): 
? f Nel iHiji ebbe la. cattedra di MatcnL subì, nelk Università i l i Padova. . » 

21 . Un articolo die trovasi in un'opera intitolata : « dizionario |] delle \\ scienze ma- 
» TEMATICHE |[ PURE ED APPLICATE || COMPILATO DA UNA SOCIETÀ j| DI ANTICHI ALLIEVI DELLA 

» SCUOLA POLITECNICA DI PARIGI || SOTTO LA DIREZIONE || DI || A. S. DE MONTFERRIER || MEM- 

» BRO DELL* ANTICA SOCIETÀ REALE ACCADEMICA DELLE SCIENZE |] DI PARIGI , DELL* ACCADEMIA 
» DELLE SCIENZE DI M ARS1LIA, || DI QUELLA DI METZ EC. EC. || PRIMA VERSIONE ITALIANA || CON 
» NUMEROSE AGGIUNTE E CORREZIONI |j DEL D. GIUSEPPE GASSARMI [| E [] DI C1USEPPE FRANCOIS || 

» FIRENZE [) 1838.-1849. » (UOVC Volutili ili 8 *; VOLUME TERZO, pag. 182, llD. 11 pag. 184, 


(1) Biographie unirerteiU ancienne fi moderni, tome toixante-unirme, pag. 420, col. 1, lìu. 20 — 23- 

(2) Ifiographie unir tritile ancienne et muterne, tome toixanle-unieme, pag. 429, col. 1, lin. 23. 

I -n Biographie unwfr»elle ancienne et materne, tome sotxanleunirme, pagina quinta non numerala, lin. 1—2. 

(4) Biographie univerteUe ancienne el moderne, tome toixante-unirme, pagina quinta non numerata, col. 2. 
lin. 30, 

(5) Vedi sopra, pag. VI, lin. 45 — 50. _ 

(Q) Aiòriisi, Aliante fianco, letterario, biografico, archeologico, pag. 136. col. 3, lin- 5. 

(7) AUtrtzii, Atlante ttorico, letterario, biografico, archeologico, pag. 136, col. 3, Ilo. 10—11. 
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lin 2 l). Quest’articolo incomincia (i): « COSSALI (pietro) uno de* più illustri materna - 
» tici del passalo secolo », e finisce ( 2 ) : « c clic si legge nel Tomo XIX delle Me- 
» morie della Società Italiana ». Nelle lince 17-19 della pagina terza del volume terzo 
sopraccitato (Vedi sopra, pag. mi, lin. 42 ) di questa edizione ha nel suo frontespizio 
la data seguente: « Firenze j| per v. battelli e compagni [| 1841 ». 

22 . Un articolo clic trovasi in un’opera intitolata: « biographie || umverselle]|ou ||diction- 
» MAIRE BISTORIQUE j| CONTENANT j| LA NECROLOGIE DES UOMMES CÈLEBRE» DE TOUS LE< l»AYs|| 
» DES ARTICLES CONSACRÈS A l’hISTOIRE GÈNÈRALE DES PElPLES |1 Al'X BATAILLES MÈMOR4- 
» BLES, Al’X GRAND» ÉVÈNEMENTS POLITIQL'ES || AUX DIVERSE» SECTES RÈLIGIEUSBS, ETC., ETC.|| 
1 » PEPLI:? LE COMMENCEMENT DI' MONDE JLSQU'X NOS JOfRS || PAR f X E SOCIÉTÉ DE GENS DE LET- 


» tres i| sous la direction || de m. weiss || bibliothécaire a besan$on j nouvf.lle édition 


PARIS I FIRME ET C le , LIBBAIRES-ÉPITEl’RS |] 55 BUE SAÌNT-ANDRÉ-DES-ARTS | MDCCCXLI ». (Sci 
tomi in 8° grande; tome deumème, pag. 229, col. 2, lin. 8-27). Quest’articolo incomincia ( 3 ) : 


« cossALi (don Pierre), celebre matlufmat., nc à Verone cn 1748 », e finisce ( 4 ): « mais 
» 8on principal ouvr. est V llistoire de T origine et des progrès de l' algebre eri Italie , 
» Parme, 1797 , 2 voi, in-4 ». Una traduzione in lingua italiana di qucsl'articolo tro - 
vasi in un’opera intitolata : « dizionario [ biografico universale [j conteneste j| le noti- 
m ZIE PIÙ IMPORTANTI 5ULLA VITA E SULLE OPERE |j DEGLI UOMINI CELEBRI ; [| I NOMI DI REGIE 
» E DI ILLUSTRI FAMIGLIE} (| DI SCISMI RELIGIOSI; DI PARTI CIVILI; DI SETTE FILOSOFICHE, | DAL- 
» L’ORIGINE DEL MONDO FIMO A DÌ MOSTRI. [' PRIMA VERSIONE DAI. FRANCESE || CON MOLTE GIUNTE 
» E CORREZIONI |[ E CON UNA RACCOLTA ;| DI |[ TAVOLE COMPARATIVE || ORA PER LA PRIMA VOLTA 
» COMPILATE || DIMOSTRANTI PER SECOLI E PER ORDINI IL TESORO DI CHIARI INGEGNI || CHE PIO 
» VANTARE OGNI NAZIONE POSTA A RISCONTRO DELLE ALTRE, || DAL PRINCIPIO DELI,’ FRA VOLGARE 
» ALL’ETÀ PRESENTE. ]| FIRENZE j DAVID PASSIGLI TIPOGRAFO-EDITORE || M DCCC XL - M DCCC XLIX ». 
(Cinque volumi, in h", volume secondo , pag. 197, col. 2 , lin. 37 - 50 ). Subito dopo questa 
traduzione nel medesimo Dizionario biografico universale (voi. 11, pag. 197, col. 2, lin- 
56-G4) , trovasi una giunta che incomincia (») : « ** In quest 1 2 3 opera 1* autore prende 
« a dimostrare » , c finisce (c) : « (Verona, 1784 , in 8.°) ». In una prefazione inti^ 
telata ( 7 ): « il compilatore || a cui legge », e firmata (8); « F. S. », si legge ( 9 ): 
« Tutte le nostre giunte saranno distinte nel seguente modo . Gli articoli che già si 
» trovano nella Ialografia francese, ma che sono stati rifatti da capo a fondo , porte- 
ti ranno un *. Quelli poi nuovi del tutto e così pure le nuove giunte agli articoli fra- 
ti dotti si noteranno con due ** ». 

23. Un articolo che trovasi nell’opera intitolata: « dizionario || delle date || dei fat- 

ti TI , LUOGHI ED UOMINI STORICI (| 0 || REPERTORIO ALFABETICO DI CRONOLOGIA UNIVERSALE |] 
» CONTENENTE |] UN CENNO CARATTERISTICO DI TUTTI CU STORICI AVVENIMENTI, LA NASCITA, 
» LE AVVENTURE || PRINCIPALI DELLA VITA, E LA MORTE DI TUTTI GLI UOMINI ILLUSTRI} LA KON- 
» DAZIONE l| DELLE CITTÌ* DEGLI STATI, DEI REGNI E DELLE REPUBBLICHE} LE RIVOLUZIONI || E 
» LE PARTICOLARITÀ DELLE LORO DURATE} LA GENEALOGIA DI TUTTE LE CASE |[ STORICHE E SO- 
» VRANE} LE ORIGINI, LE INVENZIONI E LE SCOPERTE DI TUTTI I POPOLI} || LE ISTITUZIONI} LE 
» SETTE, LE TRADIZIONI, GLI SCISMI, LE ERESIE, I CONCILI!, || I SINODI} 1 MONUMENTI DI TUTTE 


(1) De Montferrier, dizionario dtlle seienze matematiche, voi. Ili, pa(?. 182, lin. 12. 

( 2 ) De Mml/erner , dizionario delie fetenze male maliche, voi. Ili, pag. 1S4. lin. Jtu —21 . 

(3) Biographie univertelle ou Diclionnaire htslorique, tome druxtrme, pag. 22a, col. 2 , lin. 8—9, 
(Il Biographie univertelle ou Dietionnaire hùtorigue, tome deuxieme, pag. 229, col. 2, lin. 

|5) Dizionario biografico urm<T*a/<\ voi. II, pag. 197, col. 2, lin. 56. 

(0) Dizionario biografico ttntrertale, voi. 11, pa&. i'JT.col.2, lin. oa— o4. 

,71 Dizionario biografico univenale, voi. I, pag. 5‘ non numerata, lui. 1—2. 

(81 Dizionario biografico universale, voi. 1, pag. T, col. 2, lm. 25. ” 

(91 Dizionario biografico universale, voi. I, pag. 5», non numerata, col. 2, Un. 34 — 39, noia (I). 
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XIV 


» LE NAZIONI; FINALMENTE LA INDICAZIONE DI TITTI ||l MOKI DEI LUOGHI CHE HANNO QUALCHE 

» storica celebrità || Pubblicato a Parigi |[ da IX A società qi dotti e letterati || sotto 
» la direzione || di A.-L. d’harmon ville || Prima Versione Italiana \\biscoxtrat a, corbet- 
» TA E DI OLTItE 8000 AGGIUNTE AMMICCBITA, SPECIALMENTE IN QUANTO SPETTA ALLE COSE 

» DELLA NOSTMA PENISOLA |J VENEZIA || M- DCCC XLII N DCCC XLVII ». (Sci tomi, in 8 # ; TOMO 

secondo, pag. «78, col. i, lin. 31 — pag. 679, col. i, lin. su). Questo articolo incomincia (i): 
« * cossali (Pietro), fu uno de’più ciliari matematici italiani del secolo 18 .° », c fini- 
sce ( 2 ): * Scrisse fino a 40 utilissime opere sulla scienza ». In uno scritto intitola- 
to (3): « prefazione » e fumato: a 1 traduttori e compilatori italiani » (4) che trovasi 
nel tomo primo di questo dizionario delle date (tomo primo, pag. 5* non numerata, lin. 
X — pag. io*, numerata Vili, lin. 10 ) si legge: « Gli articoli da noi aggiunti, ampliati o 
» rettificali sono segnati con asterisco in fronte, ed al fine d’ogni volume notiamo il nu- 
» mero loro in esso contenuto allineili* si veda clic la nostra promessa delle sooo giunte 
» non fu punto illusoria » ( 5 ). Nella pagina terza (lin. 23 - 23 ) del tomo secondo citato 
nella linea quinta della presente pagina xiv , si legge : « Venezia || dal premiato sta- 

» BIL. DI G. ANTONELLI ED. |] M DCCC XLIY ». 

24. Un articolo che trovasi in un'opera intitolala: « nuovaIJenciclopedia || popolare |j ov- 

» VERO (I DIZIONARIO GENERALE j| DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, STORIA, GEOGRAFIA, ECC. ECC. [| 


» 

OPERA 11 COMPILATA SULLE MIGLIORI IN TAL GENERE, INGLESI, TEDESCHE E FRANCESI || COLL'aS- 

» 

StSTENZA E COL CONSIGLIO Di SCIENZIATI E LETTERATI ITALIA.,! |j Corredata || DI MOLTE IX- 

» 

C1SION1 IN LEGNO INSERITE NEL TESTO II E DI TAVOLE IN RARE || TORINO li GIUSEPPE CORBA E 

» 

comp. editori |[ 1841-1849 ». (Quattordici ti mi, in 8* grande; tomo quarto, pag. so5, col. l, 

lin. 40 -col. i, lin. 33). Quest’aiticolo incomincia (g): « COSSALI (PiETRo)-Nalo in Verona il 2 A 

» 

giugno 1743 » , e finiste (7) : « in cui qucst’illustre matematico nel fame uso, rende 

» 

la dovuta lode all’ autore ». Nella pagina tciza (lin. 15-1") del tomo quarto citato 

nella linea 22 della presente \ agina xn si legge: « Torino | citsEPTE rcxrA e comp. edi- 

» 

TORI J| 1844 ». 


*5. Un articolo che trovasi in un'opera intitolala: « riocrafiiie univekselle j| oc | di- 

» 

CTIONNAIRE || DE TOLS LES II0HHES | Oli SE S0NT FAIT RERAROUF.R PAR LELRS ÉCRITS, || LEI BS 

» 

ACTIONS, LEURS TALENT8, LEURS VF.RTUS Ol LEURS CRIMES, || DEPU1S LE COMMENCEMENT DU 

» 

«onde jbsqu’a ce ioir; i' (l'aprcs la lìiograpliic universellc ancienne et moderne de Mi- 

» 

chal'd, |) la lliographie universelle historii|ue de Veiss; l’Fncyclnpedie nouvelle; le l)i- 

» 

ctionnaire de la Conversation; |[ l’Alt de ve'riiier les dates, ctc., eie.; || par une socié- 

» 

Tt DE GENS DE LETTRES. || BRUXELLES. H CREZ H. ODE, BOULEVARD DE WATERLOO, N.” 34, | 

» 

Af BUREAU DE LA RACÉDOINE LITTtRAIRE, f 1841-1847 ». (Ventililo tomi, Ìli 4°; TOME CIXQClt- 

ME, pag, S5J, col. 1, lin. SG-pag. 153, col. i. lin. 13). Onesto articolo incomincia (»): « U>5- 

» 

SALI (doni Pierre) celebre malliematicien, ne a Verone le 29 jnin 1748 », c finisce (9): 


mais son principal ouvrage est V Histoire de l’origine et des progrès de /' algebre 

» 

en Italie, 1797 , 2 voi. in-4.” » Nella pagina terza (lin. 14-17) del tome cimqbièm * 

citato nelle linee 35-30 della presente pagina xiv si legge: « Bruxelles chf.z h. ode, sol- 


(1) Dizionario delle date, tomo fecondo, pag, 678. col. I, lio. 31—32. 

(Zj Pillottano Orile tfcifr , loffio secondo, pag. 679. col. 1. ho. 23—29. 

(3) insignorii) delle date, Ionio primo, pi'fi 3». non numerala, lin- 1. 

(4j Dizionario arile turno primo, pag. IO» numrraU Vili, lin. II. 

15) Visionario delle date, tomo primo, p»c. VII, lin. 28—31. 

(6) Attore enciclirpedia popolare, tomo Quarto, pag. 505. col. 1, lin. 40—41. 

(7) Ah otra enctelc/pedia popolare \ tomo quarto, jtafl. 505. col. 2, lin. 32--33. 

18 ) biografine untvrrictlc ou dictionnaire'de lòui (et hommet qui te toni fait remar quer, tome nnquitme, pag. 

252. col. 2. lin. SO— Si. 

JVTT^ unirerteUt uh diciionnatre de (ove Ut hommet qui n ioni fati remar quer, tome nnymVmr. pag. 
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XV 

» LEVALO OE WATERLOO N.° 34, j| AU BUREAU DE LA MACÉDOINE LITTÉRAIRE. |] 1844.» L'articolo 
menzionato di sopra nelle linee ss -28 della pagina xiv trovasi anche stampato in una edi- 
zione intitolata : « biographie || universelle [| ancienne et moderne, j| ou j| dictionnaire de 

» TOUS LE3 HOMMES ;| Ql’l SE SONT FAIT REMARQUF.R PAR LEURS ÉCRIT3, LEURS ACTION*, LEURS 
» talents, leurs vertus ou || leurs crimes, || Depuis le coramencement du monde jtisqu’a 
» ce jonr; [| ouvrage rédigé par plus de soo collaborateurs, et entre autres par || MM. 
» Arago, Augcr, Barante (de), Benjamin Constant, Beuchot, Biot, Bonald (de), J Capefi- 
» gue, Chateaubriand, Clavicr, Cousin, Cuvier, Daumont, Delambre, Kvriès, Feletz (de), 
» Cerando (de), Guinguene'e,Guizot, Humboldt (de), || Klaproth, Lacretelle, Lally-Tollen- 
» dal, Laplace (de), Malte-Brun, Michaud, Michelet , Naudet , Ch. Nodier , Parisot , 
» Portalis, (| Raoul Rochcttc, Rc'musat, Salvandy, Silvestre de Sacy, Simonde de Sis- 
» mondi, Staél (Mad. de), Stassart, || Suard, Tissot, Villcmain, Visconti, Walkcnaér , 
» Weiss, Win ter, etc., etc. || nouvellc édition, [| revue , corrione , et considérablement 

k AUGXENTÈE D ARTICLES OXIS, NOl’VEAUX, (I ET || DE C&LÉBRITES BELGES, || PAR UNE SOCIÉTÉ DE 
» GENS DE LETTRES ET DE SAVANTS. \\ BRUXELLES. || MELINE, CANS ET COMPAGNIE j| LIV0URNE. || 

* MÉNE MAISON. [] LEIPZIG. || i. P. MELINE |j 1851 ». (OÌCCI tO.ìli , in 4° , TOME TROISIÈME , 

pag. 252, col. 2, lin. 56 pag. 253, col. I, lin. 13). 

26. Un articolo che trovasi in una edizione intitolata: « biographie universelle || ou |) 

» DICTIONNAIRE || HISTOR1QUE, |( DBS HOMME9 Qll SE SONT FAIT UN NOM |) PAR LEUR GENIE, LEURS 
» TALENTS, LEURS VERTUS, LEURS ERREURS OU LEURS CRIMESj || PAR F.-X. DE FELLER. \\ Edi- 
li» tion revue et continuee jusqu’cn 1818, j| sous la direction |[ de m. ch. weiss, j| conser- 

« VATEL’B DE LA BIBLIOTHÉQUE DE BESANCON , MF.MBRE DE PLUSIELRS ACADfeMIES , |j ET DE M. 
» l’aBBE BL-SSON, || ANCIEN SECRÉTAIRE DU MINISTÉHE DES AFFAIRES ECCLÉSIASTIQUES [[ ET VI- 
» CAIRE GÈNÉRAL HOXOR AIRE DE MONTAUBAN |) PARIS. [| 1847.-1850. k (OttQ tomi, in 8° grande; 
tome in, pag. 55. col, i, lin. 3»-53). Quest’articolo incomincia (l): « * cossau (Pierre) celò b re 
» matheipalicien né à Verone en 1748, mort en 1815 «, e finisce ( 2 ): « Qn lui doit en outre 

* plusieurs Mònoires sur les differentes parties qu’il a professées » . Nella pagina terza 
(lin.is-n) del tome in citato nella linea 5.* della presente pagina xv si legge: r paris, ||j. le- 
» Roux, jouby et c.* libraires, |[ Rite cles Grands-AugUStinS, 9 il CAUME, frEres, LI1RA1RES, || 
» Rue Cassette, 4. outuenin chalandre, || rue de Savoie, 5.||lille l. lefort, imprimeub-libra- 

J» IRE. 1| BESAN9ON, OlTBENIN CHALANDRE FILS. ]| 1848. P 

27. Un opuscolo intitolato : « in occasione || delle faustissime nozze || salvasi- bro- 

» GNOLIGQ 11 CENNI STORICI || Sulla vita \\ DEL PADRE CONTE PIETRO COSSAU j| MATEMATICO Fl- 

» sico astronomo | dedicati |j AU'Esimio Merito della Nobile Signora |f contessa camilla 
» cossau salma si Nipote del Celebre Filosofo |[ madre amorosissima dello sposo 1| ve- 

* RONa DALLA STAMPERIA VICENTINI E FRANCHINI || 1849. * Quest’opuscolo COITI posto di 16 
pagine, in 8°, numerate tutte, salvo le prime sette e le tre ultime, co’numeri 8-13. Nella 
prima di tali pagine trovasi il titolo riportato di sopra nelle lince 32-30 della presente 
pagina xv. 

28 . Un articolo che trovasi in un volume in 8.° intitolato nella terza delle sue pagine 

*» BIOGRAPHIE || PORT ATI VE | UNIVERSELLE 1 1 3UIVIE 1 1 d’uNE TABLE CBRONOLOGIQUE ET ALPHABÉTIQUE||oU 
k SE TROL’VENT REPARTI*', EN CINQU ANTE-QU ATRE CLASSEs||lE5 NOMS MENTIONNÉS DANS l'oUVRAGE || 
>' PAR LUD. L AL ANNE, L. BENIER T H . BERNARD, C. LAUMIER, S. CHOLER, I. MONCIN, [| E- JANIN, A. 
» DELOYE, C. FRIESS. || PARIS || GARNIER FR&RES, ÉDITEURS |j 10, RUE RICHELIEL' : PAI. AIS-NATIO- 


Jl) Biographie unir mette ou dictionnaire hiilotique far F. — Jj. de Feller , I. Ili, pag. 55, col. 1, lin. 
38*- 39. 

(2) Biographie unicertelle, ou dictionnaire hitlonque par F. — J. de Feller , t. III. pag. 55, col. 1, lin. 
52—53. 
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» mal, 215 J 1852 » (colonna 409, lin. 17-18). Quest'articolo incomincia («): ir cossali (le 
» p. p.) », e finisce ( 2 ): « 2. voi. in-4.* » 

29. Un articolo che trovasi in un volume in 8*, intitolalo nella terza delle sue pagine: 

« APPENDICE || ALLA || ENCICLOPEDIA ITALIANA j| E || DIZIONARIO DELLA CONVERSAZIONE j] OPERA ORI- 
» CINALE || CORREDATA DI TAVOLE ILLUSTRATIVE INCISE IN RARE (| VOL. X. [] VENEZIA j| STABILI- 
» MENTO ENCICLOPEDICO DI GIROLAMO TASSO TIPOGR. F.DIT. | 1853. » (pag. 479, Col. i, lin. 22 

col. 2, liti. io). Quest* articolo che incomincia (3): « COSSALI (Pietro). Uno de’più illu- 
» stri matematici italiani dello scorso secolo », c finisce (4): « Sulla tensione delle 
» funi. — Metafisica delle equazioni », b firmato (5) : « M. IL ». Il volume citato 
nelle linee 3-0 della presente pagina xv , è il volume decimo di un'opera composta di 
dodici volumi, iu 8 °, ed intitolala: « enciclopedia || italiana [| E ;| dizionario |j della con- 
» VESSAZIONE. || OPERA ORIGINALE (| VENEZIA \] DALLO STABILIMENTO ENCICLOPEDICO DI GIROLAMO 
» TASSO ] 1837-185! » 

30. Un articolo che trovasi in un'opera intitolata: « nolvelle j| biograpbie generale 
» DEPl'IS LES TEMPS LES PLUS RÉCULÈS || JUSQU’A NOS iOURS, (| AVEC LES RENSEIGNEMENTS BIBLIO- 
» GRAPRIQUES | ET L’iNDICATION DES SOl'RCES A CONSULTERAI {PUBLIÉE PAR [j MM. FIRMIN DIDOT FRÈ- 

» RES, SOUS LA DIRECTION DE M. LE D. r IIOEFF.R. PARIS 1 DCCC LIV M DCCC LVU ». (21 tomi 

in 8°; Tome Douzième, col. 41, lin. 64 — col. 44 , lin. 8). Quest’ articolo che incomin- 

cia (e): « cossali (L’ahbe' Pierre) mathe'maticicn italioti , naquit à Verone , le 29 juin 
» 1748 », e finisce (7): «r Sul corso del fiume Po, da ns Ics Memorie delf Istituto del 
» regno Lombardo-Peneto , tome II ; Milan, 1821 »j è firmato (s) : « maffre ». Nelle 
linee 13-17 della pagina terza del Tome Polizie me citato nella linea 18 della presente 
pagina ivi si legge : « paiis, Jj firmin didot frères, éditelrs, || imprimeurs libraires de 
» l’i.NSTITUT DE FRANCE, Il RIE JACOB, 56 || M DCCC LV ». 

(1) Biographie portativi unirersel/e, col. 409, lin. 17. 

(2) Biographie porlatire un irertellr, col. 409, lill. 18. 

(3} Appendice alla enciclopedia italiana, pag. 479, col. 1, lin. 22—23. 

(4) Appendice alla enciclopedia italiana, pag. 479, cui. 2, lin. 9—10. 

(5) Appendice alla enciclopedia italiana, pag. 479, col. 2. lin. il. 

(6j laureile biographie generale. Tome Douzième, col. 41, lin. 61 — col. 42, lui. 1. 

(7) fioueelle biographie generale. Tome Douzième, col. 44, lin. 5. 

( 8 j Suuielle biographie generale. Tome Douzième, col. 44, lin. 2—5. 
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FRAMMENTO DI UN ELOGIO 

DI LEONARDO PISANO 

La prima fondamentale gloria dell’Italia nell’analitico genere si è il 
vantare in Leonardo, figliuolo di Bonaccio Bigoli di Pisa, quell’uomo 
benemerito che dalle coste dell’Affrica, in un con l’indiana arilmetica 
che oggidì in tutta Europa si usa, trasportò in Italia, donde poi per l’Eu- 
ropa si diffuse, l’analisi di primo e di secondo grado probabilmente in- 
diana del pari. La concede egli pur all’Italia questa gloria lo storico 
francese delle malematiche Montucla. Ma quanto oscura e difettosa ma- 
nifestasi la notizia che egli ne ebbe per non essersi preso il pensiero 
di procurarsi dalle biblioteche della Toscana i convenienti lumi intorno 
alle opere dell’immortale trapiantatore ? Ouindi l’errare di due secoli 
e più nell’epoca del prezioso acquisto dall’ Italia fatto ponendola nel 
corso del secolo decimo quinto, laddove i codici dell’Abaco di Leonardo 
portano in fronte che questo dottrinale suo libro della nuova aritmetica 
e dell’analisi ad un tempo fu da lui composto l’anno 1202, c rifatto 
l’anno 1 228, a miglior forma condotto c dedicato a quel s.° (sic). 

Quindi l’ignorare che l’analisi da Leonardo insegnata non si li- 
mitava già ai problemi determinali, ma ricca pur era del ramo dei 
problemi indeterminati che lussureggia nel suo libro de’numcri qua- 
drali, dove oltre a sommare le sene dei numeri quadrati e dei cubici 
per industri vie dalle Diofantee diverse scioglie i più bei problemi di 
quel greco analista, e coraggioso affronta altri sottili problemi, ai quali 
resistono gli arlifìcii più fini dell’Eulero e del La Grange, e non riesce 
no a dame risoluzioni dirette, ma si indirette brillanti d’ingegno, c ca- 
paci di ampio estendimene, come io ho fatto vedere. 

Quindi il non conoscere la sua invenzione, alla quale con lunga 
meditazione egli si dice giunto, delle parti onde componesi il cubo di 
una quantità in due membri divisa e del metodo che ne scaturisce 
per estrarre da qualunque numero la radice cubica. 

Quindi il lasciare neU’obblivione sepolta l’aurea regola per ot- 
tenere di una quantità di parte razionale e di parte irrazionale com- 
posta la radice senza quell’ involgimento d’ immaginarie specie, nel 
quale oggi si cade. 

E quindi finalmente, rispetto alla persona stessa di Leonardo, l’in- 
fìngersi che dovizioso di fortuna per desiderio di veder mondo e’ si re- 
casse in oriente. 

Eh no ! Figlio anzi Leonardo di un uomo, che in Bugea sulle coste 
di Barberia soprastava ad una dogana di negozianti pisani, colà chia- 
mollo il padre per procurargli pane nel servigio del commercio: ma 
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l’anima sua era una di quelle anime piene di celeste fuoco, che di- 
sdegnano i limiti del bisogno ed alto nel sapere si sollevano, non al- 
trimenti che aria di fuoco pregna Ira i fracidumi dei vegetabili nclli 
paludosi terreni e nei fonai de stagni incarcerata intendendo la sua 
elastica virtù si sprigiona, c tocca da elettrica scintilla per l’atmosfe- 
ra si spigne, o scorre presso terra in fiammelle terrore del volgo, o 
nelle più elevate regioni striscia in stelle cadenti, o serpeggia in lampi 
o variaforme splende in boreali aurore. 

Vanta l’Italia in Leonardo Fibonacci di Pisa la gloria di aver 
dall’oriente nel suo sen trasportata, e quinci all’Europa diffusa, l’arit- 
metica più semplice e bella, l’indiana, che col sistema di nove cifre, 
a valore dieci volte maggiore ad ogni lor passo da destra a sinistra 
alzate, tutte determina le regole delle computazioni; e di averla tra- 
sportata e diffusa, non qual seme nulla più contenente che l’embrione; 
ma qual pianta adulta , ricca già di tutti gli artificii, de’quali anche 
oggidì i più valenti aritmetici si fanno pregio maggiore, e di quello 
che chiatnan l’aureo, e di quello detto di società, e di quello nomato 
di alligazione, e di quello falsa posizione o semplice o doppia appel- 
lato; anzi più, poiché estesa allo scioglimento delle equazioni di 2“ 
grado, nè ... ( Qui finisce in tronco questo frammento d’ Elogio di 
Leonardo Pisano). 
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ESTRATTO 

DEL LIBRO DI LEONARDO PISANO (*) 

Incipit capitulnm primutn. 

Dopo date le nove figure degli Indi, che sono : 

* •. (**) 

dice che con esse e col segno 0 si compongono tutti i numeri , di- 
stinguendo i gradi delle figure numeriche; i quali gradi le fanno cre- 
scere di dieci in dieci da destra a sinistra. E nel levare il valore del 
numero oltre 6 figure insegna a levarlo come facciamo noi italiani, 
non come i francesi, e cosi 678 935 784 105 296 leva seicento settanta 
otto bilioni (milia milia milia milium) novecento trenta cinque mille 
settecento ottanta quattro milioni ( milia milium) 105 mille (Ine cento 
novanta cinque. Insegna pure a dividerlo di tre in tre da destra a si- 
nistra, ed omincssi i tre primi, a tirare sopra gli altri tre qualunque, ed 
infine sopra i due, sopra l’uno, di mano in mano una virgola in arco: indi 
cominciando a sinistra, e levato il numero, aggiugnere tante volte il mille 
quante sono le virgole arcuale, e quindi 678 935 784 105 295 si leverà 
sei cento settanta otto milia milia milia milium , essendo il numero posto 
sotto la 4* arcuata virgola: poi novecento trentneinque milia milia mi- 
lium, essendo il 935 il numero posto sotto la terza arcuata virgola; poscia 
settecento ottanta quattro milia milium, essendo il 784 sotto la seconda 
arcuata virgola, e finalmente cento cinque milium, essendo il 105 sotto 
la prima arcuata virgola. 

Introducitene s in addìtione et multiplicalione numerorum. 

Sottodue tavole una di addizioni divise injmutu vi è januabinarii, 
e nelle tavole di addizioni vi è l’addizione di 2 col 2, col 3 sino al 10; di- 
poi janua ternani, e consiste nell’addizione del 3 col 3, col 4 sino al 
10, e cosi del 5, del 7, del 8, del 9. Segue la janua del 10 col 10, col 
20 sino al 90, indi del 30 col 30 sino al 90, poi del 40 col 40, col 
50 sino al 90 , e cosi via via sino al 90 col 90 . . . Similmente vi 
sono le januae delle moltipliche sino al numero 10 per 10. 

Incipit capitulum secundum de multiplicalione numerorum integrorum. 

Lo divide nelle seguenti 6 parti: 

Incipit pars prima de mulliplicatione duarum (ìgurarum contro dttas. 

Insegnare a porre il numero maggiore sotto il minore (come 

(*l Tutte le note che trovami a pie' di pagina nelle pagg. 3 e tegnenti del presente volume, tono 
del P. Costali, salvo le scgoenli : 

Pagg. 3, nota(“); 100, nota (1); 1*1, nota (6), 115, nota (1); 125, nota (1); 10!, noia (2}; 102, 
noie (I), (21, (3) c (I) ; |9G, nota (I) ; 108, uola (*) , 201, nota (“| ; 203, noia |‘) ; 204, nota <*| ; 211, 
noia (*); 200, noia <* ; 267, nota (1); 268, nota (1); 269, nota (I); 270, noia (1); 275, nota «. I J; 312, 
nota (*); 315, nota (*); 324, nota {’); 333, nota (*); 335, nota (*). 

(**) c La lacuna indicata con putiti nella linea quinta di questa pagina trovaci anche nel mano 
ccritto originale sopraccitato (vedi sopra, pag. XLI, lin. 9—10) di quecto Eitratlo. » 
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nella figura) moltiplicando 7 per 9 verrà 63 : del quale prodotto si 
scriva il 3 sopra il 7 e si conservi nelle inani il 6, e si moltiplichi in 
croce 7 per 4 e 3 per 9, c si congiungano i prodotti che fanno 55, al 
quale si aggiungano il 6 servato nelle mani, e si avrà 61. Si scriva 1 
sopra il 3; indi si moltiplichi il 3 per 4, che dà 12: ed aggiunto il 6 
si ha 18, il quale si scriva dopo il 13 a sinistra, c si avrà 1813. 

Probalio. Si congiungano il 3 col 7 del 37, si forma 10: da cui de- 
tratto il 9, resta 1, che si dirà Pensa del 37; parimenti congiunti il 
4 ed il 9 del 49, che forma 13 , si detragga il 9, resta b pensa del 49; 
si moltiplichi 1 pensa del 37 col 4 pensa del 49, si ha 4. Si congiungano 
1, 8, 1, 3 del 1813, si ha 13 : dal quale detratto 9, resta 4 pensa 
del 1813, come deve restare. 

La dimostrazione di questa prova è fondata su questi principib 

1. ° Residuumquod remanet ex quovis numero diviso per 9 est summa 
qvae procreaiur ex additatione omnium figurar uni facientium ipsum nu- 
merimi. 

2. ° Cum aliquis numerus dividilur in parte*, et unaquaeque parti imi 
multiplicalur per aliquem numerimi, sunt illae multiplicationes in unum 
coUectae aequales multiplicationi lotius numeri divisi in numerum , in 
quem multiplicatae fuerint omnes parte* ipsius. 

Applica primieramente questi principii al 37 in 37, il cui prodotto è 
1369. Dividendo 37 per 9 resta 1, come sottraendo 9 da 3 più 7, e di- 
videndo 1369 per 9 rimane pure 1, come da 1 più 3 più 6 piu 9 detratto 
9 due volte. Il moltiplicare poi 37 per 37 è lo stesso clic il moltiplicare 36 
per 37, più il moltiplicare 1 per 37. Or il prodotto di 36 per 37 deve 
essere esattamente divisibile per 9, ed il prodotto di 37 per 1 è lo 
stesso clic il prodotto di 36 per 1 nuovamente divisibile per 1, ed il 
prodotto di 1 per 1, dunque uguale all’l per 1 dei due 37 divisi per 9. 

Similmente 37 diviso per 9 dà di residuo 1, e 49 dà 4, siccome 
congiungendo il 4 col 9, e sottraendo 9, e moltiplicando 1 con 4, si ha 4. 
Ora 37 in 49 uguale al prodotto di 36 in 49 divisibile per 9 più 1 in 49, 
il quale è uguale ad 1 in 45 divisibile per 9 più 1 in 4. 


De multiplicatione uniti* ftgurae contro piare*. 

Incipit pars secunda secundi capilult. - De tribus figuri* contro tre*. 

Esempio. Sia da moltiplicare 123 per 456: si ponga il numero 456 

56088 maggiore sotto il 173 minore; 3 in 6 dà 18: si ponga 8 sopra il 3 e 

123 si conservi 1*1; si moltiplichi il 3 col 5, c ne verrà 15: al quale ag- 

456 giungasi l’t fa 16; si moltiplichi il 2 col 6 fa 12, che col 16 fa 28, 

si scriva l’8 sopra il 2, e si salvi il 2, si moltiplichi il 3 per 4, il 6 
per 1, il 2 per 5, ed alla somma di questi prodotti che è 28 si ag- 
giunga il 2, e si avrà 30 : si scriva 0 sopra 1*1, e si conservi il 3; 
si moltiplichi il 2 per 4, il 5 per 1, ed alla somma dei prodotti che è 
13 si aggiunga il conservato 3, e si avrà 16; si ponga il 6 a sinistra 
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dello 0, e si conservi 1*1, al quale si aggiunga il prodotto dell’ i in 
4, con che ne verrà 5, e si avrà per prodotto totale 56088. 

Pars tertia de multiplicalione quatuor figurarwn. 

Esempio. In 2345 moltiplicato per 6789 : similmente che per 3 
figure. Prova. La pensa di 2345 è 5, quella di 6789 è 3, il prodotto 
3 in 5 15, la pensa 6, che è quella pure del prodotto di 2345, in 6789 
uguale a 15920205: poiché 1 più 5->-9-*-2-i-2-t-5=6-<-9-<-9, che de- 
tratto due volte 9 lascia 6. 


Pars guarta secundi capitali. - De nndtiplicatione quinque figurarwn per 

quinque. 

Pars quinta secundi capituli - De multiplicalione odo figurarum pei • odo. 
Pars sesta secundi capilidi. - De multiplicalione unius figurae atti dua- 

rum per duas cordetenus in mambus. 

Versa sul modo di moltiplicare cordetenus et in manibus: come a 
moltiplicare 12 per 12 si ritenga descriplionem illorum in corde, e si 
moltiplichi il 2 per 2 che fa 4, e si ponga nella sinistra mano nel luogo 
delle unità; poi si moltiplichi il 2 superiore per l’I inferiore, e reci- 
procamente il 2 inferiore coll’l superiore, e si congiungauo i prodotti 
che daranno 4, e li ponga nella sinistra mano stessa nel segno qua- 
dragenario', poscia moltiplichi 1 per 1, cioè la seconda figura per la 
seconda, c l’I che ne risulta lo ponga nella mano destra nel luogo 
de’ centenari, c cosi si avrà il prodotto 144. 

Pars VII secundi capituli .- De midtiplicatione trium figurarwn per tres 

qualiter in mambus cordetenus multiplicentur. 

Pars od ava de multiplicalione omnium numerorum in alium modani. 

Quest’ altro modo consiste in formare un quadrilatero in forma 
della scacchiera avente nella lunghezza una casella di più che il nu- 
mero maggiore figure, e tante caselle in larghezza quante figure il nu- 
mero minore. Pongasi il numero maggiore sopra il quadrilatero della 
casella a destra andando a sinistra , ed il numero minore a fianco 
lungo le caselle della larghezza. Per esempio: sia il numero maggiore 
4321, ed il numero minore 567. Disponili come vedi; poi moltiplica 
tutto il numero maggiore 4321 per la prima figura 7 del minore, c 
disponi il prodotto lungo le caselle della lunghezza da destra a sinistra 
nella fila più alta. Similmente scrivi il prodotto di lutto il numero 
stesso maggiore per la seconda figura del minore nella fila seconda, 
ed il prodotto di esso numero per la terza figura del minore nella 
terza fila. Poscia somma i numeri nelle caselle ad angoli opposte: così 
prendi prima il 7 nella casella della prima fila a destra ene è sola e 
senza opposta, poi somma il 4 ed il 6 nelle due caselle ad angoli op- 
poste, c formando 10 scrivi a sinistra del 7 il 0, e conserva 1*1, a cui 
uggiugni la somma 2 più 2 più 5 delle tre caselle ad angoli opposte 
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susseguenti, e di nuovo formandosi 10 scrivi di nuovo 0, e serba 1 : 
al quale aggiugni il 9 somma delle tre susseguenti caselle ed angoli 
opposte 0 più 9 più 0; scrivi di nuovo 0, e salva 1, al quale aggiugni 
la somma «elle tre caselle ad angoli opposte 3, 5, 6, che formerai 15 : 
del quale scrivi il 5 e salva i’I, al quale aggiugni la somma delle due 
caselle ad angoli opposte 2, 1, con che avrai 4 che scriverai dopo il 
5 a sinistra, e finalmente scrivi il 2 ed avrai il prodotto totale 2450007. 

Incipit capittdum tertium de addiclione integrorum numerorum. 

Estende all’addizione la prova del 9 con la seguente dimostra- 
zione. Sieno da aggiungere i due numeri ab, bg: e sarà il congiunto 
numero, dico che aggiunta la pensa del numero ab alla pensa del nu- 
mero bg proviene la pensa dell’addizione. Sia primieramente che l’uno 
e l’altro dei due numeri si divida intieramente per 9, e sarà il 9 la 
comune misura di entrambi i numeri ab, bg-, per la qual cosa l’intero 
numero ag sarà divisibile per 9 c la sua pensa sarà 0 , siccome la 
somma delle pcnse dei due numeri. Sia in secondo luogo uno dei due 
numeri, per esempio, ab divisibile per 9, e dal numero bg diviso per 
9 rimanga il numero dg : dunque il numero db, e ha sono divisibili 
per 9; e perciò tutto il da è divisibile per 9: e poiché il numero ag 
supera il ad di dg , rimarrà di tutto ag il dg indivisibile per 9 che 
sarà la sua pensa uguale alla somma delle pcnse di ab che c 0, e di 
bg che è da. Sia finalmente ambi i numeri indivisibili per 9, e dalla 
divisione eli ah per 9 resti eh, e dalla divisione per 9 del numero hg 
resti dg: se eb più dg sarà divisibile per 9, la loro pensa sarà 0, e 0 
sarà pure la pensa di ag : c se eb più dg avranno la pensa p , tale 
sarà pure la pensa di ag. 

Segue l’addizione dei numeri che noi diciamo eterogenei di lire 
soldi c denari, d’onde apprendiamo che anche allora la lira era com- 
posta di 20 soldi ed il soldo di 12 danari. Volendo nominare il te- 
soriere lo chiama Camerarim, giusta il Du-Cange. 

Incipit capilulum quarlum de extraclione numerorum minorum e majoribu». 

Si noti il termine extraclione in luogo di subtractione. Esempio. Sia 
da sottrarre 457 da 939: si cominci dal sottrarre 7 dal 9, rimane 2, 
che si ponga sopra la prima figura del numero maggiore: poi si do- 
vrebbe sottrarre 5 da 3, ma non si può: si aggiunga 10 e si formi 1 3, 
dal quale sottratto il 5 riman 8, che si scriva sopra la seconda figura 
del numero maggiore, e per li 10 aggiunti alla seconda figura def nu- 
mero maggiore si ritenga in inano 1 che si aggiunga alla terza figura 
4 del numero minore, e formato 5 lo si sottragga da 9, e resterà 4, 
che si scrìva sopra la terza figura del numero maggiore, e sarà 432 
il residuo della sottrazione. 

Prova — Si prendano le pense dei due numeri e si sottragga la 
pensa del numero minore, se e possibile, dalla pensa del maggiore: il 
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residuo sarà eguale alla pensa del residuo della sottrazione. E se la 
pensa del minor numero fosse maggiore della pensa del numero mag- 
giore, si aggiungano sopra questa 'J, poi si sottragga la pensa del nu- 
mero minore 


Incipit capitulum quintum de divisionibut integrorum numerorum. 


Ha il modo di scrivere i rotti o frazioni ( usando egli indifferen- 
temente questi vocaboli ) nel modo con cui noi li scriviamo: cosi 

111 
2’ 3 "'9 

li.., 1 


1 1 


significa presso di lui _ ed - di -, e^-g 

edidiìdil 


5 7... 7 5 ,. 1 

significa Jq» ® g d, ^ 
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Chiama egli nelle frazioni il numero superiore alla virgola deno- 
minane, l’inferiore denominatus. 

Nella divisione il numero da dividere il chiama divisus vel diri- 
dendus, e quello per cui si deve dividere diridens vel divisor , e il nu- 
mero proveniente dalla divisione procedens rei exiens. 

Nel dividere il numero per numero se in fine riesca frazione, ordina 

365 1 

di scriverla avanti il procedente intero così — — uguale ad -182, seb- 

Z i 


bene poi comandi di pronunciare prima il procedente intero, poi il 
rotto. 

Stende una tavola di divisioni di 1 sino a 30 per 3, di 1 sino a 
40 per 4, di uno sino a 20 per 2, di 5 sino a 50 lungo la scala dei 
multipli di 5, e così intendi di quelli che seguono sino a dove si è 
espresso, cioè sino all’11 per 5, di 6 sino a 60 per 6, di 7 sino a 70 
per 7, di 8 sino a 80 per 8, di 9 sino a 90 per 9, di 10 sino a 100 
per 10, di 11 lungo la scala de’suoi multipli sino a 110 per 10, di 
12 similmente sino a 120 per 12, di 13 sino a 130 per 13, di 14 sino 
a 140 per 14 


Regala universalis de divisione numerorum per numeros primi gradus. 

Il modo di operare è essenzialmente quello che da noi si usa: 
non differisce che nel modo di scrivere. Esempio. Avendo a dividere 
1 346 per 4, scrive 4 sotto il 6 come vedi nella figura: poi diviso per 
4 il 13: nota il procedente 3 sotto il 3 del 13, ed il superfluo 1 so- 
pra il 4: ed accoppiati insieme e forman 1 4 si divida per 4 che uscirà 
ai nuovo 3 da scriversi sotto il 4 del dividendo, c resterà di super- 
fluo 2 da scriversi sopra il 6, che con esso 6 formerà 26, il quale di- 
viso per 4 darà 6 da scriversi sotto il 6, e rimarrà di superfluo 2, 

2 1 . 1 

che darà la frazione-^ uguale col - . Onde il procedente totale sarà- 336. 


12 

1346 

4 

336 
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De divisione cordelenus in manibus per eosdem numero s. 

A dividere 7543 per 6 ritenga il numero7548 nelle mani, e divida il 7 
che sono nella mano destra per 6: uscirà 1 e rimarrà 1 . Scancelli il 7 dalla 
destra, e ponga in essa 1, c ritenga in corde l’uno rimanente, il (piale 
accoppi col 5 che sta nella destra nel luogo de’contenuti; si avra 1 5 
da dividere per 6, uscirà 2, e rimarrà 3: scancelli dalla destra il 5 e vi 
ponga al luogo stesso il 2, e ritenga in cuore il 3 , che accoppiato col 
4 esistente nella sinistra mano in luogo delle decine farà 34 da divi- 
dere per 6, uscirà 5 e rimarrà 4: scancelli 4 dalla mano e vi ponga 
al luogo stesso il 5 ritenendo in cuore il 4, che accoppiato col 3 esi- 
stente nella stessa sinistra mano darà 43 da dividere per 6, ne uscirà 
7 e rimarrà 1: scancelli dalla sinistra il 3 e vi sostituisca il 7, e per la 



Incipiunl divisione! numerorum incompositorum secondi gradua. 


Per numeri di secondo grado intende numeri di due ligure. 

Ripartendo i numeri in incomposti e composti dice che quelli in 
aritmetica e geometria si chiamano primi, dagli arabi Hasam, dai greci 
erri» canon, egli sine regala, siccome i composti regolari. 

Stende una tavoletta di numeri primi , o irregolari, da 1 1 sino 
al 97. 

La divisione per un numero primo, o irregolare, la fa come noi, 
eccetto il modo eli scrivere analogo a quello della divisione per un 
numero di una sola figura; e ne dà la prova per il 9. Ad esempio: 
diviso 13976 per 13. La pensa di 1 3 -+-9-*- 7 -*-6 per 9 si è 8 , la 

pensa del procedente intero 607 è 4, essendo 6~*-7=13 che diviso 
per 9 dà 4, quella di 23 è 5, il prodotto 1x5 =20, la sua pensa è 

. . 15 

2, aggiunta con 15 denominante il rotto ^ fa 17, la cui pensa è 8 


uguale a quella del dividendo. 

Passando alla divisione de’ composti stende una tavola di com- 
posti di due ligure dal 12 sino al 100 con la risoluzione nc’suoi com- 
ponenti. 

Regala universali de reperiendis composi! ionibus imparium numerorum. 


I numeri impari composti si compongono da numeri impari. 

II numero dispari, che a prima figura (a destra) ha il 5, e divisi- 
bile per 5. 

Se abbia a prima figura altro numero che il 5, e la sua pensa 
sia 0, avrà per divisore il 9. 

Se abbia per pensa il 3 o il 6, avrà per divisore il 6. 

Se non abbia alcuna di queste pense, dividasi per 7: e se rimane 
qualche cosa, dividasi per 11, poi per 13, c così via via sino a pcr- 
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venire alla sua radice: e se niuno dei numeri primi minori della sua 
radice si troverà esserne divisore, sarà esso stesso numero primo. 

Che se riesca la divisione per qualcheduno di essi numeri primi, 
il procedente si divida per esso numero primo , ed il nuovo proce- 
dente parimenti , e così si proseguiseli ; c di poi si tenti con ordine 
per gli altri numeri primi sino a quello che (iella sua radice mag- 
giore non sia. Cosi ritrovasi 624481 = llXHXl3X397;che Leonardo 

scrive, regula de 624481 est [g -^y • 


Probatio per pensavi de 7. La pensa di 62448 1 = 
25 . . ,.11 


6 — 2 -^ 4 — 4 — 8+5 


=>-=-= 4. La pensa di — =4, moltiplicata per la pensa 4 degli altri 1 1 
7 '56 . . 13 

fa 16, la pensa de’ quali -=-=2, moltiplicata per la pensa — = 6, fa 
. 12 ' . . 7 

1 2; la pensa de’quali — = 5 moltiplicata per 5 , pensa di — -, dà 

25 

25 , la pensa de’ quali — è 4. 


De regtda reperìendi composiliones parium numerorum. 

Per ritrovare la regola di qualche numero pari si prenda pari- 
menti la pensa per 9; se sarà 0 avrà per componente il 9; se sarà 3, 
ovvero 6, avrà per componente il 6 ; se non sarà alcuna di queste 
la pensa, tentisi la divisione per 8 delle due figure che sono di primo 
e secondo grado (cioè che sono prima e seconda da destra a sinistra), 
c se il superfluo sia 0 e la figura del 3“ grado sia pari, come 2,4, 
6, 8, ovvero 0, tutto il numero si potrà dividere per 8. Che se la terza 
figura sia dispari, come 1, 3, 5,7, 9, il numero riceverà per divisore 
il 4. Che se il superfluo sia 4, e la figura di 3" grado sia dispari, 
lutto il numero si dividerà similmente per 8 ; e se essa figura 3" si 
è dispari, tutto il numero non avrà in sua composizione che il 4. Se 
esso superfluo sia 2, ovvero 6, il numero non avrà tra i pari numeri 
per divisore che il 2. E così si perverrà sino al numero cne avrà per 
regola un numero dispari. Che se il numero pari avrà a prima figura 
lo 0, avrà per divisore il 10: e così se avrà per seconda figura pa- 
rimenti lo 0, avrà di nuovo per divisore il 10, ecc. 

La pensa di 126 per 9 è 0; dunque 126 divisibile per 9, e riesce 
14=2X7: dunmie 126=9X2X7. 

La pensa ai 156 è 3; dunque divisibile per 6, e ne esce 26= 2X 13: 
dunque 156=6X2X13. 

La pensa di 2112 è 6; dunque divisibile per 6, e ne esce 352; la 
pensa del quale è 1, che dimostra che non può dividersi nè per 6 nè 
per 9; onde divider si devono 52 per 8 : il superfluo è 4 , il quale 
congiunto con la figura di 3° grado, che è dispari, cioè 3, ci fa pa- 

2 
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lese che tulio il numero 352 è divisibile per 8, e ne esce 44=11X4: 
laonde 2112=6X8X11X4=3X8X8X11- 

La pensa di 4664 è 2, onde non può aver per divisori nè 6 nè 
9: e perché dalla divisione di 64 per 8 rimane 0, e la figura 3, cioè 
6, è pari; per ciò il numero è divisibile per 8, e ne esce 583, la cui 
regola, per la dottrina sopra esposta dei numeri impari, è 11 in 13: 
laonde 466 4=8X11X13. 

La pensa di 13652 per 9 è 8, e dimostra non aver esso numero 
nè il 6, nè l’8 per divisori. Dividendo il 52 per 8, si ha il superfluo 
4: onde essendo pari il 6 terra figura, il 4 ne è div isore, e ne esce 
3413 mancante di regola: laonde 13652=4X3413. 

Il ninnerò 15560 è divisibile per IO. La pensa di 1556 è 8, che 

dimostra non esser esso divisibile nè per 6 ne per 9: e poiché di- 

viso 56 per 8 dà per superfluo 0, e la terza figura 5 è dispari, si fa 
manifesto non esservi tra numeri pari maggiore che il 4 , pel quale 
diviso ne esce 389: onde 15560=10X4X389. 

Il numero 32600 è divisibile per 10 e di nuovo per 10, e n’esce 
326 avente per pensa il 2, che nega ad esso 336 |>er divisori il 6, il 
9; e diviso per 8 il 26, si ha per superfluo il 2, clic fa conoscere che 
il 326 non e div isihile per altro numero pari che il 2, e ne esce 163 
mancante di regola: laonde 32600=10X10X2X163. 

Il numero 7546000 è tre volle divisibile per 10, e ne esce 7546, la 
cui pensa è 4, che nega avere in sua composizione il 6, il 9; e di- 
viso 46 per 8 resta per superfluo 6: per lo che non può avere pari 

numero che il 2 a divisore, e ne esce 3773 che per regola de’numeri 
dispari è uguale a 7X7X7X11: onde 7546000 = 10X10X10X2X7 
X“X?- 

Divisio numerorum per numeros limavi tertii gradivi. 

Dà qui la prova per IMI. La divisione di 174930 per 563 si prova 

dare ^^1021, poiché la pensa di 574930 per 11 è 4, di 1021 è 9, che 

moltiplicato per 2, pensa di 963, dà 18; a cui, aggiunto 8 dato per pensa, 
da 107 sale a 26, che ha per pensa 4, siccome 57 4930. 

Incipit co pi lui uni sextum de multiplicalione integrar uni numerorum cum 
rupi in. 

Incipit pars prima de multiplicatione numerorum integrorum cum uno rii- 
pio sui una virgo. 

Intende il rotto tanto in uno quanto nell'altro dei numeri da mol- 
tiplicare insieme, incominciando gli esempi da - 22 da moltiplicarsi con 

- 11, e per effettuar la moltiplica li riduce a ^ , e 


t 
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2 

3 


5 


Altro Esempio : ~ 13 per ^ 24= = 


41 

3 


173 

T 


7093 7093 
~21 3x7 


2364 


5 11 15 15 

= 337 - + -X-, che Leonardo scrive — — 337 , intendendo per 5-— 

l ó i il il 


le frazioni ed | di ^ . 


.2 

Prova. La pensa di 13 è 4, che moltiplicala pel 3 di 5- dà 12, 
2 o 

ed aggiunto il 2 di - rende 1 4, la pensa del quale è 5. La pensa di 

41 è parimenti 5, come deve essere. La pensa di 24 è 6, che molti- 
plicata per 7 produce 42, ed aggiunto 5 dà 47, che ha per pensa 2 
siccome 173. Moltiplicando la pensa di 41, che è 5, per la pensa di 
173, che è 2, si ha 10, la cui pensa è 1. La pensa di 337, che è 4, mol- 
tiplicala per 7 produce 28, a cui aggiunto 5 si ha 33, che a pensa ha 
6, che moltiplicata per 3 produce 18; ed aggiunto 1 fa 19, la cui pensa 
parimenti è 1, come dovea essere. La stessa è la pensa di 7093. 

1 2 

Altro Esempio in-1 6X^27 colla prova pel 7. Qui parla Leonardo 

del modo di trovare la massima comune misura di due numeri, che 
consiste in dividere il numero maggiore pel minore , poi il minore 
pel residuo , poi il residuo primo pel residuo secondo , e così via 
via, e cita Leonardo le dimostrazioni di Euclide. 


Incipit pars secunda de multiplicatione numerorum cum pluribus ruptis 
sub una virgo. 


Esempio: 1.3 e tre ottavi con la metà di un ottavo moltiplichisi 
con 24 e 2 noni con tre quarti di nono, e Leonardo rappresenta 
13 3 2 

cosi: y~« ^ moltiplicato per — — 24. L’operare suo è il seguente: 

« O 4 y 


(13x8-3)2-1 w (24X9-2)x4-3 
2X8 X 4X9 
razioni e le prove pel 9 e pel 7 
parte. 


125 8751 

= — j— X 11 seguilo delle ope- 

16 00 

sono simili a quelle della 1.* 


Incipit pars tertia de multiplicatione numerorum cum duobus ruptis sub 
duabus virgulis. 

F,-,... ..- (15X5-1)*-1X3 (26X 3—1)6^1X5 

tsEMP, °- ì3 1jX 65 26 4X3 X 6X5 

187 791 147917 ... 317 , . 

= 0 X 675 = 0X5 - 410 uu modo noslro - 


15 3 3 

2 8 11 ~ Il 
1 


5 1 
8 X 11 


U 

1 1 J_ _ 3_ 

2 x s x n — n 


59 ... 14 7 

2. 8.1 1 _ 2.8.11 5 s,m,,menlc 3 9 13 

202 225 

= q“cT7q* Leonardo dà per prodotto 

•J. «/ . 1 u 


5 1 29 

8 . 11 2. 8. 11 ~ 8. 1 

T_ 4 J_ 11 1 

13 9 X 1 3 3 X 9 X 13 


5 2 


6 8 9 11 13- DÌ fi “ 10 ’ SÌ 8 mT '- 
. 2 5 15 11 2 111 

cando questo numero - - yyX^ ~ 9 X TT X T 3 ~ 8 X 9 X TT X Ì3 


2 1111 . 2 

XsX s XrrXj5> sl ,rova 


6 x '8''9''ll 13 13 

1 w 1 218 248 2 

TT X T3 — 9.11.13 ’ 9. 11. 13 
2 1.1.1 1 11918 


5 1 

n x i3 = 


27 


27 


11. 13 ’ 11. 13 9 X 


1 986 


1 1 1 

8 X 9 X TT X T3 8.9.11.13 ’ 8. 9.11.13 


6 X 8 X 9 X 11 X 13 6.8.9.11.13 


Il modo di trovare il 


1986 

un 

225 5 2 


689 11 13 

di Leonardo si è di dividere il 11918 ordinariamente per 6, 8, 9, 1 1, 
13. Dividendo per 6 , si ha 1986 — ^ . Dividendo questo per 8, 


si ha 248 - 

O 


2 1 


X„ • Dividendo questo per 9, viene 27 


6 8 


1 2 1 1 rv . . . . „ 5 1 2 1 

Xg (j X 8 X 9 • Dividendo questo per 11, viene 2 — -Xjj — gXg 

Xj-j- — jjxgXgXj-p Finalmente dividendo questo per 13, viene — 

5 1 1 2 11 1 2 111 1 

~ 9 X 11 X 13'^8 X 9 X U X 13"" 6 X 8 X 9 X 1 1 X 13 * 


De eodem cum duoli ili 


viryis. 


Il 


23 


„ 1213 2X4— 1X3 3X6— 1X5 

EsE M r,o : j jXg 5 = *“ CT~ “ TT X 6 ^= 

253 


4. 3. 6. 5 


De eodem cum duobus ruptis sub unaguaque virgo. 

3 1 5 (4X2- 1)8X1 -(3x4- 1)2 X7 1 


Esempio: — — X- 

4 8 2 7 a G 113 9 


4. 8 . 2. 7 


(5X3 — 1)11X6 — (3X6— 1)3X9 288 — 182 1056 - 513 


470 


4. 8 . 2. 7 


X 


6. 11 
1569 
6 . 11. 3. 9 


3. 9 


4. 8. 2. 7 


X 


4. 8. 2. 7 
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De tribù* ruplis. 
„ 11I..112 1X4x5- 

Eamoi 5 43 X 7 6 5 = 


1X5X3+1XÌX3 


2X7X6 — 1X7X5— 1X6X5 


47 


5. 4.3 
149 


7. 6. 5 5.4.3~7.6.5* 

/Jc eodetn cum duobus ruptis sub unaquaque virga. 

3 1 6.,l 1131 7 (6X2—1)10X3X9 


_ 3 2 2 

Esempio : 7—7: 


6 111 

4 9 3 10 2 11 X 5 8 3 7 2 13 


X 4 - (3X 3 - 2)X 9 X 4 X 2 X11-(2X 4- 


4. 9. 3. 

-3)3 X 10X2X11 


10. 2. 11 X 

(7X2-1)7X3X8X5+(3X3-1)8X5X2X13-(1X8 + .1)3X7X2X13 


30012 


5. 8. 3. 7. 2. 13 
27914 


4. 9. 3. 10. 2. 115. 8. 3. 7. 2. 13 


Incipit pars seplima de mulliplicatione numcrorum et ruptorum , quorum 
virgulae terminanlur in circufo. 

Esempio. Si vis 1 1 et quatuor nona* et quinque octavas quatuor 
nonarum et duas lertias quinque octavarum (le quatuor nonis , quae 

sic sciibunlur - -- « 11, multiplicare per 22 et sex septimas odo no- 
389. _ 689 

narum et norem decimi*, quae sic scribuntur ^ — 22. Cosi si operi : 

( (11X9- 4)8- 5X4)3- 2X5X4 w 22 X 10 X 9 X 7 - 6X8X9 
3. 8. 9 X 7. 9. 10 

2572 w 14292 
~ 3.8.9 X 7. 9. 10' 

Prova per 11. La pensa di 11 è 0; moltiplicata per 9 dà 0; ag- 
giunto 4 si lia 4, la cui pensa è 4; moltiplicata per 8 dà 32, la cui 
pensa è 10: aggiunto il prodotto di 5 X 4 = 20 si ha 30, la cui pensa 
e 8: moltiplicata per 3 dà 24, la. cui pensa è 2: aggiunto il prodotto 
2X5X4 = 40, si ha 42, la cui pensa è 9: qual’è quella di 2572, che 
diviso per 11 lascia appunto 9. 

Dà la maniera di trovare in parli di un intero il valore di un 
rotto, la cui verga termina in circolo. 

Esempio: Si moltiplichino 3x8x9 = 216. Si prenda di 

d o y 

i . 5 

questo 216 -, e si avrà 96; si prenda di questo 96 -, c si avrà 60 ; 

9 2 o 

di questo 60 si prenda -, e si avrà 40. Sommando 96—60—40 si avrà 

O 
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196, e sarà — — =— - il valore cercato. Di fatto la frazione in circolo 
’ 216 ai 

2 5 4. 4 5_4 2, 5 4 4 20 40 52 40 156—40 

FT9 ° = 9^8 X tP3 X 8 X 9~9^8. 9"~3.8.9 _ 8. 9^3.8.9 ' 3. 8. 9 
196 

“3. 8. 9 ' 


ìncipit pars oc fava de multiplicatione parliuin numerorum cumruptis. 

3 i- G 2 4 

Esempio: ■= di = 29 X rr di 7; 38. Ordina di scriver cosi: - 29 

5 7 1 1 .1 1 

2 6 

moltiplicalo per ^ 38 yy. 

Operare. 


3. Il 

De eodem. 


621 696 

= 7T5 X 3. 11 


„ 2 5 1 3 1 5 a „ 1 3 

Esempio: 71 33 Si X TT g 244 

. , ( (24 i X 6 - 5)11 - 1) (3 X 4 - 
X 1 1. 6. 4. 7 

Prova accennata pel 13. 


((33x9-5)7—2)(3x5-~1X*) 


7.9. 5. 4 

1 X 7) 40204 307040 

”7. 9. 5. 4 X 1 1.6. 4.7 * 


Incipit capilulmn septimum de addictione et extractione et divisione nu- 
merorum integrorum cum ruptis et de reductione plurima partium 
in singulis partibus. 

In sex parte s dividii ur. 

Pars prima de additione uni ut virgae cum alia nec non extractione unius 
de alia. 


Vi ha la maniera di ridurre alla stessa denominazione, e di più 
un’altra di trovare un numero in cui si trovino i rotti proposti: cosi, dati i 

rotti ì -j, si ritrova il numero cercalo in 3 X 4 = 1 2, di cui pren- 

dendo la terza parte si ha 4, e prendendo la quarta si ha 3 ; onde 

. Ma per aggiugnere avendo 6 e 9 la comune misura 

di 3, si divida il 6 per 3, e si moltiplichi il procedente 2 per 9; con 

5 I 

che verrà 18, nel quale si ritrovano li - , -. 
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Pars secunda de addictione et extraelione duorum ruptorwn ad invicela 
et de eortim divisione. 


Adopera anche qui l’uno e l’altro metodo; e riguardo a quello di 
ridurre alla medesima denominazione lo chiama Magisterium nostrum. 
.. 11. . , 1 1 389 

Esempio: ^ ^ da aggiugnere ad ^ jpjjò* 

0 . 1111 .... . 
se vuoi aggiugnere ^ - con ^ - troverai che il numero in cui 

si trovano i dati rotti c 60= 3X4X5, e non importa che si mol- 
tiplichi il 60 per 6 per la comune misura del 6 e del 3; onde non 
fa di bisogno che si moltiplichi che per la terza parte del 6=2, anzi 
non fa di bisogno neppur ciò, essendo qui la moltiplica per 4; ed in 

ogni numero in cui si trovano j g, ritrovasi pure -. 

Dà anche qui il modo di calcolare coll’ ajuto delle mani. Mol- 
tiplica 3x4 = 12, e salvalo nella man destra, e poi 5 in 6= 30, 
e salvalo nella sinistra, e dividi 12 e 30 per la comune loro massima 
misura 6, c ne verranno 2, 5; moltiplica 2 con 5—6=11 e ne verrà 
22; moltiplica 5 con 3—4, ne verrà 35; somma 22 con 35, ne verrà 

57 . . .. ,,1111 

5 i : e — sara la somma dei rotti T s ■= ■? . 

60 4356 

A mostrare come si trovi il minimo numero misurato dai dati rotti 

11111111 

reca l’esempio -- tj g q g 5 j 2' moltiplichi il 10 in 9 che fa 90; 

non in 8, ma in 4, perchè 8 = 4 X 2, ed il 2 entra in 10 ; si avrà 
90 x 4 = 360, che moltiplicalo in 7 produce 2520, che non fa di bi- 
sogno moltiplicare in 6, entrando il 3 nella composizione del 9, ed il 
2 nel 4; neppure pel 5 , entrando in 10; nè tampoco pel 4 , ed il 
2: laonde 2520 è il numero mimmo misurato dai «iati rotti. 

Ma non trovo qui esempio alcuno di divisione. 


Incipit pars terlia de divisione inlegrorum numerorum per interjros cum 
ruptis etiam et de eorum contrario. 


p 2 r 83X3 

Esempio : 83 : - 5 = — ^ — 


2 — 5 X 3 249 

3 “ 17 * 


Già Euclide, che peritissiinns geometra dichiara qvod quam propor- 
tionem habet quilibet numerus ad quemlibet numerimi eamdem pro- 
portionem habenl equa quelibet mulliplicia. 


3 
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r .0 oc 1 5 <t 323 X 6 X 3 (li X 6 - 

Esempio 2°: 323: s ^ li = : 5 h~ò- 

9 6 6. 3 6. 3 

323 X 6 X 3 58 ti 


5)3 


(4 X 6 — 5)3 269 


Incipit pars quarta de addiclione et extractiane leu divisione inteqrorum 
numerorum cum ruptis. 


v 3 2 (13X4 

Esempio : T 13 con 5 171= — 

4 J 

275-3428 3703 


3)X5 - (171X5 - 2)4 
4. 5 


4. 5 4. 5 ' 

Prova pel 7. La pensa di 13 c 6; moltiplicata per 4, ed ag- 
giunto il 3, produce 27, la cui pensa è 6, clic moltiplicata per 5 dà 30, 
la cui pensa 2 è la pensa di 275. Similmente la pensa di 171, che è 
3, moltiplicata per 5 ed aggiunto il 2, dà 1 7, la cui pensa è 3, che mol- 
tiplicala per 4 dà 12, la cui pensa è 5; qual è quella di 3428. Si ag- 
giunga la pensa 2 di 275 alla pensa 5 di 3428, c si ha 7, la cui pensa 
e 0; e tale deve essere ed è la pensa di 275 — 3i28 = 3703. 

II dividere % 171 per 13 si riduce a dividere 3 23 . 

5 v 4 275 

Altro esempio: \ ^ 15 aggiunto con ^ | 322 = 322 — 15 — 

4 o 7 j 4 

— 1 — .1 aggiunto come s’insegnò nella seconda parte. 

.11 13 

La divisione di T - 15 per -- 322 si riduce alla divisione dei 
4 3 r 7 5 

numeratori, dopo aver ridotto tutto alla stessa denominazione. 

Incipit pars quinta de addiciione et extractione et ( Leonardo usa seti 
in luogo di et) divisione partitila numerorum inteijrorum cum ruptis. 


32 . 5.2 

Esempio 1 °: - di - 29 aggiunto con - di -1 28 
4 5 7 y 


(29X5—2)3X7X9 
4. 5. 7. 9 


(128X9— 2)5XiX5 27783—115100 

4. 5. 7. 9 - 4. 5. 7. 9 


Prova per 11. 


13 2 5 

Esempio 2°: - 7 di - — 33 
5 4 7 9 


1 3 1 5 1 3 .. 2 5 

4 7 d ‘ 10 6 2U - Ma 5 4 d * 7^ 33 


( (33X9- 


-2) (3X5-1 Xl) 


5. 1. 7. 9 


40204 
5. 4. 7. 9 


La pensa di 40204 
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per 13 è 8. Si dovrebbe moltiplicare 40204 per 4, 7, 11 , 6; 
ma già entra in esso i02(H il 4 ed il 7 , c rispetto al 6 vi en- 
tra il 3 : dunque non resta che a moltiplicare 4020Ì in 2 in 11, os- 

..13.1 

sia in 22, e ne viene 884488, la cui pensa è 7. Troverai poi ^—ydi — 

5 al . (244 x 6 — 5) 11 — 1 X 6 16165 . 

6 2ii = — 47771 0 ~ 4. 7. ri TT ’ la CUI pcnsa e *** 

13 il 6. Moltiplica 3 in 4 ed aggiugni 1 avrai 13, che moltiplicato per 
16165 dà 219145, che dovresti moltiplicare per 5, 4, 7, 9; ma, per una 
ragione simile alla detta, moltiplicherai soltanto per 3 e 5, cioè per 15, 
e li verrà 3152175, la cui pensa è 0: la quale avrai nella somma 884488 

- 3152175 

3152175 - 4 5 7 • 

2 3 5 .. 2 1 3. 1 3 5 ,. 2 0 3 „ 

Esempio 3 : m d, 42 ~ m di _ n 331. Ma 


2 3 5 (5 X 8 — 3) 7 2 303 

7 8 9 ~~ 7. 8 . 9 "“789 


— 3 ) 


30634 2 3 5 r 2 1 3 Ini 

2X5 Xll) = ^-^onde m d. 53 -^ 42 = 


303 X 30634 9282102 , , ... .... 

0797137 175 = U9. 13. 1 1 7 5 ’ chc dovrcbbcs ' molllljl,carc pcr 
i numeri sotto le verghe nell’ altro numero, cioè per 9, 8, 7, 3, 5, 
11; ma, contenendo già i numeri 9, 8,7, 5, 11, non si avrà a moltipli- 

t , . . 13 5 (9 X 3 - 817 - 5 X 9. 8 

care che per 3. Le frazioni - g ~ = - ^ ^ 

605 , - . 2 0 3 3 0 1 2 0 1 15 2 

9. 8. 7 ‘ La frazlone 3 5 ll^llO * ITO' 5 ‘ li - 11. 5"^3. 5. 11 


605 , . . 203 

97877- La fraz,one 7571 


47 , j . . ., , ,.2 0 3 (3X5~0)3~2 

= — . Leonardo trova cosi il valore di s— ^ r . 

Oi 11 d 5 1 1 t}m 1 1 

i7 

La moltiplica di 331 X 3. 5. 11= 54615, alla quale aggiunta — 

. , 54662 _ 1 35 ..2 0 3 605 X 54662 , . . 

81 ha iin; Dunque 9 8 7 dl ryn 331 - oro: 57 1» chc 81 do " 

vrebbe moltiplicare pcr i numeri posti sotto le verghe del primo nu- 
mero, se già tutti non li contenesse, eccetto il 13, pel quale solo resta 
a moltiplicarlo. 

Incipit pars sexla seplimi capitali de disgregatione plurimi partimi 
in singulis partibus. 

Si è insegnato di sopra ad aggregare in parti di un numero le 
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parli di diversi numeri: qui s’insegpa plures parte» unius numeri in sin- 
gulas parie s disgregare. Si divide il traltato in selle distinzioni. 

1" Distinzione o differenza quando il maggior numero sullo la ver- 
ga si div ide pel minore sopra , e si ha la parte. 

3 . . 3 1 

Esempio —.Dividendo 12 per 3 si ha i: dunque 

Si divide questa differenza in tre : semplice (piai è quella di cui 
si è addotto esempio ; composta (piando la semplice si riferisce alle 

2 0 . , 2 

parli di altro numero, come in — -, poiché li si riferiscono alle parti 
r 4 9 4 

1-0 .... 2 0 I 0 1 2 0 . 1 0 1 

d. 9, per lo che s, ha = Ts’ C ** 6~9 *' ha 379 = 27 C,C ’’ 

. . , .,.3 0 3 0 1 0 1 .. ,50 

e la revoluta composita e - — - = — : = — : = — . Similmente rr 
o y 9» <) J j io y ■" 

5 0 10 1 

~ 10 9 “ 2~9 _ 18 ’ 

Distinzione o differenza seconda è quando il numero maggiore non 
si divide pel minore; ma del minore si possono fare parli tali per 

3 3 2 

ciascuna delle quali si può il maggiore dividere: come - = ~ = 


Il 7 4 2 1 1 1 1 , , 

2 g » e 8 = 8~’’8 _H 8 = 2 _ ^Ì"*’8'* a anc ie c I ucsla differenza 

la sua parte composta, e la sua revoluta composta. 

v , „ ,30 ... 3 1 1 ..30 

Esempio della composta py^: c poiché y=y— - , perciò ppj = 

10 1 Oli , ..30 

pjy ^ jq = 40 §0 ’ * ,l ' a rct ’°»«<o composta esempio sia ^ 

3 0 /1 Ivi 1 1 1 | 

" 10 5 "\5 "" loj 5 _ 5. 5 "■ 10. 5 ~ 25 *50* 

Distende qui una (avola di disgregazioni di 1 sino a 5 diviso pel 6, 
1 5 1 7 1 ... 1 1 1 23 .. 1 59 1 .... 99 


1 5 1 ....7.. 1 ... 11 ..1 23 

con — — d. — - d. — - d. —— 


,. 1....59 ,. 1 .... 9 

,h od 1,1 rso 


che rappresenteremo nella penultima; però dopo il 31 salta al 35, 
quindi al 40, indi al 50, e neH'ullima, passato il 10, procede di 5 in 
5 sino all’85, poi salta al 95, poi torna a procedere per 1 sino al 99. 

La terza distinzione o differenza si è (piando, preso mi numero 
di una unità maggiore del maggiore, si divide pel minore , e si ha 
il rollo della unita divisa pel procedente, più la parte per tal rotto 
significata della parte espressa dall’unità divisa pel maggiore. 
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Esempio. Sia prendasi 11 ->-1=12 che, diviso per 2, dà 6; si 


avrà — . Generalmente si può esprimere la resola cosi: 

11 o 6. 1 1 

1 

-= i»; si avra — = - -> . Ut tatto > 

in 

prn 


**-*- 1 . . m 1 1 0 n . . 1 1 

= pi si avra — • = — > . Di fatto > = 

' n p p n p pn pn 

. »-*-! pm m 

» — 1 = pini dunque = - — 

1 pn pii 


Ma 


Anche questa differenza ha la sua composta. 

2 0/1 1 \ 1 1 0 1 0 
Esempio : jpj => I -g- -*- *2" J 7 = g - 7 “*■ 2/7’ cd anche *I ues,a 81 «>- 


. 3 0 3 0 /I 

volvecome — =TTT =^ 


1 M 


1010 

’ * ,olche co1 


4. 11/7 
3 1 1 

metodo qui spiegato — = - - . Continuando questa differenza 

* E siccome pel metodo di que- 


colla seconda si ha ^ 


II 


sta 3* si ha ^ = ì 


1 


2. Il 


2 11 , 8 1 

e n = 6^6rn’ cos,nescgue n = 2 


1 

2. 11 


1 


6. 11 


La quarta distinzione , riguardante la 4* differenza, è quando il mag- 
gior numero è numero primo ; ed il numero maggiore stesso, accresciuto 

di 1, si divide pel minore diminuito di 1, come — , ^-r.In tali casi forma 

1 5 4 *'*,11 

— , e sottratto da ^ resterà ^ , che per la 3' differenza è == --- -- : 


onde 


5 

li 


I 1 1 

II 3"~ 3. Il* 


La quinta distinzione, spettante alla 5" differenza, si è quando il 
numero maggiore sia pari , ed accresciuto di I , si divide pel mi- 
nore diiniuuito di 2. Estraggasi dal minore 2, e per esempio da ^ 

2 9 9 1 1 

si formi — — ,e — per la regola della differenza 3’ e 

1. . 2 1 , 1111 1 

per altra parte - = ^ dunque^ ^ g ^ . 

La sesta distinzione, rapporto alla 6" differenza, si è quando il mag- 
gior numero si divide integralmente per 3; ed, accresciuto di 1, si di- 
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■vide poi minore diminuito di 3, come — . Prendi dal 17 tre parti 

.17 3 HI li . .... ... 

con che avrai — = — -*- — - = - -*- = per la regola della terza dtf- 

27 27 27 9 2i c 

. 11 1 11 1 


La settima distinzione , appartenente alla 7 4 differenza, si è allor- 
ché non accade veruna delle sopra esposte 6 differenze ; la regola 
della < piale è molto utile siccome quella, per cui si trovano alle volte 
le parli di esse differenze meglio che per le regole loro. Dividendo 


er cui si trovano alle volte 


il numero maggiore pel minore, come di ^ il 1 3 per i, considera 
i numeri tra quali cade il procedente, che nel nostro caso sono il 3 
ed il 4; dal che si viene a conoscere che ^ è la maggiore singoiar par- 
te che di si possa prendere. Si sottragga pr- da —, rimarrà 

3 .12 11 

= — == per la regola della seconda differenza — — ; 

<)Z Oit t)2 02 2u 


e perciò 


Regula universali in disgregatone partium numerorum. 

Ritrova un numero che abbia molte regole, o sia molti compo- 
nenti, come 12, 24, 36, 48, 60 ecc., e che sìa maggiore della metà 

del numero maggiore ; come pel rollo — prendi il 24 maggiore del- 
la metà di 29, ed opera cosi. Moltiplica il 17 per 24, cheti darà 408; 

2 

dividilo prima per 29, che ti darà 14 ^dividilo per 24, che li darà 

l i 2 i 2 14 , . . ,14 7 1 

zrr a X si = àn~a t ; a scrivere al modo di Leonardo -== — = - 

24 9 24 29 24 24 12 4 

11121 1 1 . 17111 

3 12^2’ e 9 X 24 _ 9x 12“ 348* dunque 29~348"'l2^2 ' 

Se più rotti sono sotto la stessa verga si riducano prima ad 

un rotto semplice, come se fosse dato che trovasi uguale 

(4 X 5-*- 3)3 2 23 X 3 +2 71 

3.5.9 3.5.9 — 135 " 
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Incipit capitulum octavum de reperiendis pretiis mercium per maiorem 

tjuisam. 

La maggiore guisa è la regola del tre, di cui cita la dimostrazione 
geometrica ed aritmetica. Prende questo capitolo dal quaderno IV al 
VI. Questo è un capitolo estesissimo dal quale si possono trarre molte 
cognizioni riguardo ai pesi, alle misure, alle monete di quel tempo; 
ma ne riserbo l’estratto a parte. 


Incipit capitulum nonum de baradis mercium alque earum similium (*). 


È diviso in 4 parti: la 1* delle quali versa su i baratti di cose 
venali; la seconda sulla compra della boUonalia a modo di baratto; la 
3" delle regole dei cavalli mangiami ordeum in giornate stabilite. Spie- 
gando la bolsonalia dice che monete di boUonalia si chiamano quelle 
ehe non si comprano se non a quanto vale l’argento sopra il fuoco, 
onde altre monete si formino. 

Esempio di boUonalia. Uno ha da vendere 1 1 libre di bolsona- 
lia la quale contiene oncie 2 di argento per ogni libra, e la libra di 
argento vale a Pisa lire 7 ; qual e il prezzo di detta bolsonalia ? 


11 X 2 X 7 154 5 

= 7 ^ = — = 12 Al contrario; dato il prezzo, e dato il 

li 1 2 o 

peso della boUonalia, si può trovare l’argento in essa compreso. 

Anche da questo capo si può estrarre quantità di cognizioni ri- 
guardo alle merci, ai prezzi, ce. 

Incipit capitulum decimum de societatibus fadis inter consociali. 

Manca per intero nel codice della biblioteca Ambrosiana, e per 
conseguenza nella mia copia. 

Incipit capitulum undecimum. 

De consolamene monetarum atipie requlis que ad consolameli pertinent. 


È nel codice Ambrosiano, e nella mia copia imperfetto, saltando 
dalla differenza 2* alla 6.* 

Incipit capitulum duodecimum. 

È diviso in 8 parti. 

Incipit pars prima de collectionibus numerorum et quarumdam similium 
questionimi. 


Vi è la somma delle progressioni aritmetiche; la somma dei qua- 
drati dei numeri in progressione naturale aritmetica, clic chiamando s 

n(« 1 )(2» 1 ) 

6 5 


la somma n l’ultimo termine dall’unità, sarà* = 


(*) Questo trattalo lo dice Leonardo Magisterium Castellani. Kel Prob, lecita ùntelo figlio di loitp h 
autore di un libro de propor lionibur, e Montlaucon nella sua Uibl. delle Uibl. M. S., Tom. 1, pag. 427 dice 
nella Bil'l- dei Domenicani di S. Marco in Firente fn Armario 4% tnb ntirn. 13 tTftare Sfittala** / Imrti 
Fi Hi lottph de proportioM et proportivnabititate.Ld è maraviglia clic il Casiri nel suo gran Catalogo dei Mal 
arabi Tom. I, pag. 402 e seguenti, non uomini alcuno Ahmt d vel Akmad 6rn lotrph- 


24 


la somma dei quadrati dei numeri impari la quale è *=— — — — , 


come se n — 9 , $ — 


9.11.20 1980 


6 . 2 


12 


— 165=3.11.5; similmente 


. . . , . . . . . 10 . 12.22 

la somma dei quadrati dei numen pari, comesen=10, s= — 

= 1 0. 22. = 220. Alla stessa guisa si può aver la somma s dei qua- 
drati ascendenti per 3, per 4, ec. 

Esempio. Incominciando dal 16 quadrato di 4; sia il 20 = n , sarà 
* = = 20 1 24 1 U =20 44 = 

6 X 4 24 24 


De duobus tialoribus quorum intuii imitabalur aUerum per adscensionem 

numerorum per ordinali. 

Un viaggiatore viaggi 20 niiglia per giorno; l’altro ordinatamente 
I miglio, 2 miglia, ec.; in (pianti giorni il secondo raggiugnerà il pri- 
mo ? Duplica il 20 clic avrai 40, da cui sottrai 1, sarà in 39 giorni 
il raggiungimento. 

Se il primo fa ogni giorno 21 miglia, il secondo ascenda per i 
numeri impari, sarà il raggiiignimenlo m 21 giorni. 

Se il primo fa ogni giorno miglia 30, l’altro ascenda per i numeri 
pari : da 30 sottrai t rimane 29, che dimostra il giorno del raggiun- 
gimento. 

Se il primo faccia ogni giorno un numero di miglia clic inte- 
gralmente divider si possa per l’ascensione quotidiana del secondo , 
si duplichi il procedente, c dal doppio sottrai 1 ; il residuo denota il 
giorno del raggiungimento. 

Esempio. Il primo faccia ogni giorno 60 miglia, il secondo ascenda 
per 5, sarà il giorno del raggiungimento —2 ^ —1=24 — 1 = 23. 

Se il numero delle miglia fatte dal primo non si può dividere in- 
tegralmente per l’ascensione del secondo, rimarrà un rotto, sul quale 
si conterà a proporzione: come se il primo faccia 10 miglia, il secondo 

ascenda per 3, si avrà 3 -; duplicando il 3, si avrà 6; dal quale sot- 
tratto 1, rimane 5. Il primo in 5 giorni fa miglia 50, il secondo 45=50 — 5; 
nel sesto giorno il primo fa 10, il secondo fa 18= 10 -*-8: sarà dun- 

5 

que g 5 il tempo del raggiungimento. 

Incipit pars secunda de proportionibus numerorum. 

Date le nozioni attinenti, scioglie il problema di dividere il 10 
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in quattro parli proporzionali. Presi perciò i numeri 3, 7, 6, 1 4, pro- 
porzionali fra loro, ne fa la somma che è 30, di cui il 1 0 è la terza 

3 7 11* 

parte: dunque le sue parli proporzionali saranno - = 1 , - = 2 - . - 

li 2 3 ’ 3 3 ’ 3 

= 2 ’¥=*3- 

Se si cerchi ~ | y sari *T^ * = Tl^’ 16x = 2U -' ~ ’ 

x = 21 y = 16. ’ ' 11 

Incipit pars tertia de questionibus arborum et similium. 

Esempio. \i è un albero di cui ^ - sono sotto terra, e sono pai- 

mi 21. Prendi il 12 che ha ed -, e formanOj--.Argomenta7:21 ::1 2: 

a quella lunghezza. dell’albero che cerchi, ed avrai 36 palmi. 

Se 21 palmi sieno quelli che restano sopra terra, prendi il 12 per 
tutta la lunghezza della pianta; sottratte le T, rimane 5. Argomenta 

5 : 21 : : 12 : 21 * 12 . 

5 

De arbore vel numero super (pieni additisi -rfaciunt 38. 

4 d 

1 1 

De arbore vel numero de quo extraclis -r -si residuum addatiti- 

4 3 

super ipsam arborem surget 15. 

Gli scioglie usando del 12. 

4 3 

De arbore vel numero cujus - - «uni 33 plus arbore vel numero. 

Lo scioglie assumendo 20. 5 * 

De inventione cujusdam numeri de quo \ — \ | 1 siili radix 

eiusdem numeri. 6 5 4 3 

Assume il 60, e vi aggiugne la spiegazione geometrica. 

De inventione numeri cujus radix est residuum de 1 1 

ipsius. 6 5 4 3 

Inrentio alterim numeri cui et tm super additur ^ ì -*- | ^ 

ipsius est radix numeri. Assume parimenti il 60. 6 o i 3 

1111 

De numero cum superadditur ei residuimi de - — F — v F et 

radix ipsius numeri. 6 o i J 

De juvenis vita reperienda. 

De leone qui crai in puteo. 

4 
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Ih duobus serpentibus. 

De petiis guatuor panni - Alitar. 

De (iris - ih eisilem - De r egida secundum regioni ovorum. 

De cane et vnlpe. 

De eo gui misi t filium in Alexandria. 

Ih divisione IO in Ires parte s ineguale» secundum continuavi jiro- 
pnrtionem - De eodcin in parte s guatuor - De eodem in parte» giùngile. 

De leone et leopardo et tirso. 

De dualius formici » guarani una iininitalur aliain. 

De duabus nitritili» se se invi ceni conjunijentibus. 

De liuti guae ìndie! guutitor foranùna in fondo - Assume in 12 giorni. 
De eadem lina citili sujier ipsa sini canale» guatuor. 

De burle gue ludici guatuor forumina unum super aliud. Conta qui 
il giorno di ore* 12 - Aliler - Aliter - Modus aliu » de bucte. 

De guatuor lioniinihu* narem locanlibu». 

De nomine retento in oliseguio. 


De numero cui superailditur 


\ et 12 , et a t/uo extrahitur 
3 6 5 


et 12 , et niliil remnnet - lievi alia consimili», ma più complicala in fra- 
zioni. 

Questio proposila a guodam constaiitiiiopolilano magistro. 

De cuppa cujus fumili» est tertia pars, eopercliium est quarta - Aliter 
- item. 

De guatuor liominibus denarios habentibu». 

De duobus honiinibus qui habent denarios ex quibus unti s petit al- 
teri aliquam guanlilalem, et proponi t excedere eum in aliqua proportene. 
De elidimi - Questio de eadem re nubi» apud Constantinopolini a gt lo- 
dimi magistro proposito. Insegna cinque inotli per tale quislione, ed uno 
lo chiama la regola retta. 

Questio consimili» inter tre» homi ne». 

De eodem inter guatuor homines questio impossibili» - De guingtie 
liominibus guest io consimili». Dà però i casi possibili. 

De homine qui ad rendendo» tre » margherita» Costantinopolim pro- 
pellavi!. De eodem per reijulam rectam. 


La regola retta è la regola della cosa (rei): vediamo nell’esempio 
del merendante. La margarita infuna valeva rem , la seconda due re », 

la terza i re» minus 5 di bisanzio; dunque in somma valevano 7 re» 

1 .... 3 . . | 1 

minus -- bisantii. Alla prima margarita n’ebbe 7- di tulle, cioè ;-r di 

J 1 c 10 10 


1 7 1 

7 cose , meno - di bisanzio; vale a dire ^ di cosa ^ di bisanzio : la 

qual quantità detratta da 1 * cosa, prezzo della prima margherita, resta 
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di cosa — di bisanzio : il qual residuo pel problema era = al 
10 oO 11 1 

prezzo della seconda margarita -.- 7 . 21 bisanzi; cioè ad 


10 30 - - 4 

del prezzo della prima margarila;cioc ad jdella cosa di bisan- 

1 . 3 

zio 21 bisanzi. Dando alle due parli - di bisanzio, si avrà - di cosa 


| della cosa 7 ^ 


21 di bisanzio = bisanzi 21 


di bisan- 


zio; e, levando da — di cosa -r di cosa, resterà — di cosa =bisanzi 2 l F : 

1 U -♦ Zi) 1 ) 

dunque il prezzo della prima margarita si fu di bisanzi 20 X 21 - = 
bisanzi -128. 0 

La stessa regola retta fu applicata alla quistione propostagli presso 
a Costantinopoli da un certo maestro ed era: « di due uomini l’uno 
» chiede all’altro 7 denari con clic viene ad avere il quintuplo di lui, ed il 
» secondo chiede al primo 5 danari con che viene ad avere il settuplo 
» di esso ». Si ponga che il secondo abbia una cosa -t-7 danari; dunque 
dati questi danari al primo resterà con una cosa, ed il primo avrà 5 


cose; e se il primo da al secondo 5 danari egli avrà una cosa ->-12 
danari ed al primo resteranno 5 cose — 12 (lanari, e così il secondo 
avrà il settuplo di 5 cose — 12 danari: dunque 1 cosa 12 danari 


= 7 X (5 cose — 12) danari = 35 cose — 60 danari; dunque, per i 
principj si equaUbus equalia aildas.... si ab equalibus equaha demos, 

96 1 4 

sarà 34 cose - 96 danari, c la cosa = — danari = 2 — danari. Dun- 

14 / 1 4 \ 

que il secondo avea danari 9 —, ed il primo danari = 5 f 2 — J — 7 

2 2 
=n n -7 = 7-. 


Di questa recjola retta, applicandola al problema del maestro presso 
Costantinopoli, dice così : In sottendi* queslionibus est regola quedam 
que recto dicitur qua liarabes utuntur, et est illius r egide moda * calde 
laudabili s, cum per ipsatn infinite questione s solvi valeant. 

Oltre la regola retta da pei problemi dei danari tra i due uo- 
mini altre regole. 

Esempio 1°. Due uomini dicono il primo al secondo : dammi 1 
de’tuoi danari, e ti sarò uguale ; e 1 ’ altro al primo : dammene 1 
de’ tuoi, ed avrò dieci volte più di le . Dunque il primo , avuto 

f 

dal secondo 1 , aveva -della somma; ed il secondo, avuto I dal primo. 
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10 


aveva — della somma. Il problema è simile a quello di un albero, 
1 10 


del quale - 
1 Xll 


supera la lunghezza totale di palmi 2. Moltiplica così 


35 — 22—9. Ma in vece di 9 non si ha di 


2X11 22 ’ 

eccesso che 2. Moltiplica questo 2 per 11, e dividi per 9, ed avrai 

4 

2 — pei danari del primo, avuto 1 dal secondo : onde di proprio avrà 
9 4 

avuto 1 -. Moltiplica 2X2X10= 20, c dividi per 9, ed avrai i denari 

del secondo, computato l’I avuto dal primo, -= 4-: onde di proprio 3 () . 

Esempio 2.° 11 problema propostogli presso Costantinopoli dal 
, maestro. Dimostrazione geometrica. Sia la linea ab la somma dei da- 
1 nari, e la tuj la porzione del primo, la gb quella del secondo, e si 
segni tra g, b il punto d, e sia gd = 7, e tra a , g si segni il punto 
e, c sia ge = 5 , e perchè il primo domanda al secondo il gd avrà il 

numero ad , che deve essere = 5 db. Dunque db è ^ a b. Parimenti 

se sopra i danari gb del secondo uomo si aggiungano li 5 ey, avrà 
egli eb , e rimarranno al primo ae ; e poiché deve essere be 7 , 

1 11 ., 
saià ae = - ab. Dunque bd , cd ne sono s - di lutto il numero a b. 

o |l o O 

Per lo che se da ab si leveranno - - di esso, rimarrà ed = 1 2 , esseri- 

7. Poni dunque secondo la regola dell'albero pel 

numero ab 24, di cui - = 4 sarà = bd , ed - = 3 sarà = en, e se da 
b 8 


do ag — 5 , gd 
numero ab 24, 

24 si detraggano i numeri bd, ed en = 7, resterà 1 7 —ed. Per lo che 
:: 24: ab 
4 X 12 


starà 17 ad ed = 1 2 :: 24: ab — ^ ^ e : : 4 : bd , e : : 3 al numero 


17 


a. Per lo che bd = 


en — y_ — , ed a bd aggiunti? =gd 


17 ’ 17 

. „ 14 . . . . . _ 2 

si avra 9 — ,ed a ae giunto eg— 5, si avra per ag . 

Esempio 3°. Il primo uomo dice al secondo: dammi 6 dc’tuoi da- 
nari, cd io ne avrò il quintuplo de’tuoi più ; cd il secondo dice al 

primo: se tu mi dai 4 de’tuoi, io ne avrò il settuplo di quelli che ti 

.,2 . .1 

rimarranno più ^ . Il primo avrà 5 - , ed il secondo 1, e la somma in- 
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1 25 4 4 

tcra sarà 6 j=-rì ed il secondo avendo 1 — - avrà — della som- 
4 4 4 Zo 

. . 2 

ma. Parimenti il secondo, avuti dal primo i 4, avrà 7 -,ed il primo 1; 


2 26 


la somma sarà 8 5 =-=-, ed il primo 1 = onde avrà della somma in- 
3 3 3 3 3 4 

tera — . Essa è la quistionc dell’albero da cui estratto — + + ri- 

26 26 25 

mangono 6 e 4=10. 

4X26 + 3X25 104 


Operare. 


75 no 
650 650 f ’ 5 


179 - 471 


26 X 25 

di residuo; ma il residuo del caso deve essere 10 : dunque 471 : 
1040 „ 98 . 

104:: 10: ~rpr = 2 -+-7 sara d danaro avuto dal secondo, dati 
471 4/1 gg 75 x 10 249 

6 al primo ; e per ciò l’intero suo = 8 -~r , ed — — 1 7^7 sa- 
r r 471 471 471 

rà il numero de’danari del primo, datine 4 al secondo ; c per ciò il 
, 249 „ 93 

suo intero = 5 — — = 5 — . 

471 151 

Esempio 4.° 11 primo dice al secondo: se mi dai 7 danari io ne 
avrò un quintuplo degli a te restanti più 1;ed il secondo al primo: 
se tu ini dai » dc’tuoi io ne avrò un seltuplo degli a te rimanenti, più 
1. Si dica somma maggiore s la somma dei danari di ambedue in- 
sieme , e * — 1 somma minore. Il primo era 7 — 1 avrà 5 volle il 

5 

secondo, c fra tutti e due 5 — 1: dunque il primo ha - di * — 1 
meno 6 , ed il secondo ha - di s — 1 piu 7. Similmente il secondo 

ha con s — 1, 7 volte quanto il primo, e fra tutti c due s — 1; dun- 

7 1 . « 

que il secondo ha - di s— 1 meno 4, ed il primo 5 di s — 1 più 5. 

O “ “ K 


5 7 


8 




Dunque fra l’uno e l’altro hanno 7 s di * — 1 meno 6 , meno 4; hanno 

68/5 

insieme la somma maggiore. Dunque I- + gj s — 1 — 10=5 ; dunque 
fg g^5 — 1 — 1 1 = j — 1 , e per ciò 

Si assuma per s il 24 , si avrà g di 24 = 21 , g di 24 = 20 ^g — g^ 

24 = 41 , 41 — 24 = 17. Ma si deve aver 11, non 17 : dunque 

7 24 X 11 21 X 11 231 , o 10 . 10 .10 

= 13 e 13-* n -9 R sara 

20 X 1 1 220 

17 - 17 


5 24 X 1 1 

il numero dei danari del secondo, e- — 

o li 
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W 17’ 


30 

. 16 , 16 

12 — 6 — = 6 pj sarann0 

1 


danari del secondo - 


In altro modo. Il primo ha - di s— 1 più dan. 5, ed il secondo 


idi 


— di s — 1 più danari 7; dunque fra l’uno e l’altro hanno 
s — 1 più danari 12, ed hanno insieme la maggior somma; dunque 

(i A}-'-*- 12 ,7 * dl,n 1 Ue Q - i)* - 1 - 1 1 = * - 1 ; dun- 
que 11==* — 1— f -J s— 1. Supponi *—1=24; dal quale estratti 

. 24 = 7, rimangono 17 in luogo di 1 1. Si moltiplichi 3X1 1, 


i 24 


33 


16 


16 


e si divida per 17, ed avrai — = 1 — ; al quale giunti 5, proverrà 6— 
pel numero dei danari del primo , c quello dei danari del secondo 

.4X11 


17 


7 = 9™=10. 

1 i 


5 1 

In altro modo. II primo ha - di s — 1 meno dan. C, od — di .s — 1 
o 8 

più danari 5 ; dunque '! * — 1 — 6 = ^ * — 1 —5 ; dunque — ^V> 
o 8 \o 8 / 

-1 = 11, cioè 20 
20 X 11 


3 = 17 = 11. Uscendo 17 in luogo di 11 sarà 
3. 24 

j_ 6 il danaro del primo, ovvero -j^—. Similmente essendo 

7 1 

- * — 1 meno 4, ovvero - 5—1 più 7 il denaro del secondo, si avrò 

8 o 


(H) 


* — 1 = 11; cioè supposto * — 1=24; 21 — 4 = 17=1 ; onde 

il numero de’danari del secondo = 2 * ? S— 4, ovvero- 7- * — -7. 

17 1 1 

Esempio 5®. Il primo, avuti dal secondo, viene ad avere cinque 
volte tanto quanto esso più 1; ed il secondo avuti 5 dal primo ha 
sette volte tanto ouanlo esso più 2. Si devono distinguere tre som- 
me: la prima totale dei danari dei due che chiamerò * , la media 

= s — 1 , la minore = « — 2. Il primo ha ~ di s — 1 meno dan. 

1.6 

7 — 1 = 6 , ed il secondo ha - di s — 1 più dan. 7. Similmente il 

7 6 i 

secondo ha — di s — 2 meno 5 — 2 =3, ed il primo - s — 2 più 5. 

8 8 

Si possono ridurre le porzioni di ciascheduno a parli delle somme 
*, *— 1, *—2. E prima a parti di t — 2. ^ di * — 2 con^dil =^(s— 1); 
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dunque il primo ^ (* - 2) — | — 6 = 3 (s — 2) — 5 ^ . Ed il se- 

*> 7 o o b 

condoli è trovato avereg(* — 2 ) — 3 ; dunque fra lutti e due hanno 
(g (* — 2 ) — 8 - . Hanno pur essi la maggior somma : onde 

(g ~ 3 {s - 2) - 8 1 =r °‘> « p er ciò (g * I) (* - 2 > - 11 ° l =*- *> 

c quindi (§ — ^ (* — 2 ) — * — 2)= 10 i . Si ponga s — 2 = 24 e 

si avrà 21 — 20 - 24 = 10 1 . Ma 21 -h- 20 - 24 = 17 ; dunque si ha 

1 20x10- 

17 in luogo di 10 -.Sarà il numero dei danari del primo L. 

« 17 


- 5 g = ll 


16 2 ,1 . . . 21X101- 

tz -r k-t? — 5 a = e del secondo = — 3. 

1 1 3 . 17 b - 17 


■ Si calcoli per la somma media * — 1. 11 primo ha U — 1 ) — 6;ed 

•i 7 7 7 ” 

d secondo avendo ^ (s — 2) s avrà g (* — 1 )— 3 e fra l’uno e l’altro 

(g ~ g) (• - *> - 9 g = 5 » dunc i ,,e (g - 1) (* - 1)- io l - *-i , 

dunquefg —^j (5 — 1 ) — 5 — 1 = 10 Dunque, supposto s— 1 = 24 , 

20X101 

sarà il numero dei danari del primo = — 6 , e quello del 

21 X 10j- 7 

secondo = — ^ 3 g. Si calcoli secondo la somma maggiore. Il 

primo avendo (s — I) — 6 avrà ^ s — 6 ed il secondo ~s — 3 g 

.2 = 35 — 4 ^. Dunque fra tutti e due fi-*-!')* — 10 — 4 — r 
o 4 \o o ) 6 4 

= (g * §) * “ 1 1 ” U ■ Dunque (g ~ g) * ~ 1 1 ì^ =s - Su PP os, ° 

20 X 1 il 5 /7 5\ 

s= 24 , saranno i danari del primo = 6-, e i danari f - U 

1 7 6 \o o J 

7 21X111 3 

— 5 = 11—. Supposto del secondo — — 4 - . 

12 ,r li 4 
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Si è proceduto triplicatamente per - , - ; si può parimenti pro- 
11 ” ” . 

cedere triplicatamente per - , Per la somma minore. Il primo ha 
ì di (* — 2) 5 dan., ed il secondo — 1) 7 = ^{5— 2)-+-7^ . 


Dunque fra lutti e due^g (* — 2) 12^ = *; dunque 

(s — 2) — 10 1 = s — 2; e per ciò Q— ^(s— 2)— (*— 2) = 10 ì . 

Si supponga * — 2 = 24, e si proceda al solito : si avrà pel primo 

27 19 . . 1 7 

6 — , pel secondo 9 — . Per la somma media il primo- (* — 1)-*-4 - , 

ed il secondo ì {* — 1)-*- 7. Dunque fra tutti e due (* — 1) 

-^11 ^ =*; dunque * — 1 — ^ *— 1 = 10 ~ ; dunque simil- 

o \8 0/ o 


13 . 15 

mente si trova il primo avere - s 4 - , il secondo ^ s — 6 dun- 
que eie. 8 4 t> (> 

Si possono ancora ritrovare le quantità di danari di ambi. Poi- 

1 5 1 

che si è trovato che il primo ha ^(s— l)-*-5, ovvero ^(s —1) — 5 - ; 

1 g 8 i i « o 

dunque _ (»— l)-<-*=-(5— 1) — 5 ■? elc.Così perle altre somme. 

O DO 

Esempio 6 ". Il primo, avuti dal secondo 7, ha cinque volte tanto 
quanto esso più 6 ; ed il secondo, avuti dal primo 5, ne ha sette volle 
tanto uuanto esso meno 8 . In tal quistione è s — 6 la minor somma, 
la nieuia è la somma di tutti i danari = s , la maggiore è * 8 . 

5 5.1 

Il primo ha-(* — 6 ) 7 — 6 = -(*— 6 )-*-l, il secondo- (s— 6 ) 7; e 

1 . 7 

della s -*-8 ha il primo - (* 8 ) -*- 5, ed il secondo 5 (*-*- 8 ) — s— 8 . 

O O 

Riduciamo queste porzioni alla media somma, sebbene ridurre ugual- 
mente si possano alle altre due, e facciamolo in uno dei tre modi 
nc’quali si può fare. Poiché la maggiore è s-<- 8 , essendo s la media 

si avrà * ^ ^ * •— 1; onde, avendo il primo ^(s-*- 8 ) -«-5, avràg 

* 6 . Parimenti essendo *— 6 la minor somma, essendo s la media, 

sarà — — = ^ —1; e per ciò, avendo il secondo^ (s — 6 ) — 7, avrà 

- s — 1 7 = - * -*- 6 ; dunque fra tutti e due hannal - -*-gj *-<-12 
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ed è s la somma dei danari tutti; dunque ( - — -^5—12=* ; dun- 

/i i\ . V 8 

que s — ( 5 — -s = 12. Suppongasi s = 24 c si open al solito; e 
\0 O J 2 

troverai pel primo 8 — , pel secondo 8 — . 

Estende Leonardo il problema a tre uomini ed a quattro ed a 
cinque. 

Esempio di tre uomini. 11 primo, avuti dagli altri due 7 danari, 
ha cinque volte tanto quanto essi. Il secondo, avuti dagli altri due 9, 
ne ha sei volte tanto: ed il terzo, avutine dagli altri due 11 , ne ha 

sette volte tanti. Il primo viene ad avere j* s— 7, il secondo^* — 9, 

/ 5 6 7 \ 

il terzo-* — 11; dunque fra tutti hanno [ — — • — = — >- 1 s — 7 — 9 

8 /jj g 7 \ \b 7 8 ; 

— 11 = *; dunque I -g- — y*- -g-J * — * = 27. Si ponga s = 168 e 
si troveranno 168 = 140 , 168 = 144 , ~ 168=147 e la som- 

O i O 

ma 431 , 438 — 168 = 263, che dovrebbe essere 27. Saranno i danari 
, . . 140 X 27 _ ..98 , 98 . 144 x 27 

del primo ^ 7 = U 263 = ? 263’ dd sccondo=— 

« * 200 a 1 , 147 X 27 .. .24 

-9=S — idei »mo = — 11=4 263* 

Sull’escmpio quarto riflette, che (piando ciascheduno dei due uomini 
superi ugualmente sopra la sua multiplicilà, se superi da 1 sino ad 1 1 
il problema è solubile; ma è insolubile se superi più di 1 1 , per esem- 
pio 12. Domandi il primo al secondo 7, e venga ad averne 5 volte 
tanto quanto esso-*- 12 ; ed il secondo al primo ne chieda 5 , e ne 
abbia in seguito 7 volle tanto quanto esso -*- 12 . Si avrà * per la 
somma di tutti i danari , che si dirà sommo maggiore , e s — 1 2 la 

somma minore. Il primo avrà — (s — 2 ) —12-7 = -— {*— 2 ) -*-s ; 

*7 O 7 D 

ed il secondo — (s — 12). 12 — s = (s — 12) — 7 ; dunque fra 

O O 

( 5 7 \ 

— — -g- j (s — 12 ) —12 = *. E poiché *= $ — 12 — 12 , 


si avrà ^ (* — 12) = s— 12: onde (*— 12)— (s— 12) 

= 0, il che è impossibile. 

Dà anche il problema dell’esempio 6° sciolto per la Regola Retta. 
Pongasi x = alla cosa , e suppongasi che il primo abbia 5x — 1, il 
secondo x — 7: dati 7 dal secondo al primo ne avrà 5x — 6, ed al 
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secondo resterà x : ma, dati dal primo al secondo 5, il secondo ne 
avrà x -*- 12 ed il primo 5x— 6; di cui deve esser settuplo x-*-12-*-8: 
dunque 7{5x — G) = x-*- 12 8 , cioè 35x — 42 = x->-20, 34x = 62, 

x= ^ = 1 Dunque il primo = ® fj » c P c * secondo 8 J* . 

Il problema tra quattro uomini lo chiama insolubile per le con- 
dizioni particolari, non altrimenti che qui sopra il riflesso sull’ esem- 
pio 4° dei due uomini: come sarebbe se il primo ed il secondo, chiesti 
7 dagli altri, avessero 3 volte tanto quanto essi; il secondo ed il terzo, 
chiesti 8 dagli altri, avessero i volte tanto quanto essi; il terzo ed il 
quarto, chiesti 9, avessero 5 volle tanto quanto essi; il quarto ed il primo 
chiesti 11 dagli altri, avessero 6 volte quanto essi — e diviene il pro- 
blema solubile se il primo e secondo ricevono dagli altri 100, il secondo 
ed il terzo danari 106, il terzo ed il quarto danari 145, il quarto ed 
il primo danari 170. 

Ecco il modo con cui scioglie il seguente problema fra tre uo- 
mini. Il primo ed il secondo, avuti dal terzo danari 7, abbiano 5 volte 
quanto essi; il secondo ed il terzo, avuti dal primo 9, abbiano 6 volte 
tanto quanto il primo; il terzo ed il primo, avuti danari 11, abbiano 

7 volte tanto quanto il secondo. Avrà il terzo— «-*-7; il primo-^-*-*-9; 


il secondo-^- *-*-11. Dunque fra tutti e IreQ-*-^-*-^» -*-27=*; dun- 


que * 


|s = 27. Si supponga *=168, e sarà (28-<-24-*-21 ) 

28 X 27 


*=73, c 168—73=95 in luogo di 27. Dunque il terzo» 

, . . 91 .. . 24 X 27 

7 = 1 4 — ; il pruno = 


95 92 
-il =16 — . 


93 


15^j; il secondo = 


95 

21 X 27 
95 


Esempio tra cinque uomini. Il primo e secondo c terzo, ricevuti 
dal quarto c quinto 7 danari, hanno 2 volte tanto quanto essi; il se- 
condo, terzo, quarto ricevuti dal quinto e primo danari 8, hanno 3 volte 
tanto quanto essi; il terzo, il quarto e quinto, ricevuti dal primo e se- 
condo danari 9, hanno 4 volle tanto quunto essi; il quarto, quinto, primo, 
ricevuti dal secondo e terzo danari 1 0, hanno 5 volte tanto quanto essi; 
il quinto, primo e secondo ricevuti dal terzo e quarto danari 1 1, hanno 6 

volte tanto quanto essi; il quarto e quinto hanno -^-*-*-7;il quinto e pri- 
1 1 

mo hanno-r-*-*-8; il primo e secondo hanno ? *-*-9; il secondo e terzo han- 

1 4 j o I 

no- *-*-10; il terzo e quarto hanno— *-*-11; dunque fra tutti hanno — 


1 1 J j_ M 

3 4 5 — 6 ""T J * 


i. (7 8 -*-9 10 


11) = *; dunque 
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2 X * 


( 


|>-r 

7 ! A9 


.420 


-8-*-9-*-10-^ll=45. Si suppon- 
420 ... 420 420 

—=84, — 


ga «=420=3X4X5X7» e si avrà— =140, —=105, r 

=70, ^=60, 2X* = 8402 X* - (y-l^±+±^±),=810 - 

459 = 381, che dovrebbe essere 45. Dunque il quarto e quinto hanno 

140 X 45 „ 140 X 15 68 105X15 

_7 quinto e primo hanno = — — — 


381 


127 


-8= 20 -Al.- , il primo e secondo hanno- * X 1 J 


127 ! 


127 


9=18 il se- 


condo e terzo hanno-^L— -^10=18 AA; il terzo c quarto hanno 18— . 

127 M 127 


127 


Moltiplica ora 45 per 420, somma immaginata, e dividi per 381, e si avrà 
420 X 45 420 X 15 77 , 

= 4a_ j 27 " P° r ' a somma vera. Si aggiungano i 


381 


127 


117 

danari del primo e secondo = 18-— con quelli del terzo e quarto =18 


11 


128 


127 


127 


e si avrà 36 = 37 — — , che sottratti dalla somma vera 49 


127 


77 

127 


e si otterrà i danari del quinto = 12~r, i quali, sottratti da 20----, da- 

127 25 127 

nan del quinto e primo, rimarrà pel primo 9 -y^y; i quali, sottratti dai 


•j • 117 

danari del primo e secondo = 18—— , rimarranno pel secondo da- 

1 2 1 


92 


nari 10-——; i quali, sottratti dai danari 18 AA del secondo e terzo, 
- 141 65 127 

rimarranno pel terzo 7-^— ; i quali sottratti dai danari del terzoc quarto 
11 

1 8 ttt= rimarranno pel quarto danari 1 1 — . 

1 27 | 

In altro modo. Il secondo e terzo = yr*-M0, il quarto c quin- 
to »- | -7; dunque il secondo, terzo, quarto, quinto * 

— 17; onde al primo rimane t- (-1-^-1 17 = y*— 17. Similmen- 

te perchè tra il terzo e quarto hanno y«— 11, e tra il quinto e pri- 
mo hanno— -s-^-8; tra il terzo, quarto, quinto, primo hannof-A-i — M s 
*11* 17 \ 7 4 J 

8 00(16 al secondo rimane — s — 19. Similmente il 

quarto e quinto =y *-*-7; il primo e secondo =y -»-9; dunque il quar- 
to, quinto, primo, secondo = A 15 — 16 : onde il terzo ~ s — 16 . 

15 la 


36 


Parimente il quinto, primo, secondo, terzo =-*-<- 8 — — s-^10 = 

IO . 7 . . . . 

a 18: onde rimane al quarto — *—18. Di pari modo il primo, se- 
1 1*1 io 

9 — -=■*-*- 1 1 = 5 — 20 : onde 

7 33 


24 


rondo, terzo, quarto = -=- a 
23 s 


rimane al quinto ^ s — 20 : e, ritrovata la porzione di ciascheduno, 

opera come nel problema dei tre uomini. 

A questi problemi tra i danari di più uomini segue il problema 
sopra recalo delle Ire margarite, che un negoziante andò a vendere 
a Costantinopoli ; indi seguono vari problemi di più uomini che ri- 
trovano disuguali numeri di bisanzi; poscia alcuni problemi su i nu- 
meri. 

Incipit pars 4* duodecimi capitali de invenzione bursarum. 

Sono problemi simili a quelli dei danari di più uomini. 

Jli'goU della Co#.». Esempio trattato colla regola retta. Due uomini ritrovano una 

borsa di danari po’ quali il primo dice al secondo : se avessi oltre 
i miei i danari della borsa avrei tre volte tanto quanto tu ; al che 
risponde il secondo: se io avessi oltre ai miei i danari della borsa 
avrei quattro volle tanto quanto tu. Si dica il numero dei danari del 
primo cosa, e si significhi per x; dunque il primo, avuta la borsa, ha 
x ->- borsa, e questo è uguale a 3 i denari del secondo ; dunque il 

, . x -*- borsa , x-*- borsa . 

secondo ha ; dunque, avuta la borsa, ha x sborsa, 

•J «J 

il che si uguaglia a ix; dunque x borsa 3 borse = 12x; dunque 
4 borse = llx ed x — yy borsa: onde, se la borsa conteneva 11 da- 


15 


nari, il primo aveva 4 danari, ed oc -sborsa =15; e -5- =5 danai-idei 
secondo. J 

Esempio in cinque uomini. Il primo, avuta la borsa, ha 2 volte e 

mezza tanto quanto gli altri; il secondo 3 — volle quanto gli altri; 

O 

il terzo 4 -j- volte quanto gli altri; il quarto 5 4- volte tanto quanto gli 
... 4 1 o I 

altri;il quinto 6— volte quanto gli altri. Avendo il primo 2 — volte 

quanto gli altri, se egli ha 5 gli altri hanno 2; dunque fra tutti hanno 
5 5 

7; dunque il primo ha — della somma 5 cioè — 5 fra i suoi e la 

2 10 
borsa; c gli altri hanno —.Similmente il secondo colla borsa ha yy5 , 

3 . . 17 . 4 

e gli altri —.5; e nella stessa maniera il terzo ha — 5, e gli altri — ; il 

IO JL 1 2 1 


21 
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quarto ha ^ 5 e gli altri ^ 


37 

37 6 

5, ed il quinto ^ 5 e gli altri ^5. Onde si 


37 26 17 


10 

13* 

5 SÌ 


3 

T • 

avrà 


deve vedere in qual numero si comprendano,- , — , — , 

»•) «3 1 ZI 

Esso si conterrà in 7 X 13 X 3 X 31 X 43 = 363909 , i 
5 5 

— . 363909 c troverai . 363909 = 259935 : c cosi ordinatamente 
7 7 

363909, 1^.363909, 11 


. 363909, ^ . 363909, 11. 363909 259935 

Ol 4.3 


7 ’ 13 ’ 21 

279930, 294593, 305214, 313131. 

Un altro modo di trovar queste parli si è di moltiplicare per la 
prima 5x13x3x31x43 = 259935, per la seconda 10 X 13 X 
3 X 31 X 43, e si avrà 259935 — 279930 —294593 — 305214 — 

313131 = 1452803, e quindi 1452803 - 363909 = 108894 che sono 
i danari della borsa. E poiché gli uomini sono cinqne per ciò la borsa 
è stata computala cinque volle invece di una ; onde si moltiplichi 
363909 per 4 onde si avrà 1455636, che c la somma della borsa 

5 5 

e dei cinque uomini. E perchè il primo uomo ha y5 = -^-. 1455636 
= 1039740 saranno i suoi danari 1039740— 1088894 ; dunque oavrà Una qualche idea della quali - 

i a (ili negativa e così in alcune 

debito o il problema sarà insolubile. Parimenti 1 455636 =1119720 <kl ,^ q " i “ i | “ n ; , J,8li 1 ,"°°”°' 

sarà il numero dei danari del secondo, aggiunta la borsa: onde i suoi 
dauari =1119720—1088894=30826; i danari del terzo =^|.1455636 


26 


— 1088894 = 1178372-1088894=89478; i danari del quarto = — . 

1455636 - 1088894 = 1220856 - 1088894 = 131962; i danari del 
97 

quinto=jg. 1455636 - 1088894 = 1252524 -1088894=163630 

Cita qui Leonardo alcune quistioni non solubili per la Elcataym. 
flee et similes questione» per Elcataym solvi non possimi in integra 
nisi forluitu accideret qund positiones f/ue ponunlur in ipso Elcataym 
essent numeri in quibus in integra caderent. Di tal sorta è la quistione 
seguente : quattro uomini hanno ritrovate delle borse nella seconda 
delle quali vi erano 3 danari niù che nella prima; nella terza 7; nella 
quarta 1 3: ed il primo con la norsa ha due volte tanto quanto il se- 
condo; il secondo con la seconda 3 volte tanto quanto il terzo; il terzo 
con la terza 4 volle tanto quanto il quarto ; il quarto colla quarta 5 
volte tanto quanto il primo. Quanto in ciascuna borsa fu ritrovato ?- 

1°— 1*6 „„ 2° — 2*6 


Dalle condizioni della quistione si ha — 


-= 2 °; 


-=3°; 
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Quintane insolubile 


Quutiouc tciolla p«r In 
K*-;!' l.i Retta 


3° -, 

T 

3*6 

4 

1° 

6 ” 
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.3*6 io 4° -4* 6 , 2*6 1*6 

—7— = 4°; — = 1 Inoltre: -r- = 

4 5 5 1 

1*6 7 1*6 

- 4 "" 4 ~ 4 

1*6 1*6 1 ° 


6 ' 3 '~ 1 6 ' 


3 

| 3 4*6 1*6 ^ ^ 

* ’ 5 5 5 5 

1 _ 3» . 1! 11* 

1 ~ 3 ’24 ~ 


4 

1*6 

2 ' 


3 

3 3 

1J 1*6 

5 


1*6 

3 


i; 


2 — . Dunque 


1 1*6 


- 1=11 

24 

; 120 


— 1* 6-^2 = 4°* 1 - 1 |* b A 

8 1 6 2 * ’ 120 40 1 6 5 


i 

1*6 


n 

'40 


11 


119 


l*6-^3=1°.Onde^ 1*6 — 3 = ^ |°. I»er lo che si de- 


40 


119 


120 


11 


von trovare due numeri tali che dell’uno sieuo quanto dell’al- 


ito 


11 


cui li 


119 

120 


Irò 3. Non si può prendere pel primo 120, poiché li -~ jj-di 120 sa- 
rebbero 1 19, dai quali estratti 3, rimarebbero 1 16 che non possono es- 
sere li ^ dell’ altro numero che deve essere numero intero ; poiché 

116 X 40 p roce( j cn ^ e i n { ero . §; prenda 4 X 120 = 480, di 

sono 476, e sottratti li 3 restano 473 divisibile per 11, e 

ne riesce 43 che moltiplicato per 40 dà 1720. Dunque il primo uomo 
ebbe 480, c nella prima borsa si ritrovarono 1720; nella seconda 1723; 
nella terza 1727; nella quarta 1733 : con le quali borse e con i danari 
del primo il secondo avere avuti danari 1 100, il terzo 941, il quarto 667. 

Nota anche una quistione insolubile qual’é se i danari del primo 
e secondo colla borsa sieno il doppio dei danari terzo e quarto del 
secondo c terzo, triplo di quelli del primo c quarto del terzo c quarto, 
quadruplo di quelli del primo e secondo. 

Incipit pars quinta de emftione equorum inter consocios sccundum da- 
ta; m proportionem. 

Esempio sciolto colla regola retta. Due uomini aventi dei lu- 
sanzi dicono il primo al secondo : col -g- de’tuoi avrei il prezzo del 
cavallo (che C di 15 bisanzi) , ed il secondo al primo, ed io l’avrei 
col -7- de’ tuoi. Si ponga clic il primo abbia la cosa che io signifi— 

. . i 

cherò alla moderna per x ; il secondo avrà 15 — -r x , e perchè il 
1 . 4 

primo con — delti bisanzi del secondo ha il prezzo del cavallo, dunque 

15 1 i-i 1 , - - ini 11 

x — Yz x ~ » dunque x — x = 15 — 5 = 10; dunque 


12 


21 
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. A 12 x 10 120 <A 10 . . , 

x = 10 , x = — = 10 Lo stesso problema, incognito 

il prezzo del cavallo, 1°-*- 4~ 2° = 2° — 1°; dunque 1° = -§2 0 -*- 

3 4 3 

-1- 1”, e X 2° ^ 1” = ^ 2°; dunque 1” = 8, 2» =9 


ed il prezzo del cavallo 8 9 = 11. 

Estende le quislioni ai cinque uomini, ed a due uomini con due 
cavalli i prezzi de' quali differiscono di una data quantità , ed a tre 
uomini e tre cavalli, a quattro uomini con quattro cavalli. 

Esempio in due uomini e due cavalli, il secondo de'quali vale bi- 

sanzi 2 più del primo. Il primo uomo con-^- dei bisanzi del secondo ha il 

•* 1 . . . 

prezzo del primo cavallo; ed il secondo uomo ha con dei bisanzi del 
primo il prezzo del cavallo secondo: si cercano i prezzi dei cavalli ed i 

1° — 2 ; dunque 1° = 


danari dei due uomini. 1° ~ 2° = 2° 


1 


t 2 ° 


1 


1° - 2, e 


q o o ^ q 

-f 1° = 4 2° - 2 ~ 1° 

4 3 4 


Si 


9 __ _ o° 

4 ~ 4 * 3 " "4*3 

trovi un numero che si divida intieramente per 4 ed al procedente 

g 

moltiplicalo per 3 aggiugni 2 ed avrai, se prendi ad esempio 8, -r- = 2 

che moltiplicalo per 3 dà 6 ed aggiunto 2 torna 8, che deve essere 

2 24 . 12 

=— 2°; onde 2° = — =12 il prezzo del primo cavallo =8-*-—= 12, 


13 


il prezzo del secondo = 14. Se prendi che 1° abbia 16,-16 = 12 

2 . T 

e 12 2 = 14 = — 2°, onde 2°=21 ed il prezzo del primo cavallo 

21 

= 16 — = 23, il secondo = 25. 

Passa alle domande di ciascuno dei quattro uomini a due degli 
altri pel prezzo di un cavallo; indi alle domande di due al terzo, di 
tre e di due agli altri due, di quattro e di tre ad uno di cinque. 

Propone anche una quistione insolubile qual’è se di quattro uo- 
mini il primo e secondo domandi affli altri due ^ del loro, il secon- 

1 ° . 2 . 1 
do e terzo — agli altri, il terzo e quarto agli altri — , il quinto e 

primo agli altri -r-, c la dimostra insolubile risultando dapprima per la 


somma del terzo e quarto =73, poi =41 ed il prezzo del cavallo 

7 # ... 7 

— della somma dei quattro uomini di poi — . 


Problema indeterminato 
con molti altri pure iu- 
(ielermiitati 
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Incipit pars 6* de viaggiorum proportianibux alque eorum similium. 


Quutioni sciolte per 
b Regola Retta 


Esempio sciolto colla regola retta. Un merendante andando a 
Lucca duplicò il suo capitale e spese dan. 12, indi recandosi a Fi- 
renze lo duplicò di nuovo, e spese 12, e ritornalo a Pisa duplicollo 
di nuovo, e spese dan. 12. Si ponga il capitale —x : dunque dopo il 
primo viaggio il capitale = 2x — 12, dopo il secondo =2(2x — 12) — 12 
= 4x — 3fi, dopo il terzo = 2(4x — 36) — 12 = 8x — 84 : e poiché 

93 2 

gli rimase ac 9 si avrà 8x— 84= * — 9, 7x = 93, x — — =13 — . 

Esempio 2°. Sia il capitale 9 - che in quattro viaggi ha sempre 

triplicato, ed in fine ha lucralo 20. Si cerca la spesa. Questa si ponga 

3 

=x:dopo il primo viaggio egli ha avuto 27 — x ; dopo il secondo 
3^27 — x j — x = 83 4x; dopo il terzo 3^83--| 4x j — x 

= 249 ~ — 13x ; dopo il quarto 3^249 13x^ — x = 749-j — 40x 

= 9 -] — 1-20: dunque 720 = 40x , x = ^ = 18. Lo stesso 

4 40 4 

dice uscire per la regola versa, che consiste (sic) si consideri =x il dispen- 
dio si avrà pel quarto viaggio x 9 -i- 20 = 2-*- 29 ; pel 


x — 29 i 
terzo viaggio s 



9 — ; pel secondo 
4 


4 



9 r 


3 


13 


13 
— X 

3 -r-; pel primo viaggio- — 
4 




13 

" X " 27 X 


'w 


40 

x = — x 
27 


. I 3 ,40 3 1 2 26 7 X27 

1 12 = 27 4= onde-x = 27 J -t- 26 ^x = — jg— 


_13jX27 
_ 20 


360 . 

= -^-=18 siccome prima. — 


Regola verni «Irli* 
Cova 


Esempio 3° sciolto colla regola retta. Nel primo viaggio il mercadan- 
te duplicò il capitale; nel secondo di 2 fece 3; nel terzo di tre fece 4; 
e nel quarto di ì fece 5; e nel primo viaggio spese non si sa quanto; nel 
secondo 3 di più, nel terzo 2 più che nel secondo, c nel quarto 2 più 
che nel terzo; in fine non gli rimase nulla. Si ponga il dispendio 1°= x. 
dopo il primo viaggio ebbe 2 capitali che diremo 2c — x ; dopo il se- 
3 3 5 

condo -(2c — x)— x — 3=3c — - x — 2— 3 = 3c — -x— 3; dopo 
ih A A . 
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20 


x — 4 — x — 5= 4 c 


il terzo viaggio ebbe ^3c — | x— sj— x— 5=4c- 

— ^x— 9; dopo il quarto ebbe ^4c — — x— 9^— x— 7=5c — ^ x — 

5. 9 - . 77 1 R . 5 lt} 1 . , 

— x— 7 — oc — — x— 18 — = 5e— 6-x = 18 T , che deve essere 

4 12 4 12 4 


1 


18 i = 5c , 
4 


15 5 

= 0 ; dunque 5 c — 18 - = 6 — x, ovvero 6^1 

5 A t 4 12 1 a 

6 

- = c. Laonde si tratta di trovare un numero x , il quale 

5 1 

moltiplicato per 6 rx ed aggiunto 18 - , abbia il suo quinto numero 

4 5 3 

intero. Si prenda un numero che moltiplicato per 6— faccia -più del 


sano, e sarà il numero che moltiplicato per 6— dà 57 -;a cui aggiun 


76 


to 18 ^ dà 76: ma -g- non è intero. Dunque prendi 12, e moltiplica 6 
— per 12, c proverrà 77; aggiugni 77 sopra 76 tante volte finché F 

1 Z i) 

della somma sia un intero, e troverai clic 2X77 -+- 76 =230 è per 5 
divisibile e ne esce 46. Dunque 46=c: e perchè a 76 si è aggiunto 2x77, 
si aggiunga anche a 9 il 2X12, e sarà 33 il primo dispendio, il secondo 
=36, il terzo =38, il quarto =40. E, se vuoi lo scioglimento in altri nu- 

.5 

meri interi infiniti, moltiplica il 5 ed il 6 — per 12, e si avrà 77x-«- 

1 . * 

18 7 X 12=60c , cioè 77x-<- 219=60c . Per la qual cosa aggiugni quan- 
4 


te volte ti piace il 60 sopra il trovato dispendio 33, e tante volte ag- 
giugni sopra il trovato capitale il 77, ed avrai infinite soluzioni. 

Scioglie lo stesso problema supposto che dopo il quarto viaggio sia 
al mercatante rimasto 12 per la regola vei'sa della cosa. Gli rimase 
dunque c 12 dopo l’ultimo dispendio che fux-*-7; dunque al quarto 
viaggio, quando fece 5 di 4, aveva c-+-12-*-x-*-7=c-+- x 19 ; dunque 

5 1 » 

5c— 6 — x — 18 v =12:ese infine poni che sia rimasto col suo 
12 4 5 i 

capitale, si avrà 5c— 6 — x — 18-= c: e se poni che sia rimasto 
col suo capitale -*-12, si avrà 5c — 6^x— 18 -= c -+- 12; durv- 

4 4 1 

que al fine del terzo viaggio ^c-*--x-— 15 F ; a cui aggiunto x-*-5, 

dispendio del viaggio, si ha ^ c-*- px 20 e quindi al fine del su- 
fi 


x— 3, dispendio del secondo viaggio, risulla - c- 

0 


-15 — ; a cui aggiunto 

-se — 15— ->-2-i-3= 
20 20 


-~x — 18^-: onde al line del primo viaggio 

All 3.U u\u 


5 60 

2 77 1 

x, si avrà j c~-x-~- 12—, E questo è il duplo del primo viaggio; 

o oli lil c 77 j 

dunque, div idendo per 2, si avrà— — — x — 6 — , che deve essere = c; 

O uU 


1 2 
12 l0 = 5 C 


-12 — ; a cui aggiunto il dispendio 


6 — , che deve essere — c; 


dunque ^ = 4c=6^x-30|. 

Ha pure una questione in cui si tratta di trovare l’esponente, ed 
è la seguente. 

Uno ha bisanzi 13, c con essi fa non so quanti viaggi, duplicando 
ogni viaggio, c spendendo l i. Il doppio di 13 è 26; ila cui sottrailo 
1 1, resta 12: or 2X12 = 24, e 24 — li =10. Dal primo viaggio 13 
— 12= 1 , dal secondo 12 — 10 = 2; dunque la diminuzione del 

n i ir • • • ! r . J i» i 


H*-“ì 


capitale di viaggio in viaggio si duplica; dunque cresce nella nrogres 
sione I. 2. 4. 8: ma 1 — 2—4=7, 13—7=6; dunque non può lare inte 
. . 6 3 3 „ , .A 


ro il quarto viaggio: ma -= -r di viaggio e la spesa T . 14 =10-. Ma, 
O 4 'r g Z 

poiché sembra incongruo il dire che uno abbia fatto - di un viag- 
gio, si computi così : in un viaggio egli raddoppia, dunque lucra 1; 
dunque in ^ lucra j di 1, cioè di 4 fa 7; dunque saranno quattro viaggi, 
nei Ire primi de’quali raddoppia, e nel quarto di 4 fa 7, e spende di 1 4 
soltanto 10 ^ . 

Alla stessa quistione riduce l’altra di uno che impiega lire 100 
al 5 per 100 all'anno, e paga lire 30 per anno; e scioglie questa qui- 
stionc, preso per ignoto qualunque degli elementi, ricucendo lutti i 
casi ai casi di viaggi : ed a casi simili di viaggi riduce quest’ altra 
quistione. Un feudatario riceve dal suo re 300 bisanzi a 75 ogni tre 
mesi, ed avendo bisogno di danaro chiede ad un ricco una somma al 
2 per 100 per mese, da scontarsi con li 75 bisanzi per ogni tre mesi: 
si cerca la somma dal ricco datagli. Ed ha altre quistioni più com- 
plicate, tulle però ridotte alle regole de’viaggi. 

Incipit pars V de regalie erraticis. De duobtts hominìbus qui detuìerunt 

Umani ad naulum. 

Propone molte quistioni, tra le quali quella di un padre che venu- 
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lo a morte divise la sua sostanza lasciando al primo deTigli 1 bisanzio 

- del restante: al secondo bisanzi 2 ->-^del restante: al terzo 3 bisanzi-*-- 
7 7 7 

del restante e cosi via via, e l’ultimo ebbe il residuo: ed accadde che 
tutti avessero ugualmente. Quanti furono i figli, e quale la sostanza 
fra loro divisa 7 Procedendosi per 7, il numero de’figli sarà 7 — 1=6 
ed all’ultimo toccando 6, ed a tulli toccando ugualmente, sarà 6x6 — 36 

tutta la sostanza del padre. £ se il primo avesse -della sostanza paterna, 

....... 1 ‘ 

e di più 1 bisanzio; ed il secondo ^ del restante e 2 bisanzi, e così via 

via, i figli sarebbero ugualmente 6, e la sostanza paterna =6X7=42: 
e se neU’una e nell’altra questione il primo avesse avuto 3 bisanzi, il 
secondo 6, e così via via montando per ternario, i figli sarebbero si- 
milmente 6 e le somme dei bisanzi sarebbero 3 X 36, 3x42. 

Seguita de quibusdam divitionibut , tra le quali ve ne ha una Bee ° u R ' ,u 
trattata colla regola retta della cosa , ed è la seguente. Divisi un 
numero di dragme x in parti e ne diedi alla prima 2, onde rimase 

g 

x— 2; alla quale prima parte diedi del residuo , onde la prima par- 


te venne ad essere 2 


31 


12 6 
(x — 2) = 2— — ~ — x = 
1 ' 31 31 


31 


19 u 
3? che 


estratta da x lascia x — ^ x — * ^ — di cu * diedi a ^ a 

25 19 

seconda parte 5, onde rimase x — 6 di cui diedi alla stessa secon- 

«j 1 «51 


6 i M , |uu 

da parte cioèjP^*— 1 dunque la seconda parte=5— - j"" - 


150 


269 


150 


x— 1 


269 

31.31 


269 


31. 31 


150 692 

31. 31 3 961 


150 692 

96l X ~' , 31.31 


150 


x, che deve essere = alla prima, cioè;*' x-*- 1 Dunque 3-*'^ 

«51 «51 ’ 


31. 31 
150 


31.31 


6 . 19 „ 692 

X_ 31 x ~'~^ 3i c 3 31. 31 


19 f 6 150 N 692 

31 \31 31. 31 / 31.31 


6. 31 - 150 
~ 31. 31 

= 36x : onde x 


x: onde 2 l^ = ^x:2X %! 


31.31 

19.31 

31.31 

103 = 36x e 2025 


2025 

36 


56 4 * 


Ha quivi anche problemi simili al cronologico, qual è il seguente: 
« trovare un numero che diviso per 2 lasci 1», per 3 lasci 2., per i la- 
fi sci 3, cosi via via, ed infine sia interamente divisibile per 11 «.Descrivi 


* 
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....titillili , .... 

le frazioni 2’3’4’5’6’7’8’9’TÓ’ 0 trova 1 muumo numero 

commensurato da tutti i denominatori = 2X3X4X5X7X 3 = 2520 
e sarà 2520 — 1 = 2519 il numero ricercalo. 

Il numero 301 si può dividere da 2 sino a 6, lasciando sempre 

1, ed è divisibile per 7; ed aggiugnendo a 301 il 7430, divisibile per 
tutti i numeri da 2 a 6, si avra lo stesso: e similmente 301—nx430. 
Il numero 25201 sarà divisibile per tutti i numeri da 2 sino a 10, la- 
sciando costantemente 1, e perfettamente divisibile per 1 1. Similmente 
698377681, di' iso per tutti i numeri da 2 sino a 22, lascierà costan- 
temente i;e diviso per 23, lascierà 0; ed il numero 4655851 199, di- 
viso per qualunque numero minore di 23, lascia sempre un numero 
di 1 minore del numero per cui si divide, e si trova il 4655851 199 
pel numero minimo commensurato dui numeri 2 sino a 22—1. 

Soggiugne la regola di trovare i numeri perfetti , quelli cioè che 

sono uguali alla somma dei loro procedenti interi, come: 6 = — 6 —5 

1 . . . * . 
6-«--6=3-t-2-*-l.Si formi la progressione 1. 2. 4. 8 ... 2.’, inco- 
minciato » da 0, e tutti i numeri 2“ — 1 , che riusciranno primi, moi- 
.... 2" 

tiplicati in — = 2* _l saranno numeri perfetti. 

De hominibus denarios habentibu». Fa vedere esservi delle quistioni 
solubili c delle insolubili. Insolubile si è la seguente. Il primo ed il 
secondo hanno danari 27; il secondo e terzo 31 ; il terzo ca il quarto 
34; il quarto e primo 37. Ella è insolubile, perchè 1’ e 2' — 3’ e 4' 
non è = 2* e 3” — 4° e 1% e sarà solubile se si dirà che il 4° e 1“ han- 
no 3% poiché proverrà 1° e 2°-*-3", c 4” =37 -*- 34 = 2”, c 3” — 4" e 
1* = 31 30. La quistionc poi è indeterminata ed al primo puoi dare 

che danari vuoi dei 27 che lia col secondo. 

De quatuor pesunibus quorum pontili» ernt 40 librarum. Vuol dire 
di quattro pesi coi quali si poteva pesare da 1 sino 40 libre. Il primo 
peso = 1, il secondo = 1 X 2 — 1 = 3, il terzo = 2 (1—3)— 1 = 3 
X 3=9, il quarto = 2(1 — 3 — 9) — 1 = 27. 

Del pagare per trenta giorni ad un operaio una marca di argento 
con cinque sole monete. Progresso delle monete una marca di argento, 

2, 4, 8, 15. 

Hegula notabili s de 5 numeri » integri» reperiendis. 1*- 2°— 3” =4°— 
L ; 1*- 3”— 4*=2 X5'4; 1-4" — 5"=3 X 2" — %- ; 1" -2”- 

5"=4X 3° — . Dall’equazione 1”— 2°— 3" = 4“ — si ha 4" = 

2 » 2 9 
- (1° — 2"— 3"): e similmente dalle altre equazioni risulta 5" = 

O % 
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°- 5 n — 1°). Si scriva 

)-2)4-3X9) 5 

i2 (4X16-5X9)2X6 

= 1308 4002 — 1152 — 1308 = 6462 : aggiugnendo 2 X 4 X 5X6 
= 240 al 1308 si avrà 1548. Moltiplica 3X9X16X25 risulterà 10800. 
Moltiplica ancora 3X 4X5X6 = 360. Ora 1 1 52 1308 — 240 — 360 

= 3060, e 10800 — 3060 =7740: si hanno dunque i tre numeri 6462, 

lo48, 7740 divisibili per 18, e Q =359, ■ v - =86, — — = 430 

lo lo lo 


( 1 °- 
2 4 


-3° 

5 


-4°); 2‘ 


= l(r 

16 


-5°) ; 


3 °=25< 


3 9 16 25 e S ' ^ acc ' a Operazione che segue: 
— 3X9X16^6 = 40023 X 16 X 4X6=11 


86 X 25 = 2150, 430 X 6 = 2580, 2580 - 2150 = 430, 430X9X3 
= 11610; 2580X4X2=20640 , 11610—20640=32250, 86X6X4X5 
= 10320 ; 32250 — 10320 = 42570, e sarà il primo numero. Indi 
moltiplica 359 X 25 = 8975 e sottrai, 430 X 6 = 2580, rimane 6395; 
che moltiplica per 9, sarà 57555; dal quale sottrai 2580X4 =10320, 
rimane 47235 che moltiplica per 3 ed avrai 141705; dal quale sottrai 
10320 X 2=20640, rimane 121065; dal quale sottrai la moltiplica 359 
X6X4X5=43080 rimane 77985. Ma per avere esso ed il primo nu- 


mero 42570 in minori numeri, divideli per 9 ed avrai-— g — =4730, 

77985 OCflK ., . 4730 X 359 - 8665 X 86 cro „ 

— - — = 866o : il terzo numero — =5682: 

il quarto = ^(4730 — 8665 — 5682) = 12718; il quale aggiunto col 

terzo e col primo, e tolti - della somma, avrai pel quinto 10280. 

•7 


Incipit pars octava duodecimi capituli de quìbusdam divinationibm. 


Ìncipit pars nona duodecimi capituli de duplicatione schacherii et quarun- 
dam aliarum simili uni. 


Osserva che la duplicazione dello scacchiere si propone in due 
maniere: 1* che il punto conseguente sia doppio dell’antecedente; 2* 
che sia doppio della somma di tutti gli antecedenti. Osserva inoltre 
che nella serie 1. 2. 4. 8. 16. 32. 64. 128. 256 ... il 16 — 1 =1—2 

— 4 — 8 , ed il 256 - 1 = 1 — 2 — 4 — 8— 16 — 32— 64 — 128. 
Mal6 = 4* , 256 = 16* = 2 8 , essendo 8 il numero de’termini; dunque 
in generale io dico 2*: intendendo per n il numero dei termini = 2 «"■' 

— 1, intendendo per s*”' la somma del numero dei termini; e quindi 
256 3 = 2 8 x» = 2 ,b = 65536 = 2 s' ,6> — 1 , e 65536 J = 2 s 6i = 2 8 x< 
= 2 3a = 4294967296 = 2 s — 1 , e 4294967296’ = 2 3 ’*’ = 2 6 < = 

(a) 

18446744073709551616 — 1 della scacchiera intiera. Moltiplicando que- 
sto numero in se stesso si otterrà la duplicazione sopra due scacchiere, 
e cosi via via, la qual sarà 340 282 366 920 938 463 163 374 607 431 

(’) Qui ala 0 ma nel foglio aegueute in luogo di 0 è po»lo 6. 
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768 21 1 156. Leonardo cosi realizza in certo modo il problema: 65536 
monete fanno un’arca. 65536 arche riempiono una casa, 65536 case for- 
mano una città, e 65536 città formano la scacchiera. 

Ma realmente la uguaglianza 2" = 2.*'"’ -*- 1 nulla ha a che fare col- 
la duplicazione semplice dello scacchiere la sola forinola 2' essendo 
la progressione delle potenze di 2, dà n=0. 

L’altra duplicazione procede cosi: 1. 2. 6. 18. 54. .Vedi la spie- 
gazione della regola nell’estratto di fra Luca. 

Sogghigno: regole de’baratti dalle quali si possono estrarre cogni- 
zioni di commercio; le quali regole però sembrano dell’ antico pos- 
sessore del codice. 

Propone la quislione di uno che passando per 1 2 città, dando in 


ciascheduna la decima parte dei suoi bisanzi, — gli restava per eia- 

9 9 9 9 9 9 9 

scuna città; onde il residuo ultimo si fu 100 » ... ' ia ' T o 

99999 10 10 IO 11) IO lu 11) 

ÌÒ ~ 10 10 i ò 1Ò ’ ^ raz ‘ onc ' n c ' rc °l°- A rilevare il valore, opera come 
9X9X9X9X9X9X9X9X9X0X9X0X10 0 
HI X 10 X 10 X 10 X 10 X 10 X 10 X io x ìoxioxioxio 
28243953618100 „ 243953348 

= 28 Riflette essere a questa simile 


1000000000000 


10000000000 


la questione di una botte dalla quale per un anno si cavasse ogni mese 
la decima parte del residuo. 

Incipit capitulum decimum tertium de regula (dcataym qualiler per ipsam 
fere omnes questione* abbaci solvuntur. 

Dice che Elcataym o Elchataym significa la regola di due false 
posizioni , per le quali si trova lo scioglimento di quasi tutte ( fere 
omnes non dunque tutte come si è di sopra notato) le quistioni: tra 
le quali una si è quella per la quale nella 3* parte del \II capitolo 
ha insegnato le regole degli alberi e di simili quistioni, nelle quali to- 
tum Elchataym sditeci tluas positiones ponere non oportel, cum per unam 
earum ipse questiona solvi possint; tamen qualiter ipse et multe alte questio- 
ne* per Elcataym solvi debeant volumus demonstrare. 

Principia dal trovare la verità secundum proportionem differentie 
unius posittonis ad aliata, hoc est quando cadit in regida quarte propor- 
tionis in qua tres numeri sunt noti, per quas quartus (aut tertius) tgno- 
tus scilicel solulionis verità s reperitur, quorum primus numerus est dif- 
ferendo numeri unius false posittonis ad aliam, secundus est appropinquatio 
que fit verilati per ipsam differentiam, tertius qui est quartus «w ordine 
proporlionum, et ultimus est residuum quod est adpropinquandum ventati. 

Esempio. 11 cantaro o sia rotoli 100 vogliono lire 13. Quanto vale 
un rotolo? Si ponga clic vaglia 1 soldo, e rotoli 100 varranno lire 
5: onde la distanza dalla verità sarà 13 — 5 = 8. Si ponga che 
vaglia soldi 2 , ed i rotoli 100 varranno lire 10: onde la distanza 
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dalla verità sarà di lire 13 — 10 = 3. Or la differenza delle due 
posizioni si è soldi 2—1 = 12 danari. La vicinanza alla verità per 
tale differenza si è 8 — 3 = 5; il residuo per cui resta di avvicinarsi 

12 X 3 36 1 

alla verità, o a toccarla, si è 3: si dica 5 : 12 : : 3 : — - — = — = 7 - : 

5 5 5 

e questo è quanto si deve aggiugnere alti soldi 2 della seconda posi- 
zione falsa. Similmente si operi nei casi in cui le due posizioni portas- 
sero oltre la verità od una portasse oltre, l’altra di qua. 

Passa a dare la regola ordinaria delle due false posizioni la quale 
chiamando F, /'le due false posizioni E, e i due errori, si riduce 

F 'l adoperando il segno quando gli errori sono uno per ec- 

£ ^ € 

cesso l’altro per difetto, ed il segno — quando sono entrambi per ec- 
cesso, o per difetto. 

E procede a dare di ambe le regole una dimostrazione geome- 
trica. Sta ab l’ignoto numero, cioè la vera soluzione della quistione 
che so/n' possi! per Elcataym : dal quale numero si prenda ag, numero 
noto per prima posizione, il quale porti il difetto ef : si prenda a se- 
conda posizione il noto ad, il quale porti il difetto if, c saranno nu- 
meri noti ef, if, e la loro differenza similmente sarà noto gd=ad 
— ag, ma resterà ignoto db. Essendo per tanto necessario, se la quistione 

sia per Elcataym solubile, che sia ei : if : : gd : db = >e per ciò nel 

primo modo abbiamo moltiplicato la differenza delle posizioni gd col se- 
condo difetto if, e diviso il prodotto per la differenza dei difetti, e secon- 
do la seconda regola g / ^ i 1 ^ ab cercato numero. Poiché 

ef X ad — (ei X if) ad = ei X ad -*- if[ag — gd) = ei X ad — if X ag 

— if X gd. Ma if X gd — ei X db ; dunque ef X ad = ei (ad— db) —if 

Xag=eiX ab-ifxag-, dunque ^^^ ^ b- dfx^ ^fX M 

—ab. Similmente sia ab l’ignoto numero della quistione que solvi possit 
per Elcataym, e siano ag, ad le due posizioni ed i rispettivi errori ad- 
dente * (di eccesso) siano ef, if. Per lo che dovrà essere ei : if:: dg : bd 

— pel primo modo; e pel secondo si dimostra ugualmente 
ef x ad — if x ag 


= ab. 


solvi 


Sia poi ab il numero ignoto per cui si scioglie la quistione que 
i possit per Elcataym, e siano le due false posizioni ag , ad ed i 


due rispettivi cri-ori uno per difetto ef, l’altro per eccesso fi. Dovrà, 

• • • , cf X oc/ 

zi questio solvi potest per Elcataym, essere ei : ef :: gd:bg— — — -A — pel pri- 



Regola «Iella co*a per 
cui promplius mlvilur 
quelito. 
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mo 


modo; e pel secondo ^ ^ ^ Poiché ef X od = ef 

(a(f—(jd)=efX ag-^-efx gd\e conseguentemente efx ad — /<X aq—efx (tg 
fi X «g ef Xg« = ci X ag-*-eixbg=ei(ag -*-gb)= ei X ào. Laonde 
fi X ag — ad X ef 


ei 


Incipit pars prima. 

Esempio in cui si cerca tempo. Uno pagando per una casa 50 
soldi al mese diede ai padrone lire 6 ad usura di 4 danari per lira al 
mese. Si cerca quanti mesi dovette tenere la casa per uguagliar le 

( larlilc. In quattro mesi l’affitto = 10 lire, l’usura = soldi 8; dunque 
‘errore = 200 — 120 — 8 = 72 soldi: in 3 mesi l’aflitto = 7 é lire, 
quello che doveva ricevere = lire 6 soldi (>. Errore = 150 — 120 
— 6 = 24. Per la differenza di un mese si c accostato alla verità di 

1 v 24 1 

48=72—24. Si moltiplichi 1X21, e si divida per 48 c sarà — ^ — =- 
mese da aggiugnere ai due, numero cercalo. 54 

Incipit pars secunda de solutione quarumdam questionimi per Elcataym 
que per propria» regala» in hoc libro demonstrate non fuerunt. 

La prima questione di due uomini il primo de'quali, ricevuto dal 

secondo - dei danari di lui, ha 14; ed il secondo, avuto - dei danari 
S 4 

del primo, viene ad aver 17, è anche trattata colla regola della cosa nella 

seguente maniera. Posto che il secondo abbia cosa = x, il primo avrà 

14 — ^x; della qual somma il secondo, avuto |,cioè |^14— ^ x^ = 2 

11 11 

- — — x ha 17 ; duuque 2 - — x=17. E se si tratti di tre uo- 

Z 12 Z 1 z 

1 # 1 

mini il primo de’ quali con - degli altri ha 1 4; il secondo cony degli al- 

| v + 

tri ha 17; il terzo con - degli altri ha 19: poni che il secondo ed il ter- 

& 1 

zo abbiano x; dunque il primo ha 14 — ^x, e poni che il terzo abbia 

ir; dunque il secondo ha x— - x, ed x — - x yf 14— ir )-*- y . - 
n ^ n n 4\ 3 J 4 n 

1 1. ±11 3 ,1 _ 17 11 

3 9 12 A,i X— 3 9 ~~ 17 ’ 12 X 


X 


X — - X 
11 


4 n 


12 


4n 


3 , 0 1 n •’ 1 Un 1 \ 1 f 1 \ 1 ^ 

— — x = 13 - . Di piu -x-H- U--x U-- x - x =-x 2 

4n 2 r n 5 V Z J 5\ n J n 

4 1 1 1 2 4 1 _ 5/2 4 \ 

-= — t= x-*- yx — z — x =19 — X-+- — x= 1 6 ■=■ . Dunque y ryx — — x 

5 15 5 5 » 15 5n 5 1 6\15 5n ) 
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5 1 1 ... 10 

= 6 • 16 2 =, 3 2 ;eqU,,ul, 6TÌ5*' 


=-= — * = Tv® ~ T x > Ti x ' 
6 . 5 . » 12 4 ii 9 


2 11 3 / 3 2 \ /Il IN 17 29 

3» X- 12 X in X ’ (,4»! 3 '*]* ~ (.12 gj X ’ C,0e 12» X ~ 36 ’ 


51 29 51 M 5i , ., , 1 29 

ovvero jrr— = — , — =29 — = ». Onde il secondo =x — x = x — — 

36n 36 n 29 n 51 

51-29 22 .. 29 ... 11 3 .. 1 . 

x = — — — x = — : x il IcrzOirr x: e porche -r-zX — — x = 13 -,si avrà 
51 51 51 r 12 4n 2 

11 3.29 1 . .. 11 X 51 -9 X 29 565-261 

i2 x - or x = 1 3 1’ va,c a d,rc — rm t — * = IT. 5T X 

= _ 13 1 Onde x — — X 13 - — _ 

12.51 4.51 51 U 2‘ ° d 25 XU 2 “ 25 “ 

27 . 22 1 29 1 

27—. E finalmente il secondo = — X 13 il terzo = -t^X 13-; ed il 
50 2o 2 2o 2 

17 i ii x 27 29 X 27 

primo 14— 5^X1 3- : cioè il secondo = — - — , il terzo = — — — , 

ù ìso Oo 

il primo = 14 — — vale a dire il secondo 11 ~ , il terzo 
..33 ... 41 50 

lo-,,lpr.mo4^. ^ 

Leonardo chiama - x partem rei ; poiché, avendo il secondo cd il 


terzo rem, il terzo non ha che partem rei. 

Scioglie anche la quistionc seguente tra cinque uomini. Il primo, 

ricevuto 5 del secondo, e terzo, e quarto, ha 14; il secondo, ricevuto 
1 ® . .1 
- del terzo, e quarto, e quinto, ha 17; il terzo, ricevuto ■= del quarto, e 

* . . . 1 ^ 
quinto, e primo, ha 19; il quarto, ricevuto - del quinto, e primo, e secon- 
do, ha 21 ; il quinto, ricevuto - del primo, e secondo, c terzo, ha 23. Ed 


ecco la soluzione. Poni i denari del primo = 8 ;avranno dunque il secon- 
do, etereo, e quarto =3(14— 8)=18, che per Elcataym bisogna divide- 
re fra i tre. Poni che il secondo abbia = 6 ; rimarranno al terzo e quarto 
12 , che per Elcataym bisogna di nuovo dividere fra i due. Si chiami 
la posizione del primo uomo 1 * del 1“ Elcataym, la posizione del se- 
condo 1* del 2 ” Elcataym. Dipoi, per aver posto al secondo uomo 6 , de- 
vcsi fra il terzo, e quarto, e quinto uomo, porre 4(17— 6)= 4X11 =44; 
dc’quali avendo il terzo, e quarto 12, il quinto avrà 32. Poscia pel terzo 
Elcataym dividi 12 fra il terzo, e quarto uomo in modo, che il terzo 
colla ricevuta dal quarto, e quinto, c primo abbia 19; il clic si può 
fare per due vie. Primieramente ponendo che il terzo abbia una certa 
quantità dei 12, e provandola per I' Elcataym, secondo che di sopra 


Problema di complica- 
(ione di varii Elcataym. 
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molte volte si è dimostrato. Od in altra maniera: aggiugni 44, avere 
del terzo, e quarto, e quinto , cogli 8 del primo , ed avrai 52 dei 

1 

quali bisogna dare al terzo tanto che, ricevuto - del residuo, venga 

5 1 

ad avere 19. Poni che il terzo abbia 2; dunque 2-*- -50=2-*-10 
= 12 = 19, con errore in difetto di 7. Poni per seconda posizione 


1 


del 3° Elcataym che il terzo abbia 7: onde 7-+-g 15 — 7 9 =16=19, 

con errore in difetto di 3. L’avvicinamento alla verità della prima alla 
seconda posizione di questo 3° Elcataym è 4; la differenza delle posizio- 
ni è 5, il secondo errore è 3; dunque ^ = 3 - è ciò che si de- 


3 

ve aggiugnere alla 2* posizione 7, con che si avrà 10-- per l’ avere del 

* .1 

terzo uomo. Od in altra maniera: perchè il terzo uomo, ricevuto il - 

del quarto, e quinto, e primo, ha 19; e perchè il terzo, e quarto, e quinto, 

e primo, hanno 52, dunque 3" 7 4" 5“ 1° = 19 e 3° 4° 5° l u =52: on- 

o 4 

de sottraendo la prima equazione dalla seconda - 4° 5" 1® = 33, ov- 

«3 

1 33 1 1 3 

vero- 4° 5° 1° = -r = 8 4 ; per lo che 3° 8 — — 19, c 3° = 1« 7 

o 4 4 r 4 | 4 

come per Elcatavm si è trovato. Ma 3",4” = 12: dunque 4° =1 t, 5° 

1 i 4 j 

= 44 — 12 = 32. Ai danari 1 ^ del quarto aggiugni - (5° 1°2°) = - 


(32 8 — 6) = 7 - ed avrai 8 — , che dovrebbe essere 21; dunque 

ó I 

per la prima posizione del secondo Elcataym vi ha errore in difetto 
di 12 — . Laonde poni per seconda posizione del secondo Elcataym 

che il secondo abbia 5 dei sopraddetti 18 che egli ha col terzo e 
quarto, e cosi rimarrà al terzo e quarto 13, che col quinto devono avere 
4(17 — 5)— 48 ; dunque il quinto avrà 35. Dipoi dividerai il 13 fra il 
terzo e quarto così che il terzo colla sua petizione abbia 19, il che 
farai per un quarto Elcataym, e per l’altro modo che è più bello, e ri- 
troverai che di essi 13 il terzo ha 9 7 , il 4° 3 7 , a cui aggiunto 8= 
1 1 4 « 4 

- (5° r 2°) = g (35 8 5), si avrà 1 1 che dovrebbero essere 21 ; 

laonde si ha dalla seconda posizione del secondo Elcataym un errore 
in difetto di 9-, laddove nella prima posizione si aveva un errore in 
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difetto di 12 — ; dunque l’I di differenza nelle posizioni ha portato l’av- 

.1 in 5 

vicinamente alla verità di 2 onde — = — — = 4 — , elio sottrai- 

d 9 _ 28 28 

23 3 

to da 5, dà —, c tanto ha il secondo, avendo il primo 8. Di poi per un 

quarto Elcataym, o per l’altro sopra usato modo ritrosa le quantità 
•lei terzo , del quarto , del quinto, c vedrai che risulta pel terzo 5 

ì , pel quarto 47 ai quali aggiugni 1- (1” 2“ 3“) =_fs — ^ — 5-j 

11. 29 

= 2 , e si avrà 49 , che dovrebbero essere 23 : dunque nella 

196 49 29 

prima posizione deU’Elcalaym si ha un errore di eccesso di 26 ^.Laon- 


de poni a seconda posizione del primo Elcataym che il primo ahhia 7, 
e cosi il secondo c terzo e quarto avranno 21, clic studierai di divi- 
dere per Elcataym di modo che ciascheduno colla sua petizione ot- 
tenga il suo proposto numero, cioè il secondo 17, il terzo 19, il quarto 

21: e troverai che il secondo di essi 21 avrà 1 il terzo (ì il quar- 


4 . . 6 

to 12 - : dal che troverai che il quinto avrà 41 - . Al che aggiugnendo 

ì (1-2* 3”) =1(7 1 5 — 6 2 si avrà 44 55 che dovrebbe- 

7 1 7 \ 7 7j 49 49 7 

3 

ro essere 23; laonde si ha un errore in eccesso di 21 — per la seconda po- 
sizione del primo Elcataym, laddove per la prima si ebbe un eccesso di 
26—; il perchè per 1 di differenza tra le posizioni si ha avuto l’avvicina- 

... 26 .... 3 * X21^ 

mento alla verità di 5 —, e resta di avvicinarsi 21 — ; dunque jj- 

J « 

219 52 

= 3 c sottratta da 7 dà 3 » e ,anl ° l* a *1 primo. Ritrovato il 


qual numero, studia di ritrovare per Elcataym i danari degli altri nel 

31 

prescritto modo, e troverai che il secondo aveva 5 — il terzo aveva 
18 60 63 ^ * 

ll^=-j-;il quarto 16 '1 quinto 1 7 — et «c studeas operati insi- 


milibus questionibtis que omnes per Elcataijin mirabiliter solrunlur. Chiama 
Leonardo la prima Elcataym universale, c le altre particolari-, e le po- 
sizioni della prima universali , delle altre particolari. 

Vi ha tra simili problemi di quelli non solubili che col debito u.» d»n> quotiti .«gali™, 
di un uomo. 
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ìncipit capitulum 1 4 de reperiendis radicibus quadrati » et cubici s et de 
multi pi icat ione et divisione et extractione earum inter se et de tra - 
ctatu binomiorum et rccisorum et earum radicum. 


Premetto sei proposizioni del 2" di Euclide. 

Incipit pars 1* li capituli. 

Appoggia Astrazione della radice quadrata sul teorema di Eu- 
clide espresso per la forinola (a b )’ = a 1 2 ab 6*. Estrazione 
della radice quadrata da un numero non quadrato. 

1 1 
Esempio: da 10 si ha 3-*- che supera quadrato il 10 di^;si 

divida ~ per il doppio di 3^ ed il procedente = ^gsi sottragga da 
— e si avrà un maggior avvicinamento alla verità, poiché si avrà 


i'so delle decimali. 


1 32 

*6 G. 38 ; 


19 32 219’- 32 722 - 32 690 


G. 38 6. 38 


G. 38 


= 115 _ „ 1 

G..38 38 " ' 38 * 


Ma io rifletto che (3^ì — 9 5^-, che differisce da 10 in ec- 

\ 8/ 38 38 1 

cesso più che in difetto = 10 ^ . 


Del resto Leonardo dà per approssimazione alla radice vera Ar- 
tificio di moltiplicare il numero non quadralo per un numero qua- 
dralo del 10, del 100, del 1000 e poi separarne dalla radice una fi- 
gura, due, tre, . . . Cosi ad estrarre la radice da 7234 moltiplicalo 
per 10000. 


Pars secunda de multiplicatione radicum in radicibus et numeris. 

Pars tertia de additione et extraelione radicum inter se et reliquorum 
duorum simplicium numerorum. 

Si ha la considerazione delle radici comunicanti. 


Pars 4* de divisione radicum et simplicium numerorum inter se. 

Incipit pars... (sic ) de divisione binomiorum et recisorum per numeros ra- 
tiocinatos et mratiocinatos et contro. 

Vi ha Artificio di togliere dal divisore l /c=*= l /'d la irraziona- 

4 4 

lità moltiplicando per i/c =«= 1 f d; e di toglierla da l/'c=*=l fd molti- 

4 4 . 

plicando per i/c =*= , e poi ciò che proviene, secondo la regola 

delle radici quadrate. 

Ha ancora, nel problema di trovare due radici di radici di numero 
non quadrato che contengano il dato numero, l’uso delle lettere a si- 
gnificare i numeri, ed ecco come. Sia il numero dato a, ed il suo qua- 


Digltized by Google 


53 

drato = 6 , c b* =g: onde a = sia un altro numero non qua-* 

drato d e sia^ = e sarà g =(/Xe; dunque V Vg= V Vdx V Ve = a. 

Nella parte seconda dimostra la regola seconda delle da me citate 
alla pag. 222 dell'Algebra e la regola terza. Di più V V Vb— 
V V ab, parimenti V Va X Vb = V V ab*. 

Nella terza parte premette la dimostrazione del teorema 43 di Eu- 
clide posto sotto il n.° 1 da me alla pag. 260 della storia dell’ Alge- 
bra. Indi distingue riguardo all’addizione o sottrazione di radici il caso 
di radici comunicanti, ed il caso delle non comunicanti, e quanto alle 
prime dà la regola della pag. 224, e la dà anche riguardo alle se- 
conde, ma dà pure la regola di segnarle con Vb. Dà pure la regola 


4 - i/VtO=J/ 16 -<-1/10- 8^10 = j/’lO 

generalmente =±=VVb= ^/~ a 


Vb 


l/dO— V 1^4096: 
•IV a X V Vb=a -*- Vb 


=ZV Va*b . Parimenti l V Va 


VVb = j/~ 


Va -*- Vb =*= 2 V l Vah; 


e dimostra che quando i numeri sono mediali, incommensurabili in 

potenza, allora j/~ Ka -+• Vb -*- 2V Vab è una radice di tre nomi: 

e quando il composto dei due numeri fa un mediale primo proviene 
un binomio secondo, e quando il composto loro fa il bimediale se- 
condo, allora il loro quadrato è un binomio terzo, e dai recisi proven- 
gono quadrati degli stessi nomi. 

Nella parte quarta ha le regole 2“ e 3 a della pag. 223 estese ad 
n, m= 4 c le regole l^(a Vb) X V(c -*- Vd) — V(ac->- aVd -*-c V b 

— Vbd), e cosi V(a — Vb) X V{c Vd) = V(ac aVd — eVb — 
Vbd) , e similmente V(a— Vb) X V(c— Vd) = l /(ac — aVd — cVb 
-—Vbd). Nella stessa guisa la regola («— V Vb) X (c— V Vd)=ac-*- 
V Vbd — a V Vd — cV Vb, e (Va — V Vb) X [Ve — V Vd) = Vac 

— V Vbd — VaXVVd — VcXVVb. Parimenti (Va Vb) XVa 

— Vb — a — b , e (Va -+- V Vb) X Va — V Vb = a — Vb . 

il . . , a-*- Vb a Vb a Vb Va — Vb Va 

Nella parte quinta = - 

0 c 

«X (c=<= Vd) 


c * 


c * 


Vb 


a 


. 7 - 7-7 = -, -rr-, yr-j-, intendendo per a anche i^a, e 

c 1 c =*= Vd (c=t= Vd)(c^ Vd) r 

V Va, e per c anche Ve , V V e, per Vd anche V Vd. Similmente 

Va Va( Vb-*- Vc=*= Vd) . V Va 

Vb—Vc=*= Vd ( Vb-*- Vc=*=Vd)( Vb-*- Vc^= V df 6 V Vb — Ve— Vd 

V Va X ( V Vb -*- Ve -*- Vd) 

~ (VVb + Vc -Vd)(V Vb-*- Ve - Vd) ' 
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Ila inoltre I’ estrazione della radice del secondo binomio secondo 
la forinola della mia pag. 241, Ionio 1* storia dell’Algebra, nell’esempio 

448 — 14; in cui M 1^448, m— 14, ^ M = l^l 12, M’ — »»»* = 252, 


l^(M’ 


•»*) = 


t^M* — 


r -\r$- 


4^63, onde - 


M — j i^(M* 


1^ 

2 

— tu’) = ^112 — ^63, ^(1^112— 1^63} = 4^(^112—1/63)’ = 
V |/(l 12 — 63 — 2(^112 X 63)= 1^1^(112 — 63—21^7.16 X 7.9 = 
t/V(112 — 63— 14.4.9=1^^343, e 4"1 12- l/63) = |/ t^( t^l 12 
_ J/-63)' = 1/ 1^(1 12 — 63 - 14. 4.9= V 1^(175 — 168) = 4^7 ; 

dunque l^( 1^448 — 14) 4^343 — t/^7. 

Incipit pars quinta ile inventione radicata cubicarum et de aildiclione et 
inaUiplicatione et extractione et divisione earundem. 


Definisce il cullo qui surgit ex tmdliplicatione trium eguali uni iiu- 
merorum re/ ex aliquo quadralo numero in smin radicem, quindi passa 
a definire la radice cuba che dell’ 8 è 2, del 27 è 3, eie. La radice 
cuba sorda è quella di un numero che non è cubo. Procede alla bella 
verità : ci un ilaque linea divisa in duas partes fuerit erunt cubi ipsa- 
rum portionutn eum triplo mtdtiplicationis quadrati uniuseujusque sedi o- 
n is in atiam equales cubo tolius linee ; e dimostrata in numeri tal ve- 
rità, sogghigno: et super hanc dejRnitionem cum diutius cogitarmi inreni 
lume modani reperiendi radices. Di poi, dati i cubi dal sino a 10, ri- 
flette che la radice cubica di una, due, Ire figure c di una figura ; 
di quattro, di cinque, di sci figure la radice cubica è di due figure, di 
sette, di otto, di nove figure la radice cubica è di tre figure, c cosi via 
via, crescendo una, due, tre figure, si accresce di una la radice cubica. 
Progredisce ad assegnare la differenza tra il cubo di un numero ed il 
cubo del suo seguente,' c sia il numero n il suo cubo, n 3 il cubo di 
(»» — l)=n s — »(«— 1)3— 1. Quindi si fa a trovar le radici cubiche, c ad 
esempio primo propone di trovare la radice cubica di 47. Primieramen- 
te osserva che il numero cubico più prossimo è 27, la cui radice cubica 
è 3, c sopravanza 20; osserva in secondo che il cubo di 4 sopravanza 
il cubo di 3 di 3x4x3— 1=37, di cui 20 è più che la metà: prende 


ciò non ostante la sola metà, onde ha 3 - ; di cui facendo il cubo 


3.3-.1 


3. 3. 


1 * 1 


secondo la regola 3 5 „. „. , 

7 . 2 4 

42 - , che manca (si uniscano i cubi e così li trovo) da 47 di 4 ^ , il che 

O . O 


8= 27 


,i 8 


. 1 . . 11 / 3\ 3 

quasi — di 42; aggiungi dunque a 3 - V — , ed avrai ( 3 — - J =27-— 


3.S-.I-S.3 ® 

.) 25 l2d 5 

27 82 

— = 46 — , e si può proseguire ad accostarsi al 47, 


27 

25 125 


16 HI 
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Estraendo la radice da 2345, e da 56789, e da 456789, inscena a 
dividere le tre figure a destra, e prender la radice cubica delle fi- 
gure che restano a sinistra, poi ad applicare la forinola (a -*-ó) 3 = a 3 
-*-3a'b-*-3ab'-^b\ cominciando dal secondo termine; e lo stesso fa ad 
estrarre la radice cubica da 9876543, c l’approssimazione sempre pel 
principio (n 1) = n 3 -i- n(n -t- 1)3 1. 

Incipit de mulliplicalione radicum cubicarum inter se. 

3 3 3 33 333 

V «X Vb = Vab-, d X Vb = Va 3 b ; a VcXb Vd=V a 3 cb 3 d. A ri- 

trovare due radici cubiche, le quali moltiplicate insieme facciano cubo; 
scegli un numero cubo il quale abbia fattori non cubici, e saranno le 
radici cubiche cercate. In altro modo siano a’, 6’, e si prendano a’6, 

è*a, e sarà Va’b x I Vb‘a' — V a 3 b 3 = ab -^-= j/*^- — — = j. 

Vb 


Vb 

Incipit de divisione radicum cubicarum inter se. 
Premette l’addizione ed estrazione sotto la forinola V a. 3 b • 

SS SS Si 

<3Va (, b' V c 3 b 


3 

■Ve 3 


bia =»=c) 1/6= V(a 3 b =*- c 3 6 =*» 3 Va f b' Vc 3 b -*- 3 Va 3 b V c 6 b'). Pel caso 
del segno — dice: quondam dijfmitionem linee divise buie operi necessariam 
inverti, ed è ut et un aliqua linea ut libel divisa in duo, fuerit cubus tolius 
linee, curii numero solido qui fit a quadrato unius fraelionis, et a tota li- 
nea, equatis duplo numeri solidi qui fìt a quadrato totius linee, et ab ca- 
dérli fractione, et solido qui fit a quadrato relique fraelionis, et a tota linea. 

Esempio. (3-^2) 3 — 2’(3 — 2) = 2(3 — 2)*. 2 3 3 (3 —2); cioè 125 

4 X 5 — 2 X 25 X 2 9 X 5; cioè 145=145; cd in geometria se 

sia la linea intera de , e le sue parti di, le sarà de 3 le’ X decide* 
X le — dl’Xde il che è evidente. Poiché dividendo tutto per (/ere- 
sia de’ — le' — 2 de X le di'; cioè (d/— /e)’— /e*= d/’-*-2d(Xte*^2/e’ 


=2(d/-*-/e)/e-+-df , =2d/X/e ■ 

— b'(a -i- b) = 2(o — b)'b - 
(a -f è)’— b ' = 2(« -i- b)b - 


2 le 2 —-di' , più corto in algebra (a -*■ b) 3 
o’(d 6). Onde dividendo per a-*-6 si ha 
• a', c quindi ( a — b)'-*-b'— 2(a b)b—a'. 

Si tratti per tanto di sottrarre da Ve la V d; si consideri Ve = o -*- b; 

3 3 3 3 3 3 

Ve — V d = a. Laonde Ve' Vd‘ — 2Vc X V 

3 3 3 3 3 3 

avrà Ve'-*- Vd' — 2 Ve 
X Vd=* IV16 -+-V16 — 4 1/16=1/16 =a' : donde 1/4 = a, come di- 
fatto V32 - Vi = 2 Vi - 


Vd = 6 , e si avrà 
d = a'. 3 

Esempio. Sia Ve — 


3 

VK 


1/4. 


Incipit capitultim decimumquintum de regttlis geometrie pertinenlibus 
et de qaeslionibus aliebre et almucabale. 
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Incipit pars 1* de proportionibm trium aul quatuor quantilatum ad qua» 
multe geometrie pertinentium soluliones rediguntur. 

Esempio 1." Data di tre quantità continuamente proporzionali 
« : 6 : : 6 : c la somma delle due prime a 6, determinarle. Si ha 

c* 

n — 6:6:: 6 c : c ; onde (a b)c = (6 e)6, (n -t- b)c —— [b-*- 

c)b — = ^6 — , e quindi ^(a 6)c — § c = L’- 


Esempio 2”. Sia noto 6 
= b(a 6), ed <i(6 e) 

^(a(6^ c )^ a T )-r)= 

Esempio 3*. Sia noto a — 


e, sarà « : (a 6) : : 6 : 6 c, ed o(6-+-c) 
r =b(a~b)~ (6- ia)\ e 

6. 


c, sara oc 


fa-i-e V cV 

J 0 

perché oc=.6’ si avrà à’ — ^ — .J c j e qumilif— — cj 

/a-+-cY , o -*-c ■ /Va-t-cV . t a-*-c ■ 

) - 6 — - 1/ (.— ) - «a — - (— ) 

— 6’= c. 

Esempio 4°. Sia noto a->- b c , e si cerchino i valori separati 
di a, 6, c. Ciò si può fare in infiniti modi, de’quali porrò uno. Si pren- 
dano tre numeri continuamente proporzionali 1 . 2. 4, che danno per 
somma ", per la quale dividi i prodotti di 1, di 2, di 4 in 19. 

Esempio 5”. Sieno a : 6 : c c sia 6 — a = 2 , c = 9, starà c : 6 : : c 

— 6 : 6 — a; onde c(6 — a) = 6(c — 6), ^ r(6 — a) = 20 j — 18 = ^- 

— 6(c— 6) ; onde2 j = ^ c—b'j , c |/~ 2 ì = 1 ì = i c— 6 ; onde 6 = 


i-i-i-i-. 


Alius modtts proportionis inter tres numero». 

Esempio: a : 6 : c sarà o — 6 : 6 — c :: a : c , e concependo 6= x, 
sarà a — x : x — c :: a : c , c così concependo ignoto a, ovvero c. Si 
avrà nel primo caso o — 6 6 — c ==a — c, ed a— c : 6— c :: a-*-c : c; 

onde — — — = b—c , ed — — — c = 6 . 
a c a — c 

Modus alius projmrlionis trium numerorum. 

Siano tre numeri disuguali de’quali il secondo ed il terzo siano 
dati, ed il pruno ignoto, x, 6, c, e sia c : x : 6 — x : c— 6: sarà c(c— 6) 
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= x(6— x), | 6 1 — c(c— 6) = | 6'— x{6— x)= |ò*— 6x->-x’ = Q é— xj 

laonde j/"" Q 6'— c(c— 6)^=^ ò— x, ed x = ^ 6 — Q 6’ — c(c— ft)j. 

Incipit di/feìentia tei-tia in proportene trium numerorttm. 

Teorema: se di tre numeri a, b , c sarà a — 6:6 — c :: a : b sa- 
ranno continuamente proporzionali ; onde se uno di essi sia ignoto, 
potrai ritrovarlo. 

Modus proportionis in tribus numeri*. 

È data la somma delle due soprabbondanze, ed una di esse — 
ed è ignoto il secondo numero — ovvero il 1*. 

Modus alius proportionis in tribus numeri*. 

Prova clic se sia a — c : b — c : : a : b, deve essere c =» 0 ; poi- 
ché dividendo a — b‘,b — c:: a — b : b. 

Modus alius proportionis in tribus numeri*. 

Se sia b : c : : a — b : b — c, c sia ignoto il a ovvero il c, ovvero 
due dei tre. 

Modus alius proportionis trium numerorum. 

b : c : : a — b : b — c, e sia ignoto uno degli a, 6, c. 

Modus alius proportionis trium numerorum. 

Sia b : c : : 6 — c : a — 6, e sia ignoto uno degli a , 6, c. 

Modus alius proportionis trium numerorum. 

Sia b : c : : a — c : a— 6, c si troverà sempre qualunque sia il nu- 
mero ignoto che esso è uguale alla soprabbondanza del maggiore degli 
altri due sopra il minore. 

Incipit de proporlione quatuor numerorum. 

Qui denota i quattro numeri per le quattro lettere «, 6, g, d, e 
supposta ignota la somma di due, insegna a trovarli. 

Sia a : b : : g : d, c sia nota a — 6 essendo ignoti a, b; parimenti 
sia nota a — g essendo ignoti a, g-, similmente sia nota a — d essendo 
ignoti a, d. 

Sia nota la somma dei quadrati a‘ — ò’ e noti g‘, d' ignoti es- 
sendo a, b, si avrà a* i- 6’ : 6’ : : tp — - d' : d‘; onde 6’ =— — -!t- • 

J a* -i~ b’ 

Onde dei quadrati dei numeri proporzionali si verificheranno le cose 
che si sono dimostrate degli stessi numeri, e parimenti dei loro cubi. 
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(ifcK-T?-- GcsH^ 5 )- 

( x V /12— x\a _ . x 12 — x .. „ . . 

= 7^7 I -*- -*-2=6, — 1 = V 6. Pel teorema V 

\12 — x) \ x J 12— x x 

del II di Euclide che^M-*-z^^M— z^-*-z a = ì M% d'onde ne viene z*= 

>■-(* « * *Xì m - *)- e 2 = i ^ 1 (ì m, -(ì M - «Xì " - *) ) : 


z = 


12— x 


dovendo dividere 1^6 in due parti disuguali - M 
j-M— z= ^ X , il cui prodotto sia = 1 , si avràz= l/" (7—1)= |/"ì; 


- 1/§ : si 


ponga ora 


12 — x 
x 


- K 1 5 - Ks- 12 - * - 


(j /"‘ì-KD * e,c — 

Altra Quistione. Dividere 10 in due parti tali x, 10 — x tali che 

l 15 ? 5 )’- (lo=i)’ = 2 ! si osscrvi chc (^F 2 )’* (u=i)‘ = 1 • 

Fatto (urhè) ™ y * » si avra — 2 ) = 

( 1 0 /£\* 

— — — j ; onde 


(1 — l/2)x’ = 100 - 20x 


10 


t^2 


J^IOQ 


. ,.100 , 20 

x 1 : e quindi — ‘ =x '-*- 17 ^x,x = — 


100 


1^2 


|/'^^( 5 o_|/12^U-^50 


1^2 

T^)' 


y/~ ^ 50 -*- 1 ^ 5000 ^. 

=(«c) (*) 

ricaveremmo (10 — x) 4 — x 4 = 2x*(10— x) a ; c così IO 4 — 4.10 3 x -*- 6.10* 
x’ — 4. 1 Ox 3 -*- x 4 — x 4 = IO 4 — 4.10 3 x -*- e.lO'.x 1 — 4.10x 3 =2.10.’x 1 
— 4.10.X 3 -*- 2x 4 ; onde IO 4 — 4.10 3 x 4 — 10’x* = 2x 4 : equazione 

non derivativa del 2° grado, comprendendo il termine x. 

(') ISell'originale autografo <lcl presente Estratto dtl Libro di Leonardo Pisano nulla trovasi Ira < = » 
(vedi la lin. 17 di questa pagiua 00) e « ricaveremmo > ;vedi la linea 19 ili questa pagina 60). Per iudicar 
ciò è stato posto (sic) nella linea decimaseltima della presente pagina. Tuttavia è chiaro dovcrviti in vece 
porre 2. 


/ io X\* / x \* 

Alla maniera nostra dall’equazione ( — - — j — U q_ ' x | 
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Altra QtisrioNE. Divider 10 in due parti, e la somma quadrata 
dei procedenti da 10 diviso per ciascheduna delle parti, uguagliarla a 

30. Noi facendo (sic) (') = x — 10 — x , e quindi = 30 , 


avremmo r = 30 , e 10’(10’ — 20* — 2*’) 

*‘ ( 10 —*;* *( 10 — *) ’ ' ' 

— 2(10* — *’) = 30**( 1 0 — x)', cioè IO 4 = 30(10’** — 20* 3 — x 4 ); onde 
l’equazione comprenderebbe IV. Leonardo pone 10=5 — x— 5— x , e 


. / 10 10 V IO 1 10* 2.10* 

q u, nci (g— =30 , e qumd, 


= 30: laonde 10’ ^(50 — 2*’) -2(25 - x’)J = 10* = 30(25 - **)’ = 30 

(625 — 50** — x 4 ) sfuggito 1’ x 3 . 

Ma si può e la superiore equazione 10 4 =30x’(10— *)’, e questa 
10 s =30(25 — *’)’ ridurre a dirittura ad equazioni di 2° grado, estraendo 
la radice; e si avrà 10’= *(10—*) K30; 10’= (25 — *’) l/‘30. 


Ha anche nelle quistioni questi tre principii: 1°^ 





» » x 14 
n — * * 10 — *" 


(*) Nell’originale autografo del predente Eitratto del Libro di Leonardo Pisano nulla trova»! tra 
“ facendo •«•• = »( linea terza della presente pagina- — Manoscritti del P Cottoli , Cartella 111, 
carta 42 recto, lin. 13); e però è alato posto di aopra un tic nella medesima linea terza. Tuttavia ò chiaro 
do vervi ai in vece porre 10. 
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ELOGIO DI FRA LUCA PACIOLI 

^5522? 

Di Luca Paciolo dal Borgo, oggi città di S. Sepolcro in Toscana, 
frate dell’ ordine de’Minori, non fu si bella in Italia che fuori la sorte: 
che anzi quanto olirà merito ottenne appresso gli esteri di lode, cruda 
tanto ed ingiusta soffri da italiano scrittore l’accusa. Celebrato si fu 
dagli esteri di F. Luca, che per desio di scienza viaggiasse in Oriente, 
ed in Arabia precipuamente, dove a que’tempi erano le matematiche 
dottrine in gran fiore, e là di esse arricchitosi, in Italia portasse gli 
artifici più fini deU’arilmetica, quali son quelli delle false posizioni ; 
ed insieme i principi a lf a,to ignoti dell’arte maggiore, or detta alge- 
bra, e per ciò essere di questa stato in Italia il primo maestro e nuovo 
padre. Montucla stesso ( Pari. II. liv. 1. art. IA. e Pari. IH. liv. II. 
art. VI) gli conserva la gloria di aver lungo tempo per l’Oriente pe- 
regrinato, di aver dall’Arabia trasportato le regole delle false posi- 
zioni, e di aver dagli arabi stessi immediatamente appresi i lumi tutti 
che nella sua opera spande , di algebra ; sebbene la comune opi- 
nione combatta, che il merito gli attribuiva del primo trapiantamento 
di essa, cui riconosce in anterior epoca, di due secoli però e mezzo 
al di sotto della vera, avvenuto per opera di Leonardo. Dunque più 
antica in Italia è la scienza di sciogliere i problemi direttamente per 
algcbraiche equazioni, che indirettamente per le false posizioni ? Dun- 
que F. Luca ebbe bisogno di andare ad apparar in Arabia queir arte 
maggiore od algebra, che da più antica epoca insegnavasi m Italia ? 
Gli italiani non potevano riguardare F. Luca come benemerito nè del 
trapiantamento dell’algebra, nè di quello delle regole di falsa posizio- 
ne, essendo già dalla medesima epoca in possesso dell’ una , e delle 
altre nel libro di Leonardo. Essi italiani studiando con matura atten- 
zione, e con sottil criterio esaminando la Somma di aritmetica c geo- 
metria di F. Luca, ne rilevarono i difetti. Cardano nel lib. 2.° dell’ a- 
ritmetica sua compose il capitolo: De erroribm F. Lucae qtios vel tran- 
sferendo non diligenter ex ammavit, vel describendo per incuriam praete- 
riit, vel invenienao deceplus est. Più severo ed acre verso F. Luca, e 
quasi di proposito accinto a digradare da quella estimazione, alla quale 
l'opera di lui salita era, mostrassi il Tartaglia nel suo trattato de’nume- 
ri e misure. E nella prima pagina di essa scrisse eziandio parlando dell’ 
opera di Leonardo Pisano: la qual opra giamai è stata data in luce, &, di- 
cono , che la cama di questo è processo, perche Frate Luca Patiolo, conte 
che anchora lui tnedesimo in più luochi testifica, ne accolse tutti fori , 
gli intetpose nell’opra sua. Ma almeno Tartaglia salva l’onestà di F. Luca, 
asserendo il suo citare in più luoghi l’ameno fondo onde avea colto i fiori. 
All’incontro recentemente Targioni Tozzelti (Relaz. de’viaggi. - Tom. 2.“) 
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data un’idea dell’opera diLeonardo da lui veduta nella biblioteca Maglia- 
bechiana, vuol che si noti che F. Luca ha avuto in mano quest’ opera 
di Leonardo Pisano, e se n’è fatto bello nella sua vasta Arimmetica sema 
neppure nominarlo , altro che una volta o due incidentemente. Ma ecco 
un’accusa alTallo diversa, e buon per F. Luca, che i suoi accusatori 
discordino fra di loro. Ben altro per tanto che raccoglilo!* de’fiori di 
Leonardo il fa il Vasari nel cominciare la vita di Pietro dalla Fran- 
cesca pittore dal Borgo di S. Sepolcro (lom. 2/ Vite, de’più eccel. pit. 
ecc.). Scagliandosi contro F. Luca ghigne a porlo tra quei prosuntuosi , 
che cercano di ricoprire la loro pelle ili asino con le onorate spoglie del 
leone. Questo leone è il suo compagno di arte Pietro della Francesca 
il quale , die’ egli, essendo tenuto maestro raro nelle difficoltà dei corpi 
regolari , e nell'aritmetica e geometria non potette sopraggiunto nella vec- 
chiezza dalla cecità corporale , e dalla fine della vita mandare in luce le 
virtuose fatiche sue ed i molli libri scritti da lui, i quali nel Borgo sua 
patria ancora si conservano ; sebbene colui che doveva con tutte le forze 
ingegnarsi di accrescergli gloria, e nome per aver appreso da lui lutto quello, 
che sapeva , come empio e maligno cercò di annullare il nome di Piero suo 
precettore ed usurpar quell’onore che a lui solo si doveva, per se stesso, pub- 
blicando sotto suo nome proprio, cioè di F. Luca dal Borgo, tutte le fatiche 
di quel buon vecchio, il quale oltre le scienze dette di sopra fu eccellente nella 
pittura. E dopo aver descritte e lodale le pitture di Pietro, tornando a 
parlar della sua scienza, ribatte contro F. Luca l’accusa di avere stam- 
pati come suoi i libri di lui: essendogli quelli pervenuti alle mani dopo la 
morte del maestro. Rendesi quindi importante il sapere il tempo della 
morte di Pietro; rapporto alla quale nota il Vasari al line della vita , 
che le pitture di Piero furono intorno agli anni 1458; che di anni 60 per 
un catarro accecò,- e cosi visse sino all’anno 86 della sua vita. Se intorno 
agli anni 1 458 Pietro dipinse, dunque non accecò che alcuni anni dopo il 
1458; e se allorché accecò avea anni 60, e visse sino agli 86, cioè in ce- 
cità anni 26, dunque non mori che dopo il 1458 -*-2G, cioè dopo il 1484 
alcuni anni. 

Or due passi della Somma di F. Luca smentiranno tutl’insieme e i 
plagi appostigli, ed i trasporli d’Oriente attribuitigli; ridurranno al giu- 
sto il merito di lui, e ne manifesteranno il inorale carattere. Il primo 
passo trovasi nel Sommario della prima parte principale. Confessa egli 
cosi: E queste cose tutte con lesequeiìti. siranno secondo li antichi. E ancora 
moderni, mallicmalici. Maxime del perspicacissimo phglosopho megarcnse.Eu- 
clide E del seuerin Boetio. e de nostri moderni Leonardo pisano. Giordano. 
Biagio da panna. Giouà sacrobusco. e Prodocimo pailoano. da iquali in 
magior pie cauo elpresente volume. L’altro importante luogo sta a pag. 67: 
scrive ili tal modo, e il leggitore soffra il barbaro stile. Per loperare 
de Iurte magiorc : dilla dal ndgo la regola de la cosa o uer algebra 
e amucabala seruaremo noi in questo le qui da lato abreuialure o uer ca- 
ratteri : si cornino ancora nelli altri nostri quatt o volumi de simili discipline 


» 
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per noi còpilati hautmo esali : cioè in quello che ali gioueni de peroscia in 
titillai nel .1476. Nel quale non con tanta copiosità se tratto. E anche in 
quello che a zara nel .1481. de casi piu sutili e forti componèmo. E an- 
che in quello che nel .1470. derizamo ali nostri releuali discipulì ser Bari." 
e francese o e paulo fratelli derapimi da la zudeca : degni mercatanti in 
ciliegia : figliuoli già de ser Antonio. Sotto la cui ombra paterna e fraterna 
ì lor propria casa me releuai. E a simili scientie sotto la disciplina de miser 
Domeneco bragadino li in ciliegia da la excelsa signoria leclore de ogni 
scirtia publico deputato. Qual fo imediate successore : al perspicacissimo 
e K(Tò doctore: e di san Marco canonico maestro palilo da la pergola suo 
preceplore. E ora a lui: al presente el Magnifico et eximio doctore miser 
Antonio cornaro nostro condiscipulo: sotto la dottrina del ditto bragadi- 
no. E questo quando erauamo al secolo. Ma da poi che labilo indegnamente 
del serapliyco san franccsco ex volo pigliamo : p dinersi paesi ce contie- 
nuto andare peregrinando. E al presente q i peroscia per publico e viola- 
mento a satisfattoti connina : a simili facilita ci retrouiamo. E sempre p 
ordine de li nostri Reueredi prelati: maxime del reuerendissimo.p. nostro 
generale presente maestro Francesco sasone da brucia (*): correndo glianni 
del nostro segnore lesu Christo .1487. tanno .4°. del pontificalo del solidis- 
simo in christo. p. innocètio odano. È stillo necessario trascriver lutto 
questo rozzo pezzo, avendo ogni articolo l’utilità sua. 

Ai due riferiti passi di F. Luca attendendo, chi può dargli la gloria 
d’essersi in Arabia recalo, ed aver di là trasportati in sua patria de’le- 
sori di sconosciute dottrine, se di viaggio in Arabia niun cenno, di cotal 
trasporlo niun vanto nella serie de’luoghi ove fu, ove apprese, ove in- 
segnò ? Se le cose tutte dell’opera sua, per dir di lui stesso, secondo 
gli antichi e i moderni matematici che nomina ? Se dai volumi loro la 
maggior parte cavala del volume suo ? E chi poi in un uomo di tanta 
ingenuità, di candor tanto ravvisar saprebbe l’aria, il carattere assegnar 
d’un plagiario ? Non gli rinfacci Targioni-Tozzetli di essersi fatto bello 
dell’opera di Leonardo senza neppur nominarlo altro che una volta o 
due incidentemente. Falso, in piò luoghi di proposito il nomina; ma 
quand’ anche ciò non fosse, è egli un nominarlo incidentemente in una 
generale confessione alla lesta del volume ? A quante citazioni non 
equivale una tal dichiarazione ? 

Peggio «Iella calunnia del Vasari : resta essa smentita, e a suo ros- 
sore rivolta per ogni parte. Poiché F. Luca non in Borgo S. Sepolcro, 
comune patria a lui ed a Pietro della Francesea (**), ma in Venezia: non 

O Mwlro Francesco Nani detto Sansone da Brescia, alunno del convento di Siena e ministro pro- 
vinciale di Toscana; fu eletto generale in Urbino l'anno 1475 il 14 tuaggio, governò ottimamente 24 anni 
5 mesi e 13 giorni; muri in Firenze li 27 ottobre 1499 , e fu sepolto nella Chiesa del suo ordine dctt.i 
di S-* Croce, dove dalla nobil famiglia degli Alberti gli Fu eretto un sepolcro di bronzo assai magnifico. 

(*“) A p.ig. 88, faccia 2.* dice di Pietro della Francesca: HI sublime pie toro [a li di nostri anchor vivente! 
maestro Piero de li Franceschi nostro conterraneo del borgo San Sepokhro bave in questi di composto un 
degno libro de ditta prospcctiva nel quale-allamrnte de la piclura parla ponendo sempre al suo dir an- 
cora d modo e la figura del fare. El quale tutto babiamo letto e discorso el quale lui feci vulgare , e 
poi «I famoso Oratore poeta e rhetorico greco e latino (suo assiduo con*, t io e similmente conterraneo) 
maestro M;4lieo lo reccò a lingua latina oroalissioMinente de verbo ad verbum con esquisiti vocaboli. 

9 
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sotto la disciplina di esso Pietro, ma sotto quella di Domenico Bragadino 
fece gii studi suoi matematici, e ne cita tra condiscepoli Antonio Corna- 
ro, die al comune maestro nella cattedra succedette. Poiché inoltre 
da un canto sin dall’anno 1470 cominciò F. Luca a dare in luce un vo- 
lume di aritmetica ed algebra, e proseguì a dame altri gli anni 1476, 
1481; e il volume stesso della somma, in cui ampliò, connesse, in un 
corpo conformò le dottrine in quelli sparse, trovavasi l’anno 1487 sotto 
la sua penna già tutto disegnato, c in parte eseguito: e per altro canto 
la morte di Pietro della Francesca, e il pcrvcnimenlo, molto più, delle 
opere di lui alle mani di F. Luca, se pur vi pervennero, deducesi dalle 
narrazioni del Vasari stesso, dover essere stato di alcuni anni posteriore 
all'anno 1484. Che più ? Non asserisce egli, il Vasari medesimo, che al 
tempo in cui di Pietro della Francesca scriveva la vita, oltre cioè la 
meta del secolo XVI, le virtuose fatiche sue ed i molti scritti di lui nel 
Borgo sua patria conservavansi ? Era stato dunque F. Luca si balordo, 
che alle sue mani dopo la morte di lui pervenuti, c come suoi propri 
stampatili, ne avesse a Borgo S. Sepolcro a suo perpetuo scorno ritor- 
nati, non arsi, non dal inondo tolti gli originali ? Ma il più bello si è, 
che nel seguito della vita, e nel fine di essa, dice lo stesso Vasari, che 
i libri di Pietro sfavano per la maggior parte nella libreria del secondo 
Federigo Duca d’ Urbino. Qual complesso d incocrenze, di contraddizioni? 
Osservo, che nelle note a piè di pagina si rilevano vari sbagli del Va- 
sari in istoria pittorica, che pur era il suo studio, I’ impresa sua; così 
che sembra che dormigliasse in tal genere stesso di erudizione nell’alto 
di stendere quella vita. Quanto peggio fece a lasciarsi trasportare, per 
passione verso il suo collega di arte, ad intrigarsi in istoria matema- 
tica ? F quanto gli toma a danno la rabbia indecente, onde si avventò 
contro F. Luca I 

Era dover di giustizia purgar F. Luca dall’ ignominiosa macchia 
pel Vasari impressagli; c pura imparzialità voleva, che entro i suoi 
limiti si circoscrivesse il merito di lui. È una insussistente calunnia il 
plagio imputatogli degli scritti di Pietro della Francesca. Sfiorò l’opera 
di Lconurdo Pisano; ina avendone a lui, e in generale, e in partico- 
lare a tratto a tratto riferito l’onor dc’fiori, non vi ha in ciò ragione 
della menoma accusa. Un sogno è il viaggio di F. Luca in Arabia : e 
gloria di Leonardo, non di lui, è il trapiantainento dell’indiana aritme- 
tica, e dell’algebra insieme, dalle contrade d’Oriente in Italia; non però 
egli a se stesso arrogò, ma gli ««tori scrittori, più franchi a scrivere che 
pazienti a leggere l’opera di lui stesso, l’adomarono di questa non sua lo- 
de. Pose egli diligente cura a raccogliere gli insegnamenti degli antichi 
matematici, e di quelli ai tempi suoi più vicini; si adoperò a legarli, ordi- 
narli, estenderli, consolidarli, assoggettarli a canoni. Di ciò, e non d’altro 
si dà egli vanto nella seconda latina lettera di dedica a Guido lìbaldo 
duca d’Urbiuo. Constitui norma hoc volameli prò ingenii nostri tenuitate 
componet e, in quo varias diversasque Arìthmeticae, Geometriae , Proportio- 
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km, et Proporlionalitatis partes pitti imam necessaria s Ittm in praxi, timi 
in Theorica collegimus, fìrmmimtsque rationibus, et canonibus subjecimus , et 
antiuuis et recent ibus philosophis ctijtiscumque praxis indubitata fundatnen- 
la. Cosi egli : onde, lungi da arie di imporre e vestirsi delle altrui 
onorevoli spoglie, apparisce in esso virtù d’ingenuità e modestia. 

Determinalo al giusto il inerito, e posto a limpida luce l’onesto ino- 
rai carattere di F. Luca, non mi perderò a correggere un errore di 
Montucla, che in vece di dirlo professore di matematiche in Perugia, 
lo pone tale in Venezia, ove non può over dato che delle privale le- 
zioni, Antonio Comaro suo condiscepolo essendo stato quegli, che nella 
pubblica cattedra succedette a Domenico Bmgadino comune loro mae- 
stro. Mi alTretlerò piuttosto a volgermi a ciò che il principale mio og- 
getto, che è la serie dei progressi dclParitmelica e dell’ algebra, da me 
esige; di dare cioè una scorsa all’opera di F. Luca per rilevare i passi, 
che mercè l’industria dei loro coltivatori via via esse fecero dal tempo 
di Leonardo sino a quello in cui la Stimma de Arithmetica Geometria Pro- 
porlioni et Proportionalità usci alla luce colle stampe ; e fu la prima 
di tal genere cne delle stampe godesse l’onore, ed il vantaggio Panno 
lUcccclxtiiij in Vinegia con spesa e diligentia. E opifitio di Paganino de Pa- 
ganini da Brescia. Annibai Caro chiamava l’opera di F. Luca ceneraccio 
per essere tra il miscuglio di parole volgari e latine, le une e le altre 
soventi corrotte, sepolto l’oro delle dottrine, come fra le ceneri degli 
orefici sogliono esser nascoste le minuzzaglie dell’oro. Cerchiamo dun- 
que in questi ceneracci; che , sebben minuzie d’oro quelle che vi si 
nascondono, non lasciano d’essere d’importanza a chi prenda diletto in 
conoscere la continuità della gradazione, con la quale la scienza del 
calcolo si è avanzata. 

1. * La prima parte che versa sull'aritmetica e l’algebra è in nove 
distinzioni divisa, e ogni distinzione in trattati. La distinzione prima è un 
lungo discorso sulla quantità discreta e continua, sul numero in genere e 
sulle varie sue specie, secondo le Pitagoriche divisioni. Al suo dire, pochi 
erano che denominassero circolari i numeri 5 e 6, che moltiplicati in 
sè medesimi qualunque numero di volte, rendono sempre un prodotto 
terminante in essi, e confuta quelli che volcano aggiugnervi il numero 
ll;pcrchè i prodotti di lui in sè stesso non terminano in lt ma in 1. La 
distinzione seconda comprende una ricca dottrina, qual mai nc’modemi 
libri può trovarsi, dell’algorisino che in selle parti divide: numerazione, 
addizione , sottrazione , moltiplica , divisione , progressione, cstrazion 
delle radici. Nel trattato sulla moltiplica mi par degno di qualche con- 
siderazione il capitolo che lo chiude: De riribus numerorum in ordine 
multijAieandi notabilissimi s. Eccone in breve il contenuto: 1/ Se a espri- 
ma un numero qualunque dal a 9, sarà aX 143 X777 = aaaaaa. 

Esempio. Sia a=3, sarà 3 X 143 X 777 = 333333. 

2. ° Parimenti se vogliasi un numero aaaaaa, prendasi 2a 100 
3nl0-*-n, e la somma si moltiplichi per 481. 
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Esempio. Sia a = 4, sarà 800 120-*-4 ? cioè 924x481 =444444. 

3. ” Volendo un numero di due figure ripetute ab ab ab, prendasi 
2n6 10 — 2ab,c si moltiplichi per 481. 

Esempio. Sia a=7, /»=9, sarà 1 580-^—79, cioè 1G59X481=797979. 

4. “ Se vuoi la stessa figura ripetuta dodici volte, vale a dire un 
numero aaaaaaaaaaaa, moltiplica a con 123321, con 900991, e il pro- 
dotto sari» qual desideri. 

Esempio: 8 X 123321 X 900991 = 888888888888. 

Il trattato della progressione è compreso ncll’algorisino per ciò, clic 
risguarda la raccolta o somma de’nuineri che la compongono; ciò non 
ostante non si può negare che, avanti quello delle ragioni e proporzioni, 
sia contrordine. Si propone F. Luca da principio la somma della pro- 
gressione aritmetica, alla quale dice convenir propriamente il nome di 
progressione; ma poi si stende alla somma delle serie di continue propor- 
zionalità geometriche, attenga che impropriamente sieno (lette progressio- 
ni; conciosia cosa che progressione sia secondo o gitale excesso. Ne a queste, 
clic noi chiamiamo serie o aritmetiche o geometriche di primo grado, si 
ferina, ma ascende alla somma delle aritmetiche di secondo grado, cioè di 
quelle dei quadrati dc’nuraeri. Siccome però la teoria di queste fu da me 
esposta nell’appendice alla Memoria su Leonardo, da un libro singolare 
dal quale dice F. Luca ingcuuamcutc averla estratta, cosi non fa bisogno 
aggiugner qui parola. Ma si ha di più : sale anche F. Luca in uno de’ 
problemi , coi quali corona il trattato, alla somma dei numeri cubici 
1 . 8. 27 ... colla regola che brevemente io esprimo per la forinola 
f H y 

X(m-*- 1)’, intendendo per n il numero determini. Merita anche di es- 


ser notata la vista generale che espone poco appresso, che in una pro- 
gressione crescente sieno gli eccessi ae'termini in guai proporzione si coglia 
e per guanto si voglia sempre la somma di tutti gli eccessi è uguale all’ec- 
cesso dcirulliiiio sopra il primo termine. Nè debbo per altro riguardo 
ommellere il problema in cui, posto che il circuito della terrena sfera sia 
di 20100 miglia, e che sull’equatore viaggino due, uno da occidente in 
oriente, aumentando il suo diurno viaggio nella progressione 1. 2. 3.., 
l’altro aU'iucontro da oriente in occidente, accrescendo di giorno in gior- 
no il riaggio suo secondo la serie dei numeri cubici 1.8.27.., cerca 
quanti giorni s’ incontreranno. Chiamato rosa il cercalo numero 
giorni, che noi dinotiamo per x, essendo il viaggio del primo viaggia 

..11 . . (x V 

miglia - x* — -x, e quello del secondo miglia { - j (x 

1 . 1 


ture 


dopo 
de’ 


1 )’ = 


1 

4* 
x i - 


2 


1 


x 3 - x‘ , monta, sommando all’equazione di quarto grado j 
— 20400; e levale le frazioni, ed aggiunto in 


2 “ 4 

ambi i membri l,nc forma x* — - 2x 5 


3x’-<- 2x-*-l = 81601, d’onde 
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estraendo la radice, ne ricava x 1 1; e quindi citando la regola 

da spiegarsi poi nel trattalo di Algebra, tira x = — — 

1/81601 j. Ecco un problema di quarto grado sciolto da F. Luca nella 
seconda distinzione. 

II. ® Nella distinzione terza che versa sulla depressione e sul calcolo 
de’ rotti , riferisce tre metodi dagli antichi adoperati per trovare lo 
schifatore, che diciam noi massimo di visor comune: uno a tastoni, l’altro 
per tavole, il terzo da Boezio ancora insegnato per continua sottrazio- 
ne; e tutti e tre qual come dubbio, qual come limitato, qual come la- 
borioso rigettatili, ne espone uno, cui mette in fronte : Modus pre cete- 
ris brcvior et levior schifandi et scientifìcus, et pei' nos usitaius, qui ex 1/ 
2.* et 39." 7.‘ Euclidis elicitur. Egli è quello che anche da noi si usa di 
continua divisione sino ad aver un quoziente esatto senza residuo ve- 
runo, ed è la 39.® del 7.° di Euclide la proposizione su cui propria- 
mente si fonda; la prima non vi appartiene se non come indicante il ca- 
so, in cui la ricerca del massimo comune divisore riesce inutile, ed è allor- 
ché il quoziente esalto è l’unità, manifestandosi per esso i proposti nume- 
ri fra loro primi; e la seconda, che prescrive espressamente il terzo dei 
rigettati metodi, cioè la continua sottrazione, non vi può appartenere se 
non in quanto ne è applicabile della dimostrazione il torno, e vuol che 
da’ leggitori si applichi ommettendo egli stesso di farlo. La distinzione 
quarta è una quantità di problemi intrecciati di rotti per renderne fami- 
liare il calcolo. 

III. '’ Spiega nella distinzione quinta accuratamente la regola del tre, 
e le pratiche mercantili ed i contratti che essa regge; e fatta cosi assa- 
porare l’utilità della proporzione, si avanza a trattare ampiamente nella 
distinzione sesta la materia delle ragioni e proporzioni. Egli però, atte- 
nendosi ai vocaboli di Euclide, chiama proporzione ciò che noi ragione, 
e proporzionalità ciò che noi proporzione diciamo. Esalta l’eccellenza, 
il vantaggio della cognizion loro, essendo in esse riposta ogni bellezza 
di natura ed arte. Ne divide come noi il genere in tre specie : geome- 
trica, aritmetica, armonica. Si limita riguardo all’armonica alle diffmi- 
zioni non essendo di suo proposito. Suddivide la proporzion geome- 
trica in razionale ed irrazionale, e ne enumera le varie denominazioni 
di inoltiplice semplice, di superparticolare, e superpartiente l’ una e 
l’altra, o semplice e molliplice, e le inverse, e i ramicelli di ciascuna; 
e ciò che mi pare una eleganza da non lasciare spregiata, è che di tutte 
ne dimostra raccolti nella tavola pitagorica gli esempi : della molliplice 
semplice nei numeri di ciascuna linea orizzontale, tranne la prima, rap- 
portati a quelli di essa; della sesquialtera, sesquilertia, e di altri rami- 
celli della superparlicolar semplice in quelli della terza linea riferiti a 
quelli della seconda, in quelli della quarta a quelli della terza ec., dei 
ramicelli della superpartiente semplice in quelli della quinta linea parago- 
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nati a quelli della terza, di quelli della settima a quelli della quarta 
ec., dei ramicelli della moltiphce super-particolare in quelli della (juinla, 
settima, nona comparali a quelli della seconda, e dei ramicelli della 
moltiplicc superpartiente in quelli della ottava , decima confrontati 
con quelli della terza. Diflinitc poscia le proporzionalità geometrica ed 
aritmetica coi due molli dell’ima e dell’altra , cioè la continuila c la 
discontinuità, ed alla proporzionalità geometrica opposta la impropor- 
zionalilà, dispiega le sei maniere Euclidee di argomentare su la propor- 
zionalità. Quindi, procedendo alla serie di più continue proporzionalità, 
esamina i rapporti dei termini in diversi intervalli, e ne ricava l’idea delle 
proporzioni composte, ma le cui componenti sono uguali. Queste però 
gli fanno strada a considerar anche quelle di disuguali composte; e na- 
scendo la composizion dalla moltiplica, prende quindi motivo di appli- 
care alle proporzioni anche le altre parti del calcolo, la somma, la sot- 
trazione, fa divisione. Passa a metter sottocchio come cangia una pro- 
porzione, e una proporzionalità aritmetica, accresciuti o diminuiti ugual- 
mente per via geometrica, cioè moltiplicati o divisi per la stessa quan- 
tità i termini di essa; c come all’incontro resta salva la proporzione se 
i due termini si accrescano o diminuiscano ugualmente per via ari- 
tmetica, vale a dir aggiungendo o sottraendo la stessa quantità, e salva 
resti del pari la proporzionalità aritmetica, se dei quattro suoi termini 
si accrescano o si diminuiscano per via aritmetica ugualmente, oi due 
maggiori, o i due minori, o si accrescano gli uni, si diminuiscano gli 
altri. E viceversa come resti salva la proporzione , e proporzionalità 
geometrica, accrescendone o diminuendone i termini ugualmente per 
via geometrica; c cresca la geometrica proporzione, diminuendo ugual- 
mente i termini per via aritmetica, c diminuisca accrescendoli. A fruito 
di tali teoremi soggiugne tre corollari, che spettano le potenze moventi, 
e i mobili ; e sono 1 .* clic la velocità del mobile b mosso dalla potenza 

(| Q 

a, essendo j- , e quella del mobile d mosso da c, essendo y la velo- 
cità dei mobili h d, o di uno a loro uguale, mossi dalle potenze con- 
giunte a c, o da una ad esse equivalente, sarà ^ — y media tra le y , 
2.°, che crescendo la potenza cresce la velocità in proporzione 


non aritmetica ma geometrica. 3.% che diminuito il mobile cresce pa- 
rimenti in proporzione geometrica la velocità. Segue un trattato, i cui 
primi sette articoli portano l’ampolloso titolo: JJevìirttbilibus e.r propor- 
tionibus inter duas - tre s - qualuor - quinque - quantilate» - etiam binnmia- 
le». In compendio queste maraviglie sono, che se di due, tre, quattro, cin- 
que ed anche più, quante si voglia quantità intere, fratte, razionali, ir- 
razionali, semplici, binomio, in una data proporzione comune e con- 
tinua fra loro, si pigli la somma, e questa per ciascuna dividasi; e la 
somma de’quozienti si divida per ciascun quoziente, sarà 1* la somma 
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de’secondi quozienti uguale alla somma dc’primi: 2’ anzi ogni secondo 
ordinatamente uguale ad ogni primo: 3* si tra i primi e sì tra i secon- 
di quozienti in retrogrado verso considerali, vi sarà la proporzion co- 
mune che tra le quantità: 4* il prodotto dei due estremi, o il prodotto 
di due qualunque equidistanti di qua e di là da essi , o il quadrato 
del medio, se sono in numero disparì, è uguale alla somma di tutti: 5* 
se sieno un numero di quantità più piccole, e un numero uguale di 

Q uantità più grandi nella stessa continua proporzione, vale a dire tratti 
alla stessa serie di proporzionalità , i quozienti formati dalle prime 
daranno raccolti la somma medesima, die i quozienti formati dalle se- 
conde : 6’ la somma de’ quozienti conterrà sempre de’rolli: 7* se trat- 
tisi di due quantità sole, la somma dc’quozicnti dell’ aggregato loro 
diviso per ciascuna è uguale al quadrato di esso aggregato diviso pel 
prodotto di una quantità nell’altra, ed anche 8* alla somma dei quo- 
zienti delle divisioni reciproche dell’una per l’altra, aggiunto costante- 
mente il 2. Ampolloso, il dissi, è per noi il titolo a queste verità da 
F. Luca dato di maraviglie-, ina equa cosa è coasidcrarle in quel tempo; 
e poi non si può negare che alcune almeno non vantino bellezza e sot- 
tilità, massime alle quantità binomiali applicale. E siccome per tale ap- 
plicazione scelse quantità binomiali in continua geometrica proporzione 
che fossero insieme senza frazioni; e tali, che divisane la somma per 
ciascuna, l’aggregato dei quozienti risultasse razionale e pretto numero: 
cosi giova scoprir l’artificio usalo, c da usarsi per averle di tuli con- 
dizioni, ed è: che posto A=3B, si prenda per base il rapporto t^A->- 
e'B : i/A — V II, e determinando le continue proporzionali, si formi la 
serie. Si ottien quella delle quantità maneggiate da F.Luca, facendo B=2. 
Falla egli nel prescrivere l’artificio tralasciando la condizione di A = 3B 
essenzialissima, e senza la quale la prima continua proporzionale a tro- 
varsi risulta subito rotta. Aè codeste son cose ili sterile curiosità ap- 
presso F. Luca, impiegando egli le sue maraviglie delle proporzioni nell’ 
articolo che soggiugne col titolo: Modus dividendi numerata in nuotlibet 
parte* continue proporlionales. Aon fa però qui che adombrar il modo, 
cui poscia svolge per casi nc’problcmi. E per accumularsi maggiori 
aiuti allo eseguimento di tal divisione, ed alla risoluzione di altri com- 
plicati quesiti compone un articolo De nolabilibus regulis quantitalum 
continue proportionalium ex 16* 6.' et 20’ 7.' Euclidi*-, dove insegna di 
tre quantità continuamente proporzionali , date due qualunque, tro- 
vare la terza, di quattro, date tre qualunque, trovare la quarta; e date 
due vicine, trov are le altre due; ed anche, date la prima c la quarta, 
trovare le due intermedie: denominando la prima di queste cosa, de- 
diiccndone l’espression della quarta, ed al valor dato di esse ugua- 
gliandola, onde tirarne con l’estrazione della radice cubica il valor della 
cosa, ossia la prima delle cercale intermedie. Dà anche il inculo di de- 
terminar le grandezze di ciascuna delle quattro date le somme della 
prima e quarta, e della seconda e terza. Estende la dottrina alle cinque, 
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e accenna in generale come possa eslcndersi ad un numero qualun- 
que. Ciò non basta : presenta in altro articolo una schiera di altri (min- 
oici teoremi su le proporzionalità che precipuamente destinate all’uilicio 
di aprir la via allo scioglimento dei problemi che seguono, ed anche 
all’ operare di algebra ed almucabala , intitola Chiari. Lasccrò io 
quelle tolte da Euclide, quelle che sono troppo manifeste per lor me- 
desime, e quelle pure, clic sono di altre trasformazioni o corollari , 
e mi ristrignerò a sette sole. Se sieno -jr a:ab:ab*:ab', sarà 1.” o— ab 

— ab 1 ab' : ab ab* :: a ab* : ab. 2." a ab : ab* ab' : : a: al>*. 
3.” a-^ab* : ab ab' :: a: ab. i.“ ( a-’-ab->-ab*-^ab , )*=(a)*->-(ab)*^(ab)‘ 
-t-(ab , )*-*-a(ab^-ab*-*-ab')-^ab(a-i-ab*-*-ab')->-ab'(a-<-ab->-ab , )->-ab\a-~ab 
-*-ab'). 5.* 2(o . ab'^ab[a-*-ab‘) ) =a[ab->-ab’)-*-ab(a->-ab’)-*- ab*(a-*-ab). 

— c ... in m m , , , , , 

se pongasi inoltre i — r -*- -j- = a ab->- ab , sara ao= vm. 

a ab ab’ 

7.” Sia l /~t ^u—x*-+-y',c iSl: l^u::x:y, sarà \ftVu— \fxy {t->-u). 
Col destro maneggio di queste e delle altre chiavi , e delle nota- 
bili regole cavale da Euclide, e delle maraviglie , scioglie una lunga 
serie di problemi spettanti i più a ritrovare 3, 4, e 5 quantità con- 
tinuamente proporzionali; o a dividere un dato numero in 3, 4, e 5 
parli continuamente proporzionali con le altre assegnate condizioni. Ve 
ne ha di quelli che ascendono all’equazione pura di terzo grado, di quelli 
che salgono all’equazione di quarto, e taluno clic monta all’equazione 
di ottavo grado x®=nx'-*-6; qual è questo di trovare 3 quantità continua- 
mente proporzionali, c tali che il prodotto della prima nella seconda sia 

— 10, e li quadrati loro giunti insieme uguaglino il quadrato della terza. 
l)i queste equazioni esibisce gli scioglimenti, rimettendo a suo luogo la 
dimostrazion della regola: lo che è certamente contro l’ordine mate- 
matico, nè potrebbesi con altro motivo scusare, che della mira d’in- 
vogliare allo studio dell’ arte algebraica. Termina l’applicazione della 
seconda ed incsauribil dottrina delle proporzioni con due speciosi pro- 
blemi : 1/ di assegnar quattro pesi i quali soli bastino a pesare in in- 
tere libre da 1 sino a IO , il che prova ottenersi coi pesi di libre 
ordinatamente 1, 3, 3, 27 purché si distribuiscano convenientemente 
su i catini della bilancia, qual o quali sul catino vuoto, c qual o quali 
sul catino dalla merce occupato di essa in aggiunta : 2.° di de- 
terminare i valori di cinque monete, colle quali sole pagar si possa 
di giorno in giorno pel corso di giorni 30 la mercede di valor l;e 
dimostra come ciò può farsi colle monete dei valori I, 2, i, 8, 15, 
dando al mercenario il primo giorno la moneta 1, il secondo giorno 
la moneta 2 con ritorgh la 1, e cosi via via. La dottrina dì F. Luca 
sulle proporzioni c proporzionalità c senza dubbio ricca ed estima- 
bilc pel suo tempo , e di nuovi teoremi adornata da quello di Eu- 
clide. Non lascierò tuttavia, per cautela ancora di chi tentato si sen- 
tisse di andare nel suo cencrnccio a leggerla, non lascierò di notare, 
oltre quello sopra avvertilo , due altri sostanziali difetti : lauto più 
clic, neH’esporre il primo, mi si apre l’ opportunità di additare in che 
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F. Luca ad Euclide si attenne, e in che da esso si discosto. Euclide 
segui nelle generali definizioni della proporzione e proporzionalità ; 
ma lui abbandonò in definire la proporzione continua e la discontinua, 
lasciando da parte l’idea degli equimolliplici, e semplicemente dicendo 
esser pporzionalita continua parila ouer egualità (te -pporzioni j> ter- 
mine commune ouer lei-mini communi medii copulata ouer conyionta : e 
discontinua pania ouer eaualila di -pporzioni j> niun termine commune 
medio copulata. Non si fosse in altro da Euclide allontanato ! Ma vi 
si allontanò eziandio amplificando il senso dei vocaboli proporzione 
c proporzionalità : poiché là dove Euclide per proporzione intese qucl- 
l’abitudine di quantità a quantità, che per via di divisione si esploro 
e rileva, F. Luca estende il nome di proporzione a significar anche 
quell’altra abitudine di grandezza a grandezza, che per via di sottra- 
zione si determina, e nella differenza dell’una dall’altra consiste. Non 
credo però che F. Luca fosse il primo a ciò fare; ma piuttosto che, 
fililo trovandolo, il seguisse; e ciò che son per dire verrà ad appoggio- 
delia mia opinione. Intanto, attribuiti al vocabolo proporzione e a quello 
di proporzionalità due sensi, necessari erano per separarli due aggiunti. 
Scelti furono quelli di geometrica ed aritmetica proporzione e pro- 
porzionalità. Egli è su questi aggiunti per lo appunto che F. Luca s’im- 
narazzò e gli si confusero le idee. A pagine 70 difinisce cosi : la pro- 
portene geometrica, sira guado se fura coparalione da vn continuo a 
/altro, cornino da vna linea a vnaltm linea, da «no supficie a curi al- 
tra superfìcie, da vn corpo a i inoltro corpo, da rn tepo a vn luogo a 
vnaltm tepo e vnaltro luogo. Larithmettca sira gtiado si faro compa- 
ratione da vn numero a vnaltro. o siéno eguali oueramente ineguali e 
piu propriamente fra li excessi ouer differcntic de li numeri fra loro : 
circa leguali principalmète se attende la proportionalila arilhmetica. E 
di qui , nel seguente articolo sulle quantità commensurabili cd in- 
commensurabili, deduce : E p qsto se màifesta cK la pportae geome- 
trica e de vuujior abstraelde e cosiderative che nò e quella arilhmetica 
e piu largamele se ritroua la pportione in le ’g.tita continue che in le 
munitila discrete. Pero chel geometra de la rationale e inrationale indif- 
ferentemente considera e lo arithmelico solamente de la proportene ra- 
tionale che per gualche numero sipossa nominare. Il fatto però è che 
dopo aver nella quantità continua riposta e confinala la proporziono 
e proporzionalità geometrica, alla quantità discreta l’associa egli ognora 
in numeri, dimostrandone i teoremi, e proponendone i quesiti, non co- 
stituendo praticamente in altro l’essenza della proporzione geometrica 
che nell’esponente della contenenza- d’una quantità nell’altra e l’es- 
senza dell' aritmetica nella differenza di una dall’altra. E a pag. 75, 
art. 13 avverte: no tarai: che non se dici -pportione ne delie pportiona- 
lila arithmetica (corno alcuni rozi pesano) j> che glia tale pportióc ouer 
pporlionalila : solamele se hubia a trouare ì le ’fjlila discrete ouer in ari- 
thmetica: cioè in numeri. E cosi la denoTalibe de la proporlione ouerppor- 
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tionalila : dilla geometrica : non se inlede che solamele in '•pila cotinue 
oner » geometria o voi tnesure : glia tal -pportiòe ouer ppoiiionalita se 
habbia a relrouare. inde sempre ditte aenoìationi : se clebiamo sten- 
dere Xdifferitemente t luna e l altra alila douerse relrouare Si 

che non te igàni el nome dicendo la sedici arith che lavtene solo 
cd mìo. E geometrica j) che solo a geometria . . . Ma Xdifferenter se 
tene. Egli fu (In prima di quei rozzi che qui riprende. E se mi si do- 
mandi la causa ili questo errore di F. Luca, a me pare di ravvisarla 
nel doppio significalo che può darsi a questo aggiunto Geometrica , 
cioè: 1" spettante alla Geometria; 2° giusta la mente e l’uso degli 
antichi geometri. Similmente 1’ aggiunto Aritmetica può prendersi; 
1" in significalo di appartenente alt Aritmetica; 2“ in senso giusta la 
istituzione degli Aritmetici. Questa ambiguità di significati fu cagione 
delle contraddittorie definizioni di F. Luca. Quegli che il primo estese 
l’idea di proporzione, e dal rapporto di divisione la dilato ad abbrac- 
ciare anche il rapporto di sottrazione; e per evitar poi il disordine di 
confonder un modo di paragone con l’altro, aggiunse proporzione Geome- 
trica - proporzione Aritmetica, intese certamente questi aggiunti nei se- 
condi esposti significati. Ma quanti sonovi anche oggidì che di essi 
aggiunti non hanno chiara nozione; e ignorano, mancando i composi- 
tori di elementi, di dirlo perchè e in qual senso l’una dicasi propor- 
zion geometrica, aritmetica l’altra? 11 Wolfio. invece d’intitolare il 
cap. \ 11 della sua Aritmetica De proportionious arithmeticis , lo in- 
titola De guantilatibus aegiiidi/ferentibus ; e dopo definite la equidif- 
ferenza continua, e la discreta, soggiugne nello scolio: Dicuntur heae 
guanlitates vulgo Arithmelicae propar lionate»; et vere propor lionate». Geo- 
metri eoe proporlionales appellavi solent ut ab illis distinguantur: sed mi- 
me s proprie nec ad menlem veterum. Non vi ha dubbio, che a sfuggire 
ogni oscurità d’idee, ogni equivoco sarebbe stato meglio il lasciare al 
confronto per divisione i semplici nomi di proporzione e proporzio- 
nalità, e denominare i confronti per sottrazione differenza ed eguidif- 
ferenza ; oppure intitolare i primi proporzione <j proporzionalità divi- 
sionale, e i secondi proporzione e proporzionalità differenziale. Si è an- 
che dal tempo di F. Luca in qua cangiato il nome di proporzione in ra- 
gione, e quello di proporzionalità in proporzione. 

Vediamo brevemente l’altro difetto di F. Luca: sta nello stesso 
arlic. 13." Dopo avere nell’antecedente spiegato le sci specie, o ma- 
niere di arguire sulla proporzionalità geometrica, delle di conversione, 
pennutazion , congiungimento , disgiungimcnto , eversione , ex aeguo , 
applica ivi alla proporzionalità aritmetica la maniera di argomentare 
2“ di permutazione ; indi sommariamente asserisce : E cosi de tutte 
Udire spe ditte : p te stesso alarithmetica porrai aplicare : liiibiodo sem- 
pre respecto ale afe e nò ale pportioni : p che laritlimetica nò e altro 
se nò egida de differenlie. Ma o erra F. Luca, o una troppo rimola 
interpretazione luscia al leggitore da supplire. È facile a dimostrarsi 
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competere alla proporzionalità aritmetica le maniere di argomentare 
P, 2*, 3.* Poiché esprimendo la proporzionalità aritmetica delle 
quattro quantità a, 6, c, d coll’ equazione a — h — c — d , è chiaro 
che anche convertendo è b — a = d — c;e permutando a — c = 
b — d. E se sia la serie delle aritmetiche proporzioni a: a =»= m:a 
=>= m =*= n : a -*= m =** n =*» p . . . . ed un'altra serie ordinatamente cor- 
rispondente c : c =*= m : c =•= m =*= n : c =*» m •*» n*=p . , sarà in ordi- 
nato uguagliamento o:#*ra^n=i=y.,.vc:c*m*#*p... 
com’è evidente. Ed anche, se per seconda serie si abbia in perturbata 
corrispondenza c^=n^*=p:c=)=n:c:c=*=» t, sarà in perturbato ugua- 
gliamento a : a =•= m =*= n =*= p c =t= p : e*m , come si vedrà ma- 
nifestamente sommando gli estremi ed i medi per risultare l’uua e l’al- 
tra somma = a c =*■ m. Non vi ha dunque dubbio che le tre ma- 
niere di arguire P, 2", 6”, convengano per ugual modo alla propoli 
zionalità aritmetica, che alla geometrica, ala non è cosi delle altre tre 
di congiungimento, disgiungimcnlo , eversione : poiché dall’cqunzione 
o — 6 =c — d non si può in nlcun conto argomentare (a =*= 6) — b 

— (c =*= d) — d , nè o — (a — b) = c — (c — d); anzi la falsità di queste 
due equazioni e delle aritmetiche proporzioni che esprimer dovrebbero 
salta agli occhi. Sono bensì legittime conseguenze dell’equazione a — b 

— c — d le due (a =«= m) — b — (c =*- m) — a , a — (o — m)=c — Jc — m). 
Vi ha dunque un modo di applicare alle proporzioni aritmetiche le 
specie d'arguire 3*, 4*, 5*, congiungendo agli antecedenti a, c, ovvero 
da essi disgiungendo non già i respcttivi lor conseguenti b, d, ma una 
medesima quantità m. E, a dir vero, tanto è congiungere o disgiun- 
gere un’ uguale quantità nella proporzionalità aritmetica , quanto il 
congiungere o disgiungere parti ugualmente aliquote nella proporzio- 
nalità geometrica. Laonde i congiungimenti o disgiungimcnti fatti per 
arguire sono diversi, ma corrispondenti alle nature delle due propor- 
zionalità, cosi che i modi di pervenire alle tre argomentazioni, seb- 
ben l’uno dall’altro differentissimi, possono però dirsi analoghi, in quanto 
che ugualmente adattati alle proporzionalità loro , ciascuno alla sua. 
Se tanto intese dir F. Luca, intese bene; ma troppo manco fu il suo 
parlare. Sarà bene raccogliere sotto un’ occliiata le sei specie d’ar- 
guire alla proporzionalità aritmetica applicata. 

Siano in aritmetica proporzionalità a : bvc: d ; e per pigliar la 
quantità in da congiungersi o disgiungersi in relazione a codeste quan- 
tità, esprimiamola per q(a — 6); o che è lo stesso per r/(e — d). 

Sarà 1.* Convertendo b : a : d : c. 2.° Permutando a : c v 6 : d. 
3.° Congimigendo a-*-a(a — 6) : b c -*-q(c — d) : d. 4.“ Disgiungendo a — 
q(a — b) : b c — q (c — a) : d. 5.” Evertendo a-<-q(a — b) : a v c-<-q(c—d):c. 

E se sieno le due serie di aritmetiche proporzionalità ordinata- 
mente corrispondentisi a : a «*= m : a * m =»= n : a =*= m =*= n =*= /) . . . . 
c:c=*=m:c=*=m=*=n:c=fam=>=»=fcp; sarà 6° per ordinalo ugua- 
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gliamenlo a: a =*»»»* n =*- p v c : c =*» m =*=»»=*= p. Ed essendo le serie 
pcrturbalamente corrispondenlisi 

* p . . . c *»= h =*= p : e »« : c : c =*= w, sarà per uguagliamento pertur- 
bato « : a * ni * m =*= p ••• c ^ n « p ; c * m. 

Non è mio pensiero rilevar tutti di qualunque sorta i difetti di F. 
Luca, ma quelli soli, l’osservazione de quali può esser accompagnala 
dal frutto (li qualche lume o dottrinale o storico : tali mi lusingo es- 
sere le due osservazioni già fatte: e se passo a notare altri due di- 
fetti in F. Luca, egli è solo perchè il parlar di loro mi conduce tult’ 
insieme a far vedere la industria usata per sfuggire delle laboriose 
eliminazioni c delle assai alte equazioni. Ho detto che F. Luca nell’ 
art. De notabilibtu regulit quantitatum continue proportionalium ex 16.* 
6.' et 20.* 7. 1 EuclklU , date le somme della prima c quarta, e delle 
seconda e terza di quattro conliuuc proporzionali, determina le gran- 
dezze di ciascuna. La regola sua ridotta ad algebraica espressione è 
clic, denominate le quattro continue proporzionati -jj-u : x : y : s, suppo- 
sta la somma della prima c quarta u z = in, c la somma della se- 
conda e terza x-*-y— n, si ha la seconda x— ì n — 

e la terza y — ì n j/~ Q- n* — ~~yT j • Avute queste due , ne 

lira F. Luca in numeri le altre, dividendo il quadrato della seconda 
per la terza ad aver la prima, ed a rovescio per aver la quarta. Di 
questa regola non dà egli qui dimostrazione ; e invano anche 1’ ho 
cercala nel trattalo deir algebra. Retrocedendo però su i suoi passi, 
si rileva la via clic da lui o da chiunque altro trovala I’ abbia, fu 
• • . x a w 1 

tenuta per Scoprirla. Sostituendo — per u, ed — per z nell’equaz io- 
x* t/ J V v 


ne « 


= m, ne 


cavalo dalla seconda equazione, si ha: — 


X 1 1 Ir 

viene •- — —m\ ed in vece di x, ponendo n — y 


■yY _ !/’ 


=mi e toglien- 

y « — y 

do le frazioni, elevando n — y al cubo, scancellando i cubi — y 3 , y 3 , 

onde scio- 


trasponendo convenientemente, si trova tf ■ 
gliendo si ottiene y, ed indi x come sopra. 


-t.y = 

E 


• n 


m — ■ 3n 
volendosi algebraica- 


mente i valori di u, s, si troverà u = ^ | m — «»' — 


^); *= m = (/" (j 


mi 1 - 


-3»)' 


Or si avverta, che se si esprimessero le quattro continue propor 
zionali così 1 : tq : tq‘ : tq 3 : onde l—tq 3 = m, tq —tq‘ = n, cavami* 
i.. ? . . .. . «» n . . .. 


c paragonando i due valori di t 


andò 
— ,ne risulterebbe 

n 1 ' 
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un’equazione di terzo grado tu f — mq 2 — mq n = 0. Si otterrebbe 
bensì un’equazione di secondo grado in t, cioè t 2 — m/=— — - elimi- 

nando , o col metodo del Newton , o con quello di Bezout , o con 
quello di Eulero (Accad. Beri, an. 1764), o con quello di La-Grange 
(ivi an. 1769) l’esponente della continua proporzione q; ma ciascuno 
degli accennati metodi importa una fatica ai calcolo che si schiva 
nell’altra mostrata antica via. Qui però non consiste il meglio di quella 
industria che io lodava ; ma nel ridurre ingegnosamente al problema 
sinora considerato un altro più diflicile, qual è: dividere un dato nu- 
mero A in quattro parti continuamente proporzionali , i quadrati delle 
quali congiunti insieme formino l’assegnata somma B, È questo il 26" 
elei problemi che F. Luca si propone c scioglie. Per ridurlo al pro- 
blema di sopra, s’ immagina egli che la somma della seconda e terza 
delle cercate parti sia cosa: seguiremo noi ad esprimerla per n; ed a 
fare x — u = n; e quindi sarà numero dato a dividere A men cosa , 
per noi A — n = « s somma della prima e quarta. E per la riso- 
luzion superiore le parli cercate saranno tutte espresse per la sola in- 
cognita n ; così u = ì (A — n) — ^ (A— »)* — 2 J ; x = ì 


{A — n)— |/'(i(A-«)-- r ~) 




, • 2n 

E facile ora vedere che la somma ti* -*-**=(A — n) J — — , 

2n 3 A — 2n 

e la somma x 2 y 2 = »' — y- — : e per ciò la somma intera 

4fi 3 

** y‘ ** = n* (A — n) 1 — A — ^ = B ; onde, fatte le debite 

B 1 

operazioni, ne viene n’->- ^ n = -(A* — B), equazion di secondo gra- 


do, per la quale ottenuto », si avranno », x, y, z. F. Luca sbaglia su 
l’ultimo, dando per finale equazione in* A’ — 2An — « J =AB-*-2Bn, 

di modo che al primo leggere io credei che fosse in sua opera scio- 
glimento di equazione di terzo grado: ma fatto il calcolo, rilev ai essere 
codesto un errore; e soggiugnendo egli sequi el capitolo, cioè la re- 
gola che poi in algebra insegna per lo scioglimento delle equazioni 
di secondo grado, chiaro apparisce che fu errore solo di scritto non 
di mente. Per valutare la felice sagacità di ridur questo al superior 
problema, si osservi che espresse le quattro continue proporzionali 
parti richieste così -H- t : tq : tq 2 : tqh e per le condizioni ael problema, 
posta la somma I -*- tq tq 2 tq 3 = A , e la somma de’loro qua- 
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drati /’ ->-t‘q' Cq { l'q* t'q* — B; se da queste iminedialanicntc 

A’ 

si cavino, e tra loro confrontinsi i due valori t‘ — r. r— 

B ... . O.."* 9 ~ 9 V". ? )’ 

= - • % — , s incorre in una equazione di sesto grado in 7; 

che se poi con più /ungo calcolo s’imprenda ad eliminare q per avere 
un’equazione in sola t , si monta tuttavia: adoperisi pur aliene il me- 
todo di Eulero ad un’ equazione di quarto grauo completa e di eoefli- 
cienti , ed ultimo termine mollo complicati , qual e : 8 A'/ 1 — 8A 
(2A’--B)/ 3 — 4( (A* — B)’ — 2A‘)<* — 4 A(A* -h-B’)<-*- (A 1 — B) 3 = 0: 
sciolta la quale, resta a compimento dell’ opera di determinar q. Si 
manifesta dunque al confronto la semplicità , l’eleganza della indu- 
striosa riduzione da F. Luca praticata. Tanto è vero che la facilità, 
o diilicoltà d’un problema dipende dalla maniera di considerarlo ; e 
secondo il torno clic gli si da sale spesso ad uno od altro grado, e 
che talvolta la indiretta via riesce più piana e comoda che la diretta. 
La mancanza dei diretti melodi di eliminazione obbligò F. Luca , o 
chiunque altro siane stalo il primo, aU’ingegnoso ripiego felice; nè di 
raro avviene che la mancanza di diretti mezzi, sforzando l’ingegno, fa 
da esso sortire dei ripieghi migliori. Ma è ora di finirla su la dot- 
trina di F. Luca sulle proporzioni e proporzionalità : o, come noi di- 
ciamo , ragioni e proporzioni. La materia però che segue ne è un 
prezioso frullo. 

Le regole Elcalaijn, cioè delle false posizioni, sono il bel soggetto della 
distinzione settima. 1 libri più moderni ili aritmetica non pareggiano cer- 
tamente l’estensione, e la profondità con cui sono quivi trattate. Non solo 
nella oggidì usata maniera, ma in altra eziandio, c più semplice e madre 
di essa, insegna trarsi dalla doppia falsa posizione il vero, t ciò che reca 
maggior piacere, e di soddisfazione riesce ad un animo che prenda di- 
letto in vedere le dottrine nel loro intimo e nella loro nascita, si è 
l’origine dell’ordine dc’suoi insegnamenti dal tenore delle dimostrazioni 
tralucente deU’artilìcio della doppia falsa posizione, come dalla semplice 
ad essa si fece progresso; qual fu la primaria, e (piale la derivata ma- 
niera di cavarne il vero. L’artifìcio della semplice falsa posizione , e 
quello della doppia sono ugualmente sulle proporzioni fondali, c per 
esse diretti; e giustamente quindi ne pone F. Luca in immediato seguilo 
di quello delle proporzioni lo spiegamento. È costituito l’artifìcio della 
falsa posizonc semplice in questa projiorzionc: risultalo della posizione 
falsa sta ad essa posizione falsa, come risultato proposto della quantità 
cercala vera ad essa quantità. Ma questa proporzione stessa esprime 
la natura dei problemi da potersi con essa sciogliere, c il limite del- 
l’artifìcio. Bisogna inventare una proporzione di maggiore sfera. Ec- 
cola: aggiungendo ad un’ altra seconda falsa posizione : differenza dei 
risultali delle dite false posizioni alla differenza di esso loro , come (a 
differenza di uno dei rindtati falsi dal proposto risultato alla differenza 
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della falsa posizione che ha dato esso risultato falso dalla quantità atta 
ad avverare il proposto risultalo. In questa proporzione è originalmente 
posto, e tutto contiensi l’artificio della falsa posizione doppia. La pro- 
porzione è semplice, e nel tempo stesso generale, abbracciando senza 
distinzione tutti i casi e combinazioni dei risultati falsi, che ambi ec- 
cedino il risultato proposto, o ambi da essi manchino, od uno ecceda, 
l’altro manchi. Distinguendo ora i casi, riflettasi che nei casi dei ri- 
sultati similmente falsi per eccesso ambi, od ambi per difetto, la dif- 
ferenza loro è una cosa stessa che la differenza degli errori loro dal 
risultato proposto; e che nel caso della dissimile falsità, cioè dell’er- 
rar un risultato per eccesso, l’altro per difetto, la differenza loro im- 
porta la somma dei loro errori dal proposto risultato. Ne verran quin- 
di dalla generai proporzione posta le due particolari che seguono: 
1.® Differenza dal maggiore al minore errore simile (la qual differenza 
è approssimamento al vei'o risultato proposto ) sta alla differenza delle 
false posizioni similmente erranti, come uno degli errori (e meglio pren- 
dere tl minore) alla differenza tra una delle false posizioni (la meno vi - 
rante) e la vera qualità cercata. 2.® Somma degli errori dissimili alla dif- 
ferenza delle posizioni dissimilmente erranti, come uno degli errori alla 
differenza tra la posizione che lo ha prodotto e la vera quantità ignota. 
Se chiaminsi p, p 1 le false posizioni; e, e' i rispettivi errori; x la vera 
quantità ignota, e si distingue per p la posizione che dà il minor er- 
ror simile, o il solo in difetto nel caso dei dissimili, le due propor- 
zioni si esprimono ristrettamente così : 1.® e' — e : =^p =*= »' : : e : =*= x 
=*=/); 2.® e' e :p — p :: c : x — p. Dalla prima moltiplicando gli estre- 
mi e i medi, uguagliando i prodotti, e liberando x , ne viene x = 

. Dalla seconda ne esce x = — . Ecco le regole usitalc; 

ma elleno sono regole figlie delle due particolari proporzioni , c la 
comune loro origine è la proporzione generale. F. Luca, stabilite le 
particolari proporzioni, dimostra sinteticamente le regole che ne pro- 
vengono con un ritorto maneggio della 1* del 2.° di Euclide. Basti 
ad esempio la dimostrazione della prima per il caso in cui ambi gli 
errori sono in difetto. Per l’accennata di Euclide ep — (e (e' — e) )p 
= ep — (e' — e)p =•• e{p' (p —p') \ — (e — e) p = ep' — e(p —p')+ 
(c ' — e) p . Ma per la prima proporzione e(p — p ) =(e' — e)X{ * — />); 
dunque ep — ep' — (e — e)(x — p) (e' — e)p = ep' x(e’ — e) , e 

. ep — ep 

quindi — = x. 

^ e — e 

Questa raggirata sintetica dimostrazione è certamente mal sostituita 
alla immediata analitica semplicissima deduzione. Ciò che a ragione 
F. Luca avverte, a caso per caso ripete e inculca, si è non aver luogo 
esse regole della doppia falsa posizione, se non abbiano luogo ic 
stabilite proporzioni, dirò così madri, non potersi sciogliere per mezzo 
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delle medesime regole i problemi, la natura de’ quali non sia tale, 
quale le proporzioni madri la esigono. Potrei interrogare, se oggidì 
si osservi fedelmente questo avvertimento ? L’esame di questo punto 
occuperebbe qui troppo spazio, e per ciò ad altro tempo e luogo ri- 
serbo il darlo. 

Dopo applicate le regole ad alquanti problemi, stende F. Luca, 
a guida in genere ed ajuto di chi debbiane sciogliere, una schiera di ben 
sessantasei proposizioni col titolo: Conclusione* seu evidenlie proportio- 
naliutn et improportionali u, quantitatum iiuli/Terenter posile etvtililc r. 
Sono le prime undici quelle del 2.” di Euclide trasportate da linee a 
quantità in genere, e coll’esempio de’numcri dilucidate. Vi ha la quarta 
A*= (a-»-6)’=a’-*-2a6->-6’, ampliata alla divisione di A in quattro par- 
ti, e trasportata ad (a — • 6)* = «’ — 2 ab-*-b\ 1 vari aspetti che ad essa 

quarta, ed alla quinta A j*= ^ A -*-z jQ A — darsi pos- 

sono, forman l’oggetto di alcune altre. Versano molte sull’espressione 
delle due quantità o, b per la somma a b = A , ed uno dei se- 
guenti dati ab = m, a‘ b' — hi, a 1 6‘ =*= ab = m, ab-*-a — b—m, 

ì/~a V b — ih, t/'a-’ -ì/b = m , ab = m l/m, o per uno dei due a’ 

=*= h 1 = vi, combinato con a6=«. A queste urtine è la proposizione che 
essendo a 6 = A, (6 2 1/6)’ = ab , ed a > 6, sarà o — 2 Va — b 

— 2 1/6. Lascio il teorema x « 1 = - —a- <- 1 con altri 

a a 

più semplici ancora, per passare ad esporre piuttosto le proposizioni di 
indeterminato modo, che a quelle sinora accennale di modo determi- 
natissimo frammischia. Quali sono : che dovendo essere A=a— -6-i-c, 

e c* = o6, preso ad arbitrio, c dovranno essere ^ (A — e) =*= 

— c)’ — c’j le forme ed i valori di a, b : Gie per aver A=a 6 c , 


ed insieme o’ = 6’ 


• c% presa arbitrariamente c, conviene assegnare 

1 


ad n, 6 li valori espressi per ì (A — a) — [/~ «* — j (A — «)’) 5 che 
volendo A = a-*-6-*-c, ed a’-f 6* ab = c’ ; dato un valore a pia- 
cere alla quantità c, quelli di a, b saranno contenuti in ì (A — c) =*»■ \/ 
f 3 \ . 2 r 

I c* — - - (A — c)’ J . Che se pongasi A = a 6 c — d, ed a’ —6’ 

= : 2(c’ -*-d% sarà d = c — 6; ma qui F. Luca ommetlc una condizione, 
senza la quale l’asserto non si avvera, cioè che c sia medio proporzio- 
nale aritmetico fra a, 6; onde 2c=a-<-6. Difaito dalla seconda equa- 
zione 2 rf’ = a’ — 6’ — 2c’ — 6’ — 2c’-*-(A — 6 — e — d)’ che non può ri- 
dursi alle tre sole quantità d, c, 6 se non data una terza condizione. 
Sia 2c = a — 6, e allora A = 3c d, e quindi 2d’=6’ — 2c’—-(2c — 6)’ 
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= 26* — ibc 2c* , c conseguentemente d — c — b. Chiaro si rav- 
visa in questa serie di proposizioni il frutto di un’analisi di problemi di 
secondo grado, nè determinati solo, ma indeterminati eziandio. Non vi ha 
dubbio clie questo fruito sia qui contro regola da sua pianta staccato, 
ed al conoscimento di essa preposto. Nè altro oggetto veder vi so, se 
non forse quello, clic non restassero senza assaggiarne in qualche modo 
la fecondità i pratici che non erano in grado di avanzarsi a conoscerla 
intimamente, seguendo lui nella Distinzione ottava, dove, dopo averne 
più volte stimolato il desiderio di essa, rimettendo alle dottrine, ascende 
lilialmente a spiegarla. 

Salendo F. Luca alla parie , com’egli si esprime, maxime necessaria 
alla pratica de arithmetica e anche de geometria detta dal vulgo commune- 
mente Arte maggiore , over la regola de la cosa over Algebra e Almucabala , 
secondo noi delta pratica speculativa incomincia dall’ additare l’origine 
dei termini più e meno, e li deriva dalla necessità di assettare quantità di 
specie diversa di grado differente razionali c sorde, linee, superficie e 
solidi. È da considerarsi attentamente il vocabolo assettare per la larga 
idea che presenta, e che dal seguilo del discorso di F. Luca apparisce 
essere stata da prima allissa ai termini più, meno segnati da lui colle 
rispettive iniziali p,m : scorgasi cioè che il primitivo aspetto sotto cui 
considerali furono, piuttosto che di indici! di vera addizione, e di vera 
sottrazione, fu quello di meri mezzi per formare un misto, mettendo in- 
sieme, e disponendo in una serie ijuantità disgiunte di specie e grado. 
Di fatto in un complesso di podestà dissimili quale, degli odierni segni 
servendomi, a bx — ex* -*■ dx 3 .... sino a die i termini si conce- 
piscano veramente dissimili, non si può certamente concepire tra loro 
un vero legame, ma solo un successivo collocamento : concepir non si 
può per conto alcuno, che il segno affisso al bx significhi addizione 
di esso al primo termine a; ne che il segno — prefisso al termine ex* 
indichi sottrazione di esso lui dai termini che gli precedono, non po- 
tendosi in verun modo concepire addizione e sottrazione tra quantità 
di diverso grado, lince, superficie, solidi : onde altro non resta clic con- 
cepirvi una successiva considerazione di diverse grandezze. Ma il con- 
templare i termini d’un moltinomio, come eterogenei, non può a\ er luo- 
go che in quei mollinomi vaghi, e d’indefinito valore, che ad arbitrio 
compongonsi per dare esempi di algebraiche operazioni. In quelli de- 
terminati mollinomi che dai problemi risultano m forma di equazione 
0 = a bx — cx’-w/x-’ . . . , siccome i termini devono gli uni cogli 
altri distruggersi; così non si può nei segni , — non concepire un 
vero significato di addizione, e di sottrazione. Lo che non potendo es- 
sere, senza che i termini siano omogenei, convicn «lire cne i termini 
di una equazione, sebbene in apparenza fra loro eterogenei, in realtà 
però siano «l’uno stesso grado, e in quelli che di minor grado appa- 
riscono, un fattore nascondasi che a quelli di più elevato esplicito grado 
gli assomigli. E «jual può essere quoslo fattore, se non è l’unita alla 
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conveniente podestà innalzata, onde fare il compenso, e mettere in un 
livello i termini tutti? Per tal via certissiinamenle inferirono gli analisti, 
progresso facendo, l’occulta tanto , quanto necessaria omogeneità dei 
termini di una equazione. Senza il conoscimento di essa, e del come sus- 
sista, non poterono i primi algebristi, rapporto alle equazioni ed insie- 
me rapporto al più, al meno, avere die delle idee confuse ed incoe- 
renti, non potendo concepire vere le addizioni, le sottrazioni, le ugua- 
glianze, quantunque volte loro si presentavano fra termini di dissimile 
aspetto, come sarebbe nella pur semplicissima equazione x* = x — c. 
Poiché di quattro termini in continua proporzione, per esempio 4r 1: 
2 : 4 : 8, è in arbitrio il prendere per primo, o il minimo, e ascendere, 
o il massimo, cioè l’8, e discendere; c poiché le espressioni algebriche 
t -*- tq Uf tq i — A, (’-t- Po’ /* (f = B servono all’ uno 

e all’altro caso; per ciò si vede ben chiaro che la risoluzione non de- 
terminata all’uno più clic all’altro, deve comprenderli lutti e due, e 
conseguentemente darci due valori di t, e due corrispondenti di a: 
ma non si vede perchè i valori di t abbiano ad esser quattro, o fa 
equazione di esso salir debba al quarto grado. 11 che mena ad inferire 
che siavi in essa un fattor di secondo grado inutile. E così è di fatto. Di- 
mostra ciò primieramente l’esempio. Poiché, supposti i quattro numeri 
in continua proporzione come sopra, si avrà A=15, B=85, e l’equa- 


zione in t , 





19735» 57830 

2 —15* 2—15 


2744000 

8—15* 


= 0 . La 


quale si verifica tanto per t=1, quanto per t=8, e per conseguenza è 
divisibile pel fattore f* — «< -*- 8=0, e l’altro fattore di secondo grado 

2g 

che dalla divisione risulta, è l* = < -*• 190 - = 0, il quale non dà 


risoluto che due valori di ( immaginari. Si può facilmente costruire 
il trinomio dei due valori di t veri, prevalendosi della risoluzione in- 
segnala da F. Luca, cioè sommando le espressioni dell! due termini 
pruno ed ultimo di u, c di : dei quattro continuamente proporzionali. 
Essa somma presa con segno negativo sarà il coefficiente del secondo 
termine del trinomio, ed il prodotto delle medesime espressioni for- 
merà il terzo termine. Ma nella somma che si troverà essere A — «, 
bisogna sostituire il valore di n tiralo dalla equazione di esso; ed il 

• J| J # 1 

prodotto che risulta = — r - — , è bene risolverlo nella serie ^n’ — 

r A 2n 2 

1 1 1 A 1 

7 A» -t- - A* — 3 -r — ; c sostituiti i valori di »*, n togliere dal 

4 o o A 2/t 

quarto termine il denominatore irrazionale: si avrà così facendo f* — 
2A*-*-B — p r (A*- — B)’ — A 4 2A 4 — A*B— B* — (A*-*-B) t/^A* — B)*— A* 

2A * 4A* 


= 0, che sarà il trinomio utile , ossia che ci darà i due valori di t 
reali. 
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E per esso dividendo l’equazione in t di quarto grado per l’elimi- 
nazione trovala, si ricaverà 1’ altro trinomio mutile , ed intruso < a — 
2A a —B— K(A a — B) a -*-A 4 2A 4 — A a B— B a +(A a — B) ^(A* — B) a +-A 4 

2 A 4 A 1 


= 0. La realità de’ valori di t nel primo trinomio esige A 6 -*-9A a B a <; 
6A 4 B -♦- 4B 3 , o sia A a (A a — 3B) a <: 4B 3 . Ecco una proprietà di rap- 
porto tra la somma A di quattro quantità continuamente proporzio- 
nali, e la somma B dei quadrati loro. 

Levando dall’equazione di quarto grado in l il secondo termine, risul- 


terebbe facendo t= w- 


2A 1 — B , B a -4A a B 


-UT 


tc a 


B 3 -2A a B a -*- 2A 4 B-8 A 6 


4A ~ 8A a 
B 4 — 28A a B 3 + 34A 4 B a — 88A 6 B — 32A 8 
8 a A 4 


w 


8 A 3 

= 0; e supponendo que- 
sta il prodotto di (te a ew f)(w * — et si avrebbe ( Paoli pag. 

B a — 4A a B t 2B 4 — 20A a B 3 -4-50A 4 B a -88A 6 B- 32A 8 


116,tom.l°): e 6 


4A a 


4*A 4 


'■-( 


B> — 2A-B'~2A S B — 8A‘\* . . , . 

1 = 0. 0 facendo e a = m , mr -+- 

- 50 A 4 B a -4- 8 8 A 6 B — 32 A 8 

m — 


8A 3 

B a — 4A a B 2B 4 -v- 20 A a B 3 

m a -« 


4 A 

B 3 — 2A a B a -r- 2A 4 B — 8A 6 V 


4 a A 4 


8A 3 


ì = 0. Ma un’equazione m ì -*-hm t -*-bn — l 

r 1 l l» • a 


=0, levando il secondo termine con fare ni = <p — - li, diviene -f 3 


*-s 4 ' 


è) 


Dunque il togliere al più ed al meno frapposti ai termini d’un mol- 
tinomio i significali di vera addizione, di vera sottrazione è un conside- 
rare i termini privi di un vero legame, c solo tra loro riferiti per suc- 
cessione si approssima al contemplarli isolati al riguardare il più cd il 
meno, non come relazioni tra termine che precede e termine che se- 
gue, ma come affezione del termine cui è prefisso, c come qualificazio- 
ne sua. Quindi ecco F. Luca concepir solitaria una quantità affetta del 
meno, e gettar l’idea della quantità negativa, dicendo per esempio che 
meno 4 è manco del nulla e per conseguenza debito. A provar però 
che meno moltiplicato con meno produce più, ricorre a quantità com- 
plesse, e va tessendo la dimostrazione a puntino la stessa che anche 
oggidì c la più usitata, e la più concordemente riconosciuta di tutta 
e palpabile evidenza, essendosi combattute o stimate più ingegnose 
che sode e persuasive quelle modernamente tentate in quantità ne- 
gative solitarie. F. Luca la illustra geometricamente con un rettan- 
golo in quattro diviso nella moltiplica di due quantità irrazionali della 
forma a — t^6, c — V d nel trattato terzo della Distinzione , che vo 


percorrendo; giacché come una Distinzione qualunque è in più trat- 
tali suddivisa, così quella che abbiamo per le mani , sei ne com- 


prende, al primo dc'quali appartiene ciò, clic sin qui c per me stato 
trascelto. Nel trattalo secondo si ha quanto risguarda la natura e il ma- 
neggio dei radicali incomplcssi o monomi; e l'esame, se siano fra loro 


comunicanti per un numerico rapporto in essi involto , e da poter- 
sene estrarre; e la riduzione di quelli di grado diverso al grado stesso, 
ed ogni sorta di calcolo. Nel trattato terzo, olTerto dapprima un prospetto 
delle linee del 10” di Euclide, si occupa di proposito su i sci binomi 
ed i sei recisi, insegnando non solo a moltiplicarli e dividerli fra di loro, 
e gli uni cogli altri; ma, ciò che più monta , a cavarne di ciascuno 
la radice. Generali ne sono le regole, e fondate su i due principii: 
1 * che nel quadrato «’ * 2 ab b 2 di un qualunque binomio o re- 

ciso o*6, la somma dc’quadrali a" -*-6 J è maggiore del doppio ret- 
tangolo 2o6: 2.” che il prodotto di essi due quadrati si uguaglia alla 
quarta parte del quadrato di esso doppio rettangolo, cioè a’XÌ‘ = 

— a 'b 2 , il che è evidente. Per tali principii, proposto un bi- 
nomio o reciso qualunque P* t/Q, del quale si domandila radice, 
considerando P * t/Q come quadrato di altro binomio o residuo Vp 
*t / (] , è certo die, confrontati i due termini P, l/Q, ovvero i qua- 
drali loro P 1 , Q, il maggiore o più potente di essi termini contener 
deve la somma dei quadrati dei due termini della radice, ed il minore 
il doppio loro rettangolo; ed è altrettanto certo clic, diviso lo stesso 
maggior termine in due parli, il prodotto loro uguagliar si deve alla 
quarta parte del quadrato del termine minore. Ecco dunque le due 
regole per estrarre la radice dai binomi c dai recisi , siccome dai 
medesimi principii derivate cosi insieme unite. Si divida il maggior ter- 
mine in due parli le gitali moltiplicate fra loro producano la quarta par- 
te del quadrato del minor termine : la somma delle radici di tali parti 
sarà la radice del proposto Binomio ; e la differenza la radice del Ucciso. 
A dividere il maggior termine in due parti che abbiano la condizione 
stabilita, suggerisce e l’arte del catagn , e l’arte della cosa. f. bene mo- 
strare il modo, nel quale di questa la applicazione con un esempio. 
Sia da estrarre la radice da 7—1/112; il termine maggiore, o più 
polente è t/112: sia x una delle sue parti, e conseguentemente 
t/112 — x l’altra di tal condizione, che ac X ( i^l 1 2 — x) = xl/1 12 
7» I 

— x’ sia = — =12 j. Levando il radicale, si ascenderà all’equazione 

1 * * i 3 

** — 87rz*= — *50 — ; d’onde si cava x = t/85 T . Per la qual 

ù 1 v 3 3 4 

cosa le due parti saranno 1/85 7 , e 1/112— t/85 T , e la somma delle 

4 4 

radici di queste, cioè V |/85 | V\ 12 — |/85 |j, sarà la radice 
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del proposto binomio 7 1/112. Ma F- Luca si rimprovera d’ esser 

ricorso all’arte della cosa per dividere 1/112 nelle convenienti parti, 
avendo in pronto una maniera più semplice somministrata dalla 5' 
del 1 0 di Luclide. Giusta la quale, se una grandezza qualunque M si 

divida in parti uguali - M , - M, ed in parti disuguali - M z , - 

A * Z Z 

M — s , si ha il prodotto di queste, più il quadrato della intermedia 


: eguale al quadrato della metà - M, cioè I | -M — zj -<-**== 

ì M* ; onde se ne lira tosto z 1 — ^ M" — Q M zj^- M — z j . Do- 

vendosi per tanto dividere t/1 12 in due parti, il cui prodotto sia 

Cì 7 )■-“}■ ■ ‘ vrt l2 )- ,2 H l ' ! r)’- | 4 r28) '- 

113 3 

12 — = 28 — 12-r=15-r; c z— 1^15 T . Laonde le (lue ricercale parti 
4 4 4 4 

3 3 

saranno v/28 t/15 j, t/28 — t/15 ; e la somma delle loro ra- 

dici l/( 1/28+ V/15|j-wt/^2g— i/l5 = |/(7 -4- t/112). Sembra 

questa radice diversa dalla prima ritrovata coll’arte della cosa, ma 
in realtà non è che un diverso aspetto di essa , essendole uguale 
non solo in totalità, ma anche a parte a parte, coinè si vedrà ridu- 

3 7 3 3 

cendo: poiché t/85-j- = - 1/7, 1/28 = 2 1/7, t/15 - = -1/7, c co,, ‘ 

3 7 3 

seguentemente t/28-»- t/15-= ~(/7 = t/83 j . Del pari t/28 — 1/15 

3 1 3 7 

— = -1/7 =112 — t/85 T = 4 1/7 — - t/7 ■ Per lo che si fa eziandio 

4 2 4 2 y 1 

palese, l’ima e l’altra radice ristrignersi a 1/-1/7 —V 5 1/7= 1/(7 — 
l/l 12) = t/(7 -t-4 t/7). 2 2 

Procede F. Luca a dedurre dalla stessa 5* del 10 di Euclide anche 
un’ altra maniera di determinare la differenza z delle due parti, che 
dice più breve, e per linee generalmente dimostra. Convertendo a 
grazia di compendio le lince in algcbraici simboli, riflette che chia- 
mato M il maggiore , m il minor termine di un binomio e, posta la 
differenza delle potenze loro M 1 — »«’ = D, ne segue M’ = tu’ D 

ed j M’= i m'— ^ D : ina per la citata di Euclide Q M-*-zj^ M — : j 

-+-z’= T M* ; dunque = - m* -+- -r D; e giacché per la condizione del 
4 4 4 
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86 


resterà z* = - I), 

4 


2 =^i d 

r yu iz 


problema s)= ì m* , 

= l/i (M’ — m’). Così ncH’escmpio addotto del binomio 

— (112— 49) = 1/ T = ^ ~T “ • 

Ho poi scelto a bello studio un binomio qual 7-*~ 1 / 112 , che avendo 
il termine minore commensurabile, ed incommensurabile il maggiore, 
detto viene da F. Luca dietro le distinzioni di Euclide binomio se- 
condo, per far vedere quanto dalla legge che F. Luca tenne, si di- 
lunghi I’ odierno metodo , e (pianto, dalle parti per lui determinate 
della radice, differiscano sino in natura le parti di essa risultanti dal 
moderno procedere, che è questo. Si suppone l/(P -*• t/Q) = Vx — 
Vy : onde quadrando P-*- l/Q = * y 2 1/xy, che per ragiouc di 
paragonare razionali a razionali, irrazionali ad irrazionali, si spezza nelle 
due x -i-y=P, 2 Vxy— l/Q; dalle quali quadrando, ne vengono x* 
2xy y’ — P 1 , ixy = Q; e sottraendo cjuesta da quella, x ' — Ixy 
y’ *= P J — Q ; c quindi estraendo la radice x — y = 1 / ;P“ — Q : 
onde sommando con x »/ = P ; e da essa sottraendo, ne risultano 

P-|/(P»_Q) P— t/(P— Q) .. 

^ —, y = — , e per ciò v (P -+■ 


alla fine x 

f"Q)= ]/~ 


P~ t/(P‘ — Q) 
2 


V 


P— K(P* — Q) 


. Vedi Eulero Elcm.di 


Alg. §. 669 e seguentL Taluni col supposto i/(P t/x-<- t/y 

congiungono come intrinsecamente ad esso connesso il supposto V (P 
— KQ) = Fx — l /y; e moltiplicando l’ima coll’ altra queste due c- 
quazioni, ne tirano immediatamente l/(P" — Q) = x — y,c proseguono 
poi come sopra. E quelli ancora che a tal compendio della posizione 
V (P — l/Q) = l/x — l/y non valgonsi, la stabiliscono come di sua 
natura in ogni caso la propria allo scioglimento di l/(P — l/Q), e la 
corrispondente, anzi di necessità conseguente alla l/(P-*- 1())= v x— 
l /y. Entriamo all’esame di questo moderno operare, e pensare. Fatto 

pertanto P=7, Q =112, ne provengono x— — — — — i i, y= 

7—^(49 — 112) ., . 7 3 7 3 , . , 

■ — -- g ; e nducendo x= ^ 7 , y = - - - V— 7, 

eperciò |/'(--||/-7)~|/ (I - \\'~ 7 )™|/*(7-h»^112) . 

Sono qui dunque le parti della radice immaginarie , laddove coi 
metodi di F. Luca risultarono reali. E d’onde differenza cotanta? Dal- 
l’aver F. Luca tenuto ad inviolabile legge di prender per rappresen- 
tante della somma dei quadrali dalle due parli della radice cercata 
il termine del proposto binomio più polente, ancorché irrazionale, e 
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dal prendersi, con legge affatto contraria nel moderno metodo, per 
rappresentante di essa somma dei quadrati delle due parti della cer- 
cata radice il termine razionale , ancorché meno potente. E qual di 

Q ueste due leggi è la giusta, la conforme alla costituzione del qua- 
ndo di una radice di due parti composta ? La prima senza dubbio. 
11 fare la somma dei quadrati parziali x -+- y — P , e il doppio ret- 
tangolo delle parti 2 Vxy = t^Q, nel caso che P è minore di i/Q, ri- 
pugna con l’essere reale di l/x, t-'y, e necessariamente le tramuta 
in immaginarie; onde maraviglia non è che tali risultino. Le vere equa- 
zioni, e secondo natura sarebbero in tal caso le inverse x-*-y= l^Q, 
2 V xy = P; dalle quali quadrandoci ha x 3 ~ 2xy— y 1 — Q; ixy = P*; 
e sottraendo x’ — 2xy y* = Q — P*; ed estraendo la radice x — 
y = t/(Q — P*) ; e sommando; e sottraendo questa da x—y =Q, si ot- 


tengono x=- 


£!Q-f) ( /Q-i/(Q_P> 


2 , e quindi |/ ^ Fj 


Q - ^ J (Q - p, ))~ V ( (Q— P ') = ^ (P - ^Q)) - Nella 

qual formula, sostituiti i valori P=7, Q=112, si trova J/f 1^28 1 /" 

1 5 j J/ f K28 — V 1 5? j = J/ (-*-7 l/'l 1 2), risultato e in totalità e nelle 


parli e nella natura, e nella forma, c nella grandezza di ciascuna af- 
fatto lo stesso che quello proveniente dai metodi secondo e terzo di 
F. Luca, sempiicissiinauiente dedotti dalla 5‘ del 2° di Euclide. E che ! 
E dunque vizioso il moderno metodo ? Non si può a meno di non ri- 
conoscerlo illegittimamente esteso dal suo al non suo caso. Giusto è 
nel caso di P>t' r Q;ma altrettanto alla naturale maggioranza della 
somma dei quadrati sopra il doppio rettangolo delle parli ripugnante 
nel caso di P < V Q. Sé vale, per così spezzare la equazione x~-y 
— 2/xy = P -t-FQ, la ragione che adducesi, di uguagliar razionali 
a razionali , irrazionali ad irrazionali. E chi vi dice che x-<-y sia ra- 
zionale, se ignota è la qualità, non meno che la quantità di x, di y, e 
la qualità e quantità loro sono appunto le due cose che si cercano ? 
L’unica cosa che si sa, è che x y deve essere > 2 1 /xy ; e questa 
scienza è quella che regger deve lo spezzamento dcH'equazionc x-t-y 
2Fxy = P -+-I/ Q , spezzandola non sempre in un modo, ma se- 
condo i casi diversi diversamente; uguagliando sempre x-*-y a quello 
dei due termini P, l/Q che è il più potente, e 2 V xij al meno potente. 
Il non distinguere i casi, il rendere generale ciò che è di natura sua 
particolare, conduce agli immaginari. Ben però è vero che, sebbene 
immaginarie siano le parli Kx, V r y, la somma ciò nondimeno loro è 
reale, distruggendosi per la contrarietà de’scgni i membri immaginari 
che involgono. Il che rendesi manifesto, se per mezzo della Ne- 
wtoniana forinola svolgansi separatamente in serie i due radicali 
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|/(£-§^-7), indi si sommino insieme le due 

serie: poiché, elisi dai contrari segni i termini contenenti l’immagina- 
rio V — 7, non resterà che la serie di reali termini (S) ^ - . 


3.5 


3 * 


x 

7* 


2 — i . 6 — 8 ' 2 i 7 | 


3. 5. 7. 9 
'2.4.6.8.10.12 ‘ a è 


3 6 


■ 7 r 


Vero è altresì essere in quantità il risultato 1/ ['L-*\v — 7^ -*-!/( 3 
3 \ 7 1 r V2 2 ) ’ \z 

V 2 1/7 , lutto chè le parti dell’uno, siccome 


“ — V — 7 |= V~ 1/7 


in natura, cosi siano in quantità differenti dalle parli dell’altro, for- 
mando i quadrati delle parli del primo la somma 7, c quelli delle 
parli del secondo 4 t/7, ossia t/112; e reciprocamente il doppio ret- 
tangolo ilelle parli prime t/ 112 , e il doppio rettangolo delle secon- 
de: dal che apparisce tutl’insicme essere disuguali le parti, c la stessa 
delle ime c delle altre la somma, il quadrato della quale, importando 
il congiungimento dei quadrati c del doppio rettangolo delle parli , 
riesce sempre la stessa. Ciò tutto vero; ma comecché reale in tondo, 
e giusta in quantità la moderna radice a chi piacer può l’immaginario 
suo aspetto, la composizion sua d’ immaginarie parti, a confronto di 
quella di F. Luca di parli reali composta, senza bisogno d’essere in 
infinite serie svolta, dante a dividere la realità sua, quale in fondo, tale 
in aspetto? Resta a dire sulla connessione che concepir si suole Ira la 
posizione Vx-*- Vy— V (P— l/Q), e la posizione Vx — Vy — l/(P — l' Q); 
così clic la seconda sia della prima conseguenza. Per quanto all’in- 
telletto mio si mostra, la connessione è naturale nel caso di P>l/Q; 
poiché in tal caso |/(P — t' Q) é non men reale, che l/(P— I/O); e 
rappresentando in aiuliidue l Q il doppio rettangolo delle parti della 
radice, il diverso segno ad esso l Q prefisso, non può altro impor- 
tare che segno corrispondentemente diverso tra le parti della radice : 
laonde se Vx->- Vy= V (P->- l/Q), per giusta, anzi necessaria conse- 
guenza sarà Vx — Vy= l/(P — V Q] ; c moltiplicando fra loro queste 
due equazioni, ne verrà senza dubbio a prodotto x — */= V (P’ — Q) , 
essendo V x, Vy nell’ima e nell’altra equazione le stesse. Ma consi- 
deriamo il contrario caso di P< l/Q: resta anche in questo t/(P-<- V)Q 
reale; c posto Vx-*- Vy— f/(P-*- l/Q), il concetto che subito la mente 
si forma di Vx, Vy parli della reale i/(P— l/Q) si è, che siano esse 
pure ciascuna reali, e tali di fatto risultano, adoperalo conveniente me- 
todo. All’opposto l/(P — l/Q) è immaginario, c per ciò fatto Vx — Vy 
— V(P — l/Q', l’intelletto comprende tosto che Vx, Vy, in quanto 
parti dcll’iiiimaginario V (P— V Q), esser devono immaginarie. Dunque 
pe’ primi concetti che immettiate nell’ animo destano le posizioni V x 
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Vy = l^(P-»- 1/Q); x— Vy= l/(P — l/Q) le l^x, t/y sono nell’ima 
di esse di natura ben differente che neli’allra tanto quanto dal reale 
è differente ('immaginario; di natura in somma onninamente contraria. 
E come dunque, moltiplicando le due equazioni fra loro, tirarne per 
prodotto x — y —V{v' — Q), non altrimenti che se le Vx, V y fos- 
sero nelle due equazioni del tutto le stesse ? Non è ciò incoerente, ri- 
pugnante ? Ma andando più a fondo, cerchiamo se le posizioni stesse 
siano connesse; se alla posizione Vx Vy = V(V --KQ) sia nel 
easo P< |/Q conseguente la posizione Vx — Vy — tA(P — V Q). 
L’esempio della conseguenza dalla prima alla seconda posizione nel 
caso P> KQ non vale ad istruirci pel caso P< l/’Q: poiché nel pri- 
mo caso, reali essendo del pari ^(F-- t/Q), K(P — l/Q), si sta nella 
stessa natura di quantità; ma nel caso secondo, essendo V (P-e V Q) 
reale, V(P — l^Q) immaginario, si passa da natura a natura di quantità 
affatto opposta; e si perde quel rapporto, (niella ragion di conseguenza 
che prima si aveva. Con\icu ricorrere alla proprietà primaria stessa 
delle immaginarie quantità, e di là trarre lume. Or proprio è delle im- 
maginarie quantità, che la somma dei quadrati di due di esse, qua- 
lunque forma, qualunque grado abbiano, sia minore del doppio ret- 
tangolo loro all’opposto di ciò che nelle reali avviene. Si osservi per 
tanto che se in P-*-t^Q il termine ■+■ l/"Q c il maggiore, a rovescio 
in P — l^Q il termine — VQ è il minore; laonde se -+- t/'Q rappre- 
senta la somma dei quadrati delle due reali parti della reale V Q), 

per l’opposto — 1 / Q rappresenterà la somma dei quadrati delle due 
immaginarie parti della immaginaria V (P — l^Q). K poiché non vi ha 
nelle due somme altra differenza clic di segno , essendo grandezza 
comune V Q ; dunque non altra che di natura, di quantità non punto, 
sarà la differenza tra le reali parti Vx, Vy della V (P-+- t^Q), e le 
immaginarie della l^(P — V Q); e saranno in conseguenza queste quelle 
medesime tramutale in immaginarie, con prender x, y negative : sa- 
ranno cioè V — x, V — y. Lo che ottimamente conviene, perchè il loro 
doppio rettangolo sarà uguale a quello delle Vx, Vy, e conseguen- 
temente del pari che esso rappresentalo per P. Ed essendo poi questo 
positivo, il segno legante le parti V — x, V — y non potrà essere che 
il e quindi a conchiudere, la genuina posizione a farsi sarà V — x 
-*-V — y = V(P — l/Q). Rilevasi di qui eziandio potersi con un solo 
calcolo determinare e le reali Vx , Vy , e le immaginarie V — x , 
V — y ponendo V x — V =*-y = V(V-*^VQ). Quadrando si ha *x 
=*=y-<-2p'xy = P=*= VQ, la quale si spezzi in due cosi: x =*= y 

= i/Q , 2Vxy = P. Quadrando ambedue, ne vengono x 1 — 2xy 
— y* = Q , 4xy = P’; e sottraendo questa da quella, x“ — 2xy-*-y‘ 
= Q — P J ; onde estraendo la radice x — y = V (Q — P 1 ); e som- 

VQ-*-VlQ — P 1 ) 

mando con x y = Q, e da essa sottraendo x = , 

y = , e finalmente V *= (i t^Q £ V[Q — P‘) V 

2 12 
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*(1 l/Q — i t^(Q — P 5 )= K(P=*= KQ). Applicando questa generai forniola 

7 

al particolar 7=*= i^l 12, ne verrà K=*= - 1^7 t^=*= é VI — K(7 =*= 1^112 

= 1^(7 *4 1/7). Non è dunque la posizione \fx — Ky=l^(P — l^Q), 
ma sì la V — x->- V — y la posizione nel caso P-Cl/'Q naturalmente 
connessa con la posizione (/a:— t^y= tA(P-*- t^Q) , come quella che 
con essa ha comune il termine rappresentante la somma dei qua- 
drati delle due parti della radice comune il termine rappresentante 
il doppio loro rettangolo, comune il calcolo per determinare esse due 
parti della radice : e qual connessione maggiore ? Nè mi si dica che 
altrettanto si verifica delle due posizioni l/x V >j = ^(P t/Q) , 
Vx — Vy- t/(P — i/Q) nel moderno metodo, nel moderno spezza- 
mento dell’equazione x y =*=■ 2t^xu = P =<= t^ Q nelle due x-*-u= P, 
"ìVxy - V Q. Si : ma in tal metodo, con tale spezzamento nel caso 
P< KQ si tramuta la natura delle parli della reale t/ (P -t- KQ) , di 
reali volgendole in immaginarie con iscon volgere le rappresentazioni 
della somma dei quadrati, e del doppio rettangolo loro, attribuendo 
la prima rappresentazione al termine cui non può spettare che la 
seconda, e viceversa. Se dunque si vuol dire che connesse sono le 
due posizioni t/x-+- \^y= l^(P— KQ) , Vx — Vy— ^(P — t/'Q), si ri- 
conosca almeno che la connessione è un arbitrio contro natura , lad- 
dove la connessione tra le due Vx-*- Vy— |/'(P-*- t^Q) , V — x-<- V 
— •/= V(P — k'Q) è necessario risultato di natura. Della V(P — • VQ) 
nel caso P< v Q non tratta F. Luca limitandosi alle sei apolemi, o 
secondo il dir suo, ai sei recisi di Fucililo, uei quali tutti il termine 
sottratto è minore dell’altro. Non erasi pcranche dagli algebristi (ino 
a F. Luca incomincialo a tener conto degli immaginari, e studiarne 
il maneggio riguardandoli solo come prov eminenti e indizi d’impossi- 
bili problemi. Al presente che ad essi amasi di estendere il calcolo, 
io imn poteva omineltcrc di trattarne, portatovi dall’esame delle due 
posizioni che si sogliono connettere. Fu ecco il frutto di questa di- 
gressione. 

Nel caso P> i/Q, sono naturalmente connesse le posizioni Vx 
*t Vy — t^(P =*= l/Q). È giusto Io spezzamento di x-*-y=**2|' ,r xy=P 
=•» l^Q nelle due equazioni x*y=P, ìVxy = l/Q. È legittima e 
congrua la forinola di sciogliménto V{\P 4 V P‘ — Q)-*- ^(iP — 
i !/((>' — Q) = V ((> ^ I/'Q). Ma nel caso P < 1/ Q le posizioni na- 
turalmente connesse sono V x — V^y — |/'(P=*= KQ). Il giusto 
spezzamento di — x * y . 2 Vxy = l/(P * 1^0) è nelle due x— y 
— F'Q, 2l / xy=P;ela forinola di scioglimento legittima c congrua 
> Q-é - V~ (k VQ— 1 V Q— P>) = t/(P* 

Ritorniamo sul volume di F. Luca. Non si arresta egli a quei 
binomi , e recisi che hanno uno o ambi i termini radicali di pruno 
ordine, ina si avanza a quelli, ue’quali sianvi termini radicali di sc- 
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condo ordine, o radici di radici: nè qui ancora si ferma, ma innollrasi 
ai trinomi composti di termini razionali , e radicali semplici e dupli- 
cati, additando i binomi o recisi, dai quali quadrando posson nascere, 
e qual ne risulti la costiluzion loro; ed insegnando per ultimo a di- 
videre una quantità di qualsiasi sorta per una quantità Innondale , 
convertendo questa in razionale. Diffuso è questo trattato di P. Luca; 
ma adduce egli medesimo sul principio la ragione di spiegarne con 
accuratezza la materia, avvisando esser essa alta pratica algebratica 
introduttorio ; e veramente anche l’estrazione della radice dei binomi 
e dei recisi eseguita col semplice uso della 5* del 2” di Euclide po- 
tevasi all’arte algebratica premettere a spianare il corso, a preparare 
l’ultimo passo di quei problemi, che o espressamente la contenessero 
tra le condizioni loro, o nello scioglimento ad essa fossero per con- 
durre. Per apparecchio all’arte medesima richiama F. Luca a memo- 
ria nel trattato quarto la scala, dei gradi algebratici, stesa in una ta- 
vola generale, spiegante i caratteri nell’opera usati all' articolo un- 
decirno del trattato primo della Distinzione quinta. I gradi colà schie- 
rati sott’occhio sono a 30; ma avverte potersi la scala continuare a 
piacere in infinita geometrica progressione; c qui aggiugne una lunga 
tavolo dei gradi prodotti , moltiplicando ciascuno dei 30 là esposti 
coi suoi superiori. La nota comune de’gradi non è già la lettera ini- 
ziale G, ina si il simbolo 1SK, al quale viene appresso in aritmetica 
progressione il numero conveniente al grado, e dopo il singolare suo 
nome. Ecco un pezzo della scala: JE 1 * numero. W- 2‘ coso. JK 3' cen- 
so. W- 4* cubo. H' 3* censo de censo. W- 6* primo relato. W- 7‘ censo 
de cubo , o cufto de censo. W 8* secondo relato ....£' 11 ‘ censo di 
primo relato . . . JsK 16* cubo di primo relato. . . . 

Basta questo pezzo per rilevare il sistema di denominazione nelle 
dignità della cosa, ed è di riguardar come dignità di dignità inferiore 
tutte le superiori dignità, che posson essere riguardate così , e dalla 
dignità elevata, e dall’elevamento comporne il loro nome: all’incontro 
chiamar relati quelle dignità, che non posson essere nate nella stessa 
guisa, vale a dire tulle le dignità aventi ad esponente un numero 
primo, eccaltuata la terza dignità dalla geometria già donata del pro- 
prio nome di cubo. Un tal sistema di denominazione è ben differente 
da quello di Diofanto, il quale è fondato sul considerare qualunque 
superior dignità come il prodotto di due inferiori, e da queste com- 
porre di quella il nome; laonde da Diofanto fu appellata quadrato 
cubo la dignità quinta, che siccome dalla moltiplica del quadralo c del 
cubo nata, nella scala di F. Luca è il retalo primo, e cubo-cubo, sic- 
come nata da cubo moltiplicato con cubo fu da Diofanto chiamata la 
dignità sesta che F. Luca denomina censo di cubo, ovvero cubo di censo 
in quanto proveniente o da cubo elevalo a censo , o da censo ele- 
valo a cubo. Montucla, Par. IH, Lib. Ili, art. IV, pag. 476, descrivendo 
la scala dei gradi presso F. Luca, cangia il nome di retalo in quello 
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di supersolido. Intorno all’epoca dei nomi ai gradi apposti avverte F. 
Luca essere i gradi gitasi modernamente cosi nominati, havenga che in 
tutte le cose i nomi sieno a placito ... all’opposto soggiugne : c quelle 
figure denanze poste che comen sano JE 1% ìt~ 2*, K’ 3* sino a 30 sono 
denominazioni de la pratica de Algebra secondo li arabi primi inventori 
de si facte pratiche operatirc. 

Il primo grado (Iella scala di F. Luca, che è il numero, non le- 
gasi coi seguenti, che dalla cosa in suo semplice stato, o sua dignità 
intrinseca e prima procedono in progrcssion geometrica per le dignità 
sue più alte. Appresso di noi il grado primo è la unità 1, la quale 
va a legarsi con le dignità inquanto uguale alla dignità 0 di una 
quantità qualunque. Si comprenderà però la ragione, per la quale da 
principio si pose a primo grado della scala il numero, se rimontisi all’ 
oggetto originario della scala, al motivo di formarla, che fu la dot- 
trina dell’arte della cosa. Fra i termini delle equazioni da sciogliersi 
per essa, vi era il numero, che cosi chiamavasi allora il termine noto, 
non essendosi peranchc inventato di esprimerlo con specie letterale 
e dovendosi, se per condizione del problema stalo fosse quantità in- 
commensurabile, a numero innalzare. Volendo dalle equazioni pren- 
dere l’esemplare della scala , onde avesse ad esse relazione , e ne 
fosse come una generale rappresentazione conveniva inchiuderiv il 
numero , e per non isturbare al tempo stesso la progressione delle 
dignità della cosa non polevasi collocare che al primo grado. Il nome 
di cosa è indeterminatissimo, e perciò fu scelto a significare la gran- 
dezza cercata nel problema sconosciuta per ogni parte , e riguardo 
alla quantità c riguardo alla qualità. E siccome essa è la radice del 
censo, o di altra dignità qualunque che nell’ equazione abbia luogo , 
rosi da F. Luca dimoila anche viene radice di quantità qualsisia. lo 
sono già entralo con F. Luca nel trattalo quinto, ove dopo l’encomio 
della Ilegola della Cosa ossia Arte Maggiore, le etimologiche significazio- 
in di Algebra c di Almucabala, le definizioni ‘di numero, cosa, censo 
prende a mostrare in quanti modi questi termini combinare si pos- 
sano , e forma c spiega i sei Capitoli, e vale a dire le sci esemplari 
equazioni distinte e sciolte da Leonardo Pisano. È ben maraviglia 
che avendo già F. Luca, come sopra si è veduto, l’idea della quan- 
tità solitariamente affetta dal segno meno, della quantità, diciam noi, 
negativa ominetta tuttavia non meno che Leonardo , di considerare 
l’equazione qx' — px — — n. 

Sembra che poco ci volesse a stendere essa idea a questa com- 
binazione della cosa e del censo con il numero n solitariamente affé! to 
dal segno — , in senso cioè negativo preso, ed a riconoscere il si- 
gnificato dei valori negativi che nc risultano , della cosa. Ma non è 
raro nelle scienze il caso , che da un lume siasi tralasciato di 
procedere ad altro , a cui pur facile pare fosse il progresso. Nasce 
ciò, perchè la mente fatto un passo, o per propria voglia di variare 
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oggetto, o per venir contro suo proponimento distratta altrove, non 
insiste abbastanza sul sentiero, e non esamina sin dove mena. Nulla 
io qui sogghignerò dei precetti che da F. Luca si danno su la indu- 
stria a mettere il problema in equazione, e su gli artifici per ridurla 
poi alla massima unità, cioè alla forma più semplice della esemplare 
equazione, c su i distinti offici, in ciò, dell’Algebra e dell’ Almuca- 
bala ed originarj loro limiti, avendo già di queste cose presentato il 
manipolo alla l\if. nella Mem. su Leonardo Pisano. Rammenterò piut- 
tosto i problemi, che in più di un luogo qui sopra, veduto abbiamo 
F. Luca proporsi, problemi ad alte equazioni sin dell’ ottavo grado, 
della forma però tutte qx Èm ->-px'’=n, conducenti, e de’quali rimettendo 
andò al trattato dcU’Arte Maggiore la dottrina dello scioglimento. Di 
tali dunque superiori equazioni dopo le sei di Leonardo si avanza a 
parlare dicendo, che li prischi antecessori hanno strette lor forze ope- 
rative ai 6 capitoli, alli quali poi proporlionaliter infiniti altri si pos- 
sono formare. Quindi Capitoli Proporzionali chiama le equazioni dell’ 
esposta forma, e ben acconcio me ne pare il nome riduccndosi esse 
adequazione di secondo grado qz'—pz—n con fare x‘~—s , la quale nuova 
cosa e il termine m-t-1""* di una continua proporzionc-H-tex*:x J ...x'\ 
Hanno anche esse equazioni una certa proporzione intrinseca, poiché 
quanto il termine pjr si eleva di grado sopra il termine a, altrettanto 
qx' " si eleva sopra px". Questo ugual intervallo di gradi è propria- 
mente la proporzione considerata da F. Luca. E se noi per una parte 
consideriamo n moltiplicato per x", e per altra parte, prescindendo dai 
coefficienti u, p, q non poniamo mente che alrordine delle potestà x", 
x”, x 1 ” ci si offre una vera continua proporzione geometrica. Di tutte 
però le equazioni complete di un qualunque grado dir si possono si- 
mili cose; anzi tanto meglio, quanto la progressione è piena. La pro- 
porzione estrinseca delle radici delle suddette equazioni con quelle di 
una di secondo grado è una proporzione loro propria ed in tal senso 
non ini dispiacerebbe punto che rinnovato fosse questo titolo di equa- 
zioni proporzionali, che più spiegherebbe la loro natura, il rapporto 
loro, che quello di equazioni riducibili al secondo grado. Scioglie F. 
Luca anche la equazione di terzo grado pura qx s =p, alla quale abbassa 
la qx k —px, che con molle altre del quarto grado schiera in una tavola. 
Fra esse vi si veggono le due qx* — px* = nx , qx' 1 —- iix — qx' ma 
a fianco dell’ima e dell’ altra vi si legge impossibile. Che dir però 
voglia di una impossibilità relativa alle cognizioni di allora, anzi solo 
di una attuale impossibilità di dar regola generale, non mica di una 
impossibilità assoluta, di una impossibilità eziandio di soluzion parti- 
colare, chiaro apparisce da questi sentimenti con i quali chiude il trat- 
tato. ,1/a e le ’ Capitoli de numero cosa e cubo composti over de numero 
censo e cubo, over de numero, cubo e censo, non se possuto finora trop- 
po bene formare regole generali pei • le disproporzionalità fra loro, per- 
chè fra loro non sono intervalli eguali onde fra la cosa el numero non 
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media alcuna dignità, e natura , e fra la cosa el cubo media el censo 
siche non ne la debita habitudine fra loro peroche uno è più distante 
dal suo ertremo che l'altro. E cosi fra el censo el cubo ninna cosa me- 
dia, e fra el censo el numero media la cosa. E però ancora degli ugua- 
gliamenti loro non si po dare regola generale, se non a tastoni in gual- 
che caso particolare. E pero quando li toi uguagliamenti te ritrovi ter- 
mini de diversi intervalli fra loro disproporzionati dirai che l'arte an- 
cora a tal caso non a dato modo siccome ancora non è dato modo al 
quadrare del cerchio . Che però a pag. 106 dice per tutti phylosophi 
maxime a essere scibile ) si che ista stani simul che el caso sia 

possibile e per anco el modo de absolvcrlo non sia dato per la impro- 
porlionalità che è cattiva. 

Altera dunque il dire di F. Luca il Cardano , allorché a scusa 
di non aver lui scoperto il modo di sciogliere I’ uguagliamento del 
cubo e delle cose al numero scrive nel Cap. 1 della sua Arte Ma- 
gna. Decvptus enim ego verbis Lucae Pacioli , qui ultra sua Capitala 
generale ullum aliud esse posse negai (quanquam, tot jam antea rebus 
a me inventis sub manibus esset ), desperabam tamen invenire quod quae- 
rere non audebam. F. Luca non avea asserito una impossibilità tale che 
toglier dovesse a Cardano il coraggio della ricerca, come tolta non 
aveala a Scipione Ferreo ed a Tartaglia. Che anzi le risoluzioni par- 
ticolari a tastoni da lui accennate in luogo di estinguere doveano av- 
vivar la speranza, che moltiplicandole si potesse giugnere a rilevar 
una comune arte e trame una regola generale. K se pure F. Luca 
pronunciato avesse assolutamente impossibile essa regola , dopo che 
quei due trovandola, smentita aveano l’impossibilità, perchè non ten- 
tarlo allora Cardano egli pure , piuttosto che iterare a Tartaglia le 
preghiere per ottenerlo da lui ? Micolaus Tar talea Brixellensis ami- 
cus noster mihi ipsum multis precibus eroratm tradidit. Deceptus enim 
ego ec. Tartaglia, che era stato prevenuto da Scipione Ferreo , 
non islimò per questo levatasi la lode di ritrovarlo da se, anzi lo ac- 
cese, lo spinse, io avvalorò la brama di non essere ad alcuno infe- 
riore. E non regnava in cuore a Cardano l’emulazione stessa ? Cade 
dunque per ogni lato la scusa sua si male architettata, che di lui non 
è degna. 

Montitela Par. Ili Liv. Ili Art. IV pag. MI dice che /’ Algebre 
de Lucas de Burgo ne va pas au delà des equations du second degré. 
Ciò non è esattamente vero ascendendo l’Algebra di F. Luca dalle 
equazioni proporzionali a quelle del secondo grado, che sebbene ad 
esse si abbassino, negar però non puossi che da sè sieno più alte. Ed 
inoltre è da richiamar a memoria il problema sin dalla Distinzione 
seconda sciolto dei due viaggianti ali’mcontro un dell’altro sul cerchio 
dcll’equator terrestre accrescendo l’uno il diurno suo cammino in pro- 
gressione di numeri naturale, l’altro nella serie di cubi loro, problema 
perciò ascendente ad equazione di quarto grado completa, ossia di tutti 
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i suoi termini al numero di cinque, di tulle le dignità dell’incognita 
dalla prima sino alla quarta fornita. Vero è, che per la parlicolar sua 
costituzione lo scioglimento è il caso più facile delle equazioni com- 
plete di esso grado quarto, ma non lascia di essere un primo passo 
alla soluzion generale. 

Bossut, non contento di limitare conMonlucla alla risoluzione delle 
equazioni di secondo grado gli insegnamenti di F. Luca, aggiugne : 
on pretend, que Lucas de Burgo n a pas eie aussi loia que leu Ara- 
be* , ni méine que Léonard de Pise quoiqu’il lui soil posterieur. Pag. 
A l l, Dis. Prel. Mathem ., Enc. Malli. Sarà vero riguardo agli Arabi, 
ma riguardo a Leonardo non già, essendo la sua dottrina ristretta ai 
sei capitoli ossia alle sei regole non oltrepassanti le equazioni propria- 
mente di secondo grado, come appunto asserisce dei prischi antecessori 
indistintamente F. Luca, lo però non estenderò oltre gli Italiani an- 
tecessori questo parlar di F. Luca. Ma a Montitela ed a Bossut lui 
immaginantisi tra gli Arabi applicato alle loro lezioni e sollecito di 
raccòrrò, per trasferirli in patria, i loro lumi non doveano suonare più 
esteso, e gli Arabi pure comprendere le voci di prischi antecessori, e 
l’asserzione di aver essi alle equazioni di secondo grado strette le loro 
forze calcolatrici ? E non dovea similmente valer appresso di essi ili 
ampissima negativa gli Arabi stessi, non eccettuante l’aperto scrivere 
di F. Luca che delle equazioni di terzo grado non era per anco sino a 
quel tempo stato trovato, nè dato di trovare lo scioglimento genera- 
le? Non doveano almeno queste franche proposizioni di F. Luca dar 
loro qualche fastidio, e renderli dubbi sino al saper precisamente il 
contenuto del manoscritto nella Biblioteca di Leiden esistente ; se la 
risoluzione delle equazioni cubiche per Omar-bcn-lbraim spetti quelle 
che oltre il cubo altra podestà inferiore iuchiudono ; se sia per re- 
gola generale, ed in qual tempo quell’arabo abbia scritto, e se cosa 
tra gli Arabi nota, o non piuttosto cosa sua apparisca da lui esibirsi? 
Se un giomo si verrà in chiaro di tutto questo e degli Ambi, si tro- 
vili false le asserzioni di F. Luca, non sarà alcun intrico per noi che 
teniamo non esser mai esso stato tra loro, c non ci recherà maravi- 
glia Tessersi da lui ignorato sin dove fosser eglino giunti. 

La Distinzione nona è tutta pratica , doviziosa di ciò che può 
occorrere nella mercatura , negli affari di campagna , ne’ bandii di 
cambio , nelle zecche , ne’ v iaggi , ne’ giuochi. Io mi ristrignerò a 
due cose degne di riflessione. Distinguendo il meritare semplicemente 
ed il meritare a capo d’ anno , dice , che meritare semplicemente è 
quando da merito non ne nasce merito ; e meritare a capo d’anno , o 
altro tempo o termine è quando da merito nasce merito. E poco dopo 
soggiugne : Dico che meritare a cavo d’ anno non vuoi dir altro , se 
non saldare la ragione a ogni fin d’anno. Ma più chiaro si appalesa 
su di ciò il suo pensare, proponendo la quistione sul modo di com- 
putare in un merito a capo u’anno il merito per una parte d’anno 



che disegnerò per -.Era parere, doversi per la parte d’anno computare 
il merito tome semplice, cosi che, posto il capitale al principio dell’anno c, 
il inerito stabilito a capo d’anno computandosi per la parte d’anno 

^ in semplice proporzione, il merito fosse c. ~~ ^ , e la somma di 
esso col capitale c ^1 ^ J . Contro tal dottrina pretende F. 

Luca doversi sul merito semplice c. ~ fare Io sconto proporzio- 
nalo alla parte rimanente al fine d’anno 1 — ^ ;il quale sconto in due 
maniere può farsi, e direttamente e indirettamente. Il diretto sconto è 

me 1 .... i i 

c. -, -, c aggiunto il capitale c, la somma di esso 

100 « . m / v\ r 


100v u) 


e merito c 


L’indiretto sconto si fa prendendo la 


1 ~—(l — 

100V uj 

somma a capo d’ anno , che sarebbe c. ^ I j , c su di essa 

scontando per la parte d’ anno infruttuosa 1 — - , con che risulta 

-(•-*) . .. . 

— ^ ; che questo risultato con quello coincida, basta m 

1 Tool , 1 — ùj 

quello moltiplicar c per il denominalor della frazione per vederlo. 
Ecco le ragioni di F. Luca. Sia impiegato un capitale di lire 100 al 
merito di 20 per tOO a capo d’anno : per la contraria dottrina sa- 
rebbero i» capo di sei mesi Lire 110. La qual cosa saria vera sei me- 
rito s’intendesse semplicemente. Ma per che il patto s’ intende al termine 
de un anno conuen che differentia re sia in questo modo ... - Ed è 
de ragione che se ne faccia lo sconto per mesi 6 de le ditte lire 10 che 

9 

vengano scontate lir. 9 sold. 1 den. 9 Onde apparisce come F. Luca 
legava al capo d’anno il merito, volendo in proporzione della distanza 
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da esso ribassate le parti di una divisione uniforme , e lungi per ciò 
dal concepirlo qual somma di successivi meriti eguali in eguali parli 
dell’anno, riguardandolo qual frutto sempre immaturo nel decorso dell* 
anno, anche per ciascuna parte sua, tutto all’estremità dell’anno rice- 
vente maturità. Ma presero poscia ben altro sviluppo le idee di F. 
Luca nei problemi. Dimostra in essi primieramente , che la somma 
a cui monta di anno in anno un capitale impiegato a merito di inerito, 
cresce in continua proporzionalità, e forma una geometrica progressione 



Passa indi ad applicare nel problema 20 la stessa teoria alle parli dell’ 
anno considerando la somma, a cui sarà montato il capitale a certa 
parte dell’anno, come un medio proporzionale tra i termini della es- 
posta progressione pcgli anni interi. Laonde, se espressa general- 


mente per - una parte di anno, siccome per n un numero d’ interi 


anni, si cerchi la somma al tempo n — insegna che la somma cer- 
cata sarà il primo dei medi « — 1 proporzionali tra la somma 

( IH \* • . 

1 j— 1 . c, a cui il capitale sarà effettivamente salilo a capo 

degli interi anni n, e la somma [ 1 — alla quale salirebbe a 

capo di anni n v, e codesto primo medio proporzionale intcndesi 


facilmente essere y 1 ì “ c. Ecco dunque pervenuto F. Lu- 

ca a contemplare il merito a capo d’ anno come un cumulo conti- 
nuo di merito da merito prodotto lungo il corso dell’ anno, non altri- 
menti che il inerito a capo di una serie di anni è il cumulo di an- 
nua! merito sopra annua! merito. Ella è questa appuntino 1’ idea 
oggi adottata del inerito composto, rappresentandosi universalmente 

per ^ 1 i- . c la somma a cui c monta in temilo I, qualunque 

sia, o parte d’anno, o numero di anni, o con aggiunta di parte 
d’anno. La continuità della geometrica progressione vi trasse F. Lu- 
ca. Non solo poi scioglie egli nella materia dei meriti il problema 
di trovar, dato il capitale, d tanto per tOO, il tempo, la somma , 
ma altresì i problemi di ricavar il capitale o U tanto per 100 , dati 
i tre altri elementi , ed eziandio i problemi più complicali che na- 
scono aggiungendosi al primario capitale, o da esso sottraendosi an- 
nualmente lina certa quantità. Riguardo al tempo, ne scioglie il pro- 
blema pel merito semplice; ma relativamente al composto non leggo 
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che questo singoiar quesito, che è il 45% di ritrovare il capitale in- 
sieme c il tempo, ponendo 1’ uno all’ altro uguale, e che al merito 

siane risultala la somma uguale al quadrato del capitale- L’ es- 


ilio 


pressione algebraica del problema è fi 


. x=x*. Ma F. Luca 


si scorda qui delle confutazioni fatte dei canoni stabiliti e si con- 
traddice : poiché essendosi , come è a credere , tentando , assicurato 
essere il capitale e il tempo in questione tra 1 e 2 , e postili per 
ciò = 1 - i-cosa, (noi diremo 1 — y), calcola la somma al capo dell’anno, 

10 \ 


che viene ad essere 1 


too; 


(1 -*-y): poi, come porta la legge del 


merito di merito , la prende per capitale al principio del seguente 
anno, ma per computare a che valga nella parte di assegnata y di 
esso anno, in vece di attenersi al progresso del merito composto, si 
volge alla proporzione del merito semplice , secondo la quale per- 
le 


viene 


(t — — y)(t — y)» cadendo di questa guisa 


a con- 


formarsi alla pratica disapprovata ed esclusa. Si può dunque dire 
che il problema di determinare il tempo per ottenere da un capitale 
a merito composto una data somma, anziché essere da F. Luca sciolto, 
fu lo scoglio a cui franse. Ma gli mancava la via di scioglierlo che 
è quella sola dei logaritmi. Confrontiamo ora il valore della formola 


«I 1 


in 

Tooj 


*-(' 


tn 

TÓÒ 


che rappresenterebbe la somma prove- 


niente da c in numero di anni n 
della pratica da F. Luca rigettala , 


-, a merito semplice, a tenore 


ed il valore della formola 


( tu \*»*i r . » 

1 — — J .c, esprimente la somma risultante a mento perenne 

composto, giusta il computo secondo di F. Luca, e odierno. Il valore 

di quella forinola è il valore di questa :: 1 J 

1 ~ «)( 2 ~ «) / m V 
1.2 VlOO/ 

conseguentemente <1 ^ , essendo continuamente più ciò 

che vi si toglie di ciò che a vicenda vi si aggiugne. Dunque la prima for- 
inola vale più che la seconda; quella é favorevole al creditore, e questa 


e »« t « f m \* c 

m " Too M 2 ~ * VI 00 / « 
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al debitore. Ma appunto pel favore, che al capitalista produce il com- 
puto primo tornii a pretenderlo giusto, ed accusar F. Luca di errore il 
Tartaglia, opponendo alla ragione di lui, appoggiato al legame del ineri- 
to a capo d’anno, che la condizione di merito a capo d’anno è aggiunta 
da chi «là il capitale a beneficio suo, né debbe tornargli giammai a di- 
scapito, che sarebbe contro le sue mire e volontà. Il 1). Bassi nella sua 
Aritmetica pratica , opinando con Tartaglia, preclude a dirittura la via a 
concepire merito di merito tra anno con definire che il merito a capo di 
alcun tempo è g ttmulo in capo di (/nel tempo il merito dtrien capitale. 
La controversia è sembrala degna d’aver luogo tra le scelte cose de- 
gli articoli «lell’enciclopedia dell’ Alembert. Eccone la sentenza: Bien 
de geni »’ imaginent gite pour V olierei de la denu-année il faut prtn- 
dre la moitié de l’ intérèt de l'annee, te tiers de i intérèt pour le tiers 
de f année, et ainsi dti rette : mais tls sont dans l’erreur. En effe! qu 
arrire-t-il dans le cas de l'intérèt compose ? Ch’est gue les somme» Ines au 
bovi de chaque année soni en progrettion géomélrique. Or pourguoi celle 
lai n’auroit-eUe prn lieu aum pour les portions (f années cornine pour 
les années entières ? J’avoue gue je ne tois point quelle en pourroit ètre 
la raison .... Dans rhijpothese, que nous combattali s, oh supjjo.se que l’ 
intérèt est regardé cornine compose (fune année à fautre, mais que dans 
le. court d’utie sente et un igne année il est traile cornine intérèt simple, 
supposition bizarre , qui ne petit ètre admise gue dans le cas (fune con- 
vention formelle enlre le créancier et le débileur. En effet dans celle sup- 
potition le débileur payeroit plus quii ne doit réellemenl pager (Articolo 
Arrérages) e toma su (a stessa quistione (Articolo Intérèt) per dimostrare 
più chiaro Io svantaggio del debitore. L’Eulero anch’egli calcola colla 
stessa legge d’ interesse composto , e colla formula stessa per la 
somma lungo il corso dell’anno , che dopo ima serie di anni interi , 
Élèmens d’ Algebre §. 558. E tutti oramai gli analisti si accordano in 
questo metodo. Ma agli aritmetici pratici volgari non istrutti nell’ar- 
tificio dei logaritmi torna più facile l’altro computo, e questa facilità 
stessa, e l’esser protetta dal giudicò) di Tartaglia, e dall’esempio de- 
gli antichi, per lui rivendicati dalie condanne di F. Luca, faranno 
che ne continui l’usa E in verità poi è egli un errore ? 

Io l’ho sin qui fatta da storico, narrando le altrui discussioni; ora mi 
si permetta di ponderarle, di discutere io stesso la materia, ed esporre i 
miei pensieri. Panni che sotto due aspetti contemplar si possa d com- 
puto in quistione, e rapporto all’ordine iualemali«-o , e rapporto all’ 
originaria istituzione del merito composto. In ordine matematico, egli 
è certo ed incontrastabile essere una bizzarria, che la somma a cui 
monta il capitale ora sia termine d'una progressione geometrica, ora 
sia una quantità affatto aliena , ed alla quale non è in essa conce- 
duto luogo: termine della progressione geometrica a capo d* ogni 
anno , quantità da esse aliena nel corso tutto dell’ anno. Questo al- 
terno uscire e rientrar nella geometrica progressione è senza dubbio 
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ima stravaganza alla matematica continuità diametralmente opposta. 
Ma per altra parte rimontiamo all’ istituzione del merito di merito. 
Essa deve essere stato il riti-os ato di chi, non avendo al (in dell’anno 
bisogno del merito semplice, volle clic passasse in aumento del fon- 
damenti capitale per accumulare maggior denaro. Egli non intese 
per questo che fosse alterala la natura del merito fra anno. L’umano 
spirito serba nelle invenzioni sue una gradazione: l’ immaginarci che 
dal merito semplice sia passato al merito di inerito per ogni parti- 
cella del flusso dell’anno, c fargli fare un salto; e se vogliamo esser 
equi, diremo essere questo un tino c sotti! pensamento, al quale non 
giunse che molto tempo dopo il pensiero, e l’ istituzione di ammou- 
ticare al capitale il merito semplice al solo fine d’ anno : in somma 
il meritare di anno in anno sullo stesso invariato capitale uniforme- 
mente; il meritare in progresso d’anni cumulatamene su d’ un capi- 
tale di anno in anno accresciuto del merito suo; il considerare l’an- 
nual merito qual cumulo continuo di merito sopra merito in quanti 
fluiscono momenti nell’ anno , sono tre idee , tre invenzioni , tra le 
quali deve essere passato un intervallo , e maggiore d’ assai tra la 
seconda e la terza, che tra la prima e la seconda. Forse, e proba- 
bilmente fu al primo sorger dell’ idea di applicare all’annual merito 
nel flusso suo stesso dell’anno il merito di merito , che ad impedire 
tale complicazione dichiarato fu del inerito di merito ...(') come ti- 
tolo, poscia fatto il meritare a capo d’ anno , non già nel senso da 
F. Luca immaginato di legare si strettamente al capo d’anno il me- 
rito ad escluderne il ripartimcnio in proporzione semplice tra anno, 
ma nel senso escludente tra anno il merito di merito. La difficoltà 
di calcolarlo suscitatrice di liti sarà stata la ragione di così prescri- 
vere. La diflicoltà stessa confermar ci deve nel pensiere, che il ine- 
rito composto per le porzioni dell’anno non abbia avuto luogo nella 
prima istituzione del merito composto. Questa è antica, ed è a cre- 
dere che stesse tra i negozianti, anzi che passasse sotto le specula- 
zioni degli aritmètici teorici, ed era di cosa da trattarsi fra il comu- 
ne degli uomini. Per altra parte il calcolo del merito composto 
continuo per le minime particelle dell’ anno suppone una scienza sì 
esatta della progressione geometrica, che se pur era in quella anti- 
chità, non era certo, nè e, nè sarà mai fra il comune dei traflicanti , 
e l’atto stesso del calcolo porla delle operazioni alla perizia loro, ed 
a quella dei volgari aritmetici troppo superiori , esigendo , o il ma- 
neggio dei logaritmi, o elevazioni ed estrazioni di qualunque grado. 
Si aggiunga che il problema del tempo , quando oltre un numero 
di anni perfetti comprenda un anno imperfetto è assolutamente im- 
possibile a sciogliersi senza logaritmi, volendo computare per l’anno 
imperfetto ugualmente che per i perfetti a merito composto; e si può 

(') In «ce dc’ponti che trovanai nella linea il della presente pagina , il manoscritto originale del 
Costali tra le parole merito e come La la parola C J «/Scancellala in parte, che non aaprei come spiegare. 
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all’ incontro sciogliere colla regola del tre , ponendo per 1’ anno im- 
perfetto semplice il merito. Cosi lo scioglie il Tartaglia, cercando cioè 
due anni prossimi , che diano due somme una minore, 1’ altra mag- 
giore della proposta , trovate le quali , la determinazione della por- 
zione d’anno gli resta facilissima con dire : differenza delle due tro- 
vate somme tra loro ad un anno , così eccesso della proposta so- 
pra la minore di esse alla porzion d’ anno cercata. Crederemo noi 
per tanto istituito Ira vetusta gente a comune traffico di denaro il 
merito di inerito in un tenore , in una sottilità cotanto sopra la co- 
mune intelligenza , il comune conteggio anche oggidì ? Tre sorta adun- 
que di mento penso aversi a distinguere: 1." merito semplice, 2.” 
inerito misto, vale a dire composto per gl’ interi anni, e semplice nel 
decorso dell’ anno, 3." merito puramente composto, simile pel flusso 
dei mesi , dei giorni , delle più piccole parli dell’ anno , die per 
un flusso d’interi anni. Stimo clic il merito di merito, da antico tem- 
po istituito nella popolare società, sia quello tale pei soli interi anni, 
e che si cangia col semplice per le porzioni di anno, e quindi non 
so accusar di errore gli antichi aritmetici , che secondo tal mesco- 
lanza calcolavano , e credo non errare neppure i presenti aritme- 
tici, computando istessamenle a merito misto, poiché questo è quello 
alla cornuti portata, quello che gli ordinari capitalisti, c gli ordinari 
prenditori decapitali intender possono di stabilire fra loro , e lungi 
dall’esigersi per tal sorta di misto merito una formale convenzione 
espressa c particolare, come opina il d’ Alembert , giudico che ne- 
cessaria sarebbe pel merito composto puro. Questo è senza dubbio 
per la sua purezza, pel suo uniforme continuo progresso, una bellis- 
sima cosa m linea matematica , ma la stessa bellezza sua la solleva 
sopra la moltitudine degli uomini, c più che invenzion del commercio 
e ad uso dalla univcrsal società manifestasi scoperta di matematico 
studio e propria per una società matematica. 

Abbiamo veduto nella materia che abbiamo discussa un pro- 
blema di esponenziale equazione: in altre materie pure se nc propone 
F. Luca, che ad equazioni esponenziali conducono. 11 metodo onde 
se ne sbriga è empre simile; ed un esempio lo porrà in chiaro. Uno fa 
alquanti viaggi, e quanti viaggi fa, tanti sono gli scudi che nel primo 
porla, e ad ogni viaggio li raodoppia, ed alla fine dei suoi viaggi si 
trova avere scudi 30 : qual è il numero de’viaggi e degli scudi nel 
primo portati ? lntcndesi facilmente l’equazione del problema essere 
x2 r = 30. F. Luca pone x=l,=2,=3,=i : posto x=3, risulta 24 meno del 
dovere; posto x=4, risulta 64 troppo. Si faccia dunque, prescrive egli, 
sc=3— y: si avrà al fine del primo viaggio 6— 2y, al fine del secondo 
12— 4y, al fine del terzo 24— 8y, e si avrebbe al fine del quarto 48 
— 16y; onde l’aumento degli scudi pel quarto viaggio intero sarebbe 
24— 8y. Si argomenti proporzionalmente 1: 24— 8y :: y : 24y — 8y, e 
sarà questo V aumento per una parte del quarto viaggio y, ed ag- 
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giunto questo aumento al numero degli scudi, risultato al fine del ter- 
zo viaggio, ne proverrà 1’cquazione 8y’—32y -*- 24 = 30 : onde y = — 
3 3 

2-*- t/ 4 ^ ed x = 1 -*- V 4 . Prescindiamo dalla incongruità di que- 
sto irrazionale valore coll’ idea di viaggio , e prendendo in astratta 
la equazione x2' = 30, si esamini se avverisi, posto per x il trovato 
valore: l’esame si può fare coll’aiuto dei logaritmi, e si scoprirà 
3 

che 1 t/4 ,è difettoso rendendo solo 28, 8 in vece di 30. Ma ad 

i 

una più facile, c più evidente prova delia falsità del metodo, piglia- 
mo 2|. 4 ^ = 8 "., e supponendo ignoto 1’ | cerchiamo col detto me- 
todo si avrà (2-*- y). 4’ = 32 -*- 1 6tj , (2 -*- y) i 3 = 128 -*- 64y , e 
la differenza = 96 48y, e quindi 1 aumento proporzionato per y = 

96y •— 48 y 1 , e sommando con 32 1 6y 1’ equazione sarà 48y a — 

1 12y ->- 32 =80; onde y = ' che di molto manca da I, 

poiché ad eguagliarlo il segno radicale in vece di 85, dovrebbe sotto 
di sé contenere 100 = 10 *. 

Oggidì 1’ equazione in genere x. m r = n scioglier si suole colla 
regola di doppia falsa posizione, applicata reiteratamente con chia- 
mare in sussidio i logaritmi subito che x va a comprender frazione. 
Potevano anche gli antichi adoperare la regola di doppia falsa po- 
sizione, dando ad x due valori interi. Vediamo qual ne sarebbe stato 
l’esito nell’ equazione x. 4' = 80. Posto x = 2 , ne viene 2 . 4* = 32 
= 80 — 48 , e posto x — 3 , si ha 3. 4 3 = 192 = 80 -*- 1 12; on- 

. .. 2.112 — 3.48 368 „ 1 .... . , . 

de sarebbe x = — t-—= =25 difettoso valore. Io ini 

112 40 1()U si 

riservo ad un particolare opuscolo sulla doppia falsa posizione a ren- 
der ragione di questo difetto ed esaminare, quanto rimediar vi pos- 
sano le iterate applicazioni di essa. 

A 368 montano i problemi da F. Luca in questa nona distinzione, 
accumulali ad ogni oggetto e specie di commercio spettanti, ed an- 
che al dilettevole del giuoco, massime sulla giusta distribuzione della 
posta a giuoco non finito , come se giuncando tre a balestrare col- 
ta posta di ducati 10 per chi il primo fa 6 colpi migliori , vengano 
impediti di continuare, contando uno 4 colpi, l’altro 3, il terzo 2, de* 
quali colpi la somma essendo 9 c la somma di quelli che potrebbero 
giugnere tutti e tre insieme a contare al più 16, dice F. Luca che 

proporzionando ^ : 10 : : ^ : x , : : ^ : y, : : ^ :z, saranno x, y, s le 

tre parti della posta ai tre giuocalori rispettivamente do mi te. 

I 368 problemi sono seguiti da due trattali sui libri inercan- 
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(ili e sulla tariffa, ricchissimi cmporii di cognizioni, rapporto allo mi- 
sure, pesi, monete, mercantili costumi e generali, e delle particolari 
piazze a quel tempo. Ma di mio scopo non è farne il transunto, e solo 
basti averne dato ravviso; onde vi ricorra chi per intelligenza di vec- 
chie carte, o per istoria sulle monete, o per altro ne avesse bisogno. 

lo proposto non m’era di far vedere qual fosse e come trattata 
la geometria di F. Luca. Ma la connessione , di’ egli vi mette coll’ 
algebra, i difetti e gli sbagli di Montucla e di Bossut dietro lui su- 
gli arricchimenti della geometria, e sull’ applicazione dell’ algebra ai 
problemi di essa; ed il rinvenirsi tra i teoremi dimostrali da F. Luca 
un teorema che il Commandino si credette aver inventato il primo, 
vari motivi sono di presentarne qui un ristretto quadro. 

Distinzione prima, Cap. I. Dequinque circa que principaliler pratica 
geometria rersatur , et ad oonum agrimensorem spectant , et de eo rum 
aeclaralione cum principii* per se mtis : cioè sul punto, la linea, l’an- 
golo, la superficie, il corpo. 

Nel principio del capitolo avverte F. Luca così : e perchè noi 
seguitiamo per la maggior parte Leonardo Pisano io intendo di di- 
chiarare , che quando si pone alcuna proposta senza autore quella sia 
di detto Leonardo : pur bella dichiarazione, splendido testimonio della 
onestà di F. Luca, e confusion per coloro che gli apposero il costu- 
me di plagiario. Cap. IL Substantia omnium conclustonum libri primi 
Euclidis brevissima. Cap. IH. Declaratio et demonstratio secondi libri 
Euclidis. Cap. IV. Demonstratio omnium conclusionum succiarle serti li- 
bri Euclidis Cap. V. Qualiter more Tuseo seu Fiorentino meliantur 
agri et possessione». Cap. VI. De dimensione fìgurarum quadratoni»». 
Cap. YIL De dimensione omnium triangulorum. Cap. Vili. Qualiter in- 
veniantur caliteli sire perpendiculares cuiuscumque triangoli. Al line 
del cap. MI trovasi la regola di determinar l’area del triangolo per 
mezzo dei tre lati senza investigare la perpendicolare, e nel cap. M1I 
incontrasi la stessa figura, e leggesi la dimostrazione stessa che nella 
Parte IV, lih. I, pag. 7." di Tartaglia. Ed è a notarsi, che non ne 
nomina autore, per lo che, giusta il generale avvertimento, stimar de- 
vesi cavala da Leonardo Pisano. Montucla dunque mostra di non aver 
veduto la geometria di F. Luca, non che quella iiianoscritla di Leo- 
nardo, scrivendo a lode di Tartaglia, Pari. HI, Liv. Il, Art. III. line 
intentimi ingénieuse qu’ on lui doit est celle de mesurer l’ aire d’ un 
triangle par la cmmoissance des Irois còlès sans recliercher la perpen- 
dicuiaire. E. Bossut , Disc. Prelim. alla parte Mal. dell’ Enc. Mei., 
pag. XXXVII, ediz. Pad. dice: che il Trattato de'numeri e misure di 
Tartaglia è quello dans lequel on trouve pmtr la prendere fois la de- 
terminatimi de Taire d‘ un triangle par le moyen de ses trois cótés et 
sans le secours de la perpend icuwire. Il che in verità non è farne es- 
pressamente inventore Tartaglia, ed è un modificare l’asserzione di 
Montucla; ma pur è dir falso, trovandosi la regola, la figura, la di- 
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mostrazione parola a parola nella geometria stampata di F. Luca, for- 
mante la parte seconda del gran volume della Somma. E ben ma- 
raviglia, cnc questa ingegnosa regola non sia stata fedelmente tra- 
mandala da quelli, in numero pressoché immenso, che di poi si oc- 
cuparono a dar nuova forma agli elementi di geometria. Per ciò non 
sarà inutile nè discaro che io qui la rechi con la sua antica dimo- 
strazione tratta però in compendio. 

Pegola. Si sommino insieme i tre lati, e si pigli la metà di tal 
somma, e da essa metà si detragga ciascun lato, c li tre resti si mol- 
tiplichino fra loro, poi il prodotto si moltiplichi per quella metà della 
somma di tre lati : la radice del risultalo sarà l' area del triangolo. 

Dimostrazione. Poiché sia il triangolo abg, i cui angoli 6, g si ta- 
glino per metà con le linee bt, gl , e dal punto t si conducano sui 
tre lati le perpendicolari tc, tz , t/t, e di piu all'angolo a la linea la: 
saranno uguali i triangoli tzg, Itjli, c similmente i due tbk , tei, c fi- 
nalmente per tz = f/t = tc, anche i due fai, tea-, onde zg=hg, bil- 
ie, ca — az ; per conseguenza la somma dei lati = ihg -+- ile - >- ica , 
oppure — iaz — iacj ìbh; o per terzo — 2/t/t 2/«/-*-2ac, e la se- 

misomma — La hg = ag bb — bg-*-ac ; e quindi chiamando essa 
semisomma 3 * , sarà 3 s — ba = hg , 5 s — ag = bh , ì s — bg —ac. 
Si prolunghi il lato ab in /, di modo che sia W=/></, ed il Iato ag in 
m, sicché sia gm = bh, e formati gli angoli retti alle, amie, c prodotta 
al in k, per essere al — am — | s, saranno uguali i triangoli rettan- 
goli alk, (link. Sulla linea inoltre gli si tagli no — bl—gh ; onde sarà 
bh =■ gn ; c per ultimo si tirino le linee nk, bk, gk : sarà bk' — Ik ' — 
lb', gk' = mk‘ gm'-, e per ciò Ik'— bk' — lb', mk ' — gk' — gin'. Ma 
per l’uguaglianza dei due triangoli alk, amk, Ik' —mk'; dunque bk'— 
lb' — gk ' — gm' , ossia per lb — ttb, gm = bk = gn, Ik' — nb' — gk' 
— gn'; il che mostra essere kn perpendicolare sopra gli, e posto ciò, 
ne segue che i due triangoli nkb, bìd sono uguali, cd essa nk—lk. E 
per esser nel trapezio nklb retti i due angoli n, l sarà pure uguale 
a due retti la somma nkl nbl, e perciò — nbc ubi, conseguen- 
temente nkl — nbc, 3 nkl 3 nbc , cioè bkl = tbe : dunque i triangoli 
rettangoli bkl - tbe sono simili, c perciò kl : lb :: be : et; onde klX.et— 
lbx?b. Si ha di più ac: al :: et : kl :: et' : et X kl :: et' : Ibxbe; c quindi 
ac X lb X be = et'Xal , ed aeXlbXbcXal = et'X al'. E per essere 
oc = i s — bg , lb — hg = i s — be , bc = bh — \ s — ag , al — ab 
W = i * ; finalmente sarà (5 * — bg)[k » — 6c)(| s — ag) ì s — et’X 
(I *)’; ina essendo et — tz — Ih , è manifesto, che ef X i s è la som- 
ma delle tre aree triangolari atb, gtb, gta, che è quanto dire F area 
del triangolo intero gab ; dunque anche la radice del prodotto espo- 
sto, cioè k r ((| s — bg)( 3 s—ba )( 5 s—ag)ìs) = all’arca del triangolo. 

Distinzione seconda. De modo mvenietuli guantitatem unius Imene ab 
uno pimelo protraetae intra vel extra gnetncungiie triangulum. Bello ed am- 
pio problema tirando da uno ad altro dato punto clic attraversi un tri— 
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angolo : determinare i segmenti dei lati, la porzione della linea ca- 
dente entro il triangolo, e le porzioni stendcnlisi all’incontro del terzo 
lato allungato, e di una sua parallela all’ angolo opposto ! Eseguito 
questo nel cap. I, aggiogo* nel II un altro problema : De vi et po- 
tenzia ypotumisse protraete exlrinsice in triangtuis ortkogonijs. E intende 
prolungata di una data quantità l’ipotcnusa; e dal punto estremo del 
prolungamento condotta all’angolo retto una sottesa, determinar di 
questa la lunghezza. Quindi reca la soluzione fatta da Leonardo Pi- 
sano di un problema propostogli da un veronese: « Essendo un al- 
» beco alto 40 braccia, distante braccia 5 dal margine d’un fiume , 
» scavezzato esso arbore all’altezza di braccia 10, è rimasta la parte 
» superiore appoggiata al tronco nel cadere la sommità nel fiume , 
» assegnar la distanza dal punto nel fiume, ove la sommità giunse, 
» ai piede dell’albero ». 

Distinzione terza. Nella introduzione dovendo far uso delle re- 
gole dell’ Algebra, dice di esse : » le qle regole principalmete foron 
» t rouate : e lubricale per rispetto dela quantità continua, cioè, geome- 
» tria. perche in lei sonno ale volle quantità sorde che per forza nume- 
u ralc discretamente no si possan dare ma conuiense respondere e ope- 
» rare per radici e per lince equadrati e cubi... Esonno tutte fondate nel 
» secondo de Euclide, mediante la forza e virtù del quinto, cioè de le 
» proportioni e proporlionalita. che maxime in loro serccercano ». Scb- 
ben dunque l’algebra sia utile aH’aritmetica ugualmente che alla geome- 
tria, egli è però dal seno di questa, che sortì i natali; c l’esigenza di essa 
geometria medesima fu che determinolla a procrearla: non fu per ciò 
l’ algebra un istante che alla geometria non servisse , nata essendo 
per servirle; ed il distinguere come due avvenimenti separati di tem- 
po la nascita dell’algebra, e la sua applicazione alla geometria, è igno- 
rare la vera sua origine : la geometria è una madre che ha parto- 
rito nell’algebra una figlia a suo vantaggio : piuttosto si può distin- 
guere la nascila dell’ algebra dalla sua applicazione all’arilmctica. 

La Distinzione è divisa in sei capi, e sono : Cap. I. Modus sol- 
utndi varìos casus figuratimi quadrilaterarutn. rettangularu per riatti 
algebre. Sono problemi vertenti sulle relazioni tra i lati, le diagonali, 
l’ arca : le regole algebraichc che or sono maneggiate con espressa 
forma di caratteri, o piuttosto vocaboli algebraici di quel tempo, ora 
sotto P ombra delle linee , cosi che si può dire aversi ivi coll’ ana- 
lisi algebraica nascente in Italia un intreccio dell’ analisi geometrica 
dell’antica greca scuola Platonica. Lo stesso bel misto segue nel capo 
che succede. Cap. IL De dimensione rumboru seti helmuaym. Cap. III. 
Qualiter metialur romboides similes helmuaym. Cap. IV e V. De modo tne- 
tiendi figurai helmuariphas, cioè i trapezi, che divide in quattro specie: 
capi tagliati, mezzo capo tagliato, diverso capo tagliato, capo tagliato 
declinante. Dice essere questi e quelli parimenti di rombo e romboi- 
de nomi volgari, c di Euclide i nomi helmuaym ed hclmuariphe. Ma 
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tulio a rovescio : helmuaum , helmuariphe sono le voci, nelle quali 
gli Arabi voltato aveauo le voci proprie di Euclide rombo , romboide , 
trapezio di greca lingua; c se volgari erano divenute in Italia, effetto 
era delle traduzioni fattene. Cap. VI. Modus inueuiendi aream figu- 
rar um midtilaterarum. 

Distinzione quarta. Cap. I. Conclusiones libri tertij Euclidi». Cap. II. 
De dimensione circulorum. ejusefo partium. Et tabuli s (le corda et arca. A- 
dolta per ragione del diametro alla circonferenza quella di 7 : 22. Non 
sarà senza utilità notare die posta la pertica di piedi 6 fa il piede di 
once 18, e l’oncia di punti 20, c su queste ipotesi, e supposto il diametro 
di pertiche 42, la circonferenza di 132, stende le tavole accrescendo 
l’arco di pertica in pertica. Cap. III. Qualiter metianlur superficie» in 
montibus. vallibusq 3 esistente s. Suggerisce I’ archipendolo alla pertica 
annesso, onde volgere in orizzontale la declive superficie. 

Distinzione quinta. Questa è la più importante e dove spicca più la 
geometrica industria, avendo per argomento la divisione delle ligure. 
Eccone, i capi: Cap. I. De modo dividendi triangidares forma» in par- 
te s plures proport lodabili ter. Abbraccia lutti i casi di dividere in qual- 
siasi numero di parti per linee tirate da qualunque angolo, o da qual- 
sivoglia punto dentro, fuori o sui lati del triangolo. Si apre la strada 
con due termini; il primo de’quali è, che due triangoli anelili uno an- 
golo iguale Unno proporzione infra loro composte delati continenti quel 
angolo. Egli è questo il primo pur dei termini che Conimanaino 
aggiugne ni teorema 17 del VI° di Euclide, e cui egli singolarmente 
segna qual verità a noliis elaborata. La dimostrazione però è diffe- 
rente. Ecco la semplicissima di F. Luca : siano i due triangoli abg , 
czg, e si tiri la retta ae : starà abg : acg : : bg : cg : similmente acg : 
czg :: ag : zg\ dunque abg : czg :: bgy^ag : cg X zg. Non essendo appres- 
so F. Luca menzione del luogo, onde trasse questo teorema, dir si 
deve, giusta il generale avvertimento di lui, averlo tratto dalla Geo- 
metria di Leonardo Pisano. Commendino vide, al riferir di Montitela 
pag. 4 4, essa Geometria di Leonardo; e si la stimò, che voleva darla 
in luce, e ne apparecchiava l’ edizione allorché fu dalla morte sor- 
preso. Dovette venirgli alle mani tardi, c dopo la pubblicazione dei 
suoi conienti sopra Euclide : c gli sarà stalo di maraviglia il ritro- 
varvi il teorema creduto suo; ad onta di che, il bramar esso di pro- 
durla a commi vantaggio , gli torna d’onore. Cap. II. Qualiter figu- 
re quadrilatere in parte s plures -pporlionabiliter diuidanlur. Si estende 
a qualunque specie di trapezio. Cap. III. Modus diuidendi multi latei'as 
forma» : videlicet pentagono s : esagono» etc. in parte s proportidabiliter 
plures. Abbraccia anche figure con angolo rientrante. Cap. IV. De 
diuisiòne circulorum inparte» adinuicem proportionabiles. 

Distinzione sesta. Cap. I. De bis «tic ad corporum dimensione» spe- 
clant ex 11.° Euclidi». Cap. II. Qualiter solida reclangula eteubimen- 
turentur. Cap. 111. De cori le scrutili eiusq$ dimìsioc nccno colunaru 
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cuiuscurp generi» eonii g pirramidu !I corpo detto, secondo Euclide, ser- 
ratile è quello che or diciamo prisma triangolare. Le colonne e pira- 
midi dividele in due specie, tonde e laterale. Cap. IV. De modo in- 
ueniendi superficiem sphericam. eiustfi capacitatela, et partionum stiarum. 

Distinzione settima. De instrumentis gtiibus medianlibu». solo aspectu 
rerum longitudine s latitudine s. et altitudine s habentur. Sono: il quadrato 
diviso in sessanta parti in ciascun lato con la regola o tubo a sottilissimo 
foro per dirigere la visuale; le verghe connesse ad angolo variabile, 
e le separate; il quadrante; 1* astrolabio; l’ombre del sole; lo specchio. 

Distinzione ottava. Contiene cento problemi di varia specie, la mag- 
gior parte puramente geometrici, alcuni all’architettura spettanti ; uno 
che e F 82° alla navigazione, altro all’ottica ed astronomia, trattando 
dell’ombra gettata da una opaca sfera, che ad altra lucida sia di rim- 
petlo, ed è 1’ 81°; quattro (85, 86, 87, 88) alla prospettiva ; tre (93 , 
94, 95) alla statica, insegnando la costruzione della stadera romana. 
Versano i più dei geometrici in iscrivere figura a figura: in un trian- 
golo un semicerchio che posi su d’ un lato , e toccai gli altri due ; 
un cerchio il quale tocchi lutti e tre i lati; due cerchi uguali e mag- 
giori che sia possibile, i quali toccando comunemente un lato e sin- 
golarmente un altro de’due, si avanzino a toccarsi fra loro; tre cer- 
chi uguali che, uscendo dagli angoli, procedano a toccarsi lungo i erari 
del triangolo equicrurc a base maggiore; reciprocamente nel cerchio 
iscrivere il triangolo massimo , nel scmicercliio il massimo quadralo, 
in un cerchio maggiore 3, e 4, e 5, e 6, e 7 cerchi minori uguali che, 
toccando ciascuno il cerchio continente, si tocchino tutti fra loro; nel 
quadralo iscrivere il massimo triangolo equilatero, e scambievolmente; 
nel triangolo isoscele il massimo pentagono regolare. Oltre questi e quei 
che tralascio di figure a figure inscritte, vi ha altri graziosi problemi geo- 
metrici. Tale è «nello: « Date di tre torri situate in triangolo le distanze 
» fra loro e le altezze di ciascuna, trovare nella piana area del triangolo 
» un punto che sia equidistante dalle tre cime ». Io non mi ci fermo: e, 
taciuti altri, uno ne trascelgo per supplirne la dimostrazione onunessa, 
non so il perché, da F. Luca. Egli e: allungare od accorciare il lato di 
un triangolo, salve le lunghezze degli altri due suoi lati, e senza mu- 
tarne l’area, e trovar qual dei tre lati a queste condizioni potrà al- 
lungarsi od accorciarsi di più. Sia il triangolo abe, e il lato che al- 
lungar od accorciar si vuole bc : dall’angolo opposto a si cali sul punto 
di mezzo di bc la retta ae; si cangi bc in 2ae, il nuovo triangolo for- 
mato dei lati ba , ca, 2 ae, avrà la stessa area che il triangolo dato 
abc. Facendo similmente rapporto agli altri due lati, si avranno allo 
stesso modo due triangoli della medesima area , e la differenza dei 
lati con quelli, ne’quaii rispettivamente furono cangiati, farà vedere 
qual soffra il maggiore allungamento o accorciamento. Sin qui il com- 
pendio della risoluzione esibita da F. Luca. A supplirvi la mancante 
dimostrazione, chiamati m, n, p ordinatamente i lati ac. ab, bc, e ca- 
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lata dal vortice a la perpendicolare ad, si consideri che per la 13* 
del 11.* di Euclide cd =~~ ~*~'* > » e quindi od*=m* — 

c l’arca del triangolo alte = ì p j ^2 

(m a n‘)p‘ — j>*\ Cangialo p in y, dovrà pel problema sussister la 
stessa arca,c per ciò^ J/ ^2(m* »’)y’— y^— j |/ ^2(m*-+-n , )p*— 

onde risolvendo, si ottiene y = K(2m* 2 n'—p'). Ora la linea ae = 

*-■ * *) - K(”- ~ (‘ r - ) - 


2»* — p' 


, c per ciò 2«e = y. A codesta varia congerie di 


cento problemi aggiunto vien da F. Luca : Particularis tractatua circa 
eorpora regalarla et ordinaria, ed è non un trattato scientifico, aven- 
dolo già fatto Euclide, ma un trattato per li pratici volgari, cioè un 
cumulo di casi, dc’quali dà lo scioglimento, ma senza dimostrazione. 

Si è veduto, che nel titolo del Cap. 1 della Distinzione terza F. 
Luca enuncia apertamente la via, per la quale si propone di sciogliere 
i problemi per riatti algebre ; la stessa via tiene in qualcuno dei pro- 
blemi del capo II: tra li cento problemi vari della Distinzione ottava 
se ne contano ben trentaquattrn geometrici sciolti con espresso cal- 
colo algcbrnico, talvolta complicalo c lungo. E come mai potè Mon- 
tarla non accorgersi di questa applicaziouc dell'algebra alla geome- 
tria, o perchè non ne fece motto parlando di F. Luca, e del conte- 
nuto della sua opera, nè là dove scrivendo le lodi di Vieta commemo- 
ra le applicazioni, che dell’algebra alla geometria fecero Regiomon- 
tano e Tartaglia ? : ISous detona faire nonneur à Viète de l’ applica- 
tion de l’algèhre à la geometrie, invention si utile et doni l’analyse mime 
n’a pax lire de moiiulrex avanlages que la geometrie. On voit ó la vi- 
rile dès le milieu da AT siècle des traces de c ette application data Hcgio- 
montanus . qui se servii de V edgèbre pour resouare quelques problemes 
sur les triangles. On trouve aussi dans Tartalea et d' aulres analista 
du XVI siede l" algebre emplogée à la solution de divera problemes de 
geometrie; mais il faut bien distinguer celle espèce d’application de l’al- 
gèltre à la geometrie de celie, que M. Viète a introdurle, car lous ces ma- 
thimaticiens assignoient des vcAturs numériques aux lignea données du 
problème et se contentoient de trouver celle qu’on cherchoit de la mime 
manière. Il ne me paroit pas qu’aucun d’eux ait songé à construire gio- 
métriquement tette raleur trouvée (Par. Ili, Liv. Ili, art. Vili). Altro che 
qualche problema geometrico trattò coll’ algebra F. Luca, e se me- 
nto di esser nominato Regiomontano , perchè non egli ? 11 si dovea 
almeno per far vedere che in Italia, primo domicilio dell’algebra venuta 
d’Orientc non meno, anzi più che nella Franconia, godeva ella del con- 
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giungimenlo suo naturale colla geometria. Vieta, non v’ha dubbio, portò 
ai gran lunga avanti l’utilità dell’applicazione dell’algebra alla geo- 
metria, rappresentando per lettere indeterminatamente le quantità nu- 
meriche date; ciononostante sembrami duro ed eccedente i sentimenti 
dello stesso suo duce il parlar di BossuL sulle soluzioni di Regiomon- 
tano, Tartaglia e Bombclli: EUei n'étoient pas fondées sur une méthode 
régulière et generale tf appliuuer l’ algebre à la geometrie. Viète est le 
premier qui ait donne une tede méthode. La generalità di risultali va 
distinta dalia regolarità del procedere. 

L’autore dell’elogio di Leonardo Fibonacci, nel primo tomo delle 
Memorie isteriche di più illustri uomini Pisani , nella sua analisi della 
geometria pratica di Leonardo, non dice mai che faccia in alcun pro- 
blema uso di algebraico calcolo, ed all’opposto parla sempre di di- 
mostrazioni e risoluzioni per linee, e di metodi laboriosi, e d’instan- 
cabile sintetica minutezza. Pare dunque non potersi negare a F. Luca 
una gloria per tanta applicazione dell’algebra alla geometria, quando 
anche stimar si voglia, che da alcun altro vissuto tra Leonardo e lui 
ne ricevesse l’esempio, e dallo stesso suo non darsene vanto, credasi 
poterne trarre argomento. 

Produs, scrive Monlucla, Part. I, liv. IV, art. II, pag. 225, cile 
uh autre ourrage d’ Euclide qui étoit intitolò De divisiombus. On croit 
avec quelque raison , gu’il concernoit ce que nous nommons aujourd’liui 
la Geodesie , c’est-à-dire la divisimi des figures. On a sur le méme sujet un 
élégant Traile d’un Géomètre Arabe, nommé Mehemet de Bagdad , que quel- 
ques-uns ont soupfonné ótre celili d’Euclide. Maisie crois que c'esl traiter 
t’écrivain Arabe de plagiaire, sur un trop léger (ondement. Il trattato di 
Bagdadino fu tradotto e pubblicato nel 1570 , come narra lo stesso 
Monlucla, Part. II, liv. I, art. VI. Ma l’arabo geometra visse e scrisse 
nel secolo decimo (Dechales, tomo I, on. trac, de prog. math. etc., pag. 
12). Ed era quello il secolo, nel quale le scienze matematiche erano 
in massimo fiore appresso gli arabi, c nel quale Bagdad nominatamente 
era la loro Atene nelle scuole e nelle accademie, della quale, sulle ope- 
re dei geometri della greca Atene con ardore e trasporto cercate, rac- 
colte, tradotte, tutto era lo studio per apprenderle, illustrarle, accre- 
scerle. Come si può credere che m faccia ad una patria sì istrutta 
su Euclide, sì ricca dei suoi libri, o sì avida, osasse Meliemet il pla- 
gio appostogli ? Più facile è a persuadersi die egli non fosse nè pla- 
giario, ne creatore; ma che fabbricato avesse sul fondo di Euclide, alle 
cose di lui dato nuova forma, nuovo ordine, e aggiunte delle sue. 
Correndo il secolo duodecimo, fu tra gli arabi Leonardo di Pisa, e 
da loro tornato, oltre del libro dell’abDnco, arricchì l’Italia della geo- 
metria pratica, riputata da Coinmandino sì importante, sì utile, che 
egli stesso, dopo l’edizione di Euclide, disegnato avea darla in luce, 
come a compimento della geometrica scienza. In essa geometria pra- 
tica di Leonardo tutta la quarta distinzione è sulla divisione delle 
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figure. Non abbiamo noi , considerando e il luogo dov’ egli apparò, 
ed il disegno di Commandino di tanto sapore Euclideo dotato, fon- 
damento di riguardare anche questa Distinzione di Leonardo come 
lavorata sulla dottrina di Euclide , e quale un estratto di essa ? Mi 
confermo tanto più in questo parere , quanto che nell’ analisi sopra 
accennata della geometria pratica di Leonardo, di codesta parte che 
spetta la divisione delle figure, l'analizzatore fa distinti encomi, di- 
cendo che diflicilissimi problemi vi scioglie con somma eleganza e 
maestria di sintesi. E ritornando ora alia dottrina che suU’argomcnlo 
stesso delle divisioni delle figure , espone fra Luea nella distinzione 
sua quinta, io osservo non esservi problema, del quale citi autore , 
e conseguentemente, stando all’ avvertimento suo generale , doversi 
la sostanza tutta riputare cavata dalla distinzione uuarta di Leonardo, 
il modo ancora conviene, non facendo ivi uso F. Luca di algebraica 
analisi, ma di sintesi Euclidea come Leonardo. Per le quali cose par- 
mi che eziandio in questo trattato di F. Luca consolar ci possiamo 
d’avere il midollo della bella opera di Euclide, pel quale ci resti di- 
minuito il danno della perdila. 



Ili 


ESTRATTO DELLA SOMMA DI F. LUCA. 


ÌVella prima pagina dell’opera di F. Luca, dopo la dedica (') latina di 
lui a Marco Simulo patrizio veneto, cui loda per consumatissimo astro- 
logo, eminentissimo aritmetico, geometra eccellentissimo, e, cui hor- 
tante et impellente, dice uscire il suo volume: dopo, dico, tal dedica 
seguono in lode di F. Luca c della sua opera un’ Epigramma (’) la- 
tino di Fa. Pompilio, ed un sonetto di Giorgio Sommariva , il quale 
peni è chiamato Epigramma, e quantunque italiano, ha il titolo latino: 
Clarissimi uiri Domini Gioryij Sumarippa veronési» palricij Epigramma 
ad auctorem. 

Seguita nella seconda carta un’epistola italiana « Alo Blu Prin- 
» cipe Gui. Baldo. Duca de Urbino » ( 5 ). Dice di scriver l’opera in 
lingua vernacula per renderla più comune. E provando l’utilità dell’Ari- 
tmetica - Proporzioni ... in tutte le altre facoltà loda tra gli astroiogi, 
per prencipe di astrologia fra mortali, Ottauiano barba del mecenate 
a cui scrive, indi il vescouo foroteproniése Mip. Paulo de midelborgo ( l ). 

Tra gli architetti non nomina contemporaneo, ma si vale dell’au- 
torità di Yitruvio e di Leon Balista de gliamberti ( s ) fiorentino per la 
utilità dell’ aritmetica e geometria nell’ architettura , tra le opere della 
quale crebbe per noua luce de gialla l’admirada fabrica del degno pa- 
lazzo del principe f> la felicissima sua paterna memoria indiata, e disu- 
mala. 

Tra gli autori di perspectiua loda qual monarca de’pittori a quei 
tempi maestro Pietro ai fràceschi uro cbterraneo. E assiduo familiare 
del duca, e cita xm compendioso di lui trattato de Iurte piclona. e de 
lalineal forza in pspecliua che si trovava nella biblioteca del duca 
medesimo. Dipoi commenda altri famosi e supremi nella stessa arte 
di vari luoghi. Di ciliegia. Gentil e Giouan bellini carnai fratelli ; E 

(*) In questa dedica chiama la sua opera rigitiai multo linàio multoqus labore deludala *. 

(*> Epig ramata di Pompilio : Que fuerani mediji carie consumpta latebrii — Reitituil locai lector 
amice libi. 

(3 Nelle lettere volgari a Guido Ubaldo non di altro ai vanta che di aver raccolto dagli antichi 
e moderni filosofi le cote più utili aprilanti alla pratica ed alla teorica , a di averle con ferme ragioni 
dimostrate o ridotte a canoni perfettissimL 

<ij Nella dedica in Ialino che segue l'italiana dice: font impronti ept tropo Paulo mindebur genti. 

(4) Pag. 60 dice: Leon Battista degli Alberti Fiorentino 

(6) Nel Probi, n cita certo maestro Grana per geometra e scrittore io geometria. In vece 

de’quatlro punti posti in qoeala nota» I' originale del Cottali Ita il seguente segno che non saprei 
come spiegare. 
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in -pstmliuo. desegno Hycronimo Molai ini. E in Fioréza Alexadro bo- 
li celli. Phi/lippio e Domenico grilandaio. E in peroscia Pietro ditto elpe- 
rusino. E T Cortona Luca del uro Maestro Pietro degno discipido. E in 
Mantua Andrea rnanlegna. E in Furti Melozzo con suo caro alieno. Marco 
palmegiano. 

Tra gli scultori : Andrea aluerochio , Antonio delpolaiuolo , Giu- 
gliano e Benedetto mainili carnai fratelli. E in vincaia el degno de 
marmi sculptore e architetto. Antonio rizzo, nello excetso ducal palazzo, 
de tutte sorte figure adorno, ala giornata elredan chiaro. Alexandro 
leopardi la Stupida enea statua equestre del famoso capitano. Barl.° da 
bergamo che con sua lima apfeclion condusse. 

Tra maestri di musica: frale Martino nro conterraneo e g Inibito 
fratello. 

Tra cosmografi solo nomina Erathostene. Strabone. Mario. Ptlio- 
lomeo. 

T ra gli armigeri, in proposito di architettura militare, dice eccel- 
lente Camillo Vitelli de castello , al quale aggiunge di aver esposto 
Euclide. E nel tempo che leggeva nel ginnasio di Napoli dice di avere 
con Piero ciclori (') « oratore de lo Illustrissi.° D. Fiorello alhora » 
e co Giona n lacomo trauzzi (’) scorsi liantichi volumi di Quinto curtio. 
Frontino. Vegetio. E termina con dire di aver provato all’Italia l’utilità 
della geometria nelle armi il duca a cui scrive, il padre, ed il fratello 
di lui. 

Tra i legisti cita Bartolo et saio ferrato che in la soa teberina ( 3 ) 
sue figure geometriche vsando mostra la Geometria esser necessaria in 
iure. 

Tra i teologi cita qual esempio del giovamento, che la geometria 
reca alla teologia, il vescovo d’Urbino Giono pero ariuabn (») , e poi 
il suo sottilissimo Scoto ( maxi." . p.° 2.° 3“ e i’ de le sìtentie). 

Segue la stessa dedica in latino. 

» Sommario de la prima parte principale 
» e (P tutte sorte progressioni con dignissime regole di nouo indulte 

» E queste cose tutte con lesequenli. siranno secondo li antichi. 

a E ancora moderni, mathematica Maxime del perspicacissimo ph vio- 
li sopho megarense. Euclide E del seucrin Boetio. e de nostri moderni 
» Leonardo pisano. Giordano. Biagio da parma. Giouà sacrobusco. e 
» Prodocimo padoano. da iquaii in magior £te cauo elpresente vo- 
li lume. » 

Distinzione prima, pag. L'Unità principio di ciascun numero; 
ma non numero, e secondo Boezio è ciascun numero in potentia. Dice 


(•) Nelle latine dice: Pelrtts Pittori m-igno p ir intento inno rtip. Fior enti noe oralor agetu. 
l»l ‘/'routini in omni genere armorum nulli tecundui. 

(5) Nella Ialina : euj inscrtplio eit TyOeriadis, ma io vece di tutlo ciò che aegue non dice altro : 
id mandale*! memoria* reliquerit. 

(4) Nella Ialina legge»» Joannt» Petrus arivaUnus. 
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anche Boezio: « Omne quod est: ideo est: quia onusti numero est ». Aristoti- 
le dice: « Siquid infinitum est: numerus est » Specie: Numero primo; com- 
posto: contro se primo, cioè misurato dalle sole unità; numeri ad ìnvì- 
cem primi ; numeri pariter pari ; pariter impari-, impariter pari. 

Pag. 2. Numeri figurati, tra quali i circolari-, vedi Estratto Rag. 
pag. 6; numeri perfetti , superflui, diminuti; rispetto a tutti loda Boezio 
ed a lui manda. 

Pag. 3. Sino al 100 non vi sono che due numeri perfetti 6, 28. 
Sino al 1000 non ve ne son che tre 6, 28, 496; il quarto è 8128. 
1 numeri perfetti terminano alternativamente in 6 od in 8. S. Agostino 
parla assai (lei numero perfetto nel libro 1I.° cap. 30 De Civitate Dei, 
e del numero 7 ancora. 

Pag. 4, fac. 2*. Al fine sono nominati con Ptolomeo e Geber an- 
che Albumasar, Giovali (sic) de Sacrobusco e Giovati (sic) de Monte Regio. 

Pag. 5, fac. 1.* Sul principio tre dice le parti della terra: Asia, 
Africa, Europa. 

Pag. 6, fac. 1*. Chiuso in carcere il conte Ugolino con tre figliuo- 
letti, questi moriron di fame prima del padre, che morì il settimo dì. 
Nel ventre materno vi sono sette stanze; onde si conclude dai naturali, 
che la femmina possa portare sette figliuoli, avveguachè uno, due, tre 
costumi di partorire. 

Pag. 6 .. 8. Invenzione del numero perfetto secondo Euclide. In- 
venzione delle parti aliquote di un numero. Dividi per 2 sinché puoi; 
poi arrivando ad un quoto indiv isibilc per 2, dividi il numero propo- 
sto per esso, e per tutti gli altri quoti trovati, retrocedendo. 

Pag. 8, fac. 2." N" omero pariter pari (') è quello che si può dividere 
continuamente per 2 sino all’unità. 

Pag. 9. Modo di trovarli secondo Euclide per la progressione du- 
pla. Proprietà dei numeri pariter pari : sono quelle della progressione 
dupla, e quanto ai rapporti tra loro, e quanto alla somma della pro- 
gressione. Numero pariter impar (’) è quello che non si può che una 
volta partire per 2. Si generano moltiplicando per 2 la progressione 
1. 3. 5. 7. 9. 11. 13... ; onde ne viene la progressione 2. 6. 4. 10. 14. 
18.... quindi i numeri pariter ìmpari ( (i) * 3 ) crescono dall’uno all’altro di 4. 
E l’uno dall’altro c distante cinque luoghi dalla naturale progressione, 
computando gli estremi cosi: da 10 a 14 sono cinque luoghi 10. 11. 
12. 13. 14. Ed essendo la progressione de’numeri pariter impari una 
progressione aritmetica, le convengono le proprietà generali di ogni 
progressione aritmetica. Numero impariter paro è quello clic partecipa 
del pariter paro e del pariter impar , cioè si può più volte dividere 
per metà, ma non sino all’unità : 24. 28. 36. 40. Si trovano questi mol- 


(i) Euclide nelle definixioni del 7* lo definite*: furai numerili par melitur per numerttm parrai, 

j»; Euclide’ pariter impar est per qutm mtmtrut par metttur per imporrai. 

(3) Euclide nel 7* non ba il numero impariltr pari , e non l'timnetlevano le definizioni di lui. E 
da F. Luca diviso io tre specie ciò ebe Euclide divide in due. 

15 
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liplicando la serie dei jmn’ter pari per ciascuno degli impari 3. 5. 7. 

9. . . Desiderando di più ricorri a beverino. 

Sono i numeri pari altri superflui , altri diminuii, altri perfetti. Nu- 
mero primo incomposto, che non ha numero che lo misuri o gli sia 
parte aliquota, ma è solo misurato dall* 1. Intendcsi ciò del numero 
primo incomposto assoluto. Il numero dispari 9 è composto rispetto al 
3, ma primo e incomposto riguardo ad ogni altro; c cosi 25, 49 sono 
primi scomposti relativi. Si distinguono dunque numeri dispari pri- 
mi incomposti, secondi e composti die hanno comune misura come 9. 
15. 21. 27.33 .. e per se composti, ma rispetto ad altri incomposti ; 
cioè che non hanno comune misura, come 9 e 25, 15 e 21. 

De’numeri superficiali c solidi simili non fa clic ripetere i teoremi 
principali di Euclide. Dei quadrati ho già estratto e dilucidato nel vo- 
lume primo della Storia dell’algebra quanto vi ha di buono. E cosi an- 
cora ae’ntimeri congrui c congruenti. Si dispensa «lai parlare de’nu- 
meri figurati , più alti , cubi pentagonali . . . e manda a Boezio, non 
f I \ spettando alla pratica la teoria loro ('). 

/ | v v \ I I \ Distinzione seconda. ÀI dir di s. Agostino 19.” de Cir. cap. 4: « Or- 

* s s rat* iR 5 i/o è pariu dì spari ùg$ reni sua cuig loca tribuès dispositio ». 

•§ j§. 'g §i Ì Gli antichi, « conio Giona de Sacro busco e Prodocimo d’holdemn- 

» dis da padua dignissimo astronomo » fanno nove le specie della pratica 
numerale ; ina la duplicazione è implicita nella moltiplica c la me- 
1 diazionc nella divisione; onde si riducono a sette : numerazione, ovver 
■> representatione ; additione ; subtractione ; moltiplicatione ; diuisione ; 

; progressione; eslrasion delle radici. 1 (ilosoiì intendono per digito ogni 
quantità minore di dieci; per arlictdo ogni numero che in dieci uguali 
parli si può dividere, si clic non vi resti alcuna cosa, come 10, 20, 

30 .. . ; per composito intendono il numero clic costa di digiti ed ar- 
ticuli come 12, 13, 23 ...Secondo « li pratici volgari » il numero si divide 
in numero, diana, c entinaro miglioro. Dice che l’andare da man destra 
a sinistra è more arabani (’); sebbene corrompendo siasi detto Abaco 
in vece di Arabo: nggiugne però che, secondo altri, Abaco è dello da 
greco vocabolo, die lascia in bianco. La numerazione è quale usasi in Ita- 
lia oggidì numero semplici (sic), dicine, cintinara, tniliara, dicine de miliara, 
centinara de miliara, milioni, dicine de milioni, centinara de milioni , 
miliara de milioni , dicine de miliara de milioni, centinara de miliara de 
milioni, miliara de miliara de milioni, cioè milion de milion, che noi chia- 
miamo bilione ; c insegna a divider di tre in tre, ossia far sotto ogni quarto 
andando a sinistra un punto. Prova dcllWdiztone, sommar da su in 
giù ; seconda prova, la sottrazione. La prova del 9 usata da Leonardo 
Pisano, e da molti anticamente; ogni numero si può scegliere a pro- 
va : fu scelto il 9 dagli antichi per essere il maggior digito ; ina i 
moderni, più addentro perscrutando, hanno addoltato il 1, c meglio 

(»)1 numeri dispari sono da K. Loca chiamali Caffi. 

I*) Di ttimil pratica primi iuvroluri. 
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che il 9 mostra gli errori e falli. Due maniere di prova pel 9 : Pri- 
ma, di partire ; seconda , di accozzare o d’ infilzare. 

Esempio : 745681 : 74. Gettalo il 9 per regola di partire dà 2; 
25 partilo per 9 dà 7; 76 partito per 9 dà 4; 48 parlilo per 9 dà 3; 
31 partito per 9 dà 4. Accozzando 7 -«-4= 1 1, gettato il 9, dà 2, 2-t- 
5-*-6= 13, gettato il 9 dà 4, 4— 8=12, gettalo il 9 dà 3, 3-*-l=4; 
oppure 7->-4-*-5-*-6— 8-t-l =31, partito per 9 dà 4 : il 4 dicesi la 
prova del numero 745681 : riesce la stessa pei due modi , essendo 
proprietà del numero 9 singolarissima, che dividendo un numero di 
ligure qualunque come 74, o prese nel diverso loro valore, o tutte 
nel valore di unità, il residuo riesce lo stesso : vi è bisogno di dilu- 
cidainento generico. La prova del 7 per partire; è simile: 7 partito 
per 7 resta nulla; 4 non si può partire; 45 partilo per 7 resta 3; 36 
partito per 7 resta 1; 18 partito per 7 resta 4; il partito per 7 re- 
sta 6. Ma pel modo di accozzare od infilzare da 7 gettalo 7 resta 
nulla, da 4—5=9 gettato 7 resta 2, da 2— -6=8 gettalo 7 resta 1, 
da 1 —8=9 gettato 7 resta 2, 2-— 1 = 3: il risultato è dunque diffe- 
rente, e non è che del 9 il darlo medesimo nei due modi. Ogni prova 
che vien bene per 9 vien bene per 7, ma non reciprocamente ('). 

Il 9 non avvisa delle nulle dimenticate; perchè, per esempio, dà 
lo stesso residuo pel 4 che pel 40 ; non cosi il 7. Il 9 non disecr- 
ne i numeri rivoltati, dando, esempigrazia, lo stesso residuo per 43 
che per 34, lo stesso per 56 e 65, lo stesso per 574 e 547. Dun- 
que la prova del 9 è più fallace che quella del 7. Ma questa ancora 
è incerta: prendi 124, la prova del quale per 9 è 7, e pel 7 è 5 ; 
aggiogai a 124 il prodotto 7X9=63 e avrai 181, del quale la prova 
per 9 è pur 7, c per 7 è 5 : il simile accade sottraendo dal 124 il 
63. E cosi sempre ad un numero, che dia pel 9 e pel 7 certe prove, 
si potrà aggiugnerc o sottrarre altro numero, cioè 63; si che riescali le 
medesime prove. E se tu moltiplicassi le prove provando pel 4, pel 
5, fa il prodotto 9 X 7 X 5X4 = 1260; aggiugm questo prodotto a 
124 e riusciranno nella somma le stesse prove che nel semplice 124. 
Per dar la prova all’addizione dovendosi dar la prova a ciascuno dei 
numeri sominandi ed alla somma, e l’aggregato dei residui delle prove 
in quelli, dovendo uguagliarsi alla prova ai questa, siccome può ac- 
cader fallacia in ciascuna delle prove, quindi le fallacie possono mol- 
tiplicarsi. 

Addizione di specie diverse: cioè ducati, lire, soldi, denari; ov- 
vero fiorini, lire, soldi, denari; ovvero libre, once, saggi; ovvero canne, 
braccia, quarte; ovvero anfore, bigonci, quarte, secchie; ovvero marche, 
once, quarti, carati, grani; ovvero lire, once, denari pesi, carati, gra- 
ni; ovver corbe, some , mine , quarte. Il Bue. era lire 7 ; il fiorino 

I 1 } Presso alle parole che Tornano le linee 15 — 19 della prevenir pagina I’ originale del Cessali ha 
sul margine laterale interno le seguenti parole non richiamate nel testo dell originale medesimo : •» Nella 
■ proia pel 7 si deve sempre usare il modo del partire «. 
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soldi 100= lire 5, essendo la lira = soldi 20 sempre e per tutto , 
il soldo per tutto = den. 12 , la libra ubique locorum = oncie 12 , 
la grossa = oncie 18. 

Dimostrazione geometrica della prova pel 9. Siano da sommare i 
due numeri cb , bd ; e siano 1 ° ambidue esattamente divisibili per 
9; la somma anche sarà esattamente divisibile per 9, giusta la penul- 
tima concepitone del 7° di Euclide. Si aggiunga 2 ° al numero bd 
il 6 nelle prove de’numeri separate ; si avra 6 per residuo , e così 
nella prova della somma. Si aggiunga 3° anche al cò il numero 5, 
nelle prove dei due numeri ab,og; si avrà per residuo 11 — 9=2, e 
così anche nella prova della somma. 

Sottrazione 0 abbattimento di un numero da un altro. Condanna 
certi modi antichi e lunghissimi, dicendo degli ostinati a sostenerli: 
Sordibus tbuli nequeunt dimittere sordes » .Aggiugne essere documento 
del morale Catone : « Disce fi a doctis et ì doctos ipse docelo ». Prove: 
prima colla somma ; seconda pel 9 ; terza pel 7. Qualora il residuo 
della prova del diminuendo è minore del residuo della prova del sot- 
traendo, si aggiunga a quello il 9, od il 7 per poterne toglier que- 
sto. A sottrarre 2782 da 9321 si possono tenere tre strade. Prima , 
dal 2 andar al 10 vi è 8 , 8 -*- 1 = 9. Aggiungendo all ’8 la decina, si 
ha 9 decine; da 9 andare al 10 vi è 1 , 1 -*-2=3 ecc. Seconda, pren- 
dendo dal 2 ad imprestilo una decina, ed aggiungendola ad 1 si ha 
11 , dal quale sottraendo 2 resta 9. Similmente trasportando dal 3 
una decina a banco dell’l rimasto in 2 si ha 11 , dal quale togliendo 
8 si trova 3 ecc. Terza, senza riflettere alle figure antecedenti, can- 
gia 1 in 1 1 aggiugnendo 1 0 , poi aggiugni per compenso 1 all’ 8 . ecc. 
Chiama questo il modo di prestare e rendere. 

Moltiplica , prodotto , numeri producenti. « Numerus j) alni mul- 
tiplicari dicitur qui toties sibi coaceruatur quotiès in multiplicante est 
vnilas ». Euclide nel 7°. Otto modi di moltiplicare: 1 ° per scachieri in 
Vinegia, o con altro nome per bericuocolo in Firenze ; 2 " per castel- 
luccio ; 3° per colonne o tavoletta ; 4° per ci occlla o per cassetta; 5“ per 
quadrilatero ; 6 ° per gelosia o Graticola; 7° per ripiego; 8 ° a scapezzo ('). 

Moltiplica a scachieri è quella che usasi oggidì. Vta vuol dir volte , 
e fin, fiade ; il toscano costuma dir via , il loinnardo fin , e così molti 
altri paesi. Prova della moltiplica pel 9 e pel 7 : moltiplica tra loro 
le prove de’producenti, ed al risultalo deve esser uguale la prova del 
prodotto. La ragione si ha nella 1 * del 2 ° di Euclide. 
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Affina. 67048164 , 1 . 
Scontro bdapzoua. 


Moltiplica per casteUuccio : si manifesta dall’esempio a fianco. 


(•) Per eseguir la moltiplica bisogna aver a mente, come hanno i fiorentini, il ditcorso «lei travagli i- 
mm(< «li tutti i numeri «la 10 io giO. Non nomina Pitagora, nè la tavola Pitagorica. 
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Moltiplica per colonna : si usa quando uno dei producenti è pic- 
colo, di modo cnc si può a mente moltiplicare per esso ogni figura 
dell’altra : come essendo 13 e l’altro 4685; si moltiplica 5 in 13 ecc. 


Moltiplica per crocetta. Siano 1° i producenti di due figure ed 
uguali; 37X37. Ecco l’ordine: 7x7=49; poni 9, serba 4; 7X3— 3X 
7=21—21=42; 42—4=46, poni 6, serba 4; 3 X 3=9, 9—4= 13. 
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Siano 2" i producenli di tre figure ed uguali; cioè 456X456. Si 
opererà coll’ ordine che segue: 6X6=36, poni 6 serba 3; 6x5—5 
X6=60; 60 — 3=63, poni 3 serba 6; 6X4-4x6—5X5—3=79, 
poni 9 serba 7; 5X4—4x5—7=47, poni 7 serba 4; 4x4—4=20, 
poni 20. 



Siano i producenti di quattro figure ed uguali; come 4567 X 
4567 : 7X7=49, poni 9 serba 4; 7X6—6X7—4=88, poni 8 serba 
8; 7X5—5X7—6x6—8=114, poni 4 serba 11 ; 7x4— 4X7— 6X 
5-5x6-11=127, poni 7 serba 12; 6x4-4x6-5X5-12=85, 
poni 5 serba 8; 5x4—4x5—8=48, poni 8 serba 4; 4X4—4=20, 
poni 20. 


207936 



In simil modo si dica dovendo moltiplicare producenti disuguali, 
come 9876x78. 

Moltiplica per auadrilatero. Bisogna fare un quadrilatero di una 
casella piu lungo ene il numero delie figure del numero più grande, 
e di tante caselle largo quante son le figure delPaltro numero mol- 
tiplicatore ; poi moltiplicando come a scachieri si dispongono i pro- 
dotti del moltiplicando con ciascuna figura del moltiplicatore in linee 
parallele senza retrocedere come vedi. Ma poi si somma diametral- 
mente così: 4 e si pone 4; 6— 6=12 poni 2, portai; 1—8— 9— 8= 
26, poni 6 porta 2; 2— 0—2— 2— 0=6, poni 6 porta nulla; 1—6—7 
—6=20, poni 0, porla 2; 2— 1—1 — 1=5, poni 5; 2—7=9, poni 9; 
2, poni 2. 
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Moltiplica per gelosia . Si dicono gelosìe « quelle graticcile cK si co- 
» slumono mettere ale finestre de le case doue habituno done acio nò 
9 » sipossino facilmète vedere o altri religiosi. Diche mollo abonda la 
» cxcelsa cita de vinegia ». Chiama poi pratici ragionieri gli aritme- 
tici pratici. Chiamasi similmente moltiplica a bericuocolo per la soini- 
g glianza a’ bricuocoli o co fori ini che si vendono alle feste. 11 modo 
della moltiplica per gelosia è questo : 7 X 7 = 49, poni 9 nel primo 
quadralcllo superiore a sinistra sopra il diametro e 4 sotto ; 7X8 — 

, 56, ponilo nel seguente quadralcllo a destra, ma la figura 6 sopra la 
figura 5 sotto il diametro ecc. Somma periscatelo, cioè diametralmente: 
9, poni 9; 6-*-4-*-6 = 16, poni 6 porla 1; 1-*-3-*-5-»-4-+-5-+-3=21, poni 1 
porla 2; 2-*-6->-2-*-6-t-2-t-G=24 , poni 4 porla 2; 2-*-7-*-l-*-7 = 17, 
poni 7 porta 1, 1 -+-8=9. 

Moltiplica per repiego. « Rcpiego de vn numero se intende el pro- 
» duolo de doi altri numeri che multiplicati vno nel lallro fanno quel 
» tal numero aponto ». 11 repiego di 24 e il prodotto 4x6. A moltiplicar 
29X24 per repiego fa 29 X 4 = 1 16, poi 116 X6. Altro numero del 
repiego = 696. 

Moltiplicare a scapezzo c dividere uno dei numeri in parti, e mol- 
tiplicarle tutte per l’altro, od anche dividere entrambi i numeri in parti 
e moltiplicare tutte dell’uno in tulle dell’altro per la 1" del 2°, e per 
la 16" del 9° di Euclide. 

De viribus numerorum in ordine moltiplicandi notabilissimis. Vedi il 
compendio generalizzalo nv\V Estratto ragionato , pag. 6. 

Divisione. Divisore o partitore , aduenimelo o numerus qnotiens. Se 
nella divisione restano rotti si chiaman exitni de integri. 1 modi di di- 
vider sono quattro : l.° a regolo , ovver tavoletta , ovver alla deritta ; 
2° a repiego ; 3° a d andai 4° a galea. Per partire è necessario aver 
a memoria i libretti ; vuoi dire le tavole delle moltipliche. Il rotto si 
scrive con una riga tra il resto, ed il partitore di sotto. 

Divisione a regolo ('). S’incomincia a sinistra, all’opposto del som- 
mare, sottrarre, moltiplicare; c qui nota che, secondo molti antichi , 
il moltiplicare si cominciava già dall’ultima figura a sinistra, come a 
partire : inde coni versus. Subtrais aut addis adextris aut mediabis. 
Alena dupla diuide multiplicatfi. Extrahe radice duplam sub parte sini- 
stra eie. La divisione a regolo è quale si usa da noi essendo il partitore 
semplice. 

„. . . . 9876 9876 1646 _ 6 

Divisione a repiego. Esempio: =205 -♦ 

40 OXo o o 

Divisione a danda è quando il partitore è composto: come avendo 
a dividere 97535376 per 9876, l’operante dice tra se, che li darò, cioè 
al partitore ? (piante notte dirò che entri ? Damali 2, 3, 4 ecc. andando 


('! A regolo. perche il dividendo {• lungo o «(retto come un regolo ; » tavoletta, perclifc lo «colare 
riempie la tavoletta su cui (jli si è data da Tare la divisione, a dtrilln, |>erch6 si va a diritta. 
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a tentone, e moltiplicando tutto il partitore successivamente per 1 , 

2, 3 .. sino a 9. 

Divisione a galea è quella che noi usiamo essendo il partitore com- 
posto; guardando cioè quante volte la prima figura di lui entra nella 
prima o nelle «lue prime del dividendo, e se le altre di lui entrano 
ugualmente nelle altre di questo. La ragione di chiamarla a galea è 
cne F. Luca nel far questo esame opera così : 9 entra in 97 volte 9, 
e 9X9=81, 97—81 = 16 che pongasi sopra 97 depennalo con un 
tratto a traverso; 8X9=72, sottraendo da 165 il 72 del 5 resta 3, X3 
che scrivesi sopra il 5 depennato del 16 resta 9, che scrivesi sopra 7 8 8 

il 6 depennato, c sopra I’ 1 depennato resta 0; 7X9=63 da sottrarsi 8 2 9 

da 933, 3 da 3 lascia 0 da scriversi sopra 3 depennato, 6 da 93 la- X^ 8 4 4 

scia 87 da scriversi col 7 sopra il 3 , e coll’ 8 sopra il 9 depen- & 8 t 8 £ ‘2 

nando essi 3, 9; 6X9=54 da sottrarsi da 8705, 4 «fa 5 lascia 1 da 8 9 7 8 5 8 3 

scriversi sopra il 5 depennalo, 5 da 10 lascia 5 da scriversi sopra OxfiJ#!^^ 
depennato, e sopra il 7 resta da scriversi 6. Si ha 8651399 da par- 9 7 3 3 5 3 9 9 
tire per 9, il 9 entra in 86 volte 9, ma è troppo; si prenda 8: ora 8X 
9=72 da sottrarsi da 86 e lascia 14 da scriversi sopra 86 depennato; 

8X8 = 64 sottratto da 145 lascia 81 da scriversi coll’ 1 sopra il' 5 
depennato coll’ 8 sopra il l i depennato; 8x7=56 sottratto da 811 
lascia 755, da scriversi col 5 sopra l’inferiore 1 depennato col 5 se- 
condo 5 sopra 1’ 1 più allo depennalo, e col 7 sopra 1’ 8 depennato; 

6x8—48 sottratto da 7553, lascia 7505 da scriversi col 5 primo so- 
pra il 3 depennalo, col 0 sopra il 5 depennato, restando le ligure 75. 

Si ha ora 750599 «la dividere per 9876 : non si può computare clic 
9 stia in 75 che sette volte, e 7x9=63 che sottratto da 75 lascia 12 
da scriversi col 2 sopra il 3 depennalo, e coll’ I sopra il 7 depen- 
nato; 7X8=56 sottratto da 120 lascia 64 da scriversi col 4 sopra il 
0 depennalo, e col 6 sopra il 2 depennato unitamente all’ 1; 7X7 = 

49 sottratto da 645 lascia 596 da scriversi col 6 sopra il 5 depennalo, 
col o sopra il 4 depennato, col 5 sopra il 6 depennalo; 6X7=42 
sottratto da 5969 lascia 5927 da scriversi col 7 sopra il 9 depenna- 
to, col 2 sopra il 6 depennato , rimanendo le figure 59. Si ha ora 
59279 da dividere per 9876; 9 entra in 59 6 volle, e 9X6=54 sot- 
tratto da 59 lascia 5 da scriversi sopra 9 depennando questo ed il 5; 

8X6=48 sottratto da 52 lascia 4, da scriversi sopra il 2 depennan- 
dolo insieme con 5; 7X6=42 sottratto da 47 lascia 5 da scriversi 
sopra il 7 depennando e questo e il 4; 6X6=36 sottratto da 59 lascia 


....... . , 97a3o399 

23 rotto della divisione. Si ha dunque — — — — =98/6- 

1 98/6 


Dalla figura per tanto acuta, che prende salendo il tipo delle ope- 
razioni, gli si è dato il noine di galea, o come dice Tartaglia di ca- 
tello-, e ciò, giusta il dir di Tartaglia, è stato in Venezia; e debbo ag- 
giugnere che si soleva scrivere il partitore sotto il dividendo di mano 
in mano più a destra, in modo che la prima figura del partitore cor- 
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rispondesse alla più sinistra delle figure del nuovo dividendo col 
quale si ricominciava il giro delle operazioni. 

Prova della divisione pel 9. La prova dell’avanzo 23 è 5, la pro- 
va del partitore 9876 è 3, quella dell’avvenimento è pur 3. Si mol- 
tiplichino le prove del partitore c dell’ avvenimento , e si aggiunga 

a uclla dell’avanzo 3x3->-5 — li , prova 5 è lo scontro colla prova 
el dividendo 97535399 che deve esser uguale; e di fatto 9-<-7-*-5 
-*-3-t-5-*-3— 9-<-9=50, gettalo il 9, resta 5. 

Pel 7 similmente; eccetto che, come sopra si è detto nelle prove, 
conviene tenere il modo di parlirc. Da 23 diviso per 7 resta 2, da 
9876 resta 6, e vale pel partitore, e peH’avveniinento: 6X6 2= 

38 diviso per 7 resta 3 scontro, e 97535399 diviso per 3 resta pur 3. 

Dalla dimostrazione della prova del 9 riguardo alla moltiplica 
deduce la dimostrazione della prova stessa riguardo alla divisione ; 
essendo il prodotto dell’avvenimento nel partitore l’avanzo = al 
dividendo. 

A pagina 36, facciala 2‘, pone la tavola degli atti colle dita 
delle mani ma non ne spiega l’uso. 

Pagina 37. Trattato quinto. Progressione. È un aggiungimelo de’ 
numeri che comincia da 1, o da 2, o da qualunque numero; c va 
continuando con numeri, i quali eccedono l’uno l’altro egualmente. 

Progressione continua e discontinua o intercisa. Somma di 1. 2. 
3. 4. 5 ... terminando in numero pari 2»i è =mX2m->-l. Somma quan- 
do termina in dispari 2m-*-l è = (m-*-1)(2m -+- 1). Somma generale 

essendo l’ultiino termine =n sarà Data la progressione 

intercisa 2. 4. 6. 8. 10. 12 ... 2 2m sarà la somma — m(m-^l). Data 
la progressione intercisa 1. 3. 5. 7 — . — .2 m 1 sarà la somma = 

Generalmente sia « il primo termine, n 


il numero dc’termi- 

w. 


u l’ultimo termine, sarà la somma —(a->-u). ovvero — 


-x«. 


Largamente si può chiamar progressione proporzionale la serie 
delle quantità proporzionali. Somma della progressione dupla a. 2 o. 
4 a. 80. 16a . ... 2“' a — 2"‘ a (2"' « — a). Somma a. 3 a. 9 a. 27 a. 

Somma a. 4 a. 16a. 6ia. . 4"'a 


81 o 


=4"’a- 


, 3"' a — 3- 

{—,—)■ 


fir } 


Somma a. 5a. 25.o 125a .... S’ - ' a = 5" 




Generalmente somma a- 


= <r« 


9‘ " « — « 
5—1 


Somma o.-a.(-) a. 


-ga 

'3^ 3 

.2 


g'a- 


a ‘ 2. 


9 J o • 
3\» 


9" 


3\~ 


a=3 
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3V‘‘ 

-) a — 2o. Generalmente somma 


(*= t)°~ (e=t) 


a= h(j^Z ij «— (A— l)a. 

Ritorna alla progressione strettamente detta, che noi chiamiamo 
aritmetica. Si dica a il primo termine, u l’ultimo, s la somma , n il 
numero de’termini, e l’eccesso di un sopra l’altro. Dati a, h, e si tro- 
verà n— -1 La somma di a. 2a. 3a. 4a...(n — l)a= ->-l j 

(» — l)a l/(» — l)a 
2 = 2\ a 


l)(» - !)«• 


Seguitano le somme delle serie dc’numeri quadrati, delle quali 
ho già fatto uso nel volume I della mia Storia algebraica pag. 39. 
Quidam casus per viatn progressionum solubiles. Molti si contengono 
sotto questo problema generale. Un viaggiatore fa ogni giorno sei mi- 
glia, l’altro partito dal medesimo luogo nello stesso istante viaggia 
progressivamente per o miglia il primo giorno , a e il secondo , 
a e e; il terzo ecc. Si domanda: quando il secondo raggiugnerà 

il primo ? Si ha, chiamando x il numero dei giorni xb =[ a (a -«- 

) % • 2Ò — 2q \ 

X g > e se ne tira x= -*- 1. Nel caso, per esempio, 


,. , . n „ „ . 20 6 . 20 , _2 
di 6=10, n=3, e=3, ne viene x = y — ^ — 1 — 1 = 5 -. 

2 . 2 20 
Ma in giorni 5 5, il viaggio del primo è = 5 5XIO = 50 •*- — =50 
2 J ■) o 

6 y ; ed il viaggio del secondo in giorni 5 è = 3-*-6 — 9-<-12 


15 = 45: e perchè il suo viaggio nel sesto giorno sarebbe di mi- 

• • 2 • • 
glia 18, se prendasi proporzionevolmente per - di giorno il viaggio 

2 ... ..... 2 
di miglia 5X18=12, il viaggio totale di lui in giorni 5 5 verrà ad 
ó o 2 

essere di miglia 45 -<-12= 57, che non conviene col viaggio di 5 ti - 


del primo. Ordina quindi F. Luca di considerare, che facendo il pri- 
mo nel sesto giorno miglia 10, il secondo 18, questi ne verrebbe a 
fare 8 di più ; ma essendo la differenza dei viaggi nei cinque giorni 
= 5 miglia sole , per raggiugnere il primo non gli è di bisogno di 
far nel tempo restante di viaggio , che miglia 5 di più : dunque si 
dica: se la differenza di miglia 8 importa un giorno, fa differenza di 

5 5 

miglia 5, qual parte di giorno importa ? ed è y Di tal modo - X10 


16 
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1 15 1 

«=67- che, aggiunte a 50, formano 56 r ; e S X 18 = 11 7 che, ag- 

4 | 4 o 4 

giunte a 45, danno egualmente 56 j. Il simile prescrive F. Luca di 

fare in altri casi simili. Ma chi ha detto a F. Luca che il viaggio del 

2 

secondo nei - del sesto giorno si debba estimare in proporzione a 
3 M 2 

quello nell’intera giornata, c prendersi per ciò = -X 18? Basta sosti- 


tuire x= 5 | nella formolo (^a (a (x — 1) ) e j X^ , e si troverà 


5 “ 

( 2 \ 3 3 2 

6-*-4 g X 3 ÌX -g- = 20 X ~2~ — 10 X 5 g , non altrimenti che per 

2 

la forinola xb = 5 - X 18. Il viaggio deve essere in aritmetica prò- 

«J 


pressione nelle parti del giorno, siccome ne’giomi. Diviso il sesto giorno 
in tre uguali parti , siano i viaggi in esse con progressiva celerità 
fatti, z,s~d, z 2 di si ha la somma dei primi due z z d , 

2 2 2 

ossia 2z-i-(i = 10x 5 ^ — 45 = 56 ^ — 45 = 1 1 ^ , e la somma di 
«j «J «5 


tutti c tre 3z 3d = 18; da questa si tragga d =6 — z, e traspor- 

2 2 2 1 

tando nella prima 2s-»-6 — z = llj,z = 5g, d — 6 — 5 ^ = - . 


Dati a, d, s trova w, ovvero n, od mio e l’altro. 

Uno prende a cavare un pozzo profondo braccia 1 1 per lire 1 1 . 
Accade che non ne cava se non braccia 6 : quanto aver deve se- 
condo il patto? Raccogli 1. 2. 3. 4. . . . 11 che forma 66; raccogli 
sino a 6 ed hai 21 : dunque 66 : 21 :: 11 : 3ì , e tanto gli si deve. 
Tartaglia (Parte II, pag. 10) osserva, che questa conclusione suppone 
che lo scavo del primo braccio porti una fatica; lo scavo del secondo 
due fatiche; del terzo tre fatiche . . . , e che ciò in vece di essere ma- 
tematico è giudicialc ed arbitrario. 

Uno va 300 miglia; il primo di va tante miglia più di 25, quanti 
furono i di del v iaggio; il secondo dì fece viaggio doppio; il terzo il 
doppio del secondo, e così via via. Quanti furono i giorni del viag- 
gio? Quale il viaggio del primo di? Primo di 25-*-ar, secondo 50 -«-ir; 
terzo 100-*-4x; quarto 200---8x: supponi *=3, e avrai 28-^56-^112 
= 196, troppo poco: poni x=4, ed avrai 29 58 — 1 16->-232=435, 

troppo : dunque poni x — 3 y. Sarà il viaggio del primo dì = 28 
-*-y ; del secondo = 56 2y ; del terzo = 112 iy ; del quarto 
sarebbe 224 8y : instiluisci la proporzione 1 : 224 -t- 8y y : 224y 
■+■ 8y*; raccogli e verrà 8y‘ — 23 1 y — 196 = 300. 
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Quattro vanno da Firenze a Roma distante miglia 100; uno cre- 
sce i suoi viaggi di giorno in giorno nella progressione 1. 2. 3. 4....; 
il secondo nella progressione 1. 3. 5. 7. 9... ; il terzo nella progres- 
sione 2 . 4. 6 ....; il quarto nella progressione 4. 8 . 12 ... Quanti di 
debbon partire uno dopo dell’ altro per giugnere a Roma insieme ? 

Dalla generai formola ^ 2 a -*-(n — l)dj^ — ^ l ‘ ras * n = — -+* 

1 _ 1 


V\ 


2 ad 

2 d J 


V— 2 


-j. Per la prima progressione n— — s 1^200 T ; per 
d 2 4 


la seconda n= 10 ; per la terza n = — - 1 ^ 100 T ; per la quarta 

11 . * . * 
n = — 1/"50 ^'Tartaglia (Parte II, carte 9), riprova questa soluzione 

di F. Luca , includente quantità irrazionali , e conducente a tempi 
irrazionali di partenza de’viaggiatori l’uno dopo l’altro. Risolve egli 
alla citata carta il problema a tastoni, promettendo di risolverlo per 
algebra direttamente a suo luogo, e determina per la prima progres- 
9 

sione n == 13 ; seconda progressione « = 10 ; terza progressione 


n=9-; quarta progressione »=6 = . 

M I 

Uno fa ogni giorno miglia d di viaggio; l’altro gli va dietro dopo 
giorni m, accrescendo i suoi viaggi in progressione o . a-*-d . o-*- 2 a . 
o-*-3d ... In quanti giorni raggiugnerà il primo ? Oppure, dato il nu- 
mero de’ giorni a raggiugnerló, quanti giorni dopo parti ? 

Due formiche sono in un piano lungo braccia 100, l’una da un 

capo, l’altra dall’altro; l’una va al giorno ^ di braccio, e la notte tor- 

1 . i 

na indietro -r di braccio; l’altra va al giorno pdi braccio, e torna addietro 
4 5 


1 . 11111 
-di braccio: in quanti giorni s’incontreranno? g 5 — 6 = 

— ; — -H- — = — viaggio delle due formiche insieme in un 

giorno ^ : 1 :: 100 * 60 = 857 ^ . F. Luca sbaglia nel fine del 


calcolo facendo 


7 

100 x 60 


762 Tartaglia (Parte II, pag. 10), accusa 


di erronea la regola, perchè pel giorno in cui s’incontrano non vuole 
che si computi la notte, ossia il ritorno in essa susseguente, e quindi 
,. .. ,11 81110 8 10 8 
ord.ua d. operare cos. : 3 - g = ^ ; j - g = jj i ii~2Ì = i5~ 
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5 7 

— *= Perchè al giorno in cui s'incontrano non seguita notte, che 
12 60 5 7 

le faccia tornar addietro; dunque prendasi 100 — 77 = 99 75 > c di- 
7 7 7 60 4 1* 

easi : ^ : 1 :: 99 — : 99 ^X 7 ^ = 853 = •' ma n( > n si curi *1 rotto di giorno 

^ OU 1 1 2 J 4 

- , e veggasi quanto viaggio importino i giorni 853 , cioè viaggio 
7 7 31 31 29 

853 x 75 =99 -. Or 100—99 -- = — , e questo dev’essere il viag- 
60 60 60 60 

gio delle due formiche in una parte dell’854“ giorno senza compu- 
tare il ritorno della notte; dunque dicasi " G(j : 6 (j IT = 32 ’ 
Un topo sta in cima di un albero alto braccia 60, ed una gatta 

sta al piede di esso : il topo scende ogni di - di braccio, c la notte 

1 . . . . * , 
torna in su - di braccio; la gatta sale in su ogni di 1 braccio, e la notte 

1 J 

scende T di braccio, c l’albero cresce ogni giorno fra il topo e la gatta 
1 * 1 

| di braccio, c la notte scema - di braccio: in quanti giorni la gatta rag- 

•1 . ori .111131 

giugnera il topo ! r r. Luca opera cosi : -—7 = 5 ; 1 — 7 = t? 7 

2 0 J 4 4 4 

11, 1 3 1 23 ... 23 60 X 24 

- 5 = g ; dunque = dicasi ^ : 1 :: 60 : — — 

li 

=62 — . Tartaglia fa la stessa censura. Per ciò computa separata- 

mente l’allontanarsi del topo e della gatta pei moli loro e per lo 

1117 

seemamento dell’albero nella notto = ^ T — - = — , e quindi 60 

6 4 8 24 ^ 

7 17 23 17 7 

— 24 =59 — . Argomenta — : 1 :: 59 ^ : 62 —.Non contando il rotto 

7 

di giorno —, perchè dice egli in tali quesiti, il rotto è falso, si guardi 

. .... 23 

quanto di approssimamente importino giorni 62, c importano 62 X~r 
5 . 5 7 24 

=59 — ; dunque resta pel 63° giorno 60 — 59 75=75 di braccio. Ma 

li 1212 

■1 • • 1 • 1 1 , 1 , .1,77 

il viaggio nel giorno = ^ — 1 — ^ = 1 j -, dunque 1 j : 1 :: : jg 

4 28 7 7 

X ;r = g(( = 15 » dunque il numero de’ giorni cercato =62 — . 


Viene a’ quesiti di progressione geometrica. Dati nelle progres- 
sione 2. 4. 8 . 16 ... , ovvero 2. 6 . 18 . . . il primo termine, l’espo- 
nente, e la somma, trovare l’ultimo termine? 
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Una lepre è avanti il cane passi 60, e per ogni passi 5 che fa 
il cane, la lepre ne fa 7 : in quanti passi il cane giugo era la lepre? 

1. ° supposto che li 60 passi (li distanza siano passi ai lepre; e che 
tanto tempo metta la lepre a farne sette, il cane i suoi cinque, ar- 
gomenta 2—7 — 5: 5:: 60 : 150, e dopo tanti passi il cane avrà avan- 
zato di 60 il numero de’passi della lepre, c l’avrà raggiunto. Se li 60 
sono passi di cane , argomenta prima 5 : 7 :: 60 : 84; poi 2 :: 5 :: 84 : 
210 , e dopo tanti passi il cane raggiugnerà la lepre. Tartaglia ( a 
carte 11, Parte II), a ragione censura tan rcsoluziom : se 7 passi della 
lepre sono tanto quanto 5 del cane, e si fanno nello stesso tempo, è 
impossibile che il cane raggiunga mai la lepre. Bisogna per ambi i 
casi stabilir la ragione del passo del cane al passo della lepre , e 
bisogna che la ragione sia maggiore di quella di 7—5. 

Duplicare continuamente il grano soprai 64 scacchi: 1° sempli- 
cemente , cioè nella progressione 1. 2. 4. 8. 16 .... sarà la somma 
5 = 18446744073709551615. Per trovarla se sia l la somma di numero 
2n di case (t 1)' — 1 sarà la somma di numero 2(2«) di case. 

2. “ Compostamente, cioè ponendo sempre sulla casa seguente il dop- 
pio di quanto sta sulle antecedenti tutte. Regola : se t sia la somma 
di numero n di case <*, sarà la somma di numero 2n — 1 case: quindi 

1. 2. 6. 18. 54 Con questa regola si troverà per 3, scacchi 9; 

per 5, scacchi 81; per 9, scacchi 6561; per 17, scacchi 43046721; per 
33, scacchi 1853020188851841; per 65, scacchi 3, 433683, 820292 , 
512484, 657849,089281. Questa è la somma di 3 scacchieri, perchè 
il 65° scacco raddoppia tutti li 64 antecedenti ; dunque il terzo di 
tal somma sarà la somma desiderata, cioè sarà 1, 144561, 273430 , 
837494, 885949, 696427. 

Dicci persone possono sedere ad una tavola in modi diversi 
3628800; ca undici in modi 3628800X11- Lo dimostra cominciando 
da due nella maniera in cui da noi dimostrasi. 

Problema dell’incontro di due viaggiatori sull’equatore (Vedi voi. 
I, Storia Alg. pag. .. .) (‘) 

.Somma della serie de’numeri cubi e dei quaib-ati. Principio gene- 
rale. Nella progressione a. a d. a 2 d. a 3d . . . a -*- In — t)d , 

la differenza tra il primo c l’ultimo è la somma di tutte le differenze. 

Uno ha messo per ordine retto file 100 di aranci in un piano di- 
stanti l’uno dall’altro un passo a tanto che tengono (dice egli) di spa- 
zio passi 100 per lunghezza , ed uno vuole raccogliere detti aranci 
ad uno ad uno, e porli tutti sopra il primo, e farne un monte : in 
quanti passi li avrà raccolti tutti? (100)* 100 = 10100. Ma riflette 

(') Li Iacinti indicata con quattro punti nella linea trigeaimaaccomla di questa pagina 129 troviti 
nel manoscritto originale dell' £ tirai lo della Somma dal P. Cottali. Sembra che In citazione contenuta 
tra parente*! nelle linee trigeaimaprima e trigenimattconda della ohm Ir» ima pagina 129 aia relativa alle pa- 
gine 272 — 277 del volume primo dell'opera intitolata: Origine , trasporlo In Italia , primi progressi in 
issa dell' Algebra. Storia critica di nuove dlsguùixioni analitiche e metafisiche arricchita di D. Pietro- 
Cassali C- A. Dalla litale Tipografia Parmense 1797 — 1799 (due volumi in quarto). 
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Tartaglia (Parte II , carte 12) , che i detti aranci non comprendono 
che 99 passi , e conchiude che i passi da farsi a raccoglierli sono 
9900 ; poiché a raccogliere il secondo arancio farà due passi, uno 
avanti, uno indietro; a raccogliere il terzo passi 4 .. ; quindi 6. 8. 10 .... 
198, e la somma = 9900. 

De extraelione radicum pag. 45. 

Qui inserisce questo problema. Una botte di barili 10 ì si vuota 
dando il primo barile in 1 ora , il secondo in 2 , il terzo in 3 ... 
ponendo d vino ad uscire di inano in mano che trovasi men carico: 
in quante ore si vuoterà ? Egli è quanto raccogliere la progressione 

da 1 sino a 10 ì ; dunque = (10* * 1}X i. 1 0à = 60 ^ ore. Tarla- 

O 

glia (Parte II, carte 12), accusa di falsa la conclusione per non essere 
i termini della progressione compiti. Se fossero 10 la somma sarebbe 
=55, 1’ undecimo termine sarebbe 1 1 ore nelle quali uscirebbe un 
barile, ì barile uscirà in ore 5| ; dunque il tempo tutto =ore 60j. 
Estrazione , puntazione, ed operare come oggidì. 

/~ 2 1/ IV 

Approssimazione ne’ sordi. Esempio : J/ 6=2 = 2 ma ^2-j 

= 6 \ eccedente di I ; prendi = ~ sarà 2 1 - 1 =2 ^ ra- 

1 1 

.. .. . f a 9\ . 1 .. 400 400 1 

dice p.u prossima; ora [2 - j = 6 m prendi ; 

9 19 1 881 " ^ ^ 20 

Sarà 2 20 “ 1960= 2 20 “ 98X20= 2 1960 terza radÌCe & pT0S ~ 
sima ecc. 

Estrazione nei rotti. Si fa l’estrazione dal denominato, e dal de- 
nominatore. E nei sani e rotti si riducono i sani a rotti. 

Invenzione della radice per via geometrica. 

De inventione radicum per viam geometricam. Per l’ordinata al cer- 
chio. Si cerchi V n, e sia n = ab. Si descriva il cerchio del diame- 
tro a--6; 1’ ordinata dal punto ove si congiungono le due rette a, b 
sarà = t /». 

Altra maniera fuori di luogo per trovare i numeri congrui, della 
quale ho già fatto uso (Voi. I, Stor. Alg.). 

De extraclione radicum cubicarum. La regola è compresa nelle 
forinole a' 3 ala b)b — 6 J , cioè trovato o, si cerchi il b, che con- 

giunto ad a , e fatto il prodotto 3n(a — b)b , ed aggiunto b', il lutto 
stia nelle tre seguenti figure, e sia insieme il massimo aggregato si- 
mije, che star vi possa. La puntazione è fatta da F. Luca coinè da 
noi. 
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De invertitone radicum cubicarum per istrumenla geometrica. Si cer- 
chi V n. Si prenda sulla retla indefinita ap la retta ab—n, c sulla 
ah perpendicolare la ac = 1, e nel rettangolo ad si tirino le diago- 
nali, e fermala nel punto i, dove s'incrociano, una punta del com- 
passo si porti l’allra con apertura invariata sulla retta ah in g, e sulla 
ap in l, sin che i punti g, l ottcngansi tali che la retta Ig passi per 
a, sarà il la radice cubica di n. 

Fra Luca non adduce dimostrazione, ma la supplisce Tartaglia, 
(Parte II, pag. 23). Descritto col raggio ig, ovvero ti un cerchio, pro- 
lungata cd in t, bd in r al di sopra, in s al disotto, e ca al disotto 
in o ; tirate le rette or, ri, si osservi che go , rs, per essere ugual- 
mente distanti dal centro, sono uguali, ed uguali sono le quattro gc, 
rd, no, 6s; e similmente fra loro le due dt,bl ; dunque da t tirando 
una retta in b, essa prodotta concorrerà in o, come la Id batte in g\ 
dunque l’angolo rto e retto, siccome sul diametro or, ed il triango- 
letto rlb rettangolo; dunque dt — bl media tra db , dr, ossia oc, co ; 
cioè ac : bl : ca. Ma il triangolo g c d simile al d b t , e per ciò db : 
bl :: cg : cd ; dunque ac: bl: co ; cd ; dunque essendo bl la prima delle 
due medie proporzionali, eu essendo oc = 1, sarà bl la radice cu- 
bici di cd. 

De fractionibus vel fractis. Operazioni cinque : Representazione , 
moltiplicazione , sommazione, sottrazione, divisione. Rotto è una, ovvero 
più parti de uno integro. La loro origine è dai partimenti. Dei due nu- 
meri uno si dice denominato , 1’ altro denominatore ; vel unus dicitur 

2 3 

mi merator, alias denominator : si scrive - , j • • • Representazione, cioè 

j 4 

enunciazione, mezzo, terzi, guarii . . . 

De depressione fractorum sire modo schisatali. Schisare , che in 
francese si chiama abrevier, non vuol dir altro che ugualmente par- 
tire i due numeri del rotto. Lo schisatore è tanto che partitor co- 
mune : sire major communitas quam numeri ad invicem habeatti ultra 

cujus divisionem minime communiter dividi possimi. - = — non in 

«J 1 z 

quantità estensiva, ma in virtù intensiva. 

De diversis modis inveniendi schisatorem. Gli antichi hanno usato 
diversi e laboriosi modi. 1% esplorando i componimenti di due nu- 
meri cominciando dai minori 2, 3, . . . 2" , formando delle tavole 
decomponenti semplici e composti de’numeri. 3°, metodo di Boezio: 
cavar sempre il minore dal maggiore, sinché vengasi a due numeri 
uguali, e in questi si avrà lo schisatore. 4°, modo per nos usilatus è 
quello di partire il maggiore pel minore . . Lo fonda sopra le pro- 
porzioni 1 . 2. 7. 39 del 7.' di Euclide. 

Moltiplicazione ne’rotti premessa per esser 1’ operazione più fa- 
cile. Moltiplica di rotti con rolli; di sani e rotti con rotti; di rotti con 
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sani; di sani e rolli con sani c rotti; di sani con sani c rotti. Il sano 
si riduce a rotto. Moltiplica de’numeri e de’nomi. Addizione de’rotli: 
riducendo alla medesima denominazione come da noi si fa, e la cliia- 

2 3 

ma la maniera più maestrevole : propone anche per sommare - , - 

O «♦ 

. 2.3 . . 

di prendere di 3 X*j prima 7 poi t e sommare. Quando vi entra il 

sano si riduca a rotto. J * 

Sottrazione de’rotti. Similmente. 

Divisione de’rotti. Moltiplicare in croce, e dividere il prodotto del 
numeratore del dividendo nel denominatore del divisore, pel prodotto 
del numeratore del divisore nel denominatore del dividendo. Prova 
della sottrazione, la addizione; e della divisione, la moltiplica. Si di- 
vide anche riducendo alla medesima denominazione, c poi partendo 
il numeratore del dividendo pel numeratore del divisore. 

1111 .. 

Questione. Se la moltiplica de’rotli accresca j =3X5» l ’ r è mi- 

v Z z > 


nore di - exlensive c denominative per essere - di -, ma è maggiore 

. . ^ ... . * * j 1 

in virtù 0 sostanza, ossia virtualiler et intensive-, perchè - è linea , - 

è superficie. Si obbietta che non vi ha comparazione nè ragione tra 
linea, e superficie; e risponde essere cosi sinché non si valutano per 
numeri, ma divenire comparabili espressi per numeri. Taluno pre- 
tendea, che siccome un numero sano diviene tanto maggiore quanto 
più si discosta dall'unità sopra tanto, un rotto diviene maggiore in 
suo genere quanto si abbassa sotto. Simile questione fu sulla divisione, 

per esempio, di - per Il partire - per - è propriamente doinan- 

i o 2 o 


dare quante volte ì entra in |, entra I ^volte;e per ciò 1 ^chiamasi quo- 
•-> 2 2 | 2 | 

zien/e. Questo non può essere maggiore di 1 - ; dunque 1 - non è 
maggiore di -. Bisogna, a me pare, per intendere ciò ricorrere alla 
distinzione di linea e superficie. 

2.4 8 

Capere partem. Esempio: prendere = di -, sarà = — . 

o o lo 

2 3 2 x 4 8 

Reducere ad partem. Che parte è ^ di 7 ? è == ■■ = - . 

u * o x J y 

Petizioni sui rotti. Le principali sono: 1*, aggiungere 0 sot- 
trarre una frazione data 7 da una di solo denominatore dato -, in 
0 m b c 

modo che ne risulti la frazione data — ; 2*, partire o -t — per x, co- 

H C 
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sicché ne venga ^di Esempio : 7^per x, sicché ne venga ^ di 17^; 

(t JC l CL X 

3*, partire ^ per - , onde ne venga / — — ; 4", prendere ^ di -, onde 

risulti—; 5*, cavar la t di ^ da x, cosicché ne risulti la ~ di —, cioè 
n od L n 

«Xe hX»» ... , . ... a c f 

, , = x; 6 , trovare due numeri x, y sicché r — -, — 

6Xd <X» b d g 

«li x sia = - -« — ... di s. Premette qui, che se di due frazioni 

,. i • m « 

-, - dopo aver moltiplicalo in croce de’ prodotti ni, Is si prende- 
^ ^ r t • 

ranno -X'rs > - X r “ gli effetti saranno uguali. Dunque così si faccia, 

® ^ m m f' t 

ridotte tutte le prime frazioni ad - , le seconde a-, si prenda x=ts, 

y=™- 2o| 

De tnodo m/ìhandi fractos. Sia da farsi la divisione -r-r- si avrà 
gl 12 

= 1 — — ; bisogna infilzare le frazioni — - , e si ha infilzando = 

33 33 11 , .. .. .2 1 2 5 . . 2 1.. 

TT4 ~ 48 = 16 • Infll2ar ‘‘ r ° U ' 3 4 5 6 : 1 ’ ,nfi,Zand ° 3 4 S ‘ ha 

2X*^1 9 a» • ri j 9 2 . , 9X5—2 47 .. 

= - ; 2 infilzando - -, si ha -^-5- = *7! 5 3 mfilzan- 


12 5’ 


12X5 


60 


3X4 

, 47 5 .. 47X6—5 287 .... , . 

do gy g, si ha - gg^g = jjgjj • Di qui io rilevo che la rappresenta- 

zionc dell’infilzamento è questa: 1 5 : e, cominciando dall’alto a ro- 


3 2 - 
2 - 

a 5 17 6 17 5 

vescio di ciò che fa F. Luca, si trova 2 - — "6"’ "5 30’ i 

~=-^, Dat ° n TOito S’ c dati * denominaiori 


3, 4, 5, 6 dei rotti infilzati, trovare i numeratori 2, 1, 2, 5. Si divida 
287 per l’ultimo denominatore 6, si ha per quoziente 47, e per re- 
* 47 

siduo 5, ultimo numeratore; . j cn ~ dara P er < l uoz ‘ cnte 9 c l^ 1- res, “ 

17 
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duo 2, secondo numeratore; retrocedendo, ed il quoziente 9 diviso 
per 4, darà per quoziente 2, e per residuo 1 numeratore del terzo 
rotto; c sarà il quoziente 2 il numeratore del rotto quarto. 

Si fa strada a trattare della regola del tre, o delie tre cose « con 
» laiuto della sancta trinità : cioè. Di qlluno e do e tre che sempre 
» viue. E regna sempre in do e tre e vno. Non circunscriplo e tutto 
» circunscriue : cornino dixc cl catolico poeta vulgare Dantcs para. 
» c°. 14.° » 

Regola del tre. Si guardi la cosa mentovata due volte ('), delle quali 
la prima è partitore, la seconda si moltiplica per la cosa mentovata una 
volta. Uno staro castellano — 4 toscani. I nde rcyula dieta proceda!. 
Dalla proporzionalità discontinua, nella quale due termini possono es- 
sere di un genere, e due di un altro; laddove nella continua lutti e 
tre sono necessariamente ejusdem generis. Prove della regola: molti- 
plicare il primo col quarto, ed il secondo col terzo: partire il primo pel 
secondo, ed il terzo pel quarto, o viceversa: tornar addietro , e dire 
3 r : 4“ :: 2° : 1°. 

Tra le monete nomina carlini, strali ni, perperi, scudi, doble. Vedi 
pag. 59, fac. 2’, liti. 12, 13. 

Si vende a peso, a numero, a misura. In Mantova ( e quasi tutti 
i luoghi circostanti) il peso è di lire 25. La marca in Vincgia è di on- 
de 3. A numero usano vendere : pelli montonine, becchine, boldroni, 
crude per scarpe; ovvero pelliccio, pelle da varotari, come ziebellini, 
armclluii, foinc, martori, ghiri, albcrloni, agnellini bianchi e neri. Le 
strenghc vanno a dozzina; a migliaio coppi, tegole; c in piazza, mele, 
pere, fichi, persiche, casci, ova, scarpe, cipolle, agli « etc. che sem- 
» pre a numero susa de vendere cl piu. Auenga che a Padoa le ci- 
» polle susi da spizicaroli uendere a mesura » e molte altre cose ; 
carta a risma, quinterni fogli e a balle : la risma è di tanti quinterni 
(non dice di quanti). 

Si vende a misura lunga, canne, braccia, tavola, passo, piè, span- 
na cc.; c presuppongono ampiezza e larghezza, perché dalla lunghezza 
di detta linea 1 uomo non potria vestirsi, nè altra cosa fare ; e cosi 
della misura del terreno se non s’intendesse larga non si potria se- 
minare. A misura rasa i liquori; a misura colma il grano , semola , 
noci, castagne, ed ogni sorta di biade. 

Pei pesi si usano bilancia e stadera « o mesure che hano cl ler- 
» mino loro a lire. Si commo in Uinegia el mirro (eh' e mesura da 
» oglio) se intende lire tante. E cosi nel fonlcgo de le fané vno staro 
» e vna quarta quai son mesure : intendano lire tante et cetcra ». La 
lira è grossa o sottile: la grossa di oncic 18, la sottile di 12. Si ven- 
de a lira grossa; carne , casci, agli, piombo, ferro, ramo, stagno « va- 
li Ionia che un a mogio, lume de rocco et celerà » ; a lira sottile tutte 
le specierie di zuchari, cannelle, garofali, cassia, scamonea, sandali, 
turbetti cc. In molti luoghi d’Italia, come a Perugia, hanno la sola lira 

{<) Denomina «uebe le cote simigliami la cosa due volte menlovanle. 
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solfile. Le oncie ordinarie si dividono in Vinegia in saggi, c quelle 
della Marca in quarti; il quarto in caratti, il caratto in grani : 1 oncia 
della Marca (per 1’ argento ed oro) è più greve che la mercantesca. 
In Perugia e Firenze per argento ed oro si usa la lira corrente, per gli 
altri divisa nelle medesime once, l’oncia in quarti, il quarto in denari. 

Delle monete, vbique locorum , la lira è soli 20; il soldo 12 denari. 
In quasi tutta la Romagna il soldo è detto bolognino. I soldi in dif- 
ferenti paesi sono di diverso valore. Da 60 a 63 varie notizie circa i 
prezzi delle cose da riscontrarsi colla tariffa. 

Qualilcr via leui monete ponantur in regula. De lucro et dono co- 
gnoscedis. Regula inuesticdi cum limitalione lucri et danni. Ex noto lu- 
cro vel dóno capitali « inuenire. De viaggi mercatori/» siue transporta- 
tionibu». Consiste in valutare col prezzo tutte le spese ragguagliando 
le monete. Non vi possono essere che notizie relative ai dazi, ed ai 
pagamenti de’trasporti, e ciò a pag. 66. Da pag. 63 a 66 non vi è 
nulla di utile. Alcuni notandi dai quali nulla vi è da ricavare. Pag. 
67, De caralteribus praticis ; sono in margine. De caralteribus alge- 
braticis-, parimenti in margine. Ivi un prospetto della sua vita trascritto 
già da me ncH’£slra<to rag. pag .... 

Sui gradi di algebra. Ne espone trenta. Avvegnaché in infinitum 
si possa procedere; si dice gradi ascendenti per vtag et modum alge- 
bre et almucabala. Hoc e»l reslaurationis et oppositionis. Aggiugni che 
sono i gradi quasi modernamete cosi nóiati hauenga che in tutte le co- 
se li nomi siéo a placito E quelle figure denanze poste che comenzano. 

J57 prima. W- 2*. ÌK 3* ... siino denotiti nationi dela pratica de algebra 
secondo li arabi primi inuentori de si facte pratiche operatiue. Ma del 
numero t genere apresso li greci foron secondo gsidoro etumologiarum : 
e molti altri Pictagora el prio e da poi lui ÌSicomaco : ( fai qual el piu 
de la sua arithmetica liete, prese. E a presso lilatini foron prima Apu- 
leo e poi line, e de la geometria forano li eggptji ab in vndalione itili 
vt ipse ibidem induci t. 

Disti lidio sexta de proportionibus et proportionalilatibus. Dice falsa- 
mente , che Boetio exponedo Euclide fa molto, massime nel quinto, 
me t ione de thebit ; ma egli non nomina che Archita greco, non The- 
bit arabo. Dice ancora che il Campano nel quinto fa menzione di 
Alitelo figliuolo di Joseph, come scrittore sulle proporzioni. Su di esse 
scrissero Giordano, Tomas beduardin, Blasius de panna, Alberlutius de 
saxonia de lordine nostro seraphgco , trattato pticulare copose de le 
jiporlioi : el gl molto p le scote ala tèpesta nostra se riuolta. Loda di 
Archimede l’operc De quadratura circuii: e de centro grauitalis : el de 
figura ovali. 

Protesta che suo appoggio e guida sarà Euclide. 

De necessitate notitie proportionum. Parlando della proporzione 
nella medicina nomina la triaca ('). Nelle proporzioni Pictoresche 

(*) Nella facciala 2.» della psfl. 77 parlando della necamlA di saper le proporzioni composte la de- 
nomina lunnrha. 
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dice : FI sublime pictore (ali di nostri ancor viuenle) maestro Pietro de 
li franceschi nostro conterraneo del borgo sa sepolchro : lume i questi 
di coposto degno libro de ditta prospectiua. Soggiunge che fu recato 
dal volgare in latino dal famoso oratore : poeta : e rlielorico: greco e latino 
( suo assiduo còsotio: e similmente cblerranco ) maestro Matteo. Me la 
quale opera de le .10. parole le .9. recercano la jovortioe. Nelle propor- 
zioni architettoniche loda vilruuio. Dinocrate. frontino. Plinio, e poi 
Leon baptisla de glialberti fiorentino : homo de profodo ingegno. La cui 
onera nelli di proximi in fiorèza tutta fo stampata : hauenga fosse senza 
figure. Cita per le proporzioni nella lunghezza, larghezza c altezza il 
domo de Pisa e il tepio de san lorenzo in fiorenza patronato de la de- 
gna e excelsa casa del magnifico Lorenzo de medici. Nella marina di- 
stingue natii: barche: nauih: galee: e marziliane. Nell’arte di milizia ba- 
stivi : balestre : bobarde : scniopelli : breccole : mortori : face : corazze : 
barde : selle. 

Q. non solimi in numeris et mensuris sed etici in sonis: locis: cor- 
donili*: lèporibus etc. reperitile proporlio. 

Plato in Tliim. prova essere proporzione nelle potenze c ne’pesi. 

De diffiniliombus diuersarum proportionum. Parte moltiplicativa 
(aliquota), e aggregativa (aliquanta). La proporzione si è chiamata re- 
lazione dal riferire l’un estremo all’altro: halnliulinc considerando certa 
convenienza fra l’un estremo e l’altro, mediela perchè el suo silo sem- 
pre contile» se trovi fra cloi termini (dmanco. 

Adotta la definizione di Euclide : Proporlio est duarum quanto- 
cumque sint ejusdem generis quantitatum certa alterius ad aliatala hubituilo. 

Nella proporzione aritmetica in luogo di eccede adopera la voce 
talvolta soperchia. 

Riguardo alla proporzione irrazionale dice , che è habiliuline di 
due quantità infra loro incommensurabili , ovvero che per niun nu- 
mero si può denominare immediate , ma bensì si può immediate de- 
nominare da qualche proporzione la quale da qualche numero è de- 
nominala, siccome la proporzione tra il diametro e la costa del qua- 
drato è chiamata mezza doppia, perchè i quadrali loro sono come 2=1. 

(lue sint quantitates comensurabi/es et que incoine surabiles. Porta 
come usala da Aristotile la voce symetrum per razionale. La propor- 
zione geometrica e de magior abstractióe e cosideratóe che nò e quella 
arithmetica e piu largamele se ritroua la pportione «n le yntita conti- 
nue che in le quantità discrete Pero cliel geometra de la rationale e in- 
rat tonale indifferentemente considera e lo aritlimetico solamente de la pro- 
porzione rationale che per qualche numero sipossa nominare. 

De diuisione proportionis ratinai is. Aristotile divise relazione di 
equiparando (uguaglianza), superpositione (maggiore disuguaglianza) sup- 
posi! ione (minore disuguaglianza). La moltiplice è quando il maggiore 
contiene il minore con giusto numero di volte. La semplice superpar- 
ticolare è quando il maggior termine contiene il minore una volta , 
c ancora qualche parte di esso minore la quale a lui sia aliquota. 
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Semplice superparliente quando il maggiore contiene il minore non 
più che una volta, e oltre ai questo contiene una parte non aliquota 
del minore , la quale parte non aliquota è composta di parti ali- 
quote della minore. 

Le specie della maggiore inegualità composta sono solamente 
due, cioè moltiplice superparticolare , e molliplice superparliente. Molti- 
plice superparticolare è quando il maggiore contiene il minore più 
volle , ed inoltre una parte aliquota di esso. Moltiplice superparliente 
quando il maggiore contiene il minore più volte, ed inoltre una parte 
ai esso non aliquota. 

Per formare le specie della proporzione di minore inegualità aggiu- 
gni sub: submultiplice, subsuperparticolare, subsuperpartienh,submultiplici 
supeiparticolare , submultiplici superparliente : esempio subsexquialtera , 
subsquitertia. 

Nella moltiplice superpartiente se il maggiore contiene il minore 
numero di volte «, ect una parte di esso la quale sia w» delle di lui 
parli aliquote numero q si dice »""* super m"”' partiens q" m ‘ ; cosi 
1 5 : dicesi tripla supertripartiens quartas. 

Qualiter habeal intelligi figura proporlionum. La figura delle pro- 
porzioni è quella che diciamo tavola Pitagorica ('). Veui 1 ’Estrat. Rag. 

(>) Tatto ciò che ti legge di «opra a pagine 131 — 133 dalle parole inventori de si fatte pratiche 
operatine {Vedi sopra pag. 131, lin. 26) fino alle parole adopera la voce (Vedi sopra pag. 132, lin. 20) 
forma tutta la parte scritta della caria 140 verso della Cartella quinta dc'mauoscritli del P.Cotsali. Tutto 
ciò che trovasi di sopra (bile parole talvolta tuperckia (Vedi sopra pag. 132, lio. 27) fino alle parole 
tupertriparliens quarta* ( Vedi la linea 18 di questa pagina 133 ) forma la parte scritta della carta 141, 
recto delia medesima Cartella quinta. Fra il rovescio della carta 140 ed il recto delb carta 141 di questa 
Cartella trovasi iuculblo un brano di carta che contiene la figura segueulc : 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

Comparatio uòiquc ad prima» 

Dupla ad eandem 

Tripla ad eandem 

Quadrupla 

Quintupla 

Sexcupla 

Septupla ad eandem 
Octupla 
Noncupla 
Decupla 
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pag. 9. Accenna anche F. Luca come si può continuare la tavola , 
aggiugnendo la linea orizzontale dell’ 1 1 si avrebbero nei numeri di 
essa confrontali con quelli della quarta come nell’ 11: 4 le proporzioni 
dupla, svperlripartiens quarta». 

Dice sul vocabolo stxquv, che quedam syllabica adicctio, come del 
via e del fta nel moltiplicare. 

De proportionalitatibus. Dice con Euclide in quinto proportionalita 
in communi ene solo similitudine de piu giportioni e almanco de doi. 

De speciebus proportionalitatum. Proportionalita armonica sie si- 
militudine de proportioni de li extremi fra loro e le proportioni che sonno 
fra le differentie de detti extremi. Pel resto, vedi Estr. Rag. pag. 1 3. 

Qua e sint iptitates proportionales arithmetice et (jeometrke. Piuttosto 
prosegue a spiegare che cosa sia proportionalita continua e disconti- 
nua , e ciò quanto alla geometrica. 

Quot termini ad minus exiganlur ad -pportioné et -pportibalitalè. 

Que sint Jftitatesi proportionales. Et quid sii improportionalitas seti 
disproportionaiitas. La improporzionalità è dissomiglianza di proporzioni, 
e vale per la geometrica, e per l’aritmetica che considera gli eccessi. 

De sex spebus siue modis arguendi proportionalitatum. 1* rppro- 
tioalita couersa, ouer ecotrario ; 2* jrmutata ; 3“ cogiota ; 4* disgiuta ; 
5 a euersa ; 6’ equa. Tratta di ciascheduna a parte. Li» conversa è da 
a: b ::c: d dire b : a :: d : c. La permutata è da noi delta alternata. 
La congiunta a ■*- b : c : : c d : d. Disgiunta c da a -t- li : b :: c— d : 
d argomentare a b — b : b :: e d — d : d. La eversa è da a-*- bi 
b :: c-f rf : d argomentare a 6 : a :: c d : c. La equa è cosi : siano 
tre quantità a. b.c, e tre altre d. e. f c sia a : b :: d : e, b : c :: e : { , 
ovvero a : b :: e : f, b : e :: d : c; nell'uno e nell’altro caso sarà a :c :: 
d : f, è questo argomento e proporzione equa. 

Quahter ditti sex modi sint applicabites arithmetice. Vedi Estrat. 
Rag. pag. 15. Nola qui che abusive dal volgo dicesi proporzionalità 
dupla, tripla ... la parità di due proporzioni duple . . . sembra che 
alluda alla distinzione tra dupla e duplicata. 

In tutte queste spiegazioni F. Luca adopera coi numeri anche le 
lettere piccole a, b, c, d, e, f per generalità. 

Qualiter denominatores proportiunum reperiantur. Per la divisione. 
Chiama il lib. 5” di Euclide lanima vitale delutti glialtri suoi libri. 

Qualiter cognosccUur ma proportio esse maior altera. Dal maggiore 
denominatore, direm noi esponente. Dopo aver parlato della necessità 
di conoscere le proporzioni composte, dice volerne in due modi par- 
lare: 1" nelle pro]H>rzioni continue, poi nelle discontinue. Rispetto alle 
prime, esposta la proporzionalità continua 1.2. 4. 8. 16, osserva con 
Euclide essere 1 : 4 :: in proporzione composta di 1 : 2 e 2 : 4; tal pro- 
porzione composta dirsi da Euclide duplicala. Dotte j> duplicata il di- 
pano in tede { corno e la verità ) in se mutliplicata. Lo stesso essere molti- 
plicare una proporzione in se , e moltiplicare in sé il denominatore. 
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Dal primo termine 1 al quarte 8 vi è una proporzione composta di 
tre simili, c in genere dal primo al termine qualunque una pro- 
porzione composta di numero n— 1 proporzioni simili. 

De proportene in qtuor teris constiiuta. Dalla prima alla quar- 
ta di quattro continue proporzionali , vi è una proporzione tripli- 
cala, giusta la definizione del 5“ di Euclide. Generalmente, per avere 
la proporzione dalla prima alla moltiplicherai il denominatore in 
sè numero n— 2 volte, e sarà dalla prima alla quinta, quadruplicata; 
dalla prima alla sesta, quintuplicata. Cita le definizioni di Euclide nel 
T, e come più ampie quelle del 5°. 

De quantitatibus continue in proportionalibus. Chiama quantità con- 
tinue inproporzionali le proporzioni discontinue. Si vale della defini- 
zione di Euclide nel 7° : Cu continuate fuerint cede rei diuerse -ppor - 
tiones : dicetur gyportio primi ad vltimu ex omnibus composita. Narra 
che nella biblioteca dei frati di s. Marco in Fiorenza: de lordine de- 
san domenico ditti della observótia. Laql libraria feci e ordino el Ma- 
gnifico homo cosmo de medici: in laql de ciascuna faculta t greco e latino , 
copiosissimamète feci mettere libri : boni e belli : e maxime » tutte tarli 
mathematiche asai vine feci porre , lesse la Prospettiva di Vitellione, 
il quale definisce: PRoportio dicitur caponi ex duali * pportionibus : gua- 
do denotalo illius jpportionis : pducitur exductu denominationu illap 
pporlionum entità in alteram. 

F. Luca esemplifica e nelle proporzioni simili e nelle dissimili 
anche espresse per rotti. 

Proposito proporlione alias ipsam componente» inuenire. Dice es- 
sere calws maximum , perchè può essere composta de mille eguali e 
numero infinite proporzioni, e così ancora de mille ineguali. 

Ex noticia denomina tori» et alterius extroni alicuius jn-oportionis seu 
nullius ambo eitis extrema reperire. Nel caso di non sapere niuno degli 
estremi, ambidue sono in arbitrio : fingine uno e determinasi l’altro. 

De addizione proportionum ad inuicem. Si fa moltiplicando i de- 
nominatori, giusta la via di Vitellione. 

De divisione proportionum inter se. Si fa interponendo fra i ter- 
mini uno o più termini nuovi, cosi la proporzione 1 : 16 interponendo 
6, si «livide nelle due 1 : 6=6: 16, ed interponendo 5, 6, 8, si avrà 
la proporzione divisa nelle 1 :5, 5:6, 6:8, 8:16. 

De subtraclione proportionum ab invicem. Si debba sottrarre la pro- 
porzione ^ dalla j ,si avrà Dice che la proporzione dalla quale 



una quantità maggiore da una minore, si conio sopra nel sotrare denumeri 
sani dicemmo : ma la parità non vale. Aggiugne un altro gentilissimo 
modo. Si costituisca tra a, 6 una quantità x, la quale sia alla 6 :: c : d, 
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sarà 


c ci 

a : x la proporzione residua della sottrazione delle ^ dalle g . 
Supponcsi b>a, d>c essendo x : b :: c : d, ' 


. sarà x =- 


De multiplicatione proportionum. È una cosa stessa sommare e 
moltiplicar di proporzioni. E questo aditene perche le propensioni pro- 
priamente non sonno quantità, ma sono habtludine otter respetto fra le 
quantità. Siche quello interuallo che e fra le quantità solamente e la 

proportene. Moltiplicando la proporzione j per n, supposto che il de- 

nominatore di -g sia <j, si ha nXjf.» cioè n volte la proporzion g, il 


che importa la proporzione da 1 al termini nella progressione 
di denominatore g. 

Breve suiharium huitts pretende distinctionis. Dice la teoria inse- 
gnata, e le conclusioni che sta per aggiugncrc de gran piacere a lo in- 
gegno pspicaci evtilita electe e applicale secondo la forza e uirtu de esse 
proporlioni. Itegli cose so n certo in molli luoghi e passi in libri depili- 
losophia ( maxime in quello de celo et mundo) se scruiranno. Neiquale 
AW. sempre con forza de proporlioni e proportionalita se resse. E anche 
in lo libro dela sua phisica presertim nel quinto : sexto : eseptimo pen- 
titilo dotte tratta d’velocitate motuum. Fa cenno della proporzione ha- 
bens medium duoq$ extrema specie separata e discrepante da le assi- 
gitale in hoc maxime quia alte possunt ad minus in dttobus terminis 
reperiri isla auleta nunquam in paucioribus q> tribus. Et in hoc situi- 
litudinem gerit proporlionalitalis , e la è certamente. Dice trattarne Eu- 
clide virtualmente nella 11* del secondo, e appieno nei lib. decimo- 
terzo c decimoquarto. 

Segue l’albero delle proporzioni. 

Qualiler ex augumento majorìs extremi crescit proportio. Sia a : b la 
proporzione, sarà a-*-li:b proporzione accresciuta: e parimenti a:b — A. 

Qualiler ex augumento attworum extrcmorum crescat proportio. Sarà 
a->-(a->~d) : b->-(b—h) proporzione accresciuta. 

Qualiler ex inlerpositoe vnius termini rei pluriù inter extrema mi- 
nuatur ppor Interposta tra a , 6 una quantità m < a , > 6 , sarà 
evidentemente a:m, m~h, proporzione e l’una e l'altra minore di a:b. 

Qualiler quantitalu aritìim.' proportionaUu ex augmento maiorù ter- 
nùnorth, arithmetice serttalur eadcm proportio arithmettca. Se aritmetica- 
mente a . b : c . d sarà ancora a-*-h. b : c-*-h. d. 

Qualiler etiam ex augumento minorum termi nono» seruatur eadem 
proportio arithmetica. Sarà ancora a.b li : c.d li. 

Qualiler iterii ex decretitelo maioris et minoris termini pualur ca- 
de ppor.’ arith'. 

Qualiler etia ex augnatelo rei decremelo morti terminorìi cbiucti; rei 
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diuisim arithmelice seruatur similiter eadem proportio arithmelica. Sarà 
generalmente a=*=/i . b=*k : c^h . d^k. 

Qualiter ex augumìto maioris et mioris extremi geoelrice fuatur 
eadé yp.° geóetrica ('). Essendo a : 6 una proporzione geometrica, sa- 
rà a -< : 6 -> la stessa proporzione geometrica. 

Qualiter ex auguméto extremorù arithmelice minualur joportio geo- 
metrica. Se alla proporzione geometrica a : b si accrescano gli estre- 
mi di A, sarà a-*-n : o->-li minor proporzione geometrica che o :b: inten- 
dcsi a>b. 

Qualiter ex decreméto extremorù anthmetice crescal pporlio geome- 
trica. Sarà a — li : b — h minor proporzione geometrica che a : o. 

Qualiter ex auguméto extremorù geometrie crescal _ppor°. arithm .* 

Sia a.6 la proporzione aritmetica, sarà a-*- . 6 -*• — proporzione a- 

ritmetica maggiore. 

Qualiter ex decretitelo exlremoo geomelrice minualur ~ppor". arith- 

metica. Sarà a — — . 6 — — proporzione aritmetica minore, 
m m r r 

Qualiter ex augu°. et ex dcremeto extremorù égliù aritk' puetur 
eadé ppor°. geometrica. Essendo a— a, sarà a=feA=«Wi. 

Corollari tre sui mobili ec. Vedi Estrai. Rag. pag. 10. 

De septetn mirabilibus ex projiartionibus inter duas guantitates trattali « 
a-*-6 a-*- 6 a-*-b a->-b 


sextus. 1*- 




a-*-b 

~S~ 


a-*- b a-*- b a->- b a-*- b 


a- *- b a -t-b a->- b fl— b 

::b:a, ed anche — . — — : — — — : : b : a ; 3* 

- *- a-t- o 


a b 
a 

- ^ 

ab* 


a— 6 a -*-b 


; 


a 

a 


a 

6 

a b 

«-+- b 

— x 

b 

a—b 

a-*-b 

. a b 

ed ; — 


— ■ r. « — 

1“’ 5 T 




b b 6’ a ì b ' a 

a -*-6 a -<-6 o -*-6 . ........ 

-*■ — , — — X— g— tutti contengono rotto. 7 > agliono le sei mara- 
viglie anche se a, b siano frazioni o pure, o miste. 

(') Sin qui ha diacono di proporzionalità, e qaiod'innanzi di acorre di proporzione. 

18 


b a ■ 
“ * 


-b a 

‘ 9 



\ 
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De mirabilibus ex proportionibus inter tre s quantitates. 

De mirabilibus rpportionum inter quatuor Tettate». 

De mirabilia Iter qncn qtitates. 

Estende le maraviglie 1*, 2", 3% 4' a tre quantità continue pro- 
porzionali a4, a5, e dice potersi estendere a più. E generalmente se 
a : 6 : c : d . . . . saranno esse maraviglie vere. 

De mirabilibus jyportionù iter qntitales binomiales. Siano t/6 — l/2, 
i/6+ t/2, ^54- t/50, sarà t/6- t/2+ t/6+ t/2 + l/54— 1/50=2 K6 
+ 1/54— t/50=2 t/6+3 1/6 — 1/50=5 1/6— 1/50= t/150— 1/50=5 1/6— 

1/150—1/50 t/150— 1/50 

t/6-1/2 _ ~ 7 1/6+ 1/2 t/54—1/50 

= 10+1/5 questi quozienti sono nella medesima proporzione che le 

prime quantità 5+ 10 — t/5 + 10 


5 ^ i Q_5_«-^0 = 5i 


‘25 

1/5 = 25; — 


25 


10- 
= 5 


2L_ =5 

-1/75 


25(10+ t/75) 


i> 10+1/75 
25(10 —t/75) 


(10— t/75)(10 + t/75) (10+ l/75)(l O — t/75) 

10 +1/75 + 10— 1/75, sarà ancora (10 — t^75)X(10 + t/75) 
= 100— 75 = 25 = 5*; onde 10 — t/75 : 5 : 10 + t/75. Si è dun- 
que diviso 25 in tre parti continue proporzionali , e sì fatte che i 
quozienti del tutto 25 diviso per ciascuna danno esso tutto. 

De mirabilibus jn'oportionum inter quatuor qntitates binomiales. Si 
prendano t/54 — 1/50, l/6 — 1/2, 1/6+ t/2, |/54+ 1/50, che si riduco- 
no a 3t/6 — 1/2, 1/6 — 1/2, 1/6+ t/2, 3 1/6+5 1/2, c sono in con- 

8 |/(j 

tinua proporzione; la somma è =8 1/6: si avrà — — — = 36 


3 1/6—5 1/2 


1 / 1200 , 


8 1/6 


t/6— 1/2 
= 36 — l/l 200 ; somma 
96 96 


= 12— 1/48, 


8 1/6 


12+ 1/48, 


8 1/6 


degli 

96 


3 1/6- 
96 


-5 1/2 


12—1/48 12- 
=36— 1/1200^ 


1/6+ 1/2 

avvenimenti = 96 : 

96 (36 — 1200)/ 96(36- t/1200) 
1/48 ' 36— 1/1200“ 36 1 — 1200 V 1296— 1200 

-12+48+12— 48+36— 1/1200. Di più (36— 1/1200) 


(36+ t/1200) =(12 — 1/48)(12+ l/48)=96. Si è dunque diviso 96 in 
4 parti continue proporzionali; e sì fatte che, diviso 96 per ciascuna, 
la somma degli avvenimenti è pure 96. 

De mirabilibus inter quinq> òtitates binomiales. Siano t/54 — 1/50, 
1/6— 1/2, 1/6+ 1/2, l/54+t/50, t/726 + 1/722 che si ridu- 

cono a 3 1/6— 5 1/2, t/6— 1/2, l/6+ l/2, 3 1/6+5 1/2, 1 1 1/6+19 1/2. 
La somma = 1/2166+ 1/722=19 1/6 + 19 1/2 , 1/17328 = 76 1/3 , 

IA1083 = 19K3, 33^17328, ,9 ^ 19 ^ 


3 1/6—5 1/ 2 


1 / 6 — 1/2 
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38 _ ^1083 , "“fi.Z'X* 'ZVm " 38 *■ "' l083 ■ 


19t/6-19|/2 
11 1/6-191/2 *“ 1d 
361 361 


133 — t/17328. Somma 361 : 


133 — V 17328 


361 361 361 361 . ,. .. 

"*"38-1/1083'*' 19 ^"38- V 1 083 - * - 1 33 — V 1 7328 51 » sara dl P lu 

(133 —1/I7328)(133 - t/17328) = (38 - t/1083)(38 — 1/1083)= 19* 
= 361; c così di 361 si som fatte cinque parli continue proporzionali, 
per ciascuna delle quali esso diviso, la somma degli avvenimenti Io 


uguaglia. Si può procedere all’infinito. 

modus ìuenièai vlures quàtitatcs binotniales sine fractis ì qcitq$ Ripor- 
ti one. Vedi Estrat. Rao. pag. 11. 

ari » * • i ■ i * - - ° .ri . ... 


Modus diuidédi nùm i quotlibet vlcs còtinue fiportinales libueril. 
Sia N il numero dato : se vogliasi diviso in tre parli continue pro- 
porzionali , per ciascuna delle quali esso diviso , la somma degli 

N . . . 

avvenimenti lo uguagli; si prenda — di ciascuna delle parli della di- 
visione di 25; se diviso vogliasi in quattro, prendasi — di ciascuna 

della divisione di 96; se vogliasi diviso in cinque, prendasi ojrrdi cia- 
scuna della divisione di 361. 

De notabilibus regulis quantitatum continue proportionalium. 1* Se 

b* 

a : b : * , sarà x = — . 2* Se o : x : 6 , sarà x— l f ab. 3* Se x : a : b , 

sara x =—. 4 Se a : 6 : c : rf, sara « = — . 5 c = -j— 6 6 = — . 
6 a 6c 

. bj_ <?_ 

-, bc 6* , ’ a b 3 n , , c* d C ‘ c > 

d a ’ a a 1 d ’ d d* 

10* Date a, d trovatisi 6, c facendo ò=x ; onde c — — , e si avrà 

7 7 a 7 

%c* ® 

x X — = ad , x 3 = a’d , x = l/a’d. 11* Vedi Estrai. Rag. pag. 17. 

12* a:b : c : d : e , sarà e = ~ , e generalmente date quattro si 

troverà la quinta. 13* Date a, e per trovare le altre tre si osservi 
essere c= t /ae; quindi 6= |/«t/<ic = Vi/'a’e , d= VeVac= t/ |/ac 3 ; 
e cosi si può proseguire. 

De clauibus «et* euidenlijs ri titatum continue pportionalm. a : ab : 


ab‘ :: ab 1 . 1* a — ab — ab 


ìiuijs nni( 
i* — ao’ : 


ab — aò* : : a — ab' : ab. 2* a — ab: 


no* o6 3 ; : a : ao*. 3 a— a6*: ao— ao 3 a : ab. 4 — : —r : -r, : 

a ab ab * ab’ 
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5* aX<*b 3 —abXab'. 6* se l^a : \Xb :: c : d; di più \Xav r b=c'-*-d', sarà 
1^01^6= J/ (a -<-b)cd. 7* aXabX<*b’Xab 3 —aXab 3 X a bXab'.8‘(a-<-ab 
-*-ab'~>-ab 3 )'=:a'-*-(aby->-(ab'y-*-(ab 3 y--a(ab-~ab'-+-ab 3 )-*-ab(a-<-ab'-*-ab 3 ) 
i- ab‘(a •— ab ab 3 ) ab 3 (a ab ab'). « Ben che se dica di .4. 

» gtita continue proportionali. £1 simile a ponto haucne in ciascuna 
» quantità 0 sièno .3 .0 .2 .0 .5 .0 .6 eie. È cosi o sièno <pporlionali 
» continue ouer discontinue. Idem aceidit. Quod est tolde vlilissimum 
» notandum ». 9* Se a: ab: ab' , sarà a X ab X ab' = (ab) 3 . 10* Se 


a 


abXab ' ; 


m m 
ab ab' 
aXabX°b' 


ab — ab' , sarà a6 = \X m. 1 1* 


aXabXab' 


ab 


aXab' .... 12* Se la proporzione a : ab : ab' 


sia ::c:d , sarà cX(ab-t-ab')=d(a-~ab). 13* 2(a.ab'->-ab(a-<-ab'))=^a(ab 

,, a(ab-*-ab')-*-ab(a-*-ab‘) - >-ab'(a-*-ab ) 


-~-ab')-*-ab(a-i-ab')->-ab'(a-rab). 14* 
—ab. 15* (a)': (ab)' :: a : ab'. 


D I M 05TR AZION E DELLA CHIAVE SESTA. 1^0 l^b —C 

a-*- b , . a 


2(a-*-a6-*-ai’) 

d' = - d' = 


ad' 

T 


a-~b , a->-b , , a-*-b , et fb (a-*-b)dc . , ,, 

~T d “ T" • d - d= —• d - “ W du,Hlue ' 0 K6x 1 a 

Vb = (l^al^b)'=(a—b)dc, \Z~aVb— V dc(a-*-6). 

De inucntwne medtj proporlionalis inter duas qmntitates. Io non 
giungo ad intendere la mente di F. Luca. Egli prende a dichiararla 
con questo esempio: « fra .5. e. 11. vi metto .2. Dimàdo ala mede- 
» sima ragione: che si douera metter fra .7. e .13. ». Opera egli cosi: 
1° Supponendo che si tratti di mezzo aritmetico trova il mozzo arit- 

5_^J1 

melico fra 5 c 1 1 = — ^ — —$> c similmente il mezzo aritmetico fra 7 e 
7-*- 13 * 

13= — - — =10. Poi dice: « Se .8. giusto mezzo fosse .2. ouer dovela 

* . _ 2x10 

» .2. (ex y potesi) che serebbe .10. ouer eh' dovetara .10.» Si ha 


=2 


1 


8 


« E p .puarlo te couè trouare tutti li extremi ala ratta 
» che .8. doucnla .2.» .8 : 2 :: 5: ~ — 1 -[• ; 8 : 2 : : 1 1 : 2 1 , e sa- 


2 


rà 1 j . 2 . 2 -r una proporzionalità aritmetica. Similmente 8 : 2 : : 7 : 

14 3 26 1 3 11 

-g = 1 ~ ; 8 : 2 : : 13 : — = 3 - , e sarà 1 j . 2 - . 3 j proporzionalità 

aritmetica. 2° Trattandosi di mezzo geometrico , sarà il mezzo tra 
5, 11 =1^55; tra 7,13 =t/"91. Dicasi se 1^55 diventa 2, che diven- 

2i/'91 91 34 

terà 1^9 1 ? 1^55 : 2 : : 1^91 : . r -~ r — 2 l/' FF = t^6 — . Ora argomen- 

Ut) 


1^55 
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ni 


tando t/ 55 : 2 : : 5 : 


10 


|/55 : 2 


K55’ 

26 

13 : ^ saranno 

V o 


t/55 

10 


11 


=• : 2 : 


22 

i/55 ; 
22 U 


1/55 : 2 


U 


t/55 ' 55 


26 


1/55 


1/55’ 
due 


t/55 ’ ” ’ 1/55 ’ 

proporzionalità geometriche. 

Una perla di tarato uno in peso vale ducati 200; un’altra di tarati 
due vale ducati 1000, che vaierà una terza del peso di tarati tre? 
Si cerchi che varrebbe una di tarati quattro. Essendo 1: 2: 4 proporzio- 

ne geometrica, si faccia 200 : 1000 : x— — — = — - — = 5000. Es- 


sendo ora il 3 medio fra 2 e 4, si trovi il medio geometrico fra 1000 
e 5000 = 1/1000X5000 = 1/5000000 , e sarà questo il prezzo della 
perla di tarati tre. Così dice F. Luca doversi fare nelle « valute de 
» ciascuna gioia , corno Rubini. Diamati. Salili. Baiassi. Smnragdi. 
» Turchesi. Ametisti. Granate. Corgnole. Ambre e simili. In leijli ehm» 
» mero di pezzi rnanet idem : e la finezza variai ur secundum grada* in- 
» tensioni*: et quantità* secundum grada* extensioni*. 

« EL sanilo padre innocèiio .8.” comanda al thesaurieri de pero- 
» scia che disposi delentrate de la camera apostolica due. 10000. fra 
» li cittadini de la ditta citta giuslamétc che niuno sabi alametare. 
» E qsto T remuneratine del scruigio riccuuto in la suuentione de la 
» impresa de la cita de osmo. Diinadase corno douera fare fra loro 
» tal distribuirne, che giusta sia: e che aniìì si facia ingiuria ». Di- 
stinte due specie di giustizia : commutatiua e distributiva : dice la 
prima, non poter cadere in Dio; la seconda, non potersi da lui ado- 
perare, che in proporzione geometrica , non aritmetica, perchè altri- 
menti « lato daria di gloria a vna minima sancticella: quàto alla gio- 
ii riosa madre maria e riguardando la sportine arithmelica la dif- 
» erclia ouer dilTerètie scendo niìero g vnità signato eqliter ». Ve- 
nendo al tema suppone « xbi gratin , che la signoria de Guido ba- 
li glioni c jificua g .100. gsone. E qlla de Ridolfo suo fratello g al- 
ti tre .100. Eqlla de la Magnificélia de Simone d gliodi n altre .100. 
» E qlla de Bcrardino rugieri g altre .100 ». Ma dice doversi con- 
siderare « che parte ene la extimatione de luno : de la cxtimalione 

1 

» de laltro, e se Guido e stimato g lo .— . de tutti glialtri: che dc- 


» bia laniere el decimo de tutti li due. » Se gli dessero tanti ducati, 
quanti a ciascuno degli altri si userebbe giustizia per la proporzione 
aritmetica, ma sarebbe ingiustizia, perche gli strenui degni e magni- 
fici se lamentariano essere stati messi pari, ed anche simili alli fornaci 
e altre genti basse. Si vede da lutto ciò che per giustizia a proporzione 
aritmetica intese F. Luca giustizia a numero di persone. 

Petitiones circa tre* quàtilates continue proporlionales. 

1. Trovare x : xy : xy % , sicché x(xy-~ xy') xy(x xy‘) xy‘ 
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xy xi/ 1 = 13 , xy = 
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(x xy) -i- x 1 x’y 1 x’y 4 = 361. Si scioglie per la ottava chiave, 

che mostra x xy xy 1 = 1^361 = 19, ea il problema si riduce a 

dividere 19 in tré parti continuamente proporzionali , rimanendo li- 
bera la ragione, la quale se prendasi scsquialtera , le parti riescono 
numeri interi 4, 6, 9. 

2. Fare che x xy xy' = 13, ed x{xy -*- xy') — xy(x — xy 1 ) 
s ry) =78. Si scioglie per la 14 1 chiave, la quale insegna 

= 3 ; onde x — xy* = 10, xXxy’ 

= 9=3*. 

3. Fare di 19 tre parti x : xy: xy 1 , sicché xXxyXxy’ = 216. Si 
scioglie per la chiave 9 1 , clic insegna essere x 5 y 3 = (xy)* = 216, xy 
=6 , x xy 1 =13, xXxy' = 6 1 = 36. 

4. Trovare x : xy : xy 1 , sicché xXxyXxy 1 = x — xy xy 1 ; e di 

.. 36 36 36 . . ...... 

piu — i 1 -=x-»-xy-«-xy .Si scioglie per le chiavi declina e nona. 

x xi/ xy 

„ . , . , , . , 36 36 36 , 

Poiché per la decima essendo 1 >- • = x-i-xy-t-xi/ 1 e K36 

v x xy xy 1 J ■’ 

= xy = 6. Si finga x = t — u , xy 1 = t ■— u, sarà /* — u 1 = 36: on- 
de <* = ti 1 3 6 , e I* — 36 = tt* , u = ^(P — 36), x=<— K(t*— 36), 
xy 1 = l 1 /■(<’ - 36). Ma per la chiave nona xXxyXxy 1 = (xy)* = 
6*=21 6 ; e per la condizione prima = x xy xy* ; dunque x-i- 


xy -+■ xy 1 = 21 -*■ 
=6, si ponga x 


6 = 216 , t = In altra maniera 


trovato 
1 


xy 

xy*=r, xXxy‘=36. Per la quinta di' Euclide jz*— 
36=(i z-x) =(xy* - i«)‘ ; 1 z - * = 36) ; i S - J/* 

^z 1 — 3e)=x; ~z->- z 1 — 36)= xy 1 , e poi come prima. 


72 72 72 

5. -Fare x 1 — (xy) 1 - (xy 1 ) 1 = 133 ; c — X — X —7 = 1728 . 

J w x xu xi/ 1 

72 j 3 3 

Per la chiave 9* sarà — = 1 728 = 12; quindi xy = 6. Si prose- 

guirà in una delle due maniere di sopra. 

6. Fare di 19 tre parli x : xy : xy 1 tali, che 2x--3xy-‘-4xy 1 =62, 

sarà x-*- xy* = 19 — xy. E fatto per semplicità xy = f, 19— /, sarà 

una quantità da dividere in due disuguali parti, di modo che il loro 

prodotto = /*: dunque, chiamando s la differenza delle parli della 

metà, sarà per la 5* di Euclide ^ (19— f) 1 — P=z*; le parti ^ (19— t) 
-|/'Q( 19 ' < )*-p); j(I9-0- |/^Q(19-0*-< 1 ); onde 3(19 
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-<)-*- 2 |/"(j (19 — I)* — — 31 = 62, ossia 57 - 2 j/" Q(19-t)’ 

— <’ ^ = 62. Si troveranno 4:6:9. 

7. Fare di 14 x : xy :xy’, sicché 4x-*-6xy=4xy*. Pongasi xy—st, 
x — xy’ — 1 4 — r/. E seguita come sopra. 

8. Trovare tre quantità x :xy : xy‘, sicché x xy xy’ = 14, 
x* •*- x’y’ x* y 4 = 84. Pongasi xy = t , x — xy’ = 14 — I. Poi se- 
guita colla 5* di Euclide. 

9. Fare di 14x: aro : xy' , cosicché xX xy Xxy’ = 64. Si ponga 
xy = < , x xy* = 14 — 1.... E trovate per la 5“ di Euclide le 
espressioni di x, xy, si moltiplichino prima il binomio e il reciso di 
esse espressioni fra loro, e poi con t ne verrà l 3 =64 , t — 4. 

18 18 18 

11. Trovare x : xv : xy * > sicché < -* — = 25. Si farà 

J J x xy xy 

18 18 18 

per la chiave quarta. Si faccia— = t , 1 — = 25 — t ; si rifletta 

r ^ xy x xy* 

che essendo in continua proporzione i tre divisori, lo sono i tre quo- 
zienti. 

18 18 18 

12. Fare di 18 x:xy:xi/’, sicché — i > 25, soddisferanno le 

x xy xy 

parti già trovale. 

13. Fare di 10 x : xy : xy*, sicché x* (xy)’ — (xy')'. Si ponga 
xy* = l , x — xy = 10 — t... Primieramente per la 4* del 2” di 
Euclide sarà (li) — t)' = 100 — 20t -*- t'. Levando <’ = somma dei 
quadrati di x, xy, sarà 100 — 20 1 la loro doppia superficie, e 50— 
lOt la superficie delle parti x, xy. Si prosegua per la 5* di Euclide. 
Con meno briga dividerai 1 0 nella proporzione media ed estrema per 
la 11* del 2”, e la penultima del 6“. 

14. Fare x:xy:xy’, sicché x — (xy)’ = (xy*)*. È lo stesso che 
dividere un numero ad arbitrio in media ed estrema ragione. 

15. Trovare n = x -i- xy — xy’, cosicché x’ — (xy)’ = (xy’)’. Si 
prenda n ad arbitrio, e si faccia come qui sopra. 

16. Fare x xy -«- xy’ = 10, e x X xy = (xy')’ è impossibile. 

17. Trovare x : xy : xy’ , cosicché x X xy = 10, e x* -+- (xy)’ = 

(xy*)’. Sarà xy = — : facendo x : — :: — : sarà questa la terza; 

X XXX 

dunque x* ^ x* lOOx 4 = 100’ — pagina 93. 

X X 


18. Fare 10 = x — xy xy’, sicché x X xy’ = 3x X xy. Posta 
xy = I, sarà x -*- xy’ = 10 — (. Si operi per la 5* del 2*, e poi si 
verifichi la seconda condizione, e si troverà l’equazione di quarto grado 
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spuria, ma che si abbassa al primo. Insegna anche a prendere 1. 3. 9, 
e in genere tre numeri che verifichino la seconda condizione, e dalla 
loro somma, e dal dato 10 argomentare le simili parti di questo. 

19. Giuoca uno le tre feste di Natale; il primo giorno vince 6 
ducati, il terzo 13 , le vincite sono proporzionali alle somme colle 
quali si mette a giuocare, ed in continua proporzione tra loro : con 
qual somma si pose a giuocare ? Dicasi x, il secondo giorno, ebbe 
x—6, c guadagnò 1^6—13= K78, e debbo stare x : 6 :: x-«-6 : K78. 

20. Trovare x .‘xyixy 1 , sicché xXxy= 8, ed x*X{xyY = (xy 1 ) 1 
come la 17.® 

21. Libre 2 zafiarano -+- 2 cannella 2 mastici hanno costato du- 
cati 20, e fu prezzo de’mastici a prezzo cannella, come questo a prezzo 
zafferano; di più libre 8 zafferano 12 cannella -+-1 08 mastici han- 
no costato ducati 200 : qual fu il prezzo di ciascuna specie ? Libra 
1 zafferano 1 cannila 1 mastici costeranno ducati 10; ed essen- 
do i prezzi in proporzione continua, il problema si riduce a dividere 
10 in x: xy :xif , sicché 8x-«- 12xy ÌOSxy 1 = 200, il che si farà 
pei problemi superiori. 

22. Vi hanno libre 50 di argento di una lega, G0 di altra lega, 
70 di altra; le leghe formano proporzione continua: colalo l’argento, 
tutta risulta lega di 10 : qual era ciascuna lega dapprima? Poni pri- 
ma lega = 4x ; seconda lega = 5x. . « . 

23. Lno ha tre quantità di argento in proporzione continua : la 
prima è a lega di oncie 2, la seconda di oncie 5. , la terza di oncie 
10: mescolate insieme vengono oncie 240 di argento fino legato ad 


oncie 4 per libra : quali erano le quantità ? 


Poiché ^|^=60; erano 
4 


dunque 60 libre di argento da dividersi in tre parti continuamente 
proporzionali, di modo che 2x 5xy -*-10xy*=240. Facendo x=c, si 
a via tosto un’equazione di secondo grado, la quale darà y. Se poi di- 
casi c — y — y* : 1 : y : y* :: 60 : a : : c , saranno a , 6, c le quantità 
cercate. 

Petitiones quatuor et quitufi qtitalU j)tì. e *pportionaliù. 

24. Trovare x:xy :xxf : xy 3 , tali che x - 4 - xy =18, xXxyXxy 1 
Xxy 3 =102i. Si scioglie per la chiave terza. Si ha xXxxi 3 =xyXxy 2 i 
dunque x X xy 3 = V 1024; onde si dee dividere 18 in due parti, sic- 
ché x X xy 3 = 1^1024. Per la 5* del 2“ di Euclide. 

25. Trovare x : xy :xy J : xy 3 , tali che x xy 3 = 17| , x X xy 
X xy 1 X xy 3 = 2916. 

26. Fare 15 = x xy xy 1 xy 3 , 85 = x 1 (xy) 1 (xy 1 ) 1 

-*-( xy 3 )\ Si scioglie per la nona, ovvero decima chiave. Si faccia xy 

xy’= /, x-+-xy 3 = 15 — t. 

27. Fare 10 = x xy -*-xy 1 -+-xy 3 , 16= 8x 4xy-«-3xy 1 -*-xy 3 . 


Si faccia lo stesso. Siccome 


10 

16 



cosi se prendansi 4 numeri co- 
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me 1. 4. 16.64 in continua proporzione, la cui somma 85, è all’ag- 
gregato delle moltiplicazioni 8 4. 4 3. 16 64 = 136 : : 5 : 8. 

Si troveranno per analogia i numeri cercati, la somma de’quali =10. 

28. Fare 10= x xy -+- xy * xy 3 , e 3x X xy’ = xy X xy 3 . Si 

può fare per algebra, e per analogia. 

29. rare 1 0 = x xy xy * — xy 3 , ed x X xy 3 —3(xXxy)—‘3. 

x X xy. 

30. Fare 10 = x xy xy 1 xy 3 , ed oc X xy 3 — 3. x X xy*. 

31. Fare 55 = x xy xy * xy 3 , x-+-xy 3 =à 0, xy-*-xy*=25. 

Si scioglie per la prima chiave, per la quale xy xy * : x-4-xy-+-xy*-«- 

xy 3 : : xy : x xy ’ ; onde x xy* = — xy. 


32. Fare 50=x-t-xy xy* xy 3 , x xy=20, xy* xy 3 = 30. 
Si scioglie per la seconda chiave; poiché per cssax : xy’ :: x-*-xy : xy’: 

30 

xy 3 : : 20 : 30. Onde posto x il primo, sarà xy* = r^x; poi xy=20 

30 30 ^ 

— x , xy 3 = 30 — x. Quindi essendo xX ^ (20 — x)*, si ri- 


20 


caverà x. 

33. Fare 50 = x xy xy’ xy 3 , ed x-+- xy’ = 20, xy -*-xy 3 
=30. Si scioglie per la terza chiave, essendo per essa x-*-xy* : xy-+-xy 3 
: : x : xy. 

34. Uno con quattro pesi pesa sempre libre sane da 1 a 40 : 

* come son fatti i quattro pesi ? 

* ,35. Uno ha cinque tazze d’ oriento , e fa fare ad un maestro certo 
lavoìh» , che deve essere compito in trenta giorni , e ogni giorno il 
maestro deve avere un’ oncia d’argento per sua mercede di dì in dì, 
senza fare credenza, e deve essere pagato con queste tazze in modo, 
che niuna si debba rompere, e neppure le oncie si debbano spezza- 
re. Quante oncie dovranno pesare ciascuna per sé le tazze, acciò fi- 
nito il lavoro abbia il maestro le dette tazze, che tra tutte debbono 
pesare oncie 30? Si proceda in questo ed ogni altro caso in ragione 
dupla 1. 2. 4. 8 . . ; questi saranno i pesi delle prime quattro tazze, 
che fanno insieme 15, e la quinta sarà del peso 15 uguale alla som- 
ma dei pesi delle altre tutte. Ma se continuando la proporzione du- 
pla si venisse ad avere colla somma de’ termini il numero de’giorni 
proposti, non rimarrebbe a far altro : come se il numero de’ giorni 
fosse stato 31, continuando 1. 2. 4. 8. 16, si avrebbero a dirittura le 
cinque tazze =31 oncie. 

Similmente se uno con 5 pesi pesa integramente da 1 sino a 30, 
saranno i pesi 1. 2. 4. €. 15. 

Epiloyatio in presenti dislinctione contentorum. 

Qui dice che «Nel .1487. adì primo magio, partendosi del fior 
» del mondo: cioè de fìorcnza arrivò a Peroscia, a prendere il peso 

19 


146 

» cotidiano de lo legcre insegnare a commnna satisfatione e prima 
» n’era stato condotto nel 1475 per 3 anni. » 

Distinctio septima, tractatus primus. 

De regulis hekataym qiie vulgo due false positiones nuncupantur. 

Scrive anche Elcataym. Dice che serve massime nelle quistioni 
di trafico doue non se ha communamente a intromettane radici de al- 
cuna sorte. 

De prima parte helcalaym dieta simplex. 

Casus exemplares simpticis posilionis. Tutti quelli che risolvere si 
possono per la doppia si possono per la semplice, ma non viceversa. 

De seconda parte helcalaym. Dieta duplex positio. 

La seconda parte del Cataym chiamata « la doppia posizione, 
» over le doi false positioni. Per le quali doi false positioni mediante 
» la proportionalila delle diiTerentie loro. Con quella de li loro a- 
» prosimamenti a la verità noi perueniamo ala notiti» della uerità ». 
Due modi di operare: per via delle differenze , e per via del più e 
del meno: promette anche di mettere di tale operare l’origine. 

De regulis duple posilionis. 

1*, più e più sempre si abbatte; 2*, meno e meno sempre si ab- 
batte; 3 , più e meno sempre si aggiugne; 4*, meno e più sempre si 
aggiugne. Vale a dire nella via delle differenze : differenza di risul- 
tati falsi a differenza di posizioni, coinè differenza di un risultato falso 
dal desideralo alla differenza della falsa posizione dalla vera ; c nel 
caso degli errori dissimili, la differenza si converte in somma. Nella 
via del più c del meno, v ale a dire : moltiplicata la prima posizione nel 
secondo errore, e reciprocamente la seconda posizione nel primo er- 
rore; se gli errori sono simili si abbatte l’un prodotto dall’altro, ed 
il residuo si divide pel residuo dell’uno degli errori abbattuto dall’ 
altro; e se gli errori sono dissimili, la somma de’ prodotti si divide 
per la somma degli errori. V edi l 'Estratto Rag. pag. 20. 

Geometrica demonstratio (piare Minus et Minus subtrahalur. Occupa 
due facciate. Vedi il Compendio nell 'Estrailo Ray. loc. cit. 

Geometrica demonstratio quare plus et plus subtrahalur. Occupa 
più d’uua facciala. 

Demonstratio geometrica quare plus et minus siue minus et plus ad- 
dàtur. Occupa più di due facciate ; sono tutte fondate sulla 1* del 
2" di Euclide con grande raggiro. 

Petizione s quedam per aalas regidas solubiles. Sono 23. Nota nel- 
la 8", che l’orologio in diversi luoghi era diversamente diviso, celie 
in Lamagna gli facevano manco ore che in Italia in certe parti : poi 
pone che tra di e notte suoni 24 ore. La 23* è a tre incognite. Tre 

hanno denari x , y, z'. x -- \ [y — z) = 20 ; u - (x z) = 20; z— • 

1 * 1 J 
- (x -4- y) == 20. Si ponga x = 4; dunque - (y z) = 1 6, y-<-z— 32, 


Digitized by Googli 


x y z = 36. Per avere y si tratta di dividere 36 in due parli y, 

«, tali che y 7' « = 20: inseriscasi un altro maneggio di doppia fai— 
3 1 

sa posizione, e si troverà y — 12, - u = 8, «=24=x-*-z; dunque 
1 | 3 ... 

2= 40, z-*- T (x-^y)=20 - (12-*-12)=24 eccedente di 4. Pongasi ora 

x=8 ; dunque -(y — z) = 12 , y — * =24, x y->-z= 32: dividasi 
* . 1 • 

32 in due parti y, u, sicché y -<- » u = 20 : inserendo un’altra appli- 

. . . . 1 

razione delle due false posizioni, si trova y = 1 4 , - u = 6, «=18 

=x s ; dunque z = 10, z ì (x y) = 10 ì (8 14) = 10-i- 

22 I , ,. . 1 c . . . 4x41 - 8X4 

— = 1 5 7 . mancante di 4 - . fecondo la regola x = ; ts 

4 2 2 0 4 41 

50 100 15 12 X 41 14 X 4 HO 220 16 

8l 17 & 17 ,y 4.-41 8è 17 ==1 ^ 17 * 


il 17 - 17’ 3 4 5 6 7 8 9 4 **- 41 

20 X 41 10 X 4 130 130 X2 

4-1-41 ” 81 17 


) jY • Di k* 11 * 


-s( 5 n* ,5 ft)- | ' :l ìi-5( i ‘n)- ,2 n' 8 n“ 20 ' 15 


7 17 

1 = -tq 

2.17 1 2 2.17 


- = 20 . 


Conclusione s seu euidentie proporlìonalium et improportionaliu ^ 
quantitalum indi/ferenler posile , pag. 1 06 dopo le regole Elcalaym. 


1. Se A=a-<-6-i-c ... sarà AxB=(o-*-i-t ...)XB. 1.* 2.‘ Euc. 

2. A* = (o 6 c ...J X A. 2.* 2.‘ 

3. Se A = a 6, sarà Aa = #' ♦ ab. 3." 2.' 

4. Se A = a b , sarà A* = 0 * 2«6 6". 4.* 2.' 

5. Se A = 1 A -+- 1 A = (1 A — z) (1 A — z), sarà 

(1 A)*={1 A - z) (1 A — z) +z\ 5.* 2.' 

6. Se A = !A-*-!A, sarà (lA-i-y) , =(lA) I -^i/(A-<-y). — 6.* 2.' 

7. Se A = a -t- 6, sarà A* a* = 2aA ->-6\ 7.* 2.' 

8. So A = a -i- 6 , sarà (A - 1 - a)’ =4aA 6*. 8.* 2.‘ 

9. Se A = 1 A — 1 A = (1 A 1 - s) 1 - (1 A — z), sarà 

(1 A-*-z)* - (1 A - z)’ = — (1 A) 1 -v- 2z>. 9.' 2.‘ 
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10. Se A = | A 1 A , sarà (A -*-y)*-*-y*= 2 ((| A) J 


(lAn-yW. 

11. Se A = a 6 , ed a* = 


6A è impossibile che a, 
à aivi 


10 .* 2 .' 


6 siano rationate , o discrete , perchè A sarà divisa secundum 

proportionem habentem medium et exlrema. 11." 2.' 

et A 

12. Se A — a-*-b , ed « > 6 , sarà r , 1 . 

wo 

13. Se a. b. sarà y X - = 1. 

b a 

14. Se A = a b , ed ab = m, sarà w ^) ‘ 

15. Se A = a -+- 6 , ed a a 6* = sarà m* < A 1 . 

16. Se A = a 6 , ed ^ -n — = m , ed m = x y , cosicché 


a 


. . a 0 

xy = 1 , sara x = ^ , y = - 


17. Se A == a 6 , ed al > 6 , ed ^ = m , sarà m = b . 


1 


a 


a 1 — b 2 


1 8. Se A = a b, ed a 6 = m , ed A = x y , cosicché 

6 a 

xy = m , sarà x = a , y — b. 

19. Se A =a-*-b, ed ab=m, sarà a, 6=^ A*=fej/"*^i xj— m j. 

20. Se A = a-*- b , ed a* b* = tn , sarà 2o6 m = A J . 

21 Se A = a 6 , ed a J -+- b 2 = ro , sarà w — 2a6 —(a — b) 2 . 

(t a 2 

22. Se A = a — b , ed a > 6 , sarà ^ • 

23. Se A = a — 6 , sarà — = — X 4- . 

a b a b 

ai c k l .A A a b 

24. Se A — a 6 , sara 2. 

a b b a 

25. Se A = a-*-6, sarà ed a 2 b 2 = »n, sarà a, 6 = - A =*= 

(Q a ) -(§< a ’ -”*))• 

26. Se A — a 6 , ed «6 = 4 ^ , sarà b = 4 , se ab = 5 y , 

sarà 6 = ^5 b & 
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a . m . , . o m 

27. Se r , ed — , ed an — bm , sara r = — . 

6 n b n 

28. Se A = o 6, ed a‘ 6*=m, ab=n , sarà m-*-2n=A* 

29. Se a* 6* = m , ed ab = n , sarà a, 6 = j/" ( * 

30. Se o* — 6 ’ = in , ed ab = n , sarà a, 6 = |/^ ^ — -= 

K((^)'W))- 

31. Se 6— g=a, ed a6=m, sarà a,b =^<J **\/~([^ ”*)• 

32. Se A — o 6 , ed a' 6* = m , sarà m —(a — 6)*=2«6. 

_ >>> . m — (® — 6 )* ■ , 

33. Se A = a 6 , ed a’ 6’ <= in , sara ^ 

34. Se A = a — b , ed a 1 6’ = ab — m , sarà a, b = ^ A =<= 

A* — m 


2A 


35. Se A—a-^b, ed a’ =6* in, sarà b 

36. Se A = a b, ed a‘ ò 3 -+■ ab = m , sarà 06 = A 1 — m. 

n . 

_ . , r ,n ab 

37. Se A = a bj ed a 6 = m , sara — = ^ - . 

6 a 

n n , 

„ . , — h- t , in a b 

38. Se A — a b, ed fi b = m , sara — = r i — . 

-i - ii o a 

b a 

39. Se A = a -i-ò, sarà — |j«6=a’ —6’— impossibile^ -j 
«6 =** 1 — al - f 6*. 


40. Se A = o-i- 6, sarà — = r 1 < 


41. Se x, x-«- l,sarà 


a b 
, X-+-1 


X (x — 1) = 


x->-l 


1 . 


42. Se A = o 6, sarà AÌ -+■ } ^ A — a , ovvero — b ) — ì 
(o’~-6*). \l J \2 II 
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43. Se A = a 6, ed ab a — b = »» , sarà a, 6 = - (A — 2) 

44. Se A — a b , ed a : m :: m : 6 , sarà a, b = ^ A =*= J,/ 


45. Se A = « b c , ed abc = m, sarà — — bc . 

46. Se A = a 6 e , e c‘ = «6 , sarà a, b = =*= 

((~Ì~) — c> )‘ P°' c hò c ’ — °(A — a—c) —aA — a*— ac, a'--(c — A)a = 

■ -T- 

Ò - * - c 

47. Se A = a b c , ed a* -i- 6‘ c* , sarà b, c — — — ■ =►= 

a 

j/” Qa* — g”) )■ Poiché 6* = a* — c* = a 1 — (A — a — -6)' = a' 

— (A — a) 7 — 2i(A — a) — 6 7 , 6’ —b(A—a) = — Ì(A —a)», 

» - - KG - ~ i <* ->•- i t - Kfi 

48. Se A = a 6 c , ed a’ è* ab — c% sarà a, 6= - - — 

=*= j — ^(« "*■ 6)* — c*) j . Poiché a* = c* — b' — ab — c* 

— b(a b) = c’(A — c — a)(A — c) = c* a(A — c) — {A — c)* , a* 

— «(A - c) =c‘-(\ — c)‘, a « T^-K(( Ì F)—--|A- 


49. Se A = a 6 c il , ed a' b' = 2(c* d ‘ ), sarà ci= 
c — b. Bisogna aggiugnerc una condizione omuiessa da F. Luca, cioè 
che c sia medio proporzionale aritmetico fra a, 6: onde 2c — a-+-b. 
Di fatto dalla seconda equazione id‘ *= a' —6* — 2c’=^ò' — x’-*-(A — 
6 — c — </)’ che non si può ridurre alle tre sole quantità d, c, 6, se 
non data un 7 altra condizione. Sia 2c = a 6, e allora A = 3c-*-</; 
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onde 2 d' = 6* — 2c* (2c — 6)’ = 26’ — ibc 2c* , d = c — 6 . 

Esempio : a = 8, 6==6,c = 7, d — 1 . 

50. Se A = a -+- 6 , sarà A 1 — io/; = {o — 6)*. 

51. Se A = a — 6, e l^«X Vb = m, sarà a,b = ^ A =*= l/~ 

(g*m ; 

52. Se A = a 6 , ed ab —m sarà a, b= tA± 1/ 

((|a) - (m-l/m) ). 

53. Se A = n-*-6 , e l^a— i/'b—m , sarà a—b=m ( i/'b). 

Poiché a b — 2 \fab = w’ , a 6 = m 1 2 l/a6 , a’ 2aé 6 1 
= »»' 4m’ 1 / ab 4a6 , n J — 2at 6* = m 4 4ro* l/a6 , a— 6= m 

■+- 4 l^aò^ =m |/"^a ò -*-2 i^oéj= m( l/"n -H- 1^6). 

54. Se A = a 6 , c l^o — 1^6 = m , sarà a, 6 = i A* l/~ 

((WW)> 

I 

55. Se A — a 6 , e \fa — K6 = m , sarà a, b — - A =*= m 

kg*-(W)- 

56. Se A = « 6 , ed a>b, e (6 ~ 2 t/'fcj’aò, sarà a — 2 i^a = b 

— 2k"i. Poiché 6 — 2^6 = Vab, yb — 2 = Va , 6 — 4 Vb 4 
= o, 6-t-4i/6-*-4 — 2( |/6 — 2) — 6 2 1/6 = a — 2 

57. Se A = « 6 , e l^a = m , sarà a , b = ì A 

m -(-> -)> 

58. Se A — a -+- b c , sarà 2(ac b(a c) ) — a (b c) ~ b 
(a c -i- c(n -+• b). 

59. Se A = a b e , sarà a’ b' c‘ la somma de’ret- 

langoli = (o ò c)’ — ommesso doppi. 

60. Se x : y :: a : b , e ab — x 2 y‘ , sarà I Vxy (o* — b‘) — ab . 

Poiché ij — — , ab =* x' ^-7- = (a* 6’) ^7- =(a' 6’) . Sjf ; onde 

J a a’ ' ' a’ ' 'ab 

(ab ) 2 = (a 1 i’)xi/ , a& = l^xi/(a 2 

a* 6’ 

» . r. . , a6 99 ..99 

61 . Se A = n 6 , e T - = m, ei + n sara A : - f : : 

b a a b ab 

a 2 b‘ 


a b 
a 


b—~ : v 
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_ , . m n m n , 

62 . Se A = a — 6, cd — X r — V i e 7-Xr =« 7 > saranno a, 6 

ab A A 

le parti di A; se —■ — 9 • 

63 . Se A = a — b , sarà ab = Va' X Vb'. 

6 i. Se a, b, sarà ^ X ab = a’. 

65 . Se A = a — b , sarà — — 4 - = r- + ---*- 2. La stessa che 

a b b a 

la 2i. 


66 . 


Am — A» 


A 


nm » m 
Fra Luca non mostra queste conclusioni tutte clic in numeri; io 
vi ho aggiunto le dimostrazioni clic erano più diffìcili. Io non so co- 
me le chiami Evidenze, non competendo a tutte questo titolo. Egli vuol 
poi che suppliscano in difetto di altre regole sinché si trovino. 

Pag. 8i e seg. Pone sette Maraviglie di proporzioni, e comincia 
dalle due quantità; 

0-1-6 a—6 0-1-6 a—6 


1 . Se siano a , 6 due quantità sarà — j-- 


a— 6 


a b 

a-*-b a--b . 

= — — - 1 , cioè la somma dei primi quozienti divisa per cia- 

scuno dei primi quozienti, darà dei secondi quozienti, la cui somma 
eguale alla somma dei primi. 

c—6 a—6 a—6 0—6 

o-6 0—6 , , , a ha b 

a b 0—6 

:: 6 : a. — ~ 


IL 


in & w & «—6 (a— 6)* 

o x 6 ~ 0 6 S“- 

0—6 0—6 0—6 0—6 

o 6 a— 6,a b a— 6 

— “ j CO 


a-t-b 

a 


IV. 


a-+~b 


a-*-b 


a 


a-*-b a-*-b 
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-6 a 
» — 


-<-b a->-b 
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b a-t-b n-t-6 
, — X — t— tutti 


o 


a 


contengono 


rotto. 

VII. VagHono le sei maraviglie anche se a , b siano frazioni o 
pure , o miste. 

Estende le maraviglie I, II, III, IV a tre quantità continuamente 
proporzionali, a quattro, a cinque, e dice potersi estendere a più. E 


generalmente se -H- a : 6 : c sarà— , 

a-t-b- 


c 

a 


a-*-b-<-c 

~~b 


a 

. a— 6-t-c .. a->-b-*-c .. 

b c " a ~ b c 

a->-b-t-c .. ' ' ’ ’ a 

b 

. . . ed i quozienti tanto secondi che primi nella ragione 


regnante tra le quantità. E le maraviglie hanno luogo ancorché a, b, 
e . . siano quantità Innondali. 

Pag. 26. Moltiplicare 1“ per seachieri in Vinegia , per bericuo - 
colo in Firenze; 2° per castelluccio ; 3’ per colonna o tavoletta', 4” per 
crocetta o casella’, 5” per quadrilatero; 6“ per gelosia o graticola; 7” per 
ripiego ; 8° per scapezzo. 

Pag. 30. De viribus numerorum in ordine multiplicandi notabilis- 
sitnis. 143X777 = 111111. Dunque se n esprima un numero da 1 
sino a 9, sarà «Xl^SX??? = ntmnnn. 

Se si vuole un numero nnnnnn prendasi 2nOO->-3nO->-n, e mol- 
tiplichisi per 481. 

Se vuoi un numero mn mn mn, prendi 2mn0 mn, e moltiplica 
per 481. 

Esempio. Volendo 707070, sarà 2mn0 = 1400, e 2mn0 tnn= 
1470. Ma in tali modi non si possono avere che sei ligure. 

Se vuoi dodici figure nnnnnnnnnnnn, dividi questo numero per 
900991, e poi per esso moltiplica il quoziente. 

Pag. 32. Dividere 1° per regolo; T per ripiego (cioè pei compo- 
nenti del divisore } ; 3” per danda , ed è quello da noi usato detto 
dal dare il divisore alle ligure, sulle quali si opera del dividendo , 
tante volte; 4” per galea. Prove pel 7 e pel 9, e dice che per ogni 
numero si può provare ; e finalmente couchiude , che la prova più 
lunga, ma migliore, è la moltiplica. 

Ecco due altri problemi rimarcabili, sciolti dall’autore per algebra. 

Problema 60. Inscrivere in un triangolo equicrure abe un pen- 
tagono regolare. 20 
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Tirala la perpendicolare a/»= \/~ ab 2 — ^ 6c% e tirate le perpen- 
dicolari di, g l, posto il lato del pentagono, come ef—x, si avrà be— 1, 
6c — è x , c nel triangolo Me, aventlo il lato be , ed il lato de= x, 
per la regola data Cap. 7 della Distinzione prima, si troverà bd espresso 
per x, e quindi colla somiglianza dei triangoli Mi, bah si troverà 1' 
espressione di,bi , e della perpendicolare «*; dalla quale e dall’ipo- 
tenusa de — x, si troverà ('espressione di, ei : la quale linea essendo 
pure = be — bi , eguagliate le espressioni, si otterrà x. 

Problema 89. Cavare dal quadro il maggiore ottagono possibi- 
le. Tirata nel quadro dato abed la diagonale db, e divisala per metà 
in w, si circoscriva il cerchio, e poi si taglino gli archi sottesi dai lati 
del quadro abed per metà nei punti e, f, g, h , i quali si congiungano 
colle rette ef, fg, gh, he , che tagliano i lati del quadro stesso dato 
nei punti m, », o, p, q, r, s, t , sarà mnopqrst 1’ ottagono cercato. A 
. trovare per algebra d valore del lato dell’ ottagono , si chiami x 
" la parte ai tagliala dal lato ad del quadro, alla quale è eguale ogni 
altra parte am, sd ecc : sarà dunque mt 1 — 2x% ts —ab — 2x; e per- 
chè mt — ts ; dunque 2x* = (ab — 2x)’ = ab 1 — bab X % -ix’: onde 


x l — 2«6 X x = 


e risolvendo x = ab 


l^ a i- 


L’autore a- 


dopera qui il radicale col segno — , perchè altrimenti x risulterebbe 
> ab, il che è impossibile. 

Un altro problema sciolto per algebra ha l’autore tra i 57, De 
corpo ribus Reg. t "“ 

Problema 53. In una sfera di noto diametro ad — d , tiro una 
retta bc, che taglia via la porzione bac—X 2 della superficie sferica, 
si cerca quanto resti tagliato del diametro, cioè la grandezza di ac. 
Secondo Archimede, la superficie bue sarà uguale all’area del cerchio 

11 .22 

avente per raggio ab. Facciasi ab — x, sarà rr. 4x% ossia -=■ x* =A*$ 

14 i 

* r 7 # 7^3 

onde x = A y — ; quindi bd 2 = ad 2 — ab 2 = d 2 — , bd = 

y/~ d 2 — ; c facendo ad :bd:: ab: be , si avrà be = = 




X 


d 


I /" 7 A* 

; e finalmente ae = V ab 2 — be 2 = y 


7A»\ 7 A 1 

22 J 22 \/~( 7 ^ WA' 7 a . X i \_ ■ /~VX i 7 A* 

~J 2 ~V V 22 2 2d 2 22 2 d 2 J~ V 22 3 <P ~ 22 d * 

Fra Luca tratta anche dei problemi di meccanica e di prospet- 
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Uva, ed uno di astronomia, quali scioglie geometricamente. Di pro- 
spettiva sono li 85, 86, 87, 88 tra i 1 ÓO di varia specie; di astrono- 
mia l’84; di meccanica li 93, 94, 95. 

Aggiungo ancora quesl’allro problema geometrico, sciolto da Fra 
Luca geometricamente. 

Problema 60 fra i 100. Trovare il diametro ad di un cerchio , 
in cui sta inscritto il triangolo abg di noli lati. Tirata la perpendico- 
lare az sono simili i due triangoli agz, adb, rettangoli ed insistenti 

sull’arco ab ; dunque da : ab : : ga i az •, onde da — . 

Altri pochi luoghi di Fra Luca. 


Nel trattalo delle proporzioni pone 15 proposizioni che chiama 
chiavi, servendosene utilmente nella soluzione dei problemi. Lasciate 
quelle tolte da Euclide, ed altre troppo chiare per sè , ecco le più 
rimarcabili. 

Se a : ab : ab' : ab 3 , sarà a->-ab-*-ab‘-*-ab 3 : ab-*-ab ‘ :: : ab. 

2: 4 : 8 : 16 30 12 10 4 

2 * a -i- ab i ab' ab 1 : i a : ab'. 

6 24 2 8 

3* a ab' : ab ab 3 :: a : ab. 

10 20 24 

, o 06 ab' ab 3 a ab ab’ -*-ab 3 a-*-ab-*-ab' ab 3 

4 ' a 1 ab = W : 

° ^ ah , {« -p- ab ab' — ab 3 )' = (a,)' — (ab)' — (ab)' — 

(ab 3 )'-*-a (ab ab' ab 3 ) ab (a ab' ab 3 ) ab' (a ab ab 3 ) 
ab 3 (a ab ab'). 

Distinctio octaua. Non mi pare ormai più dover differire la parte 
massime necessaria alla pratica de arithmehca , e anche de geometria, 
detta dal vulgo comunemente Arte Magiare , ovver la regola de la 
cosa, ovvero Algebra e almucabala , secondo noi detta pratica specula- 
tiva. 

De vi et necessitate istorum terminorum: videlicet : Plus et mimi s. 
Trac. 1". Lo dice introductorio aloperatione pratica de algebra e almuca- 
bala: previene, che sarà in necessità de usare alcuna volta termini quanto 
alla vera thcorica incongrui, per la scabrosità che in tale operare oc- 
corre ; allude al puro manco. Sonovi dei tratti degni di riflessione. 
Eccoli qui: « Sonno le quantità di doi specie atamani de lopcrante 
u in la pratica de algebra et almucabala. Lune ratiocinate c discrete 
» laltre sorde e in ratiocinate. In quelle che sonno discrete , e note : 
» sempre el trauagliare si po sequire per le uie e modi a soi luoghi 
» {i n aritmetica) ... Ma quelle che sonno sorde o in ratiocinate: havega 


n 



Digitized by Google 



156 

» che le si possino multiplicare e partire sordamente fra loro (commo 
u a dir. Cosa via. Cosa fa. Censo. E censo via. Cosa fa cubo . . . ben- 
»> che questi Cubi. Censi. E cose a noi siéno Ignote .... Partendo 
» Censo per Cosa : ne uerra Cosa . . . Censo per numero neven cen- 
» so ... Ma el summare e lo sotrare : mai lnano possuto asettare ì 
» la pratica senza laiulo de! termini Piu o meno. Dei quali termini 
n nei numeri che sonno ratiocinati non fa bisogno, per che sonno li 
» numeri de medesime vnita in essentia e natura composti : e non 
» de diucrsc. Ma le quantità sorde (maxime ili algebra commo se ve- 
» dora) le vnita son varie e diucrsc ale volle ì natura c denomina- 

» tione. Si commo cose : e censi : c numeri : che a vn corpo non si 

» possano redure. Perche altra e la vnita de la cosa : altra quella 
») del censo : altra quella del cubo ec. Pcrochc cosa in quel luogo (in 
» algebra ) representa linea : censo superfìcie : e cubo corpo. Onde 
» non si po congruamente dire .3. liee e .4. superficie fanno .7. Ouer 
» .4. cubi e .3. cose fano .7. Per che questo tal congionto de .7. non 
» si po vnitamcnle per intcllecto aprendere : se non diuisainente. Per 
» che son cose varie che no possano fare vna vnita denominatione. 
»» Peroche mai si po dire che sienno .7. superficie ouer .7. linee. Ma 
» bene vn misto de linee e superficie ». 

De modo meandi plus }> plus : ac minus p minus : et plus p mi- 

uus et cantra. Confronta le regole di queste moltipliche con quelle 

del Calaijno. Avvisa che qualunque quantità si abbia ad intendere 
più, se non le sia aggiunto il segno del meno — . Vedi voi. 1. stampato. 

Qualiter dhtidi nabeanl inter se plus et minus. Oppositorum eadem 
est disciplina. 

De additione prediclorum termino f . Plus et Minus iter se. 

De subtractio)ie dictorum terminorum. Vedi il voi. 1 stampato. 

Distinzione ottava. Trattalo 2”. 

Articolo l.° Definizione delle radici quadrate , cubiche, relate, proni- 
che. La radice pronica è 1/ a'-*- V a. Distinzione delle radici discrete, 

" 5 

e sorde. Radice discreta rei. di 32=2, ViO è radice rei. sorda. 

Articolo 2.” Rimanda alla Distinzione seconda, trai. 6”, dove in- 
segna l’estrazione delle radici quadrata e cuba. 

Articolo 3.‘ Moltiplica di radici. Reg. 1* ( l^a)* —a. Reg. 2* l fa 
X Vb = \Vab. . . Reg. 3‘ n X Va = V n' X Va = /mi’ . Reg. 4* 

m 

«XV a— V an m . 

Articolo 4*. Divisione di radici = j/~ ^ ; 2* = j/~ ; 

n r n* 

Similmente si deve intendere riguardo alle radici superiori. 

Articolo 5°. Addizione delle radici, t^a i^a = Via. t/ - a— \^b 
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= lf(a-*b-<-2 Vab): per esempio, V\0 -*-ViO=^/ 1^50— 21^400= 

50-<-2. 20= 1^90 . n— Va— l^(n’—a— 2 V ari*). Dimostra la regola 

l^a— 1^6 — Via b 2 Vali) geometricamente col quadralo del lato 
Va -<-Vb, e che riesce composto dei quadrati a, b e di due rettan- 
goli Vab. 

Articolo 0.” Sottrazione delle radici. Reg.' 1*: Va— Va =0 . Va 
— Vb = V(a-*-b — 2i^a6) si potrà cavare la minore della maggiore, 
ma non mai la maggiore della minore ('). « Se nò ale volte ubusiue 
» parlado còrno del .p. c .m. fo detto. Dicendo che restasse qlla tal 

» udore, meno qlla tal magiore. Cònio se haucsse a cauarc JK .5. 

» de W- .3. che uedi che naturalmèlc far nò si no: per eh .5. c 
» magiore eh .3. Ma pratice : et abusiue toquàdo, diremo che restasse. 
» W- .3. ih. W- .5. E ql senso par clic nò sia da negare. Còcio sia clic 
» giògnòdo el resto (che e lutto qsto reciso) cò la q." che si cauo che 
» e W- .5. sefa la q." da che fo cauato. La ql cosa siado : el sotrare 

» sta bene facto. E nò si po acòciamétc negare (qto ala ,pua) ma nò 

» dimàco che I usto caso abusine, bèche nelle qtila sorde ogandoq) 
» cose còsi c cubi ì algebra : aleuolte qsto ci paia cocederc finche 
» ala luce de la cqualiòe nò se uenuto. Nò di meno apriamole par- 
li làdo nò si po.Si eh siate amèlc. i> Reg. 2* n — i^a= V(n'-+-a — 2 Van‘). 
» Reg. 3* Va — n— V(a->-n'—2V an 2 ) ». Dimostra anche queste regole 
geometricamente col quadrato di un Iato = Va — Vb. 

Articolo 7.” Moltiplica delle radici quadrate colle cube. VaX 

Vb=Va?b'. 6 3 6 

Articolo 8.° Divisione = l/~ f-- . • 


50 - 2 . 20 = V90 . » 
- Vb = Via — 6 


6 3 6 

|/V V±_ \/~ b l_ 
V 6* • Va ~ V a 3 - 


Articolo 9.° Addizione , sottrazione , moltiplica , divisione delle 
radici di radici: 1“ Reg. Va^-Vb (supposto a>b) = 

X Vb . 2* Reg. n — Vb = 3* Reg. t^a — Vb = 

j 3 

Articolo 10”. Addizione delle radici cube. 1* Reg. Va — Vb=* 
VSb .Va — Vb = (Ki — 1 j x vb. 2* Reg. n— Vb = (K 

\ 3 # 4 t t 

-y — 1 It^ò. Nella sottrazione, in luogo di — 1, si adoprerà —1. 

{*) Tartaglia carte 83 del lib. 3*, Pari. 2 condanna a ragione il rappresentare la somma , o sottra- 
zione per una denominazione più lunga, come fa qui F. Luca seguito poi dal Cardano. 
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Articolo 11°. In simili maniere si può effettuare l’addizione, c la 
sottrazione delle radici quadrate. 3 

Articolo 12*. Addizione delle radici quadrate e cube. I/o- |/6= 

6 S 

l/a 5 -i- t/6 J — ^ J/^- — 1 yX l/ft*. Sottrazione, l/a — t/6 J/ 


— 1 Vi*. 


Tbattato terzo. 

Articolo 1*. Delle 15 linee di Euclide. « Quello che qui de bi- 
» nomi, e recisi se dirà, darà gran lume a la materia del ditto de- 
li cimo libro ». 

Vedi le formolo delle 15 linee, anzi 24, negli estratti di Carda- 
no , Cap. IV , De Regnici Alisa. Qui da F. Luca caverò gli cscinpj 
numeri. 

Linea 1*. Numero qualunque. 

Linea 2*. Qualunque radice sorda, c queste sono le doi sole da 
Euclide chiamate ralionate, hauenga che solo l’una in potentia, e l’al- 
tra in potentia e longitudine. 

Linea 3*. Media: ne parla Euclide nella 19*. 

Linea 4*. 

Linea 5*. 

Linea 6*. Bimcdialc 1"“ 1/ 1/432 — t/t/48 = i/12l/3— t/4 t/3... 
1/12 |/3X Vh, ^3=6.2. 

Linea 7*. Bimediale 2"” 1/^200— 1/1/18 = t/IOt/2— t/3 l/2. 


Linea 8*. Linea major K(‘- l '“ì)- (/■( 6— 1/22^ . 

Linea 9*. Linea potens rationalc et mediale vi 1/45— t/24 | 
-Vi t/45— 1/24 


Linea 10*. Linea potens in duo medialia |/( t/80— 1/48)— 1/(1/ 
80—1/48). 

Linea 11*. Resid. Med. l.“ 

Linea 12*- Resid. Med. 2."" 

Linea 13*. Linea minor. 

Linea l i*. Linea que juncla cum rationali componi! tot imi mediale. 
Linea 15*. Linea que j uncta cum mediali facit tolum mediale. Gli 
esempi ordinatamente gli stessi col segno — tra le parli. 

Binomio primo 4— t/7; secondo 7—1/112; terzo 1/112— t/84, 
quarto 4— KlO ; quinto 3— 1/20 ; sesto 1/20— 1/8. 

Articolo 2°. Ognuno de’ sei binomi quadralo dà binomio primo. 
Per esempio: (7— t/112)* =161— 1/21952, dove 161’— 21952=3969 
=63*. Dunque la radice del binomio primo sarà uno dei sei binomi. 
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La radice del binomio secondo è una linea composta di due me- 
diali. Per esempio: 1/(6-— l/48)= V 1/27—- V v r ‘ì due mediali. 

La radice del binomio terzo è Rimediale seconda. Per esempio.* 
l/( t/27— 1/24) = i/V12->- 1/ 1/3. 

La radice del binomio quarto è lima maggiore. Per esempio: 1/ 
(8-*- |/40)= t/(4— 1/6)-*- 1/(4 — 1/6) insegna qui a farcii quadrato di 
queste due radici legate. 

La radice del binomio quinto è linea polene rationale et mediale. 
Esempio: 1/(10 — 1/160) = |/(|/40 — t/15) — t/(t/40 — 1/15). Altro 
t/(4— t/160)= 1/(6— |/" 40)-*- |/( t/40—6). 

La radice del binomio sesto è finca potem in duo medialia. Esem- 
pio: l/( 1/96 — 1 / 68 ) = l/( t/24 — t/7) — 1 /( t/24 — 1/7)|/' c — l/d 


|A — |/d= t/(2c-*-2t/c*— d). 


Esempio: 1/(4— 1/7)— 1/(4— t/7) 


= 1/14. La dimostra geometricamente al solito col quadrato, il cui 
lato = 1 /(a-*- l/<f)-i- t/(c— t/cf), e vale pel binomio secondo, e pel terzo 
e loro recisi. 

Dell’ invenzione della radice del binomio in natura , qualità , e 
quantità. Prima applica la regola ai binomi primo, secondo , terzo ; 
poi alti quarto, quinto, sesto. 

Articolo 3.° Dei recisi, loro specie, e differenze. 

Articolo 4.” La radice del primo reciso è uno de’sei recisi; del 
reciso secondo, è il reciso della bimcdialc prima; del terzo, il reciso 
della bimediale seconda; del quarto, è il reciso della linea maggiore; 
del quinto, il reciso della potente rationale et medium ; del sesto, il re- 
ciso della linea potente super duo medialia. Si osservi che, posto per 
binomio secondo 6-*-t/48, il reciso secondo è 1/ 48 — 6... 

Dell’invenzione delle radici di qualunque reciso. Come pei binomi. 

Articolo 5.’ Dai quattro alti pratici Addizione, Sottrazione, Mol- 
tiplicazione, Divisione dei binomi, e recisi t^aX 1/6= V ab lo spiega 
con linee. 

Articolo 6°. Di sei altri premittendi. Primo e secondo V a'cX V 
b'c=abc, ed è t/a’c : t/aòc : t/6’c , ossia a'c : abe : 6’c. Le radici 1/ a’c, 


t/fi’c sono simili; poiché - ^ - f ^ = j/~ = |/~ ^ . Terzo, volge 


sulla regola della moltiplica, rapporto al prodotto di — con — mostran- 
dola in due recisi (a— l/6)X(« — |/<f) con descrivere un rettangolo di 
un lato a, dal quale taglia 1- 6, e di altro lato c, dal quale taglia t /J. 
Moltiplicando a X c, si ha il rettangolo intero — cl/& —aVd tolgo- 
no due volle il rettangolo BG, che non deve essere tolto che una 
volta; dunque bisogna restituirlo con aggiugnerlo ( Bisogna miglio- 
rare questo transunto di dimostrazione). Quarto; »X = nVa. 

4 4 t , 

Quinto t/a X ^ = o a numero o a V , od a V i/. Quindi si può 


A-c rb B C 


n 

F 

m 

5 c.Yi 

\ r d 


D c E 
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Se do- 


160 


4 4 

proporre di trovare Vx X Vy=n. Si prenda y=o, 



mandisi che VxX Vy= Vn, si pigli y=a, x= — , sarà X/o 

= i/n*= t/»t. Sesto, a— t/6 è necessariamente un binomio, e similmente 
Va-^Vb, qualora tra a, 6 non siavi una ragione di numeri quadrali a 
numeri quadrati. Passa n dimostrare che ognuno dei sei binomi può esse- 
re rad ice del primo binomio. Lo dimostra provando che ognuno dei 
binomi quadrati dà binomio primo. La dimostrazione è lunghissima; 
e presto si fa colle forinole generali, ed anche colla sola a — Vb , 
supponendo che rappresenti qualunque binomio. Il quadrato sarà 
a a — 6-*-2al/6; ed essendo a’ -*-6 > 2 at/&; anzi (o“ -*- 6)* — (2« Vb ) 1 
=(a’— 6)‘, ed a’-*- 6 : i /'(a* — 6)* : : a’ -*- 6 : a’ — 6 commensurabili in 
lunghezza , sarà a* -*- b — iaVb binomio primo. Vuol che dicasi 
la più piccola quantità aggiunta alla più grande e non a rovescio 
— a — t/6 è necessariamente reciso; e così Va — Vb'. suppone 
Vb<a , ovvero Va. In generale (a — Vb ) 1 è reciso primo. Nella 
pratica algebratica s’incappa spesso nelle V V, c pochi sottili casi si 
possono senza loro espedire 4* V V\0— t/|4-*- V t/10)* = t/(1G-*- 1/10 
* 1/1/8*10), e dice questa espressione più gentile c bella, e troppo 


4 1 

volgare la prima 4-»- V 1/10. Settimo, premittendo VaXVb produce 
numero o superfìcie razionale se o : 6 : : numero quadrato : numero 
quadralo, e siano comunicanti in potenza come 1/ VH , V Vi sono 
comunicanti in potenza, essendo V V8— Vi Vi, e sta 8 : 2 : : 4 : 1 ; 
onde V V8-~- V V2= VVÌ8— 2. Ma V 1/32, VVÌ8 sono comuni- 
canti in potenza, essendo V V3Ì — VtbVi, VV\8—V3V2 ma 
non essendo 32:18:: numero quadrato : numero quadrato; perciò 

V V32X V ’|/18 non produce numero. Sono dunque di due sorta le 

V V comunicanti in potenza, ed inoltre vi sono le non comunicanti. 
Di tre sorti saranno dunque i congiungimenti : il congiungimento di 
due V V produccnli con loro moltiplica numero, si ridurrà a V di 
un binomio secondo, ed il congiungimento di due V V comunicanti 
in potenza, ma non produccnli numero , si ridurrà a V di binomio 
terzo. Si dica similmente delle sottrazioni. Dovendo congiungere più 

V V, prima si congiungono due, e poi ad essa un’altra ccc. 

Articolo 7.“ Moltiplica e divisione de’binomi e recisi. Primo caso, 
(4- |/7)(5-t/20)=20— t/320-^ 1/175- l/l 40. Secondo caso (6-1/ 
32)(5 — 1/8) = 30-*- t/80-*- 1/288 -*- t/256. Caso terzo, (9— VV 
27)(8— t/l/3)=75— 1/ 1/19683— t/ l/l 10592-1/ V8\. Caso quarto, 
(8 - V VÌ2)(1 — V l/l 0) = 56 -*- 1/ 1/28812 — V t/40960 — V V\ 20. 
Caso quinto, (6-+- V l/12)(5— V V\0) = 30-*- V t/360- t/t/30- VV 
120. Caso sesto, {5 — V V8)(i —V Vi) =22- 1/ 1/1250- t/ 1/2048. 
Caso settimo, { t/8— V V2)( V8— V t/18)=16- VV8Ì3—V 1/648. 
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Delle moltipliche dei binomi e recisi fra loro- Generalmente 
(o-*-y6)(a — Vty=a‘ — b. In algebra accade moltiplicare 2, 3, 4, 5 ecc. 
di diversi nomi. 

Delle moltipliche dei multinomi di diverse denominazioni. 

Della divisione dei numeri e radici per radici di radici, ed all’ 

* . « . , . Vn , .»* Vi /'n , ,» 

incontro : ■ = V V— ; = V V — ; — = V V- . 

V Va a’ V Va a V Va a 

Delle divisioni dei binomi e recisi per numeri e per quantità 

. , «-+- Vb =*» Vc-i- VVd a Vb 

irrazionali, o reciprocamente: = — = -, =*» 

Ve VVd 

Delle divisioni dei numeri o 
n _ «(a— Vb) n(a— 

«— Vb (a - 1 
n(a-*- Vb) 


V , 

Vb) 


■Vb)(a — Vb) a'—b 


o VV per binomi e recisi : 
n _ n(a->- Vb) 

’ ° a — Vb (a— Vb)(a Vb) 


a ’■ — b 

Articolo 8“. 


n(a — V Vb) 


a->- V Vb (a-<- V Vb)[a — V Vb) 
s’intende cosa proverrà se a— Ve, ovvero = V Ve.. 


n(o — V Vb) 
a*-*- Vb 


Articolo 9." 


n(a— Vh — Ve) n(a-*-Vb-Vc) 

Vby— c* 

La rc- 


Vb-+- Ve (a-*-Vb-~Vc)(a-Vb-Vc) (o- 
_ n(o-*- Vb-*- Ve— Vd) 


«— Vb-*- Ve Vd (a-*- i-'6-+- Ve-*- V d)[a-*- Vb-*- Ve— Vd)' 
gola è generale : di quattro termini il denominatore si ridurrà a tre, 
di tre a due, di due a uno. Della somma e sottrazione dei binomi c 
recisi tra loro non accade far parola, bastando tenere a mente le re- 
gole del -t- e — per la sottrazione. 

Distinctio octaua Tractatus avariti». Comincia dal libretto (tavola) 
della moltiplica dei trenta gradi o dignità tra loro ; c osserva che si 
può la scala estendere aH’infinito, e quindi anche il libretto. Prende 
ad esempio il 2 non 1’ 1, perchè in se moltiplicata non muta exten- 
siue, ma bè virtualiter. 

Dice esser giunto « ala madre de tutti li casi detta dal vulgo 
» la regola de la cosa ouer. Arte magiore : cioè pratica spcculaliua: 
» altramente chiamata. Algebra et aimucabala in lingua arabica: ouer 
» caldea sccòdo alcuni che in la nostra sona quanto che adire restan- 
ti rationis et opposititwis. Algebra id est. Restauratili. Aimucabala id est. 
» Oppositio. vet còlèptio: et Soliilalio ». Aggiuguc essere « quella parte 
» che in tutte cose ci amaestra : si de geometria còrno de arithmctica. 
» Senza el cui suffragio e aiuto: lor infinite qstioni nò si potrebono 
» soluer. » 


21 
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Quid prò co. in algebra intelligatur. a Questa no intender tu eh 
» lei sia aliena dal n.° anzi Conseco sempre le sue vnita : e lo suo 
» proprio n.‘ alogia. E cosi ancora dico de la terza detta. Censo elqual 
» (còrno de la cosa e detto) semp a seco suo determinato e certo nu- 
» mero. Ma la cagione de questi aoi : diuersi nomi: non e per altro 
» che per cognoscer le quantità che occurrano in le operatici : per nò 
» cquocare vita da laltra ». 

Qìtid per centum in algebratica operalione intelligatur. Dopo aver 
distinti nel numero tre rispetti, come Leonardo, dice essere in alge- 
bra numero, cosa, censo come in geometria punto, linea, superficie; 
ed anche il numero in algebra , come instans in lepore et causa in 
rebus. 

De equalionibus predictorum inter se .{. numeri rei et census. Co- 
me Leonardo; ma ecco il termine equatio. Dice che il vulgo li cliiama 
capitoli. 

De tribus capitulis simplicibus. 

Regole composte in verso. 

Primi canonis versus. 

Si res et césm nvero coequanf a rebus 
Ditnidio sumpto cèsum paueere debes 
Addereq$ nuero : cuius a radice totiens 
Tolte semis reS census laiusq$ redibit. 

Secundi canonis versus. 


Et si cu rei dragme qdralo pare » sinl 
Adde sicut pino' numei) fiditelo qdralo 
Ex rebus medijs: eiusq$ radice recepta 
Si rebus medijs addes census patepet. 

Tertij canonis versus. 

Al si cii numero cesus radices equabit 
Dragmas a qdralo d’me re 1 ? mediela* 
Cuiusq ; superi t radicem adde traheue 
A rebus medijs sic cèsus costa nolescet. 


De tribus rcgulis. seu capitulis aìgebrnticis composita. 

De obseruanlia in regulariù capilulorum. Cerchiasi due numeri 

*, »/, che x : y :: 2 : 3; e 6* = 4 y , ne verrà 3* = 2y , * = 

2u ( ( ** 

o ~ 4i/, 12y = 12y, capitolo irregolare e di niun valore. Se stando 

■’ , 2 u 

la proporzione * : y :: 2 : 3, si volesse 5x= ig, nc verrebbe 5 X = 4y , 

10y = I 2ij, capitolo irregolare ed impossibile. E generalmente saranno 
irregolari i capitoli di cose = cose, o censi = censi. 
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De exemplis Irium simpliciù capitulorum. 

De exèplis tris capilulorS còpositorum. 

Demonstralio geometrica eqtionis primi capitali còpositi. 

Inde puenial r*. quàdo W-. et nùs equantur quadrato. 

linde jmeniat r.* guado cèsi»* et nùs equantur radidbus. Le dimo- 
strazioni sono quelle di Leonardo; e riguardo al terzo capitolo dice coni* 
egli, che l’una delle due radici certamente soddisfa, ed alle volte. 

Primuin. esse aliale notandum. Secondata. Tertium. Quartata. Verte 
il primo sul porre la quistione in equazioni ; il secondo sul rislaurare 
i diminuti, e levare i superflui : Algebra voi dire restauratone. Altnu- 
cabala voi dire oppositione. . . linde per potere venire al capitolo bisogna 
recare tuta la catione a la magiore sua vaila. Fondansi il restaurare , 
e l’opporre sulle due comuni conceptioni di animo. Si equalibus equa - 
lia etc. Si ab equalibus equalia etc. Confronta le regole del trasporto 
colle regole del Cotogno. Verte il terzo sul levare dei radicali dalle 
equazioni; il quarto riguarda i problemi a due incognite, la seconda 
delle quali dice, che era chiamata dai pratichi àlichi cosa secòda. Mali 
moderni la nominano g* simpliciter. 

De .6. alijs capitulis pportiòaliB pdiclis. Dice che « li prischi ante- 
» cessori ... tutte lor forze ogative nano strette ì li ditti .6. ca.' ase- 
» gnati. Aliali poi ( pportionabiliter) Ifìnili altri si possano formare. » 
1" ax' 1 =6,2° ax i = bx, 3° ax 1 = 6x* , 4° ax* bx‘ — ex impossi- 
bile , 5” ax 4 — 6x = ex’ impossibile , 6“ ax 1 — 6= ex* , 7° ax 4 — bx * 
—c , 8° ax 4 = 6 ex". Insegna a sciogliere le tre equazioni , sesta, 
settima e ottava; e poi soggiugne : « E q Ilo eh Inibiamo ded ulto di 
» ceso decenso se habi a itedere ifqluca altra dignità ouer <j° 
» » pportiòabiliter . E cosi p nò babundare ì troppo scriptura p tuo Ige- 
» gno: a mollissimi aguagliiìiti te regierai ». 

De mò f armadi plura capitala secùdù exigètiam casuum. Versa 
sull’abbassare le equazioni da un grado spurio conte x 3 = x* — x 3 , 
che abbassasi a 1 = x—x\ Conclude che i capitoli di », x , x 3 ; », 
x’, x 3 ; n, x 3 , x 1 nò se possalo finora troppo bene formare regole gene- 
rali p la disproportiòaùta fra loro. Perche fra loro nò sono ìteruatti 
eqli. Vedi tutto il tratto Estratto Rag. pag. 36. 

Distinctio nona. De sotietatibus. Tractatus primus. 

De casibus sotietalis. 

1°. Di due soci, uno mette a, l’altro 6; il guadagnoci/ : quanto 
tocca a ciascuno ? Modo solito. 


2°. Due soci guadagnano g ; l’uno deve avere - del guadagno ; 

z 

„ 1 , . . „ 1 1 5 11 6 5 1 

laltro -, che avra ciascuno?- — - = -: ff jji.g, e 
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1 6 m n- f «- 1 61 6 6 / ! *\ 65 

3-9-5 0' D,faMl I-9-5^3-9-5 = 9-Ìl2"-3j = 9-5-6 = »* 


3°. Due guadagnano g ; il primo - « , il secondo - • 


6 : die 


tocca per ciascuno ; g — a — 6 - e ^ al quarto termine. 

a Sappi che alcuni si litiga molto I simili , manuale p via proporli o- 

3 

num et qescent. Se g= 100, « = 5, 6 = 4, toccherà al primo 59 — - ; 


al secondo 44 - . 

5 

4". Due debbono partire g , dando al primo - g-*-a , al secondo - g 

Z ó 

— 6 : per secondo termine delle proporzioni si avrà g — a 6. Se 

g = 100 , a — 3 , 6 = 5, tocca al primo 64 ^ ; al secondo 35 

5°. Suppongasi anche a negativo, cioè — a, csi avrà g a —6 
per secondo termine delle proporzioni. 

6". Un socio mise - * 2 ; l’ altro - x-^3; il guadagno fu g: che 

o 

5 

tocca a ciascuno ? Misero - x -+■ 5 , il quale aggregato = x ; dunque 
1 0 

5 •= - x, 30 = x ; dunque il primo mise 15->-2=17 ; il secondo 10 

-•-3=13 ecc.jin generale, posto a in luogo di 2, 6 in luogo di 3, si 

5 1 

avrà -x-«-a-t-6 = x, n 6 = - x , 6 (a b) = x ecc. 

7°. Supponcsi nel quarto — a in luogo di a, 6 in luogo di 6. 
8°. Simile al quinto, ma esteso a tre soci, il primo de’quali aver 

deve di g ^ g — a ; il secondo ^ g — b; il terzo \g — e. 

2, J 4 


9°. Un socio mise lire 100; l’altro fiorini 90; il guadagno fu di 
lire 500; c toccarono al primo lire 80 : che valse il fiorino ? Lire 5, 
soldi 16, denari 10. 

10’. Simile. 

11.* Uno mette lire 3000; l’altro libre 3500 lana; il guadagno è 
500; al primo toccarono lire 270: che valse la lana? Lire 73 soldi. 
12°. Il guadagno fu g = 200; il primo mise o=85 ; ai secondo 



{') Tarlagli», cart. 208, otterrà che la questione non è ritoltila, nè ti può ritolrere tecondo la do- 
manda, e per ciò rune la conclusione di K. Luca falsa. Aggiugne però che, «opponendo abbia il propo- 
nente errato per ignoranti, proviti utar la regola di F. Luca per emendare r errore proponi onero l- 
mmte. 
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13°. 11 guadagno fu g — 120; il primo mise 30 più che il secondo; 
al primo toccò 70 : che mise il primo, e che il secondo? Avendo il 
primo guadagnato 70; il secondo guadagnò 120 — 70= 50, 20 meno 
che il primo. Argomenta 30 : 20 :: 70 ec. 

14°. Due hanno formata la somma m= 324; il guadagno fu g= 120; 
al primo toccò fra capitale e guadagno p = 120; al secondo fra ca- 
pitale e guadagno g — 324 : che mise ciascuno ? 

1 5°. Un socio mise x, il secondo 2x a ; il guadagno fu g, del 
quale toccò al primo p : che mise ciascuno ? 

16.” Un socio mise a = 1640; il secondo 6 = 1920 ; e presero 
un fattore a condizione di dargli 1 5 per 1 00 di guadagno; e questo 
fu =1100: che tocca a ciascuno? Al fattore 165; al primo socio 430 

^ ; al secondo 504 . 


17”. Un socio mette a — 960, e stette mesi 12, c deve tirare 8 
per 100 del guadagno; il secondo mise 1120, e stette mesi 8, e deve 
tirare 12 per 100 del guadagno : infine del tempo guadagnarono 800: 
che tocca a ciascuno? 960X8X12 = 92160, 1120X12X8=107520. 

46080 

Somma = 199680 : tocca al primo 369 ì <w ; al secondo 430 
153600 199680 

199680' 

18”. Problema di tre soci a vario merito. 

19”. Di tre soci a vario merito e tempo. 

20". Di tre soci, uno de’quali ha posto denari; l’altro panno; il 
terzo grano. Si cerca il valore del panno, ed il valore del grano, noti 
i guadagni. 

21. " Simile al 20, cangiato il grano in zafarano. 

22. ” Di tre soci, di due de’quali sono noti i capitali, del terzo il 
guadagno, oltre a) sapersi il guadagno totale. 

23. ” Tra il primo e secondo socio misero 30; tra il primo e terzo 50; 
tra il secondo c terzo 40; il guadagno fu 100: che tocca a ciascuno? Bi- 
sogna trovare i capitali : cita la soluzione data nella del Catayno, ed è 

questa: ^ 50-*- 40 _ = 60 , 60 — 30 capitale del terzo; 60 — 50 

J 1 i 


capitale del secondo; 60 — 40 capitale del primo.Insegna anche a trovarli 
cosi: capitale del primo = ac; del secondo 30 — ac; del terzo (per es- 
sere 30 — 2 — y=40) sarà IO-*-*. Ma 1° 3° = 50 = 10 2x; dun- 

que 40 = 2x, 20=x. 

24”. 11 guadagno è 1800; tre sono i soci, uno de’quali deve avere 
il 12 per 100; il secondo il 18; il terzo il 30 : che tocca a ciascuno? 


12—18^-30=60 : 300 ;: 1800 ; = 9000 

60 


9000 

3 


=3000; tanto 


mise ciascuno. Per trovare ora la parte di guadagno, argomenta 100: 
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12 :: 3000 : 360 ; 100 : 18 : 3000 : 540 ; 100 : 30 :: 3000 : 900. Di fatti 
360-*- 540 — 900 = 1800. 

25'. 11 guadagno fu g — 100; il primo mise x; il secondo 2x— 2; 
il terzo x(2x— 2) : al primo toccò di guadagno 10 : cho mise ciascuno? 
Il primo 2, il secondo 6, il terzo 12. 

26.'* 11 primo mise x\ il secondo 2x; il terzo 2x*=xX2x; il quarto 
tanto clic la somma di tulli riesca = 2xX2x* = 4x 3 : il guadagno to- 
tale fu 400; quello del primo 25 : che toccò a ciascuno degli altri, e 
che ciascuno mise ? 4ar : 400 :: x : 25 , 400* *= 1 OOr’ , 4 = x% 2=x, 
2x — 4, 2x* = 8, 4x ! = 32, 32 — 2 — 4 — 8=18; guadagno del secondo 
=50, del terzo = 100, del quarto = 225 facta pulcino et bona. 

27°. Il primo mise x; il secondo x-*-30, il x — 30 — 20, il gua- 
dagno intero = 100 ; il guadagno del primo = 12: che mise e che 
toccò a ciascuno? 

28*. Un socio mise ducati 20 per mesi 12; il secondo ducati 20 
per x mesi; il terzo per mesi 10 il prezzo di una gioia: il guadagno 
totale = 60 : al primo toccò 20; al secondo 10; al terzo 60 — 20 — 10: 
che valse la gioia; e quanto tempo stette il secondo nella compagnia? 

120 

20X12 = 240 ; 20 : 240 :: 10 : 120, = 6 tempo del seconda; 20 : 


240 :: 30 : 3600 ; 


3600 

10 


=360 prezzo della gioia. 


29°. Di tre soci con diverso capitale, e diverso tempo. 

30°. II primo socio mette 65; il secondo 53; il terzo 38 per anni 
cinque, a condizione clic al (ine degli anni cinque partir si debba per 
terzo capitale e guadagno, cosi che ognuno abbia la terza parte del 
monte. Accade che la compagnia non dura che tre anni , e il gua- 
dagno c di 123 : che tocca a ciascuno del monte? Se la compagnia 
durasse anni cinque senza perdita c senza guadagno, toccherebbe a 

. 65-*-53— 38 156 

ciascuno pel patto 


= -j- = 52; e perderebbe il primo 


65 — 52=13 ; il secondo 53- 
= 14. Argomenta 5 anni : 13 di perdita 


2=1; e guadagnerebbe il terzo 52 — 38 

4 3 

3:7^; 5:1:: 3:^; 5:14 


2 4 

3:8-: dunque calatale del primo 65 — 7 -= 

D 5 


t 3 

■57- , del secondo 53 — - 
5 5 


=52-, c del terzo 38 


4 




-52? 
-52 5 - 


46? = 
5 


156: 


156 = 156 123 :: 57 ? : 102 — 52 ? : 93 - 46 ? : 80. 

5 5 5 

31*. Un socio mise al primo di anno ducati 100; il secondo al 
primo di giugno tanto, che gli toccò di guadagno lo stesso che al pri- 
mo; il terzo al primo di novembre tanto che gli toccò lo stesso che 
al primo od al secondo: quanto misero il secondo e terzo ? 
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32.” Simile. 


1 


33.' In parte simile , cioè al secondo toccò di guadagno - ; al 

1 t W 

terzo - di quello che toccò al primo. 

34°. Di tre soci a diverso tempo e capitale in ducati; altra moneta 
e gioia, e noti i guadagni; si cerca il valore dell’altra moneta, ed il 
valore della gioia. 

35. ' Del guadagno y tocca ad uno ^ ; al secondo ^ ; ai terzo { 

Z O 4 

simile al secondo i — ì-*-y = ^j:0::6:x::4:y::3:z. 

Z «5 4 12 

36. ' Quattro soci comprano un porco per lire 60; il primo deve 
avere l’ ^ ; il secondo j ; il terzo ^ ; il quarto ì : che deve pagare 

ciascuno? 7. — ^ ; 60 :: 20 :x ;: 15 ;y :; 12 ;z :: 10 ;f. 

o 4 5 o ou | 

Lo dice problema di Leonardo Pisano , e asserisce che ^ del porco 
non fu pagato. 

37. ' Un socio al primo gennaio mise ducati 100; il secondo al 
primo marzo 60 ; il terzo al primo luglio ducati 150 : ma il primo 
al primo aprile trasse per suo bisogno dalla compagnia ducati 20 ; 
il secondo al primo agosto aggiunse ducati 100; il terzo al primo 
ottobre trasse ducali 50: il guadagno intero in fin dell’anno fu 160; 
che tocca a ciascuno? Fra Luca non dà la soluzione dicendo essere 
facile, computati i tempi che i denari fruttarono. 

38. ° In socio al primo di gennaio mise 100, e gli tocca del gua- 
dagno totale - ; il secondo al primo marzo mise ducati tanti, che li 

. 1 . 1 . . . .1 

toccò - di e il terzo mise ducati 60 a tal tempo che gli tocca T di 

- ; e stando la compagnia un anno dalla prima messa quanto il se- 
condo, c per quanto tempo il terzo ? Mise il secondo 40, e stette il 
terzo mesi cinque. 

39. ' Simile supponendo che al secondo tocchi y, al terzo j g; 

al primo tempo e ducali del primo =12X1 00 ==1200; numero che 

ht 5 , t è 12; ^ di 12 è 6; i di 12 è 4 ; 7 di 12 è 3. Si ar- 

z «5 4 z 3 4 
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conienti 6 : 1200 :: 4 ; 800 , = 80 ducati che ha posto il se- 

° 10 mesi r 

condo; 6:3:: 1200 : 600 ; = 10 mesi che stette il terzo. 

t)U 

40. ° Un socio inette 4 pani, soldi 3 di carne; il secondo 2 pani 
e soldi 5 di vino ; il terzo 2 pani e soldi 4 di carne. Sopraggiunge 
un quarto; c dopo aver con loro mangialo e bevuto paga loro soldi 
10. Quanto ne tocca a ciascuno dei tre? Si dee supporre lo scotto di 
ciascuno 10, in tutti 40, sottraendo soldi 3 di carne, 5 di vino e 4 
di carne, resta 40 — 3—5 — 4=28, valore di pani 8; dunque 14 dei 
4 del primo ; 7 dei 2 del secondo ; 7 dei 2 del terzo ; dunque il 
primo na posto 14-<-3=17 ; il secondo 7—5=12 ; il terzo 7—4 = 11; 
dunque dei 10 del quarto tocca al primo 17— 10=7 ; al secondo 12 
— 10=2; al terzo 11 — 10=1. 

41. " Uno voterebbe un pozzo in 4 di; il secondo in 3; il terzo 
in 2 : in quanti di lo voteranno tutti e tre insieme ? Prendi un nu- 

' mero qual 12 , che ha -, ì, ì; il primo in 12 di lo voterebbe 3 

volte ; il secondo 4 ; il terzo 6 ; dunque lo voterebbero insieme 

12 

13 volte. Argomenta 13:12:; 1; — di giorno. Vale per la fabbrica 

di una casa a tre muratori ; per una botte a tre cannelle; per una 
fontana a tre cannoni, ed infiniti casi simili. 

42. “ Tre fanno una torre lavorando uno a grossi 3 al di; l’altro 
a grossi 4 ; il terzo a grossi 6 ; c la fecero in di 20, e tanti grossi 
ebbe ciascuno. Quanti dì lavorò ciascuno ? E lo stesso che diwdere 

8 6 

20 in Ire parti x, y , s, si che 3x= 4y = 6 z , x = 8 - , y = 6 - , z 
t y y 

= * s . 

43. " Un socio ha una bolle «li malvasia di 30 barili ; il secondo 
una di vin greco di barili 40 ; il terzo una di romenia di barili 20. 
Accade che si sfasciano, e lutti si mescolano; racconciate le botti si 
riempiono di «jucl miscuglio. Quanto sarà in ciascuna botte di cia- 
scuna sorte ? 30 — 40 — 20=90 : tiene 30 di malvasia: quanti ne ter- 
ranno 30, 40, 25 ecc. ? 

44. ” Simile al 34." Il primo socio al primo gennaro mise du- 
cati 1 00 ; il secondo al primo marzo ducati 300 ae piccoli ; il terzo 

al primo luglio mise canne 20 di panno : il primo tirò ^ del guada- 
1 2 * 
gno ; il secondo il terzo - : che valse il ducato de piccoli, e quanto 
3 9 13 4 3 

la canna di panno? 12X100=1200, ^ = — . — ; dunque ^X 1200 = 
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900 , e la ragione composta del capitale e tempo del secondo; dun- 

300 .. . . 300 J , ... 

que -tt-= 90, u capitale -7777-= 3 r valore del ducato, 

1 0 •/U *j 

45. ' Un socio mise lire 50 ; il secondo ducati 20 ; il guadagno 

fu 10 ducali, e lire 80. Al primo toccò ducati 4, lire 38; al secondo 
ducati 6, lire 42 : che valse il ducato ? Poni valesse x lire : capitale 
intero = 20x 50 : guadagno lOx 80 ; dunque 20x -i- 50 : 10x-<- 

„„ 500x-t-4000 

80 50 .• — = 4x 38x = 3. 

20x -<-50 

46. ” Un socio mise x; il secondo 2x; il guadagno fu x 2x= 
3x per 100: alla fine si trovarono fra capitale e guadagno 1000: che 

30 0x 9x a 9 

mise ciascuno ? 100 : 100 3x :: 3x : = 3x x* = 

1000; x” -<-33^x= Utili; x 16 1 1^1138 |. 

ij y o 9 

47. ” Quattro mercadanti di compagnia noleggiano una nave per 
caricare formenti , e tanto formento caricar dee 1’ uno che 1’ altro . 

11 primo patteggia per nolo - del frumento che caricherà; il secondo 
1 4 . 1 

"t del frumento alla rata del primo più fiorini 20 ; il terzo il - del 

* ... .... i ° 

frumento più fiorini alla rata degli altri due,’ il quarto il - del fru- 
mento più fiorini sino al compito pagamento alla rata degli altri tre; 
fra tutti pagarono stara 1000. Quanto grano caricò ciascuno? Quanto 

ciascuno pagò di nolo ? Quanto montò lo staro del grano ? - 

«) 'r 

1 1 57 12 

■= -r =* — ; 57 : 60 :: 1000 : 1052 ^ carico di ciascheduno, 4X1052 
o o 60 19 


||=4210 carico della nave : Ìxl052|| = 350^~ , 1052^ — 350 
S - ’°1 £ ! ÌX'05Ì 1| -263 1 ,^1032 1| - «A - 789 g. A,- 

gomenta : il primo per stara 701 ^ paga 350 — ; quanto per stara 

25 93479 3 

789 jTj pagherà il secondo? Troverai 394y^g— ; ma pagò 263 


93479 3 17 

gli resta da pagare 394 — 263— = 131 -r stara che devono 

Iz99o0 19 xl 

equivalere a fiorini 20 ; dunque il prezzo dello staro = soldi 15 , e 
piccoh 2^1 . Pel terzo J X 105^|-21ojJ, 1052--210-= 

22 


Digitized by Google 



170 

9 43 ^0 2 Q2109 

842 i 9 • Argomenta 701 — : 350 ^ 842 — : 422 ma pagò 

210 dunque gli resta a pagare 211 pei quali deve contanti; 

131 — stara : fiorini 20:: 211 ^;31 fiorini, 83 soldi, 10 piccoli. Pel 

1 12 25 12 25 1 1 43 

quarto -X 1052 ^ - 175 ^ , 1052 _ - 175 - = 877^,701 350 

50 11 21159 25 

57 ;; 877 57 ; 438 4ÒÒ0Ó 9 ma pagÒ 175 57 » dun( l ue S U rcstA a pagare 

1 q \ io ofiqq 

stara 262 — ; 131— ; 20 :: 262 — : fiorini 39, soldi 78, piccoli 5 . 

48. ° Per guarnire una nave si spende 1200; il primo socio s’im- 
pegna per 2 caratti ; il secondo per 3 ; il ter/o per 5 ; il quarto per 

6 ; il quinto per 8 : che tocca a ciascuno di spesa ? 2-t-3-*-5 — 6 

8 = 24 ; 1200 :: — 

49. ° Tre noleggiano una barca per 3 ducati; il padrone leva un 

1 

quarto uomo, e quei tre pretendono - di ciò che pagherà ; il padrone 
dice al quarto che pagherà a rata con quelli : che dovrà questi pa- 
gare ? Chiama x, ognuno degli altri pagherà ducati 1 — ^x, e sarà 

9 8.. 8 

- x , x = - di ducati, 
o y 

50. ° Due noleggiano una barca per grossi 20, patteggiando col 

padrone, che levando altri vogliono ^ del loro pagamento : leva egli 

altri tre per grossi 30 , e questi vogliono a rata proporzionale coi 
primi: come debbonsi dividere i 30 grossi, c quanto pagherà ciascu- 
no ? Le rate dei due primi sopra i 30 grossi saranno 2; del padro- 
ne solo 2 ; degli altri viaggiatori 3 ; fra tutte 7. Argomenta 7 : 30;: 

2 : ^ = 8 - ; 7 : 30 ;: 3 : ^ = 12 8 ; dunque toccherà di pagamento 

2 5. 

a ciascuno dei primi 10 — 4- = 5- ; a ciascuno degli altri Ire 10 — 4 
2 „ 5 7 7 

=■ = 5 - . 

7 7 

51. ° Due noleggiano una barca; il primo carica sacca di lana 25, 
e paga di nolo 1 sacco , c soldi 23 ; il secondo carica sacca 31 , e 
paga sacca 2 ; ma il barcaiuolo gli rende soldi 50 : quanto valse il 
sacco di lana , e quanto si pagò per sacco ? Prezzo elei sacco x di 


. 1 

X , 1 = X - X 

O 


soldi. Si pagò di nolo per sacco 


25 


31 


x 


23 


x — 50 * 
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52.° Un socio mette 2000 con patto di tirare - del guadagno ; 

l’altro metta 800 e la persona, e tiri ^ ’ accadde che il primo sopra- 

mise 500 : che parte dovrà tirare ciascuno del guadagno ? F. Luca 
3 3 4 

calcola così : - è j di -; dunque il capitale del secondo dovrebbe es- 
3 7 4 7 

sere tX 2000 = 1500 , ina non è che 800; dunque 700 è contata la 

persona ; sopraggiugnendo il primo 500, il suo capitale diviene 2500; 
il capitale del secondo, valutata la persona , resta 1500 : dunque il 

f uadagno si ripartirà in ragione di 2500: 1500. Ma dice giustamente 
àrtaglia (carte 205,prob. 80j, che si dee computare pel secondo la cura 
del trallico delle 500 lire di più; e osserva cadere nello stesso errore 
Giovanni Sfortunati. Calcola dunque il Tartaglia così:2000-*-800=2800, 

2800 X | => 1200 , 1200 - 800 = 400 , \ ; il secondo dun- 

i 2UUU 5 j 

que, oltre il guadagno del suo capitale 800, dovrà avere - del gua- 

(lagno che perverrà al primo, metta quanti denari voglia. Soprappo- 
neiulo dunque il primo lire 500, il suo capitale diventando 2500, sa- 

rà ^ = 500 , 800 500 = 1300 si dovrà computare il capitale 

5 i ano 

del secondo: la somma tutta sarà 2000 800 500 = 3300 , ----- 

10 J300 

= — , e tale sarà la parte del guadagno che toccherà al secondo. 

53.° Un socio mette lire 3000 ; il secondo 800, e la persona con 
5 3 

patto che il primo tiri li - del guadagno ; il secondo - ; ma il pri- 

. . 8 2 . 1 

mo sopramise fiorini 400 , e trasse ^ del guadagno ; il secondo - : 

<) «5 

quanto vaLsc il fiorino ? F. Luca col suo modo ricava la persona 
stimata 1000 , e deduce il fiorino del valore di lire 1, soldi 10. 11 

3 

Tartaglia lo condanna e computa così : 3000 800=3800; -X 3800 

d 

I ■ ) - 0 

= 1425, 1425 — 800 = 625 valore della persona, ^ parte 

proporzionale toccante alla persona del guadagno toccante al primo 
sopra il suo capitale, sia quanto si voglia. Tartaglia dà il compimento 
della soluzione, ma riserbando all’algebra la (fiinostrazione. Si faccia 
per tanto —x lire il valore del fiorino, sarà tutto il capitale secondo 
3800 400x, siccome tutto il primo era 3800; il capitale della pcr- 

5 

sona industre nel primo caso era 800 — — . 2000 =1425; onde re- 
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stava il capitale del primo socio = 2375 ; il capitale di essa persona 

5 

industre nel secondo caso sarà 800 — — (2000 -i- 400x) = 1425 — 
5 ** 

— . 400x , e per conseguenza il capitale del primo socio resta 2375 

* » «» 5 t 

— . iOOx. Or deve essere ^r—— : — — — 77 — ~ :: lo 5 

24 3800 3800 400x 8 3 

16 ; onde si trova 2375 . 16 . 38000 — 2375 . 16 . 400 . x = 2375 . 15. 
3800 — 19. 5.50 . 3800x. Ma 19 . 5 . 50 = 2 . 2375 ; dunque 3800 = 

(2. 3800— 16 . 400)x = (7600 — 6400)* = 1200x, e perciò x=3- • 

54. ” Un socio mette 1^9; l’altro VK, e guadagnano 1^225 : che 

tocca a ciascuno? F. Luca riguarda 13 come j/” 13 1 / 1 44. 

55. ° Un socio mise 3000 ; il secondo 600, e la persona. 11 patto 

. . 5 4 

era che il primo tirasse - del guadagno ; il secondo - , ma quegli so- 

. . 7 

premise tanto che tirò - : quanto soprainisc ? 

56. " Un socio mette 3000; il secondo 1000 , e la persona, con 

.5 3 

patto che il primo tiri ^ ; il secondo del guadagno. Sopravviene 

O O 

un terzo, e mette 2000 : che parte dovrà trarre ? F. Luca falla sem- 
pre in non computare raggiunta di cura per la persona industre. 

57. " Sopravviene anche un quarto , esibendo di mettere tan- 
to per cui gli tocchi il ~ del guadagno : quanto deve mettere, e 

O 

qual parte toccherà a ciascuno? 

58. ° Un socio mette 80; il secondo 20 , con patto che quegli tiri 
2.1 

- ; il secondo - del guadagno ('). Viene un terzo, e mette ducati 120, di- 
chiarando di voler stare alla rata loro nel riparlo del guadagno : questo 

2 1 

è di 500: che ne tocca a ciascuno? F. Luca computa cosi: 80 : - :: 20 : ^ ; 


*4 80: 5’S- 


|, 80-20=100; 100: 120 I- 


15 

90 


120 


162 297 e . . 297 Pnn 15 120 

9tT "9Ó~ = "90* ’ S ‘ ar f? omenU: "9Ò" : j0 ° " 90 = * " ”90” 1 


(0 Tartaglia supplisce («e) che il «Mondo tiri oltre alla proporzione del tuo capitale per estere 
più esperto nel ne 3 otiare. 


Digitized by Google 



173 

w : e 5 quindi ricava x = 25 Sr y = 202 A » - = 272 216 


297 


297 


297 ’ 
_ 5 


ma naturalmente e senza patto al secondo sarebbe toccato x = 45 — ; 

9 8 * * 

al primo 15 = 182 — ; al terzo 272 — ; e pel patto deve al secondo 

toccare di più , agli altri due di meno ; dunque è falsa la soluzione 
di F. Luca , colla quale concorda quella di Pietro Borgi da Vene- 
zia. Tartaglia riferisce anche quella di Giovanni Sfortunati da Siena 
approvata da tutti i matematici ma pur falsissima, ed era che quello 
del cap. 80, tirando 2; quello del cap. 120 tirasse 3; onde riducen- 

2 1 . 

do il guadagno in sei parti , il primo ne avesse - ; il secondo -; il 
3 ® ^ 

terzo jt • Prova Tartaglia la falsità di tal soluzione, perchè non si po- 
ne mente al quanto ha posto il secondo; di modo che avesse egli po- 
sto più o meno di 20, gli si destinerebbe sempre - del guadagno. 

Tartaglia opera come negli altri problemi, ne’quali al secondo è as- 
segnato, oltre la proporzione del suo capitale per la industria per- 
sonale. Dunque 80 — 20 = 100 , 100 X 5 =33 5 , 33 5 - 20 = 135 , 

4 O O <J o 

13 3 1 

- = - , parte che il primo cede del suo guadagno al secondo per la 
ou o 

sua maggior perizia nel negoziare, ed altrettanto deve cedergli il 
terzo, entrando nel patto stabilito tra il primo e secondo : dunque 

mettendo il terzo 120 , ^ . 120 = 20 , debbonsi contare del secondo che 


1 


1 


1 


verrà ad avere di capitale 20— ^ . 80 —^.120=20— 13 3 — 20=53^ . 

60 3 3 


12 1 

Dunque i tre capitali saranno 80— 13 ^ =66 5 , 53 120 — 20 = 100 , 

O ó O 

ed in proporzione, dividendo il guadagno 500, toccherà al primo 151 
17 7 , . 9 


33’ 


al secondo 121 


33 


al terzo 227 


33' 


59. ® Un socio mette 400 ; il secondo 300, con patto che il primo 

.2 . 1 

tiri del guadagno; il secondo - , e questi vuol soprammettere tanto, 

o I 3 

onde tirare del guadagno-: quanto dee soprammettere ? Simile 

agli altri di sopra. Si denominerà x ciò che il secondo dee sopram- 
mettere. F. Luca a suo modo trova * = 420. 

60. Un socio mette 1600 e la persona; ed il secondo 2000 con 
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4 3 

patto che il primo tiri - del guadagno ; il secondo : quanto c sti- 
mata la persona, c quanto dee il secondo soprammettcrc onde tirar 
4 3 

lui = del guadagno, ed il primo - ? Dee , giusta F. Luca , sopra m- 
‘ 1 ‘ 

mettere 1555 

61.“ Uno per patto dovria mettere 7; l’altro 5, e partire per 


in vece il primo mise 5; il secondo 3 : chi svantaggia e quanto ? Il 

primo tirava ^ in vece di : il secondo — in vece di 7—. Nel se- 

r 12 12 12 12 

4 5 4 3 

condo caso il primo tira - in vece di - ; ed il secondo ^in vece di - : 

O O I o o 

dunque nel primo caso il primo cede al secondo — ; nel secondo ca- 

1 lz 

so - che è mollo più. 

62.* 11 primo mise x ; il secondo x— 20; il terzo 5 |A — x— 20 
— -30, ossia 30—5 2x— 20; il guadagno totale fu 270, del quale toccò 


al primo 60 : che toccò a ciascuno degli altri, e che mise ciascuno ? 
F. Luca pone che il primo e secondo mettessero fra tutti e due u% 
cioè pone 2x — 20 = if ; onde lutto il capitale y' — 5y — 30, ca il 

1 | 

capitale parziale del primo =- y' — 10; del secondo- t/“— 10; dun- 
que y‘ — r oy — 30 : 270 y* — 10 : 60 — y = 2 — 1^42 |, 44 
2 2 * J 
3 - 4^* 2 r 


Altro. Il primo socio mise x al primo di gennaio; il secondo in 
capo di due mesi mise 2x — 50 ; il terzo in capo di quattro mesi 

mise 60— 4 r* — 2x— 50: in capo dell’anno il guadagno fu 190, 

del quale toccò al primo 60 : che mise ciascuno, c che toccò agli al- 


1 2 

tri due ? Fa x — 2x — 50 = y' , 3x — - y' — 50 , x = - y — 16 ^ • 
Fatto il caso j”4 — y — 60. " 

63. “ Il pruno socio mise x al principio d’anno; il secondo in capo 

di quattro mesi 5 Vx ; il terzo in capo di otto mesi | x X r . 5 Vx : 

in capo di mesi diciolto il guadagno totale fu 500, del quale toccò 
al primo 180: che toccò agli altri due, e che mise ciascuno? Foni x=y\ 

64. ° Uno mise una gioia, l’altro ducati 10; il guadagno 20: al primo 
toccò fra capitale e guadagno 12; al secondo otto: che valse la gioia? 

65. ° Uno mise 700 , l’altro 500 per un anno con patto di par- 
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tire capitale e guadagno per - : in capo di mesi dicci ruppesi la 

compagnia, e trovossi il guadagno di 200 : che toccherà a ciascuno? 
Al (ine dell’anno, cioè mési dodici, il primo avrebbe ceduti al se- 
condo fiorini 100 del suo capitale. Argomenta 12:100 :: 10 : — 

1 _ i 2 ** 

83 capitale dunque del primo = 700 — 83 - = 616 ^ ; del se- 
ó | | d d 

condo 500 83 5 == 583 in proporzione dei capitali dividi il gua- 

d d ij 2 

dagno : al primo tocca 102 - ; al secondo 97 -. 

66. ” Un socio mette fiorini 1 00 , e deve avere -*• 8; l’altro mette 

150, e dee avere 4 di meno, ossia —4; il guadagno è 50: che 
tocca a ciascuno? 250 : 50 — 8 4= 46 :: 100 : x :: 150 ; »/. 

2 1 

67. ” Il primo socio mise * ducati; il secondo mise y lire, ri = j j 

2 /I \ . J * 

— 5, 3 1 X I y — 5 J — x y 2870 ; il guadagno totale fu 53 , 

del quale toccò al primo 36 : quanti furono i ducati messi dal pri- 
mo ; quante le lire poste dal secondo ; quale il valore del fiorino ? 

y = 2 ^*-*-20, 2?** — 2(te=3 2890. 

d d d 

68. ” Un socio mise x lire ; il secondo fiorini 29 ; il terzo lire 
87 ; il guadagno totale = lire 100, delle quali toccarono al secondo 
40 : che mise il primo; qual fu in lire il valore del liorino, che toc- 
cò a ciascuno? 

69. ” Due mettono x ; l’uno ne piglia una parte, e andato a Bo- 

1 

logna traffica cinque anni c settanta di , guadagnando ogni anno - 

d 

di suo capitale, e ogni anno spendendo 25 ; 1’ altro andato a traffi- 
care a Vinegia guadagnò ogni anno di suo capitale , spendendo 

ogni anno 37 : ma a questo in capo di anni cinque, di settanta non 
restò nulla : al primo avanzò tanto quanto che furono quelli del monte 
che avanzò a quello da Vinegia, è male scritto, e vuol dire quanti fu- 
rono quelli che dal monte x prese 1’ andato a Venezia. Osserva F. 

Luca ridursi il quesito a trovare un numero y, al quale aggiunto - 

y , e tolto 37 , poi al residuo aggiunto ^ di esso, e tolto 37, e così 

via via per anni cinque ^ = cinque anni, settanta di, rimanga in 

fine zero ; ed in secondo luogo a trovare un numero ;, tale che s— 


Digitized by Google 



r- 25 


t 


r- K -st‘ 


176 

z — z — 25 ^ — 25 j divenga 


y. Dice F. Luca di operare per le regole de Viagyiis. 

70.° Uno farebbe una casa in x giorni ; il secondo in x ■+■ 6 ; il 
terzo in x 2; lavorando tutti, la fanno in giorni due : in quanti dì 
la farebbe ciascuno ? F. Luca pone x 2 = y , conseguentemente 

2 

x — y — 2, x-*-6 = u -*■ 4 ; poi argomenta : y — 2 : 1 :: 2 : la- 
voro del primo nei due giorni. V - * 

71/ Un socio mise 1249; il secondo, terzo e quarto misero x, 
y, z ; ma quando il secondo guadagnò 5, il terzo guadagnò 9; quan- 
do il terzo guadagnò 7, il quarto guadagnò 1 1 ; c quando il quarto 
guadagnò 9, il primo guadagnò 13; il guadagno totale fu 1000: quanto 
tocca a ciascuno ? 

72/ Uno al primo di anno mise x ; il secondo in capo di due 
si x 50 } il terzo in capo a quattro mesi 2(x x 50) — 50 ; 


mesi 


il quarto in capo di cinque mesi 120 5 1/ f 


50 


2(x 


50)— 50 j; il guadagno totale 500, del quale toccò al primo 


60: 


che mise ciascuno; che toccò a ciascuno? F. Luca pone la somma dei 
capitali dei tre primi = y' : onde il quarto mj 1 20; e poiché x—x 


50 


2(x- 

2 


50) — 50 = »/% 6x — 100 = y', x 


i/‘ — 100 


6?'- 16 3- 

73/ Uno mette x 2000 ; l’altro 3000 con patto di partire in 
modo incognito; e mettendo più o meno si accresca o diminuisca ciò 
che gli deve toccare alla rata ; e trova il secondo che aggiugnendo 

1 000 trarrebbe — più che prima di tutto il capitale: che fu stimata 

1 o * * * * 

la parte del primo ? Capitale nel primo caso x-<-5000, sarà 

la parte del guadagno dovuta al primo ; 

dagno dovuta al secondo. Nel secondo caso x 6000 capitale intero; 
x 4. èoOO ! ,ar c “ e 8 uat * a 8> no dovuta al primo; - — — la do- 
vuta al secondo. Per la condizione del problema ■ 

2000000 


x-<-2000 
5ÒÓ0 
la parte del gua- 


x 6000 
4000 3000 


1 „ , . lOOOx 

= ^ . Operando viene — 

X 


1 lOOOx — 30000000 


6000 
~ 15’ 


x— 5000 
lOOOx — 


2000000 = A x 1 — A 

15 15 


1 1000x -v- 2000000 ; onde 1000 = ^x — ^ 

lo lo 
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*-•-—.11 000, 15000 = *- 11000, 4000 = *. Di fatti — 

15 4UIMI-+-DUUU 

3000 4 3 2 1 1 

4000—5000 - ÌÒ 9 ~~ 5 . 3 ~ 15 * 

74.” Quattro debbono partire 1 00 fiorini in parti * , y , z, t, sì 


che * = l(y — z — <)> y = | 


0 » * = 4 (* 


0 , * - 


100 — * — y — z. F. Luca dalle condizioni inferisce tosto mental- 

i 100 100 100 n . fl , ... 

mente dover essere * = —5- , y = — 7- , z — ——.Di fatti, sostiluen- 

* D 

/ .1 M ■ ZAA • 1 I* 


do in * = g {y 


t) il valore 100 — * — y — z, in luogo di t, 


viene * = 1 (100 — *) ; onde * = 1 . 100. Ma ~ — I — i = |jj — 
= dunqUe dicasi 60 : 100 :: 20 : * :: 1 5 : y :: 

12 : s :: 13:4. 

75. ° Quattro hanno a partire ducali 3 ; ciascuno ne vuole uno , 
e ciò non potendo essere, il caso fu rimesso al più vcccliio. Dedit eos 
ad lucrù et e* triB effecti sùt 4." r e tue còcordauil eos. 

76. " Tre devono partire fra loro ducati 100 ugualmente; ciascuno 
pigliò di questi chi piu chi meno meglio che potè; dipoi s’accordano 

.1 1 1 

che il primo deponga di ciò che rubò il 5 ; il secondo il terzo 5 ; 
indi, partendo tutto il deposto ugualmente in tre, ciascuno viene ad 
avere il giusto, cioè 33 - = -5-: quanto rubò ciascuno? Prendi 12 


avere il giusto, cioè 33 5 = -5-: quanto rubò ciascuno? Prendi 12 

che ha-, -, j : suppongasi che ognuno ritenesse 12; dunque nel 
« v 4 ^ 

primo, essendo 12- del rubato, il rubalo fu 1 8; nel secondo, essendo 

3 o j 

12 v del rubato, il rubato fu 16 ; nel terzo, essendo 12 - del ruba- 

4 2 

to, il rubato fu 24 : ma 18 — 16 — 24 = 58 non 100; dunque argo- 
menta 58 : 100 :: 18 : * :: 16 : y :: 24 : z; e troverai * =31 ^ , y=27 

li , s = 41 11. Ma più speditamente e direttamente * — 1 *=33! 

2 l 0 0 

cioè ^ * = 33 g. 

77.” Tre doveano partire ducati 12 : il primo doveva averne 
1 ; il secondo 1 ; il terzo 1 : nel partire si conzaro ( sconciarono ), e 

A i J I) 

ciascuno branco quanto potè : in fine convennero che il primo de- 

23 
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ponesse ~ di ciò che braco ; il secondo ^ ; il terzo ^ ; e lutto il de- 
posto fu ripartilo ugualmente, ed ognuno ebbe la parte sua. Giia- 

1 

misi tutto il deposto x, di che toccherà ad ognuno ^ x ; dunque il 
1 * i 

primo, deposto - del rubato, deve essere rimasto con 6 — ^ x ; il se- 

Z 6 

condo, deposto ^ del rubalo, deve essere rimasto con 4 — ^ x ; ed il 


terzo, deposto \ del rubato, deve essere rimasto con 2 — ^ x; ma il 
r o o 

primo restò con ^ del rubalo ; dunque rubò 2^6 — ^ x^; il secondo 
restò con - del rubalo ; dunque rubò - (4 — ^ x j ; il terzo restò con 
jr del rubato ; dunque rubò 2 — ^ xj. Ora 2^6 — ^ x j — 
^ x'j — 1^2 — | x^ —20 1 — 1 ^ x che deve essere =12: dunque 


Q 2 .17 42 47 .. 47 OP _ 252 17 

8 5 = 1 3Ó X '5 =a 3Ò X ’ 42 “T X ’ 2 j2== 4ìx, x = ^-- 


1 


78.° Tre hanno a partire x di ducati: il primo deve averne-; il 

1.1. ^ 

secondo ^ ; il terzo Venuti a contesa, ognuno prende quanto può; 

J 4 I 

poi accorda il loro amico , così che il primo gli dia — del rubato, il 
1 i . 4 

secondo - , il terzo - , e di tutto il datogli, fece Pamico 20 parti , 

delle quali 9 diede al primo, 7 al secondo, 4 al terzo ; e ciò fatto, 
ciascuno ebbe il suo : qual fu x ? quanto branco ciascuno ? quanto a 

12 12 12 

ciascuno toccava ? Prendi 12, — = 6, -5- = 4 , — =3, 6 4 — 3 

i o 4 


.11113 

= 1 3 > 1 2. E di fatti 2~*~ H~*~ ~i = Yì' ct * ^ P r °blema è impossibi- 
le rigorosamente ; ma « cidouè reggere rpportioalite)' cònio ì la .32". 
» còp." » (*) Argomentisi : 13 : 12 :: 6 : t :: 4 : u :: 3 : v, ed avrai t = 5 
7 9 10. 

— , t<=3— j, v = 2 ^ . Pongasi ora che tutto il messo in mano 
lu IO lo g 

dell’amico sia stato y. Perchè dando l’amico al primo — »/, egli eblie 

(‘) Riflette dunque qui F. Lue* nuli altrimenti clic Tartaglia a carte 200; e nuu redo come lo ac- 
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.... 7 .1 

tutto il suo, cioè 5 ; dunque al restituire ^ del tolto, egli restò con 

7 9 3 

5 — — — y = - di tutto il da lui tolto. Dunque tutto il da lui tolto 

fu^f5 Ì3 — 20 ^) : s ' ,n 'l ,nente ^ j3 — 2Ó^^ U 6 ^ el * olto Se_ 
condo; e per ciò j^3 ^ — ~ y'j lutto il da lui tolto ; ed in simil 


mo- 


do 2^j — y fu |del tolto dal terzo; e ^2 ^ yj tutto il 

da lui tolto. Ora |( 5 1 - 1 ^ |( 3 1 - I y) 


1» _ 

41 13 


20 


\ . 4/ 72 9 \ 6/18 7 N 5/36 4 \ 

yj - 1- , ossia 3 (^ 13 2() yj — 5 ^ |3 2Q 2 (i y ) 

5.9 


4.24 

12 — - 


13 


12 

20 


a 

= 1 

= 2 


28 /17 

5. 13 \20 


6. 48 
5. 13 

42 V 


42 


5. 20 ^ 1 3 


5. 20/ y 


27 

ìoo 
958 
1651 ' 


y- 


127 
100 : 


213 


12, 15 
127 


18 
5. 13 


20 %J 12,10 13 ^ 

27 „ _ 18 


100 y 12; 3 5. 13 


1/5 65 ' = « 55 » ' y = 


21300 


100 


65. 127 8255 


21300 ( 4790 


8255 


79. " Manca: (cioè l’autore ha fallato nella numerata) 

80. ’ Uno lasciando in morire la moglie gravida vuole che della 
sua eredità A, nascendo una figlia, abbia la madre 2, la figlia 1 ; e 
nascendo un figlio, abbia questi 2, la madri' 1 : nascono figlio e fi- 
glia; come si deve partire l'eredità? La figlia avrà come 1, la ma- 

.1 2 . . 
dre come 2, il figlio come 4 ; cioè la figlia =• A, la madre ^ A, il li- 
4 7 7 

glio - A. Dice F. Luca, che tal problema gli fu dato da « Nofrio dini. 


» dafirenza. degno merendate I pisa nel fòtego de Giugliano saluiati. 
» 1486. adi .16. dicembre. » Propone un’altra proporzione cioè che 
la madre e la figlia abbiano ugualmente ; ma nascendo il figlio ab- 

2 

bia la madre come 3, il figlio come 5; ossia come 1, e come 1 

1 . . 
onde avrà la figlia — — A , ed ugualmente la madre e il figlio 
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Generalmente sia a : b la ragione delle parli della figlia e della 
madre, e n : m la ragione delle jjarli della madre e del figlio: dicasi 

n : m :: 6 : — , e saranno a , 6, — , ossia na , nft , mb le parti della 

^ ( ^ f}0 

figlia, della madre, del figlio. Ovvero dicasi b : a :: n: , e saranno 

^ , ii, m ossia na nb mi come prima. 


81. ” Simile al 49."; e lo scioglie per doppia falsa posizione c per 
algebra. 

Qui pone un problema senza numero che supplirà al 79.° saltato, 
ed è : Uno vende una vacca pregna per ducati 24 se faccia maschio; 
per 20 se faccia femmina : fa I’ uno e l’altra ; e la vacca vale due 
vitelli maschi ; il vitello maschio per due vitelle femmine : che deve 
il compratore al venditore ? Dicasi x il prezzo della vacca; sarà 3 x 
quello del vitello ; ma x — ì x =24; dunque * = 16, i *=8 prez- 
zo del vitello ; 4 prezzo della vitella ; dunque 16-*-8 4=28 tutto 

il pagamento. 

82. " Propone di trovare un numero di ducati da partire colle 
condizioni del 77.” (sbaglia la stampa in mettere 78.”) , sicché tutto 
riesca in numeri sani. Basta moltiplicare tutto per 47. 

83. ” Avendo due a partire ducati 30 ugualmente, ciascuno tolse 

... 1 1 

quanto potè; poi restituito dal primo - del tolto , dal secondo -7 ; e 

J 4 


fatte di tutto il restituito parti uguali, ciascuno ebbe 15 : che tolse 
ciascuno ? Abbia il primo tolto x ; dunque il secondo 30 — x; il pri- 

1 2 . .1 

ino restituì - x, e restò con • ■ x ; il secondo restituì - (30 — x) ; dun- 

«3 3 4 


que tutto il restituito fu ì x — j (30 — x) = 7 ^ x ; c fu ^ x 

«5 4 2 1 2 3 

84." Uno mettendo per 20 deve tirare per 30, cioè come se met- 
tesse 30; il secondo mettendo per 40 deve tirare per 70; il terzo 
mettendo 50 deve tirare per 60; il quarto mettendo 100 deve tirare 
per 150. Che parte del guadagno è a ciascuno dovuta ? Non si devono 
contare le messe reali , ma le supposte : dunque essendo 30 70 

30 3 

- 1 - 60 — 150 = 310 , il primo avrà del guadagno 5775 = — ; il se- 
7.6 15 «IO 31 

condo ; il terzo ; il quarto . 


De soccidis. Et domorum apensionibus. 

_ Le società di bestiami si facevano a partire per ì in capo a tre 
anni in alcuni luoghi ; in altri in capo a 4 ; in altri in capo a 5 
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« chiamàdole. dare abastoe. E chi acoilatico. cc. » Dice che i casi 
ne sono mollo pericolosi, e che mollo su di essi scrissero i sacri dot- 
tori « T le loro suine de pcnitètia. Doue breuiter tutte tale usàzc e 
» costumi de soccide le rimettano nel iudicio sacro, del uescouo de 
» tal diocise. qlc Po cibo costume dia pria. La a gmetlere. e. j)lii- 
» bire . fo che meglio li pera. E co tal còseglio salutifero raro se 
w erra. » 

Propone nove questioni, le più delle quali si riducono a questo 
problema generale. Un signore consegna ad un pastore animali A , 
ed il pastore ne mette a, e deve tenerle anni t; e dopo devono par- 
tire per è ; e quando fu in capo di tempo < o > di anni t (per ac- 
cidenti di anticipazione e di ritardo ) si fece la divisione, ed il totale 
degli animali era M : che ne toccava al signore , che al pastore? Som- 
ma degli animali posti in società A — « ; toccherebbe al pastore in 

ragione di suo capitale . " . M , c per ragione di sua cura nel fine 

® , i* . ■ 1 a 

del tempo I, se fosse stato M l’ammontare degli animali - M — — - 


. M : dicasi dunque t : (' :: - M — 


. M : M- 


t \2 




Onde 


in fine del tempo, t' gli tocca . ° . M — -fi M — t— — .m\ Se a sia 
r ° A— a t \,2 A -*-o ) 


t 1 


0, la formola diventa - . - M. Così scioglie tali problemi F. Luca 

l I* 


nel caso i < t , e similmente Tartaglia; ma il Bassi, citando per sè 
lo Zucchetta, pretende che gli antichi abbiano errato ed in ogni caso 
che il pastore abbia poste pecore o, o niuna; vogliono che l’aumento 
sia comune, e si divida sempre per metà, o facciasi la divisione al 

1 

fine del tempo t, o di altro minore t’, e che il patto del - non sia 

st 


legalo al fine del tempo t, che rispetto ai capitali: onde distinguendo 
in M il capitale primo A — a , ed il numero dell’aumento i\, dicono 


competere al pastore - N 


^ A 

t ' 2 


a 


(_a 
t 2 


; ed al signore 



~ . | A — - . Cosi se A = 72 , a = 18 , M = 240; per con- 
seguenza N = M — (A — o) — 240 — 90= 150, sarà la parte del pa- 


store ( se t = 5 , /' = 3 anni, 4 mesi 

4 

18 — -5 V — «-j. 36-18-3 


= 3 ì) sarà = 75 — 36- 

. 9 = 75 —24—18-6=111; 
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2 2 

la parte del signore = 75 ^ . 9 72 — ^ . 36 ~ 75 6 72 — 

21 = 129 : e ciò perchè nè il pastore acquista il diritto di I sopra 
gli animali di capitale del signore, che in fine del tempo t; e simil- 
mente il signore sopra ì del capitale del pastore. Il Bassi suppone 
anch’egli t < t. 

Problema 2." Proponendo il caso di t‘ >■ 1 in ipotesi di a — 0 , 
vuole F. Luca , e concordemente vogliono il Tartaglia ed anche il 
Bassi, che pel tempo ( , toccando al pastore 1 M , pel tempo poi 

di più t' — i, si argomenti 2:1' — t :: ì . ìMi — — - ,-rM, e che in 

l' i ' a 

lutto diasi al pastore 3 M — — . 3 . | M. Ma suppone che gli ani- 


mali siano cresciuti ad M in fine del 1; e come dunque supporsi M 
anche in fine del tempo minore t; si che toccasse al signore 3 M, e 
(piindi per la cura del pastore pel tempo I’ — I, la ricompensa 


F. Luca sul problema che io chiamo 2.° dà la regola nuda; ma 
Tartaglia ragiona cosi : « Egli è cosa manifesta che se in capo dei tre 
» anni e mezzo si havcsse il pastore trovato con sé dette pecore 320 
» = M (suppone A = 100 , (=31, i = 5 , 320=M), c che haves- 
» sino diviso il sozzido , al sozzidale gli nc saria toccate pecore 160, 
» e altrettante al padron principale, c se per caso il padron princi- 
» pale immediatamente ritornasse a dare al medesimo sozzidale le 
» medesime pecore 160 (a lui toccate) in sozzido secondo l’ Online 
» delle prime (di tre anni e mezzo), e se per sorte costui gli Imvesse 
» tenute li detti anni 3 e 5, et che non fussino agumentate lai pe- 
li core nulla senza dubbio al sozzidale gli loccana pecore 80 ( di 
» quelle 160) e tanto (laveria avanzato il detto sozzidale nclli delti 
» anni 3 e 1 ; ma per non Laverie tenute salvo clic un anno e mezzo 
» devi per la regola del 3. Se anni 3 e ì mi danno di utile pecore 

» 80, che mi darà anni lei, opera che li daranno pecore 3-1 - , 


» e tanto di quelle 160 pecore ne toccarà al sozzidale il resto alti 
» eredi del principale ( la cui morte suppone cagione della protra- 

5 

» zionc ) che saranno 125 ^ , e il sozzidale ne venira a tirar in tutto 
ii pecore 194^ ». Similmente ragiona il Bassi. 


Problema 3." Un altro problema è questo : Avendo un signore 
dato ad un pastore numero A di animali pel tempo t, con patto 
di partire in line di esso tempo per 3, dopo il corso di un certo tem- 
po /’ <C t, lo stesso signore al medesimo pastore dà altro numero di. 
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animali B>A collo stesso patto ; e cercasi dopo quanto tempo x si 
potrà fare la divisione, sicché riesca a tenore del patto, e non ab- 
bia nè 1’ uno , nè I’ altro discapito. F. Luca insegna a prendere 

x = — , dicendo aversi ad operare come nelle alligazio- 

ni de’metalli; ed a considerare A(< — < )B< come fonditure degli ani- 
mali A, B nei tempi < — ossia A(< — t) come un metallo com- 

posto non più della lega /, ma della lega t — t'. Essendo x il tempo 
dalla seconda consegna, sarà ('-+-# il tempo intero, ossia dalla con- 
segna prima. Tartaglia segue F. Luca, ed il Bassi, accennando esservi 
altri modi di operare, preferisce 1’ esposto. Non esprime veruno di 
essi autori la condizione che sia B > A, ma è indispensabile. Io con- 


sidero che t 1 -i-x deve essere >f,c<t'-*-t;e che supposto M 
rammentare degli animali A in fine del tempo e P l’ammon- 

tare degli animali B nel tempo x, deve, giusta il calcolo di F. Luca, 

t — *~X I ma X I .. 1 ... nt J 1 •» 


tare degli animali B nel tempo x, deve, giusta il calcolo di F. Luca, 

/|* J Jf 1 1 

— _ ‘ j P essere = - (M~P): onde percependo il pa- 

t ‘2, 1 2 2 

1 . 

store in fine del tempo ( x- (M -*-P), non abbia nè indebito gua- 
dagno, nè discapito. L’ammontare degli animali pare che dovrebbe 
essere computato come l’ammontare di un capitale ad interesse com- 
posto : in tale ipotesi, posto che gli animali crescessero d’ anno in 

anno da p a </, l’ammontare M di A sarebbe — (- I .A, e l’ammon- 


tare N di B sarebbe = ( - 1 . B : dunque l’equazione diverrebbe 

'^( A (0 chc si rid,K ‘ ca 
.(2j.(2)'- (i_?).b( 2)' ; e dividendo tutto per 

\ , e tutto moltiplicando per l{( — x — /J.A^j = (t — x).B, e 


quindi si cava x = 


(t-f). A®" 


7 — — . Il termine \(- I mostra ciò 

\PJ 


che è divenuto il capitale di animali A nel tempo t'; per far coin- 
cidere la formula mia con quella di F. Luca, bisognerebbe supporre 

= I , e ciò dimostra il difetto di quella formula. Essa si ricava 

supponendo che l’accrescimento spetti, giusta il dire del Bassi, ugual- 
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mente ai padrone ed al pastore ; ma che la parte del capitale a que- 
sto dovuta, sia in proporzione del tempo per cui ne ha avuta cura : 
cosi qualunque sia il tempo <’ x, il pastore deH’accrescimenlo avrà 
sempre 5 ugualmente che il padrone, onde la considerazione dell’ac- 
crescimento non entrerà nella determinazione di x, ma solamente la 
considerazione dei capitali A, B, e dei tempi t' —x , x, pei quali il 

pastore ne ha avuta cura; e l’equazione di scioglimento sarà 1 — . 

^ A 7 . \ B = \ (A -+- B) ; onde cavasi {<' ■+■ x)A — xB=t(A -<-B), 
2 t 2 2 _ 4 _ u 

x (A B) = /B (t — () A : conseguentemente x = — ^ ' . 

Tale è il supposto del Bassi e dello Zucchetta ; dunque essi sono 
coerenti , senza però che abbiano eglino riflettuto a tale coerenza; 
ma non F. Luca ed il Tartaglia. 

Riguardo al problema primo, che avendo il padrone consegnato il 
capitale A pel tempo t con patto di ripartire in line di esso per ì , 
il riparlo poi si faccia in vece dopo il tempo t', mi pare che dovreb- 

hesi computare cosi : A sia l'ammontare di A dopo il tempo t', 
sarà rammontare di esso A dopo il tempo t = A^ j ; e computando 
il premio della cura del pastore in ragione composta della quantità 
degli animali e del tempo, si dovrà dire: se la cura di A^~^ nel tem- 
po t porta pel pastore la divisione per i, che porterà j nel tem- 
p. / , doù <*($)', i = t a(0 : 1 . . ìgf - 5 ^)" i o»- 

de di A gli toccherebbe — -A f-ì 

\PJ 2 1 \pj 

Più accuratamente, o nell’unità prima di tempo, nel primo anno 
od altro tratto di tempo la cura del pastore, csscudo A. nella se- 
conda unità di tempo la cura sarà A , nella terza sarà A ^ j , 
nella «"“* unità di tempo sarà A ; c cosi se n = t sarà la som- 
ma delle cure del pastore =A. ^ A^-^ A — 
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\PJ P 


2-1 


- , e nel tempo t' sarà la somma delle cure del pa- 


A Z 


slore = 


t'-l 


-a2 

P 


2_i 

P 


Quindi concedendogli la parte dclPammon- 


tar tutto in ragione delle cure, si argomenterà fatto per più comodo 


2=i 
P 


(1 - A )'*■ A — (1 A) A 


1 (1 

2 


/»)"*■ A -(1 A) A 


2 


(i __ hy +' — (t ->-h) _i_ (i — ky — ì 

2 


(1 k)‘*‘ - (1 - A) 

supposto nel primo anno 


•Egli 


è però da riflettere che, 


(1 — h)t — 1 

l’accrescimento da A ad A( 1 -+- A), siccome 
raggiunta AAnon si fa tutta in un istante sul principiare dell’anno , 
ma a poco a poco, parte avanti la metà dell’anno, parte dopo; così 
la cura del pastore non si può rigorosamente valutare (l-t-A)A; ma 
ragguagliando la cura per gli animali nati avanti la metà dell’anno, 
e di quelli nati dopo, sarà ragionevole valutar essa cura A | AA 
= (1 4 A)A ; ed essendo al principio del secondo anno gli animali 

(1 A) A ; e montandone nel corso del secondo anno il numero a 

(t -*-A)*A, c perciò essendo l’aumento fl-*-A)*A — (l-*-A)A = (1-t-A) 
A = (1 -«-A)A (l-*-A — 1)=A(1 A)A, e la cura del pastore raggua- 

gliata del pastore riguardo a tale aumento ì A(1 -4- A)A, la quale ag- 

§ iunta alla cura di animali (1 A)A esistenti al principio del secon- 
o anno, darà per cura intera del secondo anno (1 A) A | A 
{1 A)À = (1 5 A)A (1 A). E similmente essendo al principio 

del terzo anno il numero degli animali (I A)*A , e dovendo nel 
line trovarsi montato a (1 A) 3 A , ed essendo per ciò l’ aumento 
(1 — A) 3 A — (1 A)A = (1 — A) a A.(l -+- A — 1) == A(1 A)* A, c con- 

seguentemente la cura ragguagliata ad esso relativa ! A(1 -*-A) a A, sarà 
la cura intera dell’anno terzo ^1 -4- A) 1 A | A(t A) 3 A = (1 | A) 

A(1 A) 3 . Ed in genere vedesi che essendo al principio dell’anno 

t" mo il numero degli animali (1 AV* 1 A , e dovendo nel fine trovarsi 
salilo ad (1 A)' A, ed essendo quindi l'aumento (1 -«-A)' A — (l-*-A)'“ 

A = (1 li)"' A(t A — 1) = A(1 — i— A) ,,_ * A , e la rispettiva raggua- 
gliata cura 5 A(1 A)' A, verrà ad essere l’intera cura nell’anno t“ me 

= (1 h)"' A é A(1 A)" 1 A = (1 -+- é A) A(1 A)"‘; e di questo 

modo essendo nel line degli anni i numeri degli animali : al fine del 
primo anno (1 A)A ; del secondo (1 A) 3 A ; del terzo (1 -*■ A) 3 A; 

del quarto (l-«-A) 4 A .... ; del t' ,m ° (l-*-A)'A: saranno le cure nel corso 
del primo (1 I A)A ; del secondo (1 é A) A (1 A) ; del terza 

21 
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(1 -*■ 1 A)A(1 -*- A)’ ; del quarto (1 ì A) A(1 A)’ ... ; del l"“* (1* 

s /i)A (1 -*- li)"' : e la somma delle cure; sarà eguale alla somma di 


questa progressione = (1 i A)A ^ 

(* 


(i 


-(i 


(i • 

(i 


h) (t— fc>* — (i— 

I A)A. v ‘ J . E per un altro 

A (1— fc)'— 1 

numero di anni t sarà la somma delle cure =(l-*-ì A) A. ^ — 


e quindi argomentando (l-*-s A) A. 

(1 +/,)"- 1 1 


(1 -/«)*- 


_ | _ R . _i ( A * 2 ••(* **v A /, 

p . ì . (Vale ciò anche pel problema 2.* posto cioè t’>t) 

1 . . ' . . « « • • wt « « • i • 


il n; i * . . . 

L’esito è lo stesso; ma questo è più ragionato. Usando dei medesimi 
principii nel terzo problema, l'equazione di esso sarà - ^ 
i (i — hy — i 


(i - hy 


B(1 


'‘)')(7r=T^=r " *) A(l * ~ " 


2 - (i~A)'_ r "■ 

*)'-i.(A(i-*r--B(t 

*fef> (a- 


— l \T‘ V * V (1 — /*)' 

hy* 1 - (t -A)')a( 1- A)"=((l A)' -(«**)') B(1-A)“'(1*A)' 

(1— A)B~(l-^Ap'A 


A— (1 — Ap'A=(1--A) B— (l-i- A) B (1 +h)' = 

(1-A)'(B-(1~A)'A) 

- » - (1 - A) ' A 

<Log.(l-«-A) -«- Log. (B-»-(l-t-A)"A) — Log.(B 


(1 — A) A-B 

a) 


* , t. .Difat- 

Log.(l - A) 

ti posto t’=0 ne verrà x — Per applicare agli animali 

il calcolo deH’inleressc composto, bisogna supporre nei primi animali 
A, animali di ogni età anche di freschissima nascila; altrimenti al prin- 
cipio dell’anno susseguente, e cosi degli alili successivamente, la con- 
dizione sarebbe diversa, e non reggerebbe la proporzione che, se nel 
corso del primo anno A diventa il -t-A)A, nel corso del secondo 
(1 A)A diventi (I -i- A)’A, e cosi via via. 

F. Luca si propone anche i due problemi seguenti : 

Tre hanno preso un pascolo pel loro bestiame che è loro co- 
stalo al tempo delle erbe fiorini 460 ; e il primo vi tenne pecore 
4800, giorni 40; il secondo pecore 6000, giorni 25 ; il terzo pecore 
7640, giorni 28. Fra tutti segano il detto pascolo, ed hanno di spesa 
fiorini 100: che tocca a ciascuno per lo ammontar di esso ? e quanto 
a ciascuno di spesa? Somma di tutte le pecore 18440 : 460 :: 4800: 

13640 12440 10800 .. . . 

, e ciò pel riparto 


119 


18440 ' 


6000 : 199 


184 40 


:: 7640 : 190 


18440 
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dell! fiorini 460. Pel riparto poi della spesa di fiorini 100, si dica 
4800 X 40 -t- 6000 X23 — 7640 X 28 = 555920 :: 100 192000 : 34 

:: 150000 : 26 §gjj| : : 213920 : 3s|gg, lo non capisco perchè 

nel riparto dei fiorini 460 non si debba computare il tempo del pa- 
scolo, ma solamente nel riparto della spesa 100. 

« Uno dette in socido .100. pecore in .3. anni alle tenulte .10. 
» mesi. E anco gliene dette altre tante a cjllo termine alle tenute .8. 
» mesi. E anco glie nedc .100. a qllo termine e dalle tenute .7. mesi. 
» Or uoglio guastare tutte qste .3. e farne. 1*. Adiiuado qli. in. deue 
» tenere òste .300. pecore cociosia cosa ciascuna duri per .3. anni »; 
o sia mesi 36 ? 36 — 10 = 26 , 36 — 8 = 28 , 36—7=29 ; 26-*- 28 
83 2 

-i-29 *= 83 , — = 27 - = x. Tartaglia aggiuguc quest’altro problema. 

al O 

Uno dà in socido pecore 1 8 con patto che il pastore gli ne metta 
6 , e in capo di 4 anni debbano partir per ì : ritornando il pastore 
a casa, trova che il lupo gli ha mangiato due delle sei pecore, così 
che non mette che 4 pecore : in capo di 3 anni si trovano pècore 
66 , e d’accordo vogliono dividere : come far devesi la divisione ? 
Mettendo il cittadino 18, il pastore 6, con patto di partire al fine di 
anni 4 per é, supposto non vi fosse accrescimento, toccherebbero al 
pastore pecore 12 = 6 — 6 , cioè oltre le sue 6 pecore gliene toc- 

|Q | 

cherebbero 6 del cittadino = — ; dunque il cittadino gli cederebbe - 

«j «5 


delle sue pecore per la cura , e cosi deve essere in ogni caso al fin 
de’ 4 anni ; in minor numero di anni gli cederà a ratta , e però in 
3 

fine di anni 3 ^ . 6 = 4 1 ; dunque avrà il pastore in fine di anni 3, 


4-*-41 = 8 ì;c il cittadino 22 — 8 § = 13 è. Ma ciò supponendo 
le pecore rimaste al primo numero 22 senza alcun aumento. Essendo 
cresciute a 66 dicasi 22 : 66 :: 8 ì : 25 ì parte dovuta al pastore ; e 
:: 13 è : 40 5 parte dovuta al cittadino. Accusa Tartaglia Giovanni Sfor- 
tunati da Siena, che per una cerio sua regola fuora di ragione attri- 
buisce al villano pecore 22 | , al cittadino 43 \ ; ed aggiugne Tar- 
taglia essere questo problema simile a quello da lui posto sotto il nu- 
mero 87 delle compagnie. Io ragiono cosi : Sia M il totale delle pe- 
core dopo anni 4. Se il pastore avesse posto 6, ponendo il cittadino 18, 

3 

le parti loro spettanti di M sarebbero del cittadino j M, del pastore 

1 . i * 

j M : ma pel patto il cittadino concede al pastore - M; dunque gli con- 
* 1 3 . , 1 . ‘ 

cede per la cura j M dei suoi ' M , cioè ^ di sua parte. Ponendo il 
4 4 o ^ 

pastore non più 6 ma 4, in vece di toccargli per sua posta 



188 


^ = j gli toccherà = A — ^ . ed al cittadino per sua po- 

,18 9 1 , ,.1 9 3 .... 

Sta ÒO “ 77 ’ ma 5 c, ° va * e a t ” re o • Ti — TT sara ^ a 1°* P cr i a cu- 

* * o dilli 235 

ra dovuta al pastore ; e così al pastore sarà dovuto — -t- — = -jL ; 

ciò però in fine dei 4 anni. Ristrignendosi il tempo dai 4 ai 3 anni, 
% 2 

starà salda la porzione — pcr ragion e della posta; ma ristrignerassi 

la porzione per la cura. Supponiamo che la cura di 4 anni, alla 

• * 1 # 3 3 3 

cura di 3 anni sia :: 4 : 3 , ristrignerassi la porzione rj a r . — = 

11 4 11 

1) 9 % 2 9 

^ — ij » e così sarà tutto il dovuto al pastore ~ 


17 

44 


: onde essendo M= 66, toccherà al pastore 


17 


4.11 


4 . 11 

. 66 = ~ . 6 
4 


= *2" • 3 == — = 25 - . Ma volendo più giustamente computare le 

, • 3 . . . 3 (1 /t) 3 — 1 

cure, la porzione j-r si rcstrignera a — . . 

11 ° 1 1 (1 hy — 1 

Esaminiamo il problema secondo, quando cioè t' > t. Essendo 
in fine del tempo t' il numero degli animali (1 h )' 'A sarà stato il 

numero in fine degli anni t(i + e le metà toccanti al padrone 
ed al pastore ì(l -*-A)' A, ì(l -*-h)‘ A; l’aumento dal tempo t al tempo 
cioè nel tempo t — t risulta (l-*-/t)'A — (1 — /i)' A, del quale aumento 
per ragione di ugual parte di capitale, tocca al padrone ed al pa- 
store ugual parte , cioè la metà a ciascuno ; dunque avrà il pasto- 
re 5 (1 .h) A 5 ((1-*- h)" A — (1 h)' A)= 5 (1 h) 1 ' A, ed al- 

trettanto il padrone ; ma questi dovrebbe cedere al pastore per 
la cura, se t — t = / , ! del suo, cioè 5 • s(l /t)" A: dunque gli 

M \ io 

cederà — : — . I . é ( 1 h )'' A ; e pcr ciò avrà il pastore 

Questa soluzione ricaderebbe in quella di F. Luca , Tartaglia , 
Bassi ecc., computando le cure in proporzione di tempi, cioè nel 

l' f | 1 

tempo t t , calcolandola — — — . Sebbene dunque la soluzione 

paia tanto spropositata, non la è realmente quanto pare. Fallano però 
tartaglia ed il Bassi nel ragionare. 

De apemionibm domorum. 

Uno prende una casa a pensione per lire 20 l’anno, e dà al pa- 


Digitized by Google 


drone anticipatamente lire 18, contando l’interesse di denari 2 per 
lira al mese : quanto tempo starà costui in casa '? Denari 2 d’inte- 
resse per lira al mese importano all’anno 24 = soldi 2 = — di lira; 

48 4 

dunque l’interesse delle lire 48 sarà in fin dell’anno 7- =4 - ; dun- 

4 4 10 5 

que 48 4 - — 20 =32 r sari» d residuo di credito del pigionale in 

5 a 1 

4 32 5 
fin del primo anno. L’interesse di 32 -- nel secondo anno sarà — — 

5 10 

= 3 5?; e per ciò 32 - 3 -p — 20 = 16 — sarà il residuo del pi- 

fc«) •) 4O x») 

gionale nel fine del secondo anno. F. Luca prosegue così: l’interesse 
. 2 

2 . . 16 25 . 152 , 76 . .. 2 , 

di lo — in un anno e — - — = 1 ;r— = 1 777 che con — forma- 
2o 20 250 125 2a 

4m 86 . 80 6 86 
no 1 7 -t— : si argomenti 20 : 1 2 mesi :: 1 1 '• rz • 1 1 = mesi 

1 2o 1 25 1 0 1 25 

... 766 . . . 3X"6(> . .. . . 2298 

10 — - = mesi 10, giorni— j--— = mesi 10, giorni - = mesi 

12o0 48 125 0 12o 

1 0, giorni 1 8 . F. Luca institiicndo questo calcolo pone giorni 29 

, ma falla. Ma è anche fallato il metodo del calcolo : e perchè 

si dee computare a favore del pigionale tutto l’ interesse annuo di 

16 Si chiami per tanto x il numero di mesi del terzo anno, e sa- 
25 x .2*12 

rà la pigione dovuta — . 20, c l’interesse dil6 — = — .16^p = 

' c 12 25 12 10 2a 

x , 76 , 2 x 76 1 

12 12a 25 12 125 12 

2 xf . 76 \ * 49 . .. 24 49 

25 " 12V 2 ^ ^ 125/ ~ TI ! 18 125 ’ 6 < l u,nt 1 ,92 25=*’ 18 Ti5’ 

24120 USO 

192 X 125 — 24 X 5 =*.(18 X 125 — 49)* = 2^99“ =, ° 2299 me ' 

• . . . 33900 . . .. 1714 _ _ , ... 

si = 10 mesi e giorni -p-, cioè 1 4 _ . Erra F. Luca similmente 


in altro problema simile. 

Uno dà una casa a pigione per lire 10 l’anno, e la pigiona per 
anni 5; ma chiede che gli sia contato subito il danaro, contando 1 in- 
teresse di denari 2 per lira al mese : qual somma il pigionale gli de- 
ve ? L'interesse di denari 2 per lira al mese importa rannuo di de- 


Digitized by Google 


190 


1 # .5 

nari 24 = soldi 2 = — di lira, c in anni 5 = ì di lira , così che 


la lira viene ad ascendere all; dunque 1 | : 1 :: 50 : 33 - . 

ó 

Uno dando a pigione una casa per lire 24 Tanno, vuole due af- 
fitti anticipati, scontando Tinteresse a ragione del 20 per 100 all’an- 
no a far capo d'anno : qual sarà la somma di essi due anticipati af- 
fitti ? L’interesse del 20 per 100 porla Taccrcscimenlo da 100 a 120, 
vale a dire da 5 a 6; dunque dicasi 6 ; 5 :: 24 : 20, e questo sarà 1’ 
imporlo delTaflìtlo anticipalo del primo anno. Pel secondo dicasi 6:5:: 


100 2 

— — — =16 - ; dunque 20 
6 i 


2 2 

16 ^ =36 ^ sarà la somma dei due 


20 

affitti anticipati. 

Dando uno a pigione una casa, esige subito ducati A a ragione 
di tanto per 100 l’anno a capo d’anno: il pigionale non paga Tailitto, 
ed il padrone si accontenta che vada ad aumento allo stesso tanto 
per 100 all’anno a capo di anno : dopo 5 anni li conti del padrone 
e del pigionale si trovano ragguagliati : qual fu T affitto della casa ? 
Esprima in genere A il tanto per 100; per esempio se sia il 12 per 
12,. 

100, esprima A il — -, sarà il montante della somma A in fine del 

primo anno A(1 A) , c sottratto l’affìtto x, sarà il credito del pigio- 
nale in fine del primo anno A(1 -*-/») — x; in fine del secondo A 
(1 A)* — (1 A)x — x; in line del terzo A(t A) 3 — (1 A)* x 

— (1 A)x — x ; in fine del quarto A(1 A) 4 — (1 A) 3 x— (l-*-A) J 

x — (1 A)x — x; in fine del quinto A(1 A ) 5 — (\-*-hy x-(\-*-h) 3 

x — ( 1 hyx — — ( 1 — A)x — x ; e deve questo credito essere = 0 ; 

dunque A(1 A) 5 = x^1 1 A •+- (1 A) 1 (1 A) 3 -*-(l — A) s j 


= x. 

12 

100 


(1-A) 5 -1 


x = 


AA(1 — A) 5 

(i - A) 5 — r 


F. Luca tratta il caso di A = 


; c supponendo A = 300 ducati , e trova eseguendo mano mano 
le operazioni de' numeri x. = 83 per logaritmi, trovasi x 

q ~ IZlolOol 

= 83 635 - 

De barattis siue comulalionibus. 


Tre specie : semplice ; composto , quando parte si fa in contanti; 
a tempo , quando il pagamento non si fa di presente. Correva il pro- 
verbio di chiamare imbratti li baratti, perche spesso una delle parti 
resta dall’altra più astuta imbrattata. Quando il sensaro mostrava sag- 
gio di alcuna merce, meno che buona, se gli domandava se le do- 
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lava e quanto ? Alludendo ai matrimoni che « al piu de le volte e 
» male p auaritia oggi si fano : e si còrno le belle e virtuose done 
» còmèdote si leuano di casa paterna e ale brutte e disoneste susa 
» p acòpagnarle magior dote darli : che altraméte con fatiga si le- 
» uano di casa ... ne g bo ne p vacca nò toglier donna matta. » 
Porrò io qui dei 48 quesiti di F. Luca i principali in linguaggio 
letterale colle critiche di Tartaglia. 

Problema primo (') La merce M vale a contanti P, ma in baratto ne 
vuole il mercante P A. La merce in vale in contanti p : a qual 
prezzo deve il secondo mercante porla in baratto per non aver di- 
scapito? (’) e per quantità Q della merce M, qual deve essere la quan- 


ti . Q(P A) = g {])-*- o) ; onde g — 


tità a della seconda in ? P : P A : ^-(P A) , che porrò = p 

J V Q(P-À) 

— -• Dalla propor- 

p a r r 

zione P A: P :: p a :p, ne viene P A — P : P :: p-+- a — 
cioè A : P onde noti P, P A, a si ricaverà p, che 

condo quesito ai F. Luca, ed anche il terzo. 

Uno in baratto (*) alzi la merce M da P a P-<-A; l’altro sua merce 
m da p ad h : si cerca chi ebbe vantaggio, e quanto per 100? Vedi 


a —p: 
e è il s 


Vi 

se- 


se h > ovvero <C (P A) se > ebbe vantaggio il mercante della 
merce in , se < lo ebbe il primo mercante della merce M. Per esem- 
pio se P = 7 , P A = 8 , p — 20 , h = 24 si trova ^ . 8 = 

6 g # 7 7 

=22-; onde li =24>22y, ed il vantaggio è pel secondo mer- 
cante ; la quantità del vantaggio è 24 — 22 ^ = 1 ^ sopra 22 ^ . 


Per sapere di quanto venga ad essere al 100 , argomenta 22-: 1-:: 

. 1 . 7 , 7 
100 :5. F. Luca erra in trovare 1 - in luogo di 5, e questa è la 

prima accusa di Tartaglia. La seconda è perche F. Luca distingue se 
voglia sapersi il quanto di vantaggio per 100 del baratto, come si 
è fatto , oppure del capitale ; nel qual caso la proporzione si lieve 

instò uire cosi : 20 : 1 - :: 100 : 5 ^ . Dice F. Luca essersi su di ciò 

7 7 

trovato in grandi controversie ma pur finalìter si codiale v li saputi 
che ditto guada .° sintède di capit.' Tartaglia asserisce che insogna fon- 
do, cioè rispetto al baratto. Osserva che volendo calcolare il guada- 
darse sul baratto, e che la soluzione non può esser salvo che a un mo- 


(') Qucs. di F. Luca I*; di Tanaglia 3*, 4*, #*. 

(») Tulio ciò che si legge nella presente pagina (lin. Il — 13} dalle parole « c per quantità . fino 
alle parole • die porrò »p + «. forma le due linee decimottava e decimanona della carta 168, rtclo, 
della cartella quinta dei manoscritti del Padre Corsali ! Vedi sopra, pag. 133, lin. 21 — 27). Presso que- 
ste due linee della medesima carta 168, redo, sul margine laterale interno si legge • (iu luogo di A si 
porri X) >. 

( 3 ) Ques. di F. Luca 4'j di Tartaglia 1*. 
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gno, rapporto al capitale si dee fare così : 8:7:: 24 : 21 : dunque 
g u; . 


21 — 20 = 1 sopra il 20 , e perciò 20 : 1 :: 100 : 5 ; e 
Torna riguardo al capitale il tanto di guadagno per 100 che si c tro- 
vato sopra il baratto. 

Esempio. Sia M canna di panno, m cento libre di lana : essendo 
il prezzo di cento libbre lana = lire 24, importeranno 10 centinaia 
libbre lana 240 lire, ed altrettanto canne 30 panno a lire 8 per canna. 
Ora in contanti 10 centinaia libbre lana importano 10 X 20 = 200, 
e le 30 canne di panno a lire 7 importano 7 X 30 = 210; dunque 
il mercante della lana riceve 210 per 200; dunque 10 di guadagno 
sopra 200, 5 sopra 100. 

Osserva ancora Tartaglia non potersi dal guadagnare che fa(') 
quel della lana il 5 per 100, dedurre che quello del panno perde 
3 per 100: quello della lana di 100 fa 105, quello del pan- 
no di 105 fa 100: onde bisogna dire, se di 105 fa 100, di 100 

che fa? oppure 105 ha perdita 5, 100 che perdita ha? Ha ^^=4^ . 

Problema secondo (*) 11 mercante della merce M vuole la parte — 

del prezzo P -+- A in contanti, o il secondo mercante gliela esibisce: 
qual deve essere il prezzo p x della merce m, onde il mercante 

di essa non abbia nel baratto detrimento ? Si faccia P (P--A) 


(P A )::p:p 


A - - ( P ■ 

n ' 


>) 


p--( 

« 


A) 


p\ 


P — - (P - 
» 

p\ 


A) 


= V 


P— -(P 

n ' 


A) P — - (P A) 


P — - (P 

n 


A) 


-.( 3 ) F. Lu- 


ca non dà queste riduzioni, nè la ragione della proporzione, e Tartaglia 
nemmeno. Ma non è diflicilc a dimostrarsi ('). Generalmente nei baratti 
dalle stesse quantità da una parie c dall’altra vi deve essere ugua- 
glianza di baratto e di realtà. Per questo generale principio dimostro 
primieramente la soluzione del Problema primo. 

(•) Tuli» ciò che si legge nella presente pagina [lisa. 9 — 12) dalle parole « dunque il mercante » fino 
alle parole « guadagnare che fa » forma le tre linee sesta, settima, ed ottava della carta 168, vtrto, della 
cartella quinta dei manoscritti del P. Cnssali. Presso queste tre linee, sul msrgine laterale interno della 
medesima carta 168, rrrso, si legge: « Si aggiungano le forinole di guadagno e perdila s. 

(*} Quei- di F. Luca 5% 10, e 39; di Tartaglia 0.°— 10*. 

J»A 

(3) L'espressione p -è- — (Vedi la linea venlesimaseconda di questa pagi un 102) Irò- 

P — - ,P A) 
n 

vasi nella linea dccimotlava della carta 168, verso, della sopraccitata cartella quinta (Vedi le linee 29 — 
32 della presente pagina 192). Presso a quella linea decimollava sul margine laterale interno del mede 
simo rovescio ai legge: • in luogo di A si ponga X ». 

(4) Tutto ciò che si legge nella presente pagina (lin.23 — 27J dalle parole * nè la ragione » fino alla tersa 
lettera della parola » primieramente «i forma le quattro linee decimanona , ventesima, ventcsimaprima e 
ventesimaseconda della sopraccitata carta 168, terso. Presso queste quattro linee sul margine laterale 
interno si legge. • Si vegga quad. V la quest. 14* di Tartaglia e la 19* e la 16*. * 
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Dimostrazione del primo problema. La equazione di realtà o di 
contanti è QP = gp : la equazione di baratto Q(P — g hi a): 
dalla prima equazione ne viene Q :</::/> : P; dalla seconda Q: gr » 
— o:P A ; dunque p : P::p-*-o:P-»-A, o invertendo P : p :: P 
A : ji a. 

Dimostrazione del secondo problema. Facciasi a=x per rappresen- 
tare a ignoto : chiamisi inoltre y la quantità clic dar deve il secondo 

g 

mercante di sua merce m : sarà l’equazione di contanti - (1* A)Q 
yp = PQ , e l’equazione di baratto ^ (P A)Q y(p x) ~ Q 
(P A) : sottraendo da questa la equazione prima, resta yx = QA ; 
onde y — — — : sostituendo il qual valore nella prima, ne viene — 


(P A)Q - — p — PQ , e dividendo per Q, c moltiplicando per 

® • , pX 

*, e poi liberando esso x, risulta x — — e quindi p— x 

P — -(P-A) 

PA . n _ q V 

sia p x = p -* .È poi semplice l’espressione y=-=— . 

P— -(P+A) x 

n ' 

Esempio di F. Luca. M è panno, che a contanti vale lire 5 alla 
canna, ed a baratto 6; m è lana, che a contanti vale 17 al cento: il 

mercante del panno vuole ì in contanti : a qual prezzo il mercante 

>* e 1 

della lana deve alzarne il prezzo ? 6 — 5 = A = 1, v — 17 - = - ; 

17.1 17 s . 2 _ 2 » 3 


onde x— 


5- r e 


5 ^p x = 17 i- 5 ^ = 22 Si pren- 


da qualunque quantità di panno, esempigrazia canne 68, sarà il nu- 

68 1 68 

mero di centinaia di libre y da prendersi di lana y = — — = — — 


= 12, cioè libbre di lana =1200. Di fatti il prezzo di canne 68 di 

1 

panno a lire 5 la canna = 68 X 6 =408, 5. 408 = 136, 12 centi- 


naia di lana a lire 17 il centinaio = 12 X 17 = 204, 136 204 = 

2 

340 = 68 X 5 , giusta la prima equazione ; 136 12 X 22 - = 136 

272 = 408 = 68 X 6, giusta l’equazione seconda. ** 

Secondo F. Luca e Tartaglia, la quantità y verrebbe espressa 
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Q(P-A)- ^Q(P-A) 


per - 
be y= 


-, e sostituito il valore di />— a *i avreb- 


( Q (P - A) - l Q (P ~A))(p -^(P-A)) 

Q(p„i,p_A)) 

,,(p ^A-i(P-^A)) 

p 


csprcssione molto più composta della mia. La coincidenza però ap- 

• • • »A _ 

pansce, se osservisi essere x = , conscguentemente P 

P — -(P _A) 


e _ . , nA _ 

— - (P-*-A) = — ; e perciò Q 


( P w "" A) ) _ Q— p\ __ QA 


p.x 

e 


Se sia dato (')e si cerchi p dalla proposizione P-*- A — - (P-+-A): P 


- - ( p - A ) = : P -*• A) ;; p 

A 


a : p si ricaverà P A (P-*-A) 

* n 


_^P_I(P^ A)J :P — ^(P-t-A)::p-*-o— p:A:P — ^(P-*- A) 

::a:p; si può similmente cercar P. 

Se il secondo mercante (’) alzò la merce sua m da p ad A cercasi 
se lo fece con vantaggio o discapito, e del quanto per 100? Qui an- 
cora, come sul quesito quarto, Tartaglia accusa F. Luca. Trovato pel 
problema 2.” p a, F. Luca a trovare il quanto di vantaggio, o danno 

per 100 di capitale, argomenta p: *** A ^ (p -+- a) :: 100 : A 

(p -#-«)); e da trovare il quanto di vantaggio, o danno per 1 00 di 

baratto : argomenta p a : =*= A =*= (p a) :: 100 i A =*» (p 

-i- a)j. Quindi posto P = 5 , P A = A , p — 20 nc viene 

p -*■ a , p a = 26 ■ ■ ; alzato invece p a 30 = A , si ha 30 — 26 ^ 

1 . . J 1 00 1 2 . •* 
= 3-; onde il primo calcolo porge -j— - 3- =16-; ed il secondo 

-^^•. 3 . 1 = 125 . Tartaglia argomenta primieramente così: 6 — ^ 

26 Ì J 2 J 


(*) Que». di F. Luca fl* et 8* di Tartaglia 11*. 

(*) Qur». di F. Luca 9 e 27*, del i|ude vedi Quad. V* pag. 1-1 del Tartaglia i8*. 20*. 17*, 18*. 
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1 90 

_ 6 ( = 4) = 5 - ^ - 6(= 3) :: 30 : y =22 | , riflette indi che 22 1 

— 20 = 2 3 è il guadagno reale che il secondo mercante fa non so- 
pra il 20 di realtà o il 30 di baratto soltanto , ma sopra questo 
20 , ed unitamente la somma di contanti che insieme per ogni 
20 di baratto sborsa. Ora se il primo gli dia merce pel valore di 

baratto 45 sborserà egli appunto 15 = ^ —45, con dargli di sua 

merce in prezzo di baratto 30; dunque il 2 | sarà il guadagno reale 

sopra il capitale reale 15 20 = 35 : argomentisi dunque 35 : 2 é 

100 . 20 . , 50 1 , . 

::100:-^r 2 5 = y .2 5 = y = 7 - valore ben diverso da 

quei di F. Luca. Tartaglia, a far vedere la bontà della sua soluzione, 
suppone M panno, e ne prende 75 canne; w lana fatta valere in ba- 
ratto lire 30 al cento, in luogo di 20 a contanti. Or 75 X 0 = 450, 

1 

- . 450 = 150 , 450 — 150 = 300 = 30 X 10, cioè prezzo di 10 cen- 
3 ' 

tinaia di libbre di lana. Si computi a contanti il dato, ed il ricevuto 

dal secondo mercante, 75 X 5 = 375 è ciò che il secondo mercante 

ha ricevuto ; 150 -*- 20 X 10 = 350 è il da lui dato; 375 — 350=25 

, ... orA . aK , AA 2500 250 50 1 

il guadagno in lire 350: dunque 3o0 : 25 : 100 : - — ■= -—= —=7 - . 

t5Dv Jt) 7 7 

Riduciamo al generale la regola del Tartaglia, rappresentando 5 

1 6 

per P , 6 per P A , 20 per p , 30 per p x/i, - per - : si dovrà 


primieramente argomentare: P 
*(p_i (P ^A)) 


e 3 ‘ e n 

A - - (P-4- A) : P — - (P 
n n' 


, e sottraendo p si avrà 


h[P-- (P 


n 


*- A) :: k: 

A) ) .. 


P -*-A (P A) P-*- A — - (P-t-À) 

» e ...” 

Indi suppongasi h (P \)z — (P A )z , cioè sia z una quan- 

tità tale della merce M , che pel prezzo di baratto (P A )z, 
debba il secondo mercante della merce m dare al primo - (P -+-A) z 


n 


in contanti , ed una misura della merce m valente in baratto /«, ma 
in contanti p ; dunque sarà come il mercante secondo contalo 

avesse p P A }z , e su questo denaro avrà il guadagno 


a(p-Ì(I*~A)) 


A— -(P 
n 


A) 


— p, e per ciò la proporzione richiesta sarà P~*~j 
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(P — A) * : 


/, p_ 1 (P 
n ' 


A) 


— p a 100 al quarto termine clic sarà 


P- A — -(P-h-A) 

» 

il guadagno per 100. Ma donde tal regola, e come può dimostrarsi? 
Dalle due equazioni fondamentali da ine di sopra poste . -(P A)Q 

— yp = PQ' , ^(P A)Q — y(p *) = (P A)Q. essendovi pel se- 

condo mercante reale guadagno si verificherà la seconda equazione 
di baratto, ma non la prima di contanti, ed in vece sarà ciò che dà 

, C » • 

in contanti, vale a dire - (P A)Q -*■ yp < PQ, che è ciò che in con- 
n b 

tanti riceve l’eccesso del ricevuto sopra il dato PQ — I - (P A) Q 
v < v n (e 

-i-yp j sarà il guadagno che dinoterò per g\ onde PQ — l-(P->-A) 

Q -*-yp) =9 > oss!a z ( p — A )Q yp =■ p Q — g. É evidente che 

J ** g 

rispetto al baratto con guadagno nelle due equazioni - (P— A)Q-^t/y) 

— PQ — g , ^ (P — \) — y(p x) =(P-*-A)Q ('). Siccome il p-*-x, 

cosi Vg è differente che nelle due equazioni di baratto giusto . Si è 
già rappresentalo il p -*-x relativo alle due equazioni di baratto con 
guadagno per h , si rappresenti P y ad esse relativo per y' , c sa- 

ranno le due equazioni di baratto con guadagno: 1.‘ , - (P A) 

Q — yp — PQ — g ; 2.* - (P A)Q y h =■ (P— A)Q: sottraen- 

• Q V ~*~o * * . . 

do la prima dalla seconda, si ha y‘ = si sostituisca poi a g 

il suo valore , c sostituendo questo valore nella prima, si trova g 


(*-!»)( PQ 


■(P 


A)Q)-QAp 


= PQ - - (P 


A )Q -gp 


~(p 
n ' 


h ~ n 

A) jQ , e sarà questo il guadagno propriamente so- 


pra - (P — A)Q yp , ma questo aggregalo •= PQ — g = -(P- 


A)Q 


h\ i 


A))Q; onde capitale a guadagno ::-(P 


(*) Tutto ciò che si legge nell* predente pagina (lin. 12» — 16») dalle parole « Siccome il p- 4-zr » fino 
alle parole « di baratto con guadagno » forma le liner 19* — 23* della caria 170, recto, della quinta car- 
tella dei nianoacritti del P. Cernali. Presso queste lince della medesima caria 170, recto , sul margine 
laterale interno si legge: « basterà questa osservazione, e si riterrà y ed anche p-f- a, non k, anzi io luo- 
go di y ai riterrà q. » 
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- w- f ( p - A - a ))Q ; p Q - ;( p - A )Q - f( p - A - ^ 

(P - A))q :: A . i (P - A) - p((P - A — i (P -A)): A^P- i(P - 

A)J — p(f*-<-A . — ^ (P — A)\ e giusta questa ragione 100 : al gua- 
dagno per 100. 

A vedere la identità di questa proporzione con quella della re- 
gola del Tartaglia, osservisi che per la equazione nel costruimento di 

essa supposta A — - - {P-^A)*=(P-«-A)s si ha z = ; 

P-A- e -(P * A) 
n ' 


g 

onde la quantità p — — (P-*- A)a converlesi in p 


- (P - A )h 
P-*-A — -(P-«-A) 


e A (p— -(P - A)) 

e la ragione p - * (P A )z : - - L 

p -A- - (P - A) 
n ' 


n 


— p nella 


— p , e moltiplicando per 


p ^ ± (P x )h *(p-i.(P_A)) 

P-A - -i(P-A) ‘ P — A ±<P_A) 

P~ A — ^-( P ~A) nella -i (P — A) h — p ^P — A - -1(P_ A)ì 
: Ti (P ~ A )) pfp -*-A — {P — aA , la quale ulterior- 


mente si riduce ad 1 : 


— 1; laonde facendo- 


(p-(A-p)f)(P-A) 
la:: 100: G intendendo G il tanto di guadagno per 100 si avrà 


(; 


17 jT — lì 100. Di fatti nell’esempio di Tar- 

(p - ( h - V ) — J(P--A) J 

taglia G = ( - 30,5 lìlOO-f — r — |)l00=(4 “0 

V ( 20 - 10 . ì )6 > ^-. 2.1 1 ^ > 
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1 

= 100 = -^. 100 = ^.100= y = 7y 

*3 

Se il mercante (') della merce M invece di esigere in contanti la 

parte — del prezzo Q(P A), esibisce di darla, non si avrà che a 

^ c . 

cangiare il — prefisso alla frazione — in . 

Se il mercante della merce m in luogo di guadagnare, discapiti, 
basta cangiare g in — g , e per maggior distinzione far — g = d ; 

{]> - h) ( PQ- y (P - A)Q) - Q-ty 

onde (*) sarà d — — <J r 


= | ^P-t-A — y (P - A) JQ — PQ - •£- (P - A)Q ; quindi PQ -d 
= P-(p A (P A) ^Q-*- y(P A)Q; e perciò la ragione di 


capitale c discapito h . — (P A) p A 
-«-A— y(P-~A))— /t(p~ y(P-*-A) ossia 1:1- 


(P 


h? 


{-Pip- 1 ^ 


P-A) 


e conseguentemente intendendo per D il discapito per ogni 100 di 
capitale D= fi — - — ^100. 

v (p-(^-p) 

Il guadagno del secondo mercante è discapito del primo, c vi- 
ceversa; ma vi ha questa differenza , che laddove il guadagno g o 


discapito d del secondo, va riportato alla somma di contanliy(P-i-A) 


Q -*■ VP — PQ — 9 ? ovvero PQ d; all’incontro il discapito che se- 
gnerò d' = g , od il guadagno che segnerò g‘ —d del primo, va ri- 
portato alla somma di contanti PQ ; onde sarà la ragione del capi- 
tale al discapito d’ PQ : PQ — -~(P A)Q — (P-<- A) — - (P-*-A)^ 

Q , ossia AP : /iP — ( p — (h — p) yì (P-+- A), che rìducesi ad 1 : 1 


(*] Qtif», «ti F, Luca 11’. Vrgj«»i il Quid. V. pag. 11, 11. 

Ó Tulio ciò che si legge nella presente pagina ( lin 7-— 8 } dall* parola * sarà * fino alla parola 
■ quindi u forma le due linee decitimi lava e decimano»» della carta 170. verso, della cartella quinta dei 
manoscritti del P. (dossali. Presso queste due linrc della medesima carta 170, verso, aul margine la- 
terale interno ai legge; ■ aerivi 1 — p« coai io seguilo ovunque trovi p — h prefiggendo aegno contrario. ■ 
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(p~(*-p)±)( P-A) 


/*P 


, e perciò chiamando D 1 * il suo discapito 

per ogni 100 di capitale D = ( 1 — jyp J 1 00. 

Difatti nell’esempio di Tartaglia, il dato del primo mercante è 75x5 
= 375 , ed il ricevuto 350, il discapito 375 — 350 — 25 sopra 375, 

2500 500 20 2 r 

conseguentemente 375 : 2o : : 100 : == = 6 g • k ponen- 

do nella formola 30 = /i , 5 = P , ò = P A, /) = 20 - =— , D'= 


0- 


(20*10 . ì)o. 


il 


1 


30 . 5 


h = 


) ,## =(* r) -lc0= §* io® = ^“ 6 i5 

à G' = (- ^ 1)100. 

Se in questa formola (') si supponga noto G' ed ignoto / 1 , si troverà 
P ( p *A-i-( p * A) ) 


= 6 t . All’incontro sarà G' = 

«5 


^* p _- ( p * A ) 


. Supposto P = 8 , P A =9, p= 30, 


— = ì G = 5 , si ha h- 

Il O 


30 


•( 9 ~r 9 ) 

8 -4* 8 -r 9 


30 . 6 

A- 


30. 6. 5 
27 


= 15^— = = 33 ì. F. Luca trova 34 i , ma Tartaglia ques. 

odo 

19, come io. 

Similmente (’) supponendo noto D' si troverà h= 


P ( p * A -ì(P-A>) 

p -l( p -A)- p ° # 
e 1 

supposto P = 7 , P A = 8 , jì = 30 , — = « 5 > risulta » 


(i) Que*. di F. Luca 13*; di Tartagli» 19*, aimilc è il 13*. di Tartaglia 21% ed il 17*, di Tartaglia 23«- 

(») Ques. diF. Luca 14,* di Tartaglia 20.* 


30( 8 _i. 8 ) 30." lg mm 

1 7 . 5 t 1 3. 20 239 ° 239‘ Cosi ,r0 " 

7 3 ‘ ° 100 3. 20 u 

va anche Tartaglia ques. 20, ma F. Luca 38 — . Caviamo ora h dal 


7- r 8. 


valor di G, sarà h= 

r -(■ 


(ìììo-‘)K p - a -; (I> - A| ) 


di D si ricava (') A= 


p -(ìs* , ) 7 "’- a » 

( 1 ~raòM p - A ~T (P ~ A> ) 

p --j('-ra)< p - A » 


-, e dal valore 


supposto 


P = 8 ,P-A = 9,p = 30, — = ì , D = 10 , 

n ó 


(■- 1 ). 30 ( 9 - 1 . 0 ) 1 . 30.6 


s -s( , -m).9 8 -w 9 5 i 


.6 27.6.10 1620 


^ 53 53 

10 


= 30 . 3 , e concorda meco Tartaglia nel ques. 22 contro F. Luca che 
trova 33. 

Dai valori di G, D, G', D 1 si ricavano i seguenti quattro valori di p: 


a(p-| 


)7' p - a i) 

( G 

.j( p - A 

e \* 

lioo~ 

-~(P-A)) 


(‘-4X P - A -I< P ~ A ))' 

_ i r m - p — t< p ~ a >) ( 

P — A — ± (P - A) 

*(r-l ( p _A)- p ^) 


P - A - -i(P * A) 
n 

(') Qu«r*. di F. Luca I6\ di Tartaglia li.’ 
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Dagli slessi valori (*) di G, D, G', D’ si possono cavare quattro 
lori di P , e di P A, che per abbreviare cliiameremo H 

H== „ = hV 

{m ~ ' \r ~ <* - fi i) ’ ( 1 - ìb)( p * <* ' - f) I) ’ 

„ (iFo* 1 > p {'-m) kp „ 

H = , H = (■); posto p = 30, h = 3 ti, 

p+(h — p )t p^(A_p)i. 

c 1 5 

P = 7,— =|j,D'=10,H = 7^, come Tartaglia Ques. 24. ; e 
da questi è facile trarre i quattro di P 

n/ G ,1 , c\ G=0, P=*’, H=x I -+-2r, p= 18 , 

p- H (l00~*~ ^ P » J *=20 , ~ = t si ha 18 x* =(*M.2x).19 , 


0 * = 38,"p=x a = 1 


r „ "(r -(*-!-) 7) 

à ~ (V- t V ’ 

(,too ‘J A 

H fp - (h -p) -£-) 

P = — g; . Si possono anche ricavare da questi agc- 

( 1 -TÒÒ> 

g 

volmeutc i quattro valori della frazione — 

. ^-"Knó- 1 ) . 4) 

* "(,i«- , ) ( ‘- p >’ “ H (' -ra>>-*> ’ 

« - Hp -* P (w 5 -‘) « M'-ìSl)-'» 

' _ 1 • n en /in 


H(fc -j») 


H(*-p) 


; e se cer- 


(*) Tutto ciò che si legge nella presente pagina {li n. 1 — 2) dalle parole • Dagli stessi valori » fino 
alle parole ® chi ameremo 11 » Torma le lince decimaquaru e decimaqainta della carta 171 , tento, della 
cartella quinta dei manoscritti del P. Cossali. Presso queste due lìnee della medesima carta 171, cerio, 
sai margine laterale interno ai legge: « Sari meglio ritener P - 4 - A ». 

(■) F. Luca erra e stravolge il quesito (Ques. di F. Luca 18*, di Tartaglia 24.*) 

|*| Ques. di F. Luca 20* e 31.* 

(5) Ques. di F. Luca S3* 

26 
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€ # 

chisi la frazione — , sicché G = 0 , D = 0, G' = 0, D' = 0, si avrà 
" e AP — 111) 

dalla 1* e 9” essendo ad un tempo G = 0, D' = 0 , — = uTt 

n H(A— -p) 

e dalla 2* e 3" corrispondendosi D = 0 , G’ = 0, — = - I- ? . 

r « H(A — p) 

Appartengono qui i Quesiti di F. Luca 27°, 29”; ed al problema 29 

dà per l’appunto la regola espressa per la mia foratola - = j— — ^ ; 

e la stessa regola prescrive Tartaglia nei suoi Quesiti 26, 27, 28. Nel 
27“ di F. Luca posti P = 4 j P-<-X — 5,p*“ IO, j -►= x =13: 
domandasi chi meglio barattò, e clic parte in contanti aver deve chi 
ha peggio barattato, onde il baratto riesca uguale. F. Luca ecc. Vedi 
Quad. V pag. 1. 

Problema terzo. Stando tutto conte nel problema secondo , si 
aggiunga che il secondo mercante voglia anch’egli una parte < — 

in contanti : qual sarà il prezzo p Q a cui dovrà alzare il prezzo 

• • • . .6 
p ? Le due equazioni in questo caso saranno. Di contanti — (P-<-A) 

Q — yP= Q p -”- 7 y (}>-*- «) ■ !>• barano -^-(P — A)Q y(p — u)=Q 
r ' 1 # 

(P A) -i — y (ji-i-u), sottraendo da questa la prima, resta t/u= QA, 

1 f. r\ . 


y = — c sostituendo nella prima si ricava « 


1 — - 
t 


A P 




P — -(P-t-A)-i- - A 
n' ' t 


; trasportando dai numeri alle lettere ciò 


che F. Luca prescrive nello scioglimento del suo quesito undecimo si 
dovrebbe dire P 



re 


V n 

yn 

i ì 




{P-*-A):: 


»i iP - A -(y-r> 

p :p u , il che non può aver luogo che dando il secondo iner- 
canto al primo — (P A) in contanti, e ricevendo in contanti - ( P 
A) : ma il quesito viene ad inchiudere un patto ridicolo. Da essa 

. • V\ 

proporzione ne seguirebbe u — - — - differente dal 

mio. P-(^--^J ( P-A) 

Problema quarto. Uno baratta la merce M, che vale P colle 
merci di un altro m, che vale p\ tu' che vale p'; tri', che vale p" ... 
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ed il primo dà per la somma QP , e vuole di ogni merce deil’allro 
ugual quantità: qual sarà questa? supponi la qualunque y, ed avrai 
la somma yp ->-yp' yp " .... ma la vuoi =QP; dunque argomenta 
yp yp' yp" • • • : Ql* "y p- k ; indi i ip :k::y:g: così F. Luca, ma 
più speditamente in una sola proporzione :: y : y , e sarà y la quan- 
tità cercala. 

Problema quinto. Uno ha la merce M, il cui prezzo in contanti 
P in baratto P - X, e l’altro ha le merci tn, tri, i prezzi delle quali 
in contanti p, p', in baratto p ■*- x , />'-«- x'; ed il primo vuole la parte 

- di P X in contanti, e delle merci tn, tri quantità tali y, y’, che 

sia k.y(p x) = y'(p -+- ac') : si domanda l’equazione tra P, P —- A 

p,p- t-x, p, p' x , — , A? Sarà, prima equazione in contanti — (P-*- 

X)Q — yp— y'p' = PQ •’ seconda equazione di baratto — (P X)Q 

-+- y[p -*-*)-<- y'(p' -*■ x') — Q(P -i- X). Equazione di condizione ky 
[p x) = y'(]> x') ; indi sottraendo dalla seconda la prima, si ha: 

yx •*- yx = QX, onde y = ^ ^ x - , e quindi (;>’ x 1 ) 

= % ( P *) » dal che si cava y — r - ! — — T fi r~ , 

. QXA(p - 4 - x) .... (P + *) 

y— —7—, — -- -- - 7 ;,■■■ -r-, sostituiti i quali valori nella prima equa- 

.. \(p (»'-+- x) -t- kp'lp -+- x) ) .. e ... , 

zione nc uscirà — — P iP-*-X) = 

e\_ e 


( t\ e x(» x ) -»- kx(p—f- x) n 

Il — JP X. Facendo A- = 0 si hanno le equazioni del proble- 

ma secondo (*). Se si supponesse y=i/' avrebbero le equazioni: prima, 
-^-(P -t X)Q y(p ->-p') = PQ ; seconda, -^-(P-<-X)Q-^y(j) x p' 

-4- x) = Q(P X) , e sottraendo la prima dalla seconda y(x *') 

= QX, u = , e sostituendo nella prima P ^ — p — 1 

(P X). A-*- X r x x » 

Tartaglia nel quesito 32 supponendo di fatti y = y, e cercando 

6 6 

p' -4-x’, prescrive di fare P — — (P X) : P X — — (P X) :: p 


(l»~ P ')fp + X-±(P~X)) 
ri : , e di 


prendere 


(P-X) 


O Tatto ciò eh* ai legge nella presente pagine (Un. 21 — 23) Hall* parole » Sa ai supponesse * fino 
alle parole a e sottraendo » forma le tre lince, quarta, quinta, e sesta drlli» carta 173, recto, della car- 
tella quinta dei manoscritti dal P. Cessali. Presso queste tre linee della medesima carta 173, recto, sol mar- 
gine laterale interno si legge : «Vedi le Corniole del caso di guadagno o discapito in questo supposto nel 
problema sesto. » 
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{p~p'/p-X--i(P-X)) 

^ — (p -*■ x) = fi x', che risolvesi in 

P _ JL (p * X) 

n 

, (p — p')X , . (p — p'X 

p -*-p -> — — p — X = p x , o sia - 

P - -J(P-X) P--(P^X) 

- x — af , = P - — (P X). 

x x n 

F. Luca {') in luogo di p— -p’ pone a terzo termine della propor- 
zione p x p', ed erra perciò ne! suo Quesito 23 seguitando ncj 
resto come Tartaglia. Nel quesito 22 non si sa che cosa F. Luca si 
voglia, non essendo coerente nei numeri. 

Dalla mia forinola si cava (*): 

x , *p' (* — ^-) P ~ ((* - ir) p ' x - <* 

x ((* - 1) ^ * -(1 - * !)/>)-(* (?**)- «X 1 “ i ì p 

xp ' (, _ ±y ~ *•(% - x) ~ xYi - -i) p 


*' ((» — *) ir * — (* -* -£)p) -*■ (* — -J-) v’ x — (*— i)pp' 

Se nella mia forinola si supporrà p : p x :: p' : p' -t- x sosti- 


Se nella mia forinola si supporrà p : p x :: p : p x sosti- 
tuendo a p' x' il suo valore — ( p x ) si trasformerà essa iu 


X(l,~*~ = ( 1 -ÌP — — X ; e volendo anche eliminare x 

xp — kxp \ n J n p - „• 

col mezzo dell’equazione p' x' = — (p x), la quale porge x'=d- 

x, si avrà 1 — Ìp -X: il che dimostra che sarà il prez- 

x \ nj n r 

zo p alzato , come se la merce ni non vi fosse , ed in questo caso 

V = . Qty — - ; = Q^'Xp — . Sono queste formolo più ragione- 

J px ki)x J px -*- kpx 1 r 

voli di quelle di Tartaglia nel quesito 32 ; c perché si ha a prendere 
y' = y a costo di dover senza proporzione alzare il prezzo p' ? In 
esso di lui problema P = 24,P-«-X=30,p — 7 , p x — 8 , 

p' = 12 — =ì; onde dall’equazione — £-^-=Yl — — Ìp — X, 


e volendo anche eliminare x 


{*) Que*. di F. Luca 23. 

(*) Tutto ciò che si legge nella presente pagina |lin. 8 — II) alalie parole < si cava * tino alle parole 
■ Se nella mia forinola » forma le quattro linee 18* — 21* della carta 173, recto, della cartella quinta dei 
manoscritti del P. Costali. Presso queste quattro linee della medesima carta Ì73. redo , sul margine late- 
rale interno si legge: • Si può risparmiar di cavar queste dia* formolo lontanilo pi A conio cavarle nei 
casi particolari io numeri. » 
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cavandosi 'x' 


1 

( , e \ 

K P~P~-* ) 


| Pi 

l'-i 

)p— ix 

/ n 




4 

£.24.1 

5 


19^.6- 

5 


96 

5 


si avra 


96 .6—96 5. 96 


Ì.4-I.6 


96 

5 


90 


90 


5. 16 


— r — rp — = dunque il prezzo 12 si dovrà alzare di 

lo lo J o 

5 Ir , cioè fino a 17 ì quando il 7 non si alza che ad 8, ed il 24 

3 3 «X 7.6 

a 30 ? La mia forinola porterà x — 1 


42. 5 42 1 

90 “ 18 1 3’ 

_ Q. 6. 12 

12. 2^ *K.7 . 4 

Q. K. 7. 6. 3 


(l --ÌP—j-X *24-1.6 

V n J n o 5 


i V' 12 
x = - x = -=r 

V 7 
Q. 6. 12. 3 

= 12.7*K.7.12 ~ 
I8QK 


2 I _ '1 1 = 

3 7 ’ 3 13 ’ 


_JI<L v = 

7(1 -K) 5 y 


QK.7.6 
12. jp-K.7.4 


12. 7 


,• 9Q 
taglia, y = -f 


K. 7. 12 

y‘ -- 


12 ( 1 - 


jr- , c fallo K=l, come suppone Tar- 


3Q . _ 4 .2,3. 

-f-’t onde se Q = 1 , y = 1 y =j,cla 


19 3 19 

prima equazione - . 30 = . 7 -y 12 = 24 ; la seconda ; .30*- . 

( 7 -2 |)*|(12*4) = 30, cioè 6-®.y-|.16 = 6-12 

* 12 — 30. Ma essendo dato p x == 8, bisognerà valersi della for- 
mola mia generale che dà (per esser x = 1); se facciasi K = 1 , 


1. 12. ^.24 
5 

-0 

r ,*r 

V 5; 

|12. 1 * 2. 

7. 12) 

«1 

[ 4 1 - 1 

(-4 

;)•’> 

-M 

| . 24. 


12.96 


(r * 168 > 


, [ì 42\ 36.24' 


12.96— (72*5.168)6 96 — (36 

6.44 — 36.24 " _ 22 — 3. 24 


5. 84) 
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48 — (18 — 5.42) 180 „ 1 c . , .. ... , ... 

= — — — — - = — - = 7 - . Si trova piu speditamente dalla 

forinola fondamentale — l Ì 1> ‘ ^ "T f^ P— — (P- X), die 

x(p — x ) — kx (p — ae) n 

. ... 6. (7(12 — *’)— 12. 8) 42.12. —42*'— 12.48 

nel raso nostro diviene — 7-7 — tv r~~ = rr: 7 r~, 

1.(12 — x) — x.8 12 — 9x 

= 18 ; 42. 12 — 42*’ — 12. 48 = 12. 18 — 9. 18*’ , 12. 72 = (9. 18 
. , 12-72 2.72 • 144 1 . 

7 42)X ’ * = 9^8=42 “ OH? “ 1 W “ 7 5 • QUCS '° Va, ° Pe d ‘ 
*' eccede quello di Tartaglia, ina è ragionato; ed apparisce che la 
sua sproporzionata grandezza proviene dalla troppa piccolezza di x; 
il prendere 1 \ = y, come fa Tartaglia, è del tutto arbitrario : per le 

. , , . «■«•O 2 *’?) Q.fi.96 

mie forinole proviene y= 


Q. 96 
10 — 9.6 


1. (l2 — 7 vi 7^. 8 12— 9.7v 

V ■ a ) 3 o 

Q. 6. 8 


_1 60—9. 36 


Q. 48 0-18 - ^ , 

5^X3 = -32- = 2 Q ’*' = 


1 ( i2 *’s)-4 8 

Q. 6. 8. 5 Q. 8. 5 Q. 4. 5 20 Q 5 ~ „. , . 

= ^ra = IÒ^^ = 5^ 9 -3=-32- = 8 Q - Dl falU! P nma 

equazione 30 Q — Q. 7 — - Q. 12 = 25Q , cioè 6 — 10 | — 7 5 

= 24 ; seconda equazione 6Q — ^ Q.8 — ^ Q. 19 - =30Q, cioè 6Q 

— 12Q — 12Q = 30Q. 

Problema sesto. Se il mercante secondo soglia il guadagno y , 

• • c 

saranno le equazioni : prima, di contanti — ( P — X ) — yp — y'p' 

€ ' 

*=PQ - g ; seconda, di baratto — (P — X) y{p — x) — y'(p’ — x') 

= Q(P— X). Dalle due equazioni si trova ^ ^ 

e *(p x) ke{p->- x) 

= PQ — 7 (P X) Q — g ; onde 


(PQ— *-(P-^X)Q^(*(p’— **)— fcr’(p- ; x))— QX(p(p’- x’)— fy'(p— x)) 

9 = , (1 -É)(p-x)(p’ W) 

guadagno sopra PQ — g 

(P— X)Q (p (p'— x')— Ap’(p— x))— 7(P-X)Q (x.fp'— *’)— kx\p — *)) 


(1 — k)(j> — x) p' — *’) 
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e per ciò il guadagno G sopra 100 

G ( P_ (pW)-fac'(p— x) )-X(p{p'—x')+kp'(p+x)) 

1 00 (P->-X)(p(p'-*-x )~kp’(p+x))~ -i(P-X) - X ) ) 


(p- ± [P + X))x-Xp 

Di falli poslo * = 0, si ha = — ■ 

. — J(P X) 

P(p**)-(p-f *)(P-X) 

= ( r — 1, come 

(p-ff *X) P-7*(P-X) 

si è trovato ne) problema di due merci. 

D X(p(p'—ar)+kp'(p->-x))—(P— ^-(P—X^arfp’ -*-*') -v- kx'(p-x)) 

1 °° (P—X)(p{p'->-x‘)—kp'{p-~x)) — ±(P+X)(x(p'+*) kx'(p ac)) 

il corrispondente discapito D', o guadagno G' del primo uicrcaute ri- 
portandosi a PQ 

D' ( P_ ~ ^(P^X)j(*(p'-^a/)-^fa'(p-*-ie))— X(p(pW)-^*p'(p-HS)) 
100 P(1 — k)(p ~ x)(p' x) ’ 


g, X(p(pf-*-x‘)-*kp'(p+x) )—(P— -~-(P—X) x’)~ kx'(p-*-x)) 

100 — P(1 k)(p -+- x)(p' — x) * 

Se suppongasi p :p - <- x p' p'-<- x', conseguentemente p : x ::p‘ : x' ; 

sostituendo ^ [p *) in luogo di p x , c ^-.r in luogo eli x\ si ha 

(PQ - ~(P -X)Q y* - QXpp’ 

9 = P'ti ~ *) ’ 


(PQ - XQ)pp' - (P - X)Qpx 

PQ = p\p + x ) ’ e quindi 

G ( P “ ^ P - X ))p' x - *PP' (P - £ (P - X) ) a- X P 

' °° (p T x )p' (P X ) (? - £ x ) ( p — x ) 
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P(j» - *) 


(r-i x ) f 


P-X) 


— 1 , come aitar quando k = 0, e di due sole 


merci si tratta; e di fatti svanisce k dal calcolo, come se si distrug- 
gi- • i . •• D D’ G' . e . 

gesso : dicasi lo stesso di , „„ , — se sia — =0si avra 


G P (x (p 1 


100 

D 


100 ’ 100 ’ 100 
kx' (p — »)) - X (p (p 


x') - kp' (p - x) 


(P - X) (p (])' — *') — kp'(p — x)) 

*) V (P — *) ) — P (*(?’ — x ) -■ fac' (P 


*(P (p ■ 


x)) 


(P — X) (p(p' — x) — *(p(p — x)) 
x') — Àp' (p -t- x)) — P(x (p' — x’) — - kx (p x)) 


P(1 — A)(p — x)(p' — x) 

Ax' (p — x)) — X (p (p 1 — »') — /■/)' (p — x)) 


100 

G’ = X(p (;/ 

100 

D' P(x (p 1 

100 _ P(1 — k)(p - x)(p' - x') ’ 

Sia M lana (') P = 10 , m pepe p = 30 , p — x = 35, m' gien- 

• • c 

gero , o come dice Tartaglia , zenzero , p’ = 27, p’ — x' = 33 , — 

= 0; G' = 10 : qual deve essere P X ? Ponendo k — 1 si avrà 
10 X(30.33.— 27.35.) — 10(5.33.-6.35) X(6.33.—27.7)-l 0(33— 6.7) 

100~ 10.2.35.33 10.2. 7.33 

X(6.1 1. -1-9.7)— 10(11 -*-2.7) j n „ <4 v ,„ (1 „ , A 

=— 5 i q " 2~ 7 ~ 1 1 > ondc 2 - 7 - 11 = x ( 6 - ?•)— 1° 

10(11 — l i) = X(6. 11. — 9. 7), 401 = 129X, 


(11 — *— 20. 7) 2. 7. 11 
v 40i 17 . _ 

X = 12» = 3 7^55 ondc P 


li) = X(C. 11. 

X = 13 Così trova Tartaglia nel 


129’ * " 129 

quesito 33, primo modo che è di supporre di prender tanto di pepe, 
e tanto di zenzero clic importino la stessa quantità di denaro, cioè 
y(p — x)—y' (p‘ — x) ,vale a dire k = 1 , e fa cosi : p' — x':p' :: p— x: 


.. (IQO-G')P. 


100 


:P 


„ n — x . .M — a, _ . . 

il —, — —, : poi argomenta p -*7 — — p : 2 (p — x) 

• W |- jp 

— X; il termine p' —, , significa il valore in contanti della quan- 

. P ' t ® # p 

tità di zenzero che vaglia in baratto 35 quanto il pepe ; p' —— 


p — x 

— p esprime la somma in contanti di essa quantità di zenzero e del 

. . . . . . , . . 100— G n 

pepe; 2 (p— x) esprime la somma dei prezzi loro in baratto; — — P 

esprime l’aumento di P, a ragione di G' per 100. La proporzione ri- 

ducesi a p'(p — x) — p(p — x’) : 2(p — x)(p' — x 1 ) :: P — — — P : P— X; 

(') Quo. di F. Luca 24.' 
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onde j^-P.-2(p x)p x') = X(p‘ (p — x) -+-p(p'+x’)+P(p ! (p->-x) 

— />(p' — *') — 2 (p — x)(p' x')), dove 2 (p — x)(p' x') = (p 1 x') 

(p x) (p x)(p -+- x) = p'(|> x) — x'(p — x) — p{p' x') -4- X 

(p' — *') ; dunque P.2 (p — x)(p' - 4 - *') = X(p' (p x )-~p(p‘ -*-x')) 

— P(x (/>’ x') - 4 - x'(p - 4 - x) ) conforme alla mia forinola. 

Tartaglia scioglie inoltre il problema in un secondo modo, sup- 
ponendo y = y , cioè la quantità del zenzero — alla quantità del pepe, 

ed argomenta così : />-•-»' :»-*-x-*-»'-*-x':P-*- P : P X ; 

, . G' X(p p') — P(x -*-x') „ . , 100 . „ 

onde si cava — p ln S * * R,sulta <I ul,,dl X “ 3 


. . . PO’-*-*— p' — x 1 ) 

— . A vedere l’origine di questa formola, ripigliamo le equazioni trat- 

O i 

tate al Problema quinto di y' = y’, con aggiugnerc il caso del gua- 
• • € 

dagno g, ed avremo : prima equazione , — (P —X)Q-*-y(p—p‘)=PQ 
c ^ 

— y; seconda equazione — (P X)Q ->-y(p-^x p ' -<-*')= (P-*-X)Q. 

Sottraendo quella da questa, ne viene y(x-*-x')=^QX-<-y, y= — p, 

| ( p,x)Q-!M£=ZÌ_pq^, 


9 = 


(PQ - -t(P -X)q) (x - x') - QX(p - p) 


PQ- 9 = Q(P-X)(p*fO- f (P - X )Q (* - *') 
G (P- -I (P ~ X))(x ^ *') - X(p ~ p') 
(p-xjù»^) - ^ (P -;x)(x -x') 
X(p -p')-(p - - J(P-X))(* - *') 


guadagno sopra 
; onde 


too 


D 

100 


(P ~X)(p~j/)~ -l(P-X) (x^x') 

D' 


; il guadagno o 


discapito riportandosi a PQ , 

G < X(p - p') - (P- -i(P - X)) (x *') 


100 


p (p- 


*') 


questa , fatto — 


27 
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, r *y(p— s) (QX — g).k{p — x)(p" — x") 

y p'— x' x(p'— x')(p"— x”)— Ax'(p— x)(p"— x")— Hx"(p— x)(p" — x") ’ 

, = Hy(p— x) (QX — g).H(p — x)(p' — x‘) 

y p" — x" x(p‘— x‘)(p"— x")— Ax'(p— x)(p"— x")— Hx"(p— x)p''— x") 
sostituendo questi valori nella prima 

(QX— g) (p(p'— *')(p" — *' )— hp ( p — x)(p" — x") — Hp(p x )( p'— x) 
x(p' — x)(p" — x") — kx(p — x )(p" — x ) — Hx"(p — x)(p" — x") 

= PQ — ~(P X)Q — g ; onde g = (*) 


^PQ— jj(P-t- X)Q^x (p— x’)(p"— x")— Ax’(p— x)(p"— x") -+- Hx'(p — x) 

( p"— 1 QX(p(p‘— x’) (p"— x")— Ap’(p— x)( p"— x")— Hp"(p— x) (p — x')) 
x(p'— xj(p"— x"j— Ax'(p— xj(p"— x") — Hx’(p— x)(p''— x”) — p(p' — x j 
(p" — x")— Jp’(p— x)(p — x")— Hp"(p— x)(p'— x") 
Questo denominatore si riduce a (1 — A — H)(p— x)(p' — x')(p"— x"), 
il guadagno y riportasi a PQ — g = 


(P — X)Q(p(p'-x')(p"-x")— *p’(p— x)(p"— x")— Hp" (p-t-x) (p'— x')) — - 

(P— X)Q(x(p'— x')( p ''— x" ) — Ax’(p— x) ( p”— x")— Hx"(p— x)(p’'— x")) 
(t — A — H)(p — x)(p’ — x')(p" — x") 

Denominiamo R la prima parte del numeratore di q , ed S la se- 
conda, 7 la prima del numeratore di PQ — g , ed li la seconda, in- 

Q g 

tendendo tutte esse quattro parti divise per Q, si avrà -rrrr = * — n > 
D S-R G D' 100 "—U 


7— U 


, ma per — , — , avremo 


R 


*’)(P" 


100 

100 
D_ 

100 

se suppongasi p :p — x ::p :p' — x' ::p" : p" — x" la equazione yx 


P(1 — A 
P(1 — k 

p 

kyìp — x)x' 


H)(p— x)(p’ - 
R-S 


• H)(p — x)(p — x')(p" — x") ’ 

► 3 

ty(p 


-L x n csQX-f-jf, si ridurrà subito a yx-*-ky . 
p — x p ■+* X 

x" = QX — y , e per essere attese le stesse proporzioni, 

p — x — p( = x) :p ::p’ — x' — p'( «= x) :p'; e perciò — , x' = x; e 
, n % P 

cosi prp x" = x , sarà ancora t/x iyx H*/x QX g ; onde 


(*) L'cquaiione che trovasi nelle linee quarta e quinta di questa pagina 211 forma la linea deci- 
mottava della caria <76, recto, della sopraccitata cartella quinta dei manoscritti del P. Cottali. Presso a que- 
sta linea decinolUva trovasi scritto nel margine laterale interno del medesimo rtclo ■ Si vedn a pagi » 
tenia il numero di queata pagina. 
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QX— g 


(1 -i- k — H)x 


212 
*(QX — g)p 


P '(\ 


H)x ’ 


ll(QX g)p 


P"( 1 


conscguentemente 1* equazione prima PQ — — (P 


(QX - g)p 


*(QX -g)p H(QX - <j)p 


4 - k H)x ’ 
- X)Q - g 


k H)x (1 k Hjx (1 k H)x x 
formola stessa, che quando il mercante secondo non baratta che la 
merce m, onde anche tutte le formole derivate saranno le medesime. 

Se vogliasi y" = y = y le due equazioni — (P-»-X)Q-*-y(p —-p' -—p") 

= p Q -g» ^(P — X)Q — y(p x — P' — x‘ — p" — x")=(P —X)Q, 


P — * -P 

essendo inutili le equazioni di condizione, daranno y(x-*-x' ■ 


g> y 


X X X 

(P-i-X)Q — (f, e quindi 


QX -,^g , , onde (QX^Kp-.Pl 


*')— QX 


^ - PQ 

x n 


(PQ -- ^-( p -X) Q)(x - tf - X") - Q X(p - p’ 


P") 


g = 

di PQ-g =(P 


p x 
X)Q(p 


-P 

Pi 


per ciò 


(r- -i(P~xi)(« 


-(P 

N ‘ 


X)Q(x- 
-X(p~p' 


guadagno 


Pi 


100 


(P — X)(P -p' — p" 


-(P 

n 


X)(x- 


•x") 


D X(p — p' p") - (p - ~(P - X)) (P - X)(x - x' - X") 

100 (P — X)(p p - p) — ^-(P - X)(x - x' — x") 

G , X(p — p' — p") ~ (p ~ ( p - X)j(x — x’ — x") 

100 P (p x p' — x' — p 1 ' — x") ’ 

D' ( P - Ì ( P - X ) )* - * - *1 — X (p - p’ -p") 

100 P(p -4- X -4- p' x' -4- p" - 1 - x") 

M c lana di P — 12 ; m pepe di p = 24 , p x = 28 , m' can- 

nella di p' 45 , p'-i-x' 53; m" garofani di p" 34 , p" x" 40 : vuole il 

mercante della lana ^ in pepe, | in cannella, | in garofani: che de- 
Z o 4 
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ve essere P-*-X, onde il baratto sia uguale ? (') Sarà primieramente 

— = 0 , e dovendo stare y'(p‘ -*-*): y{p — x) :: 5 : 5 :: ■= : 1 , sarà 
“ 2 2 1 


y'ip' — *’) = 3 y(p 


x) , cioè k = e per dover essere y"(p"-*-x")i 


V(P — *) " y : | 1 : 1} e per ciò y"(p" -<-*")= ^ y(p->-x), sarà H=^ . 


^24.53.40- 


^.45.28.40- 

o 


Dunque ne verrà fatto 9 = 0 

X(24. 53. 40 -2. 15. 28. 40 - 17. 28. 53)3 


i.34.28.53j 


4. 53.40 — § . 8. 28. 40 — ^ . 6. 28. 53 
ó * 


= 12 = 


4. 53. 40. 3 2. 8. 28. 40 — 3. 3. 28. 53 


X(6.53. 40 -*• 2. 15. 7. 40 — 17. 7. 53)3 


53. 40. 3 
56716 


27427 


= 2 


2. 2. 28. 40 
1862 

" 27427 ’ 


3. 3. 7. 53 


-, X 


12.14179 4.14179 


3. 27427 


27427 


e così trova Tartaglia nel Quesito 35 degli 
1 1 1 . , . . 6 4 3 


no 


suoi, prendendo in luogo di g ’ 3 ’ 4 * c ^ raz ' on ' ^3 ’ Jg 1 yy, che so- 

proporzionali. Piglia il prezzo di sci quantità di pepe in contanti 
6. 24. = 144, in baratto 168; l’importo della quantità di cannella 
2 

deve essere nel baratto 5 di quello della quantità del pepe ; dun- 
2 1 

que = g. 168= 112, e l’importo della quantità de* garofani = -. 

168 = 84 ; dunque somma 168 -t- 112-4- 84 = 364. Si cerchino i cor- 
rispondenti valori in contanti : 28 : 24 :: 168 : 144 ; 53 : 45 :: 112 : 95 
5 2 131 131 

— ; 40 : 34 :: 84 : 71 - somma 310 —5 . Ora argomentisi 310 — r : 

DO D XDO ZOD 

364 : : 12 : 14 F. Luca prende ^ ^ | di P = 12 , che sono 

6, 4, 3 ; ma 6-*-4->-3 = 13; dunque dicasi 13 : 6 :: 12 : 5 ; 13 : 

9 10 7 

4 :: 12 : 3 55 ; 13 : 3 . 12 ; 2 — . Argomentisi ora 24 : 28:: 5 


5 n > 45 •• 58 » 3 ns : B - » 34 : 40 :: * J 5 ' S ■ 2 55 - “* P 


28 r 7 
24 ' 5 13 
» 10 


53 9 

45 ‘ d 13 


40 10 7 r 7_ 

34 " 1 3 ~ 6 * 5 13 


13 "24" 
X 

9 20 


7 72 53 48 20 

13 6 * 13 45* 13 17 

(>) Qu«. di F. Luca SS*. 


36 „ 12 

13 13 


4- 5? 3 

45" 13 "" 17 
53 16 20 36 

15 " 13 17 13 
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-a 

57 


68 


57 


15.13 17.13 

-«-SU» 


= 13 


68 


57 


226 


13 15.13 17.13 

. F. Luca trova 14 


= 13 


158 

15.13 


17.13 3315 3315 ' * * — “ ‘^ 14095* 

Lo spirito del metodo di Tartaglia è questo. Dovendo le tre 
somme di baratto, che dar deve il secondo mercante essere tra loro 

..111 . 

in proporzione delle frazioni - , -r , -, saranno parimenti nella pro- 
. . (I u . . ® ® ® 

porzione di 1 , ^ Dia in merce m, la somma gip x) saranno 

le somme proporzionali dovute .nelle merci m', w" , ^ . gip x),- 

</.(/> -*-x), e l’aggregato di tutte e tre g{ji-+-x)-<- g(p-*-x)-*~ gip~*-x) 

= fl -+- ^ ^ pip-'-x). Il valore in contanti corrispondente al valore 

di baratto ^ . g(]) -*-x) della merce m’ si troverà, dicendo p'-*-x' : p':: 

y. g[p x) j y . , c similmente con fare p" 


b 

(P 


x) : 


b 


x)p" 


x" : p" ::^.g 


„ j~, sarà questo il valore in contanti della merce 

c p x * a 

m" corrispondente al valore di baratto - . gip x); onde l’aggregalo 

c 


1 . , . . ... a UÌP ~+~x)p' a gii) 

dei valori in contanti gp ^ ^ - . -^r. 

a gjp - 4 - x)p' 
b' p’ 


x)p" 


9P 


x 


a 

c 


(,'S-jV- 1' 


9ÌP_ 

P" 


x 

x)p" m 

_« • 

X 


X 


. Si faccia 


<Ap 




* (P-+- *)?' 


a (p 

• >i 

c 


x)p 


^ — P-*-X : la quale calcolando , si 


1 b' p' - x' c * p" -+- x" 

troverà coincidere colla mia. Se si volesse considerare il caso del gua- 

G» 

dagno pel primo mercante di in luogo di P nella proporzione, si 
porrebbe P - ± P. p 

Lo spirito del metodo di F. Luca è il seguente. Prendasi — 


P P f . .P P P n P 

—, — • : e facciasi *- -r- -« •* I :: — : yt 

bc a b c a P 


P P 


a 


P 

6 


P^ 

c 


a 


a 
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P P 

x~- :P 

6 c 


P 

T : P“ 


P 

T 


P P P P p 

•li"; *■ k — 


a 

P 


I* 

6 


— ; indi si argomenti p :p 


P^ 

a 


P^ 

6 


P^ 

c 


P^ 

a 


P^ 

6 


P^ 

a 


L L 

6 e 

P 

P _ P _ P^ 
nòe 
p' x' 


P^ 

c 

P 

’ b 

P^ 

c 


P^ 

a 


-p :p 


p : p 


. V •• 

■v •• 




P 

6 


P^ 

c 


P^ 

6 


P^ 

a 


P_ 

6 


P 

e 


P^ 

c 


sara 


P~ x = £ 


P^ 

a 


P^ 

6 


P L — 

a 


P_ 

c 


può semplificare questa forinola, essendo p- 

a 

l / p— x P p- 

1 1 \ p ' a p 


L L 

a b 

P 


P^ 

c 


e 

— . Si 


onde P X = 


P^ 

■*■ b ■ , ' 
x' P 

' T 


L ì 

c a 
P"- 


1 

6 " l ~ 
* P 
c 


G' 


Nel caso di considerare il guadagno — pel primo mercante, in 

1UU Q 


luogo di P, adopera F. Luca nella proporzione P 


100 


P; e per ciò 


basterà surrogarlo nel secondo membro dell’ equazione. Non si vede 
la ragione, perchè sia falso questo metodo, anzi par ragionevole; ma 
l’applicazione smentisce l’apparenza: a scoprire il difetto, paragoniamo 
la espressione cui conduce di P X con quella che proviene dal 

metodo di Tartaglia. Sia dunque -p— ì — 


-xP 


.^'.LL 

p" c ) 




1 

'6"*' 

■x)P 


a 

P~I 


(P — ») 


a_ lp_ 

c p' 


x)p" 


ossia 
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/>-* 

1 p’ -*-x' 

1 p'W 1\ ( 

V P 

a' p‘ 

‘6 p” ' cj a 

1 n-4- — . 


I 


(f>— s)p‘ 
p‘ x' 


a (p x )p" 

c ' p" - 1- x" 


i — — ri 

p 1 p 1 p 1 \a b cj \ p a 

p-^x a p' x ' b ' p" -*-x" ' c 

p' — x 1 1 p"-*-x" 1\ ( p 1 p' 1 _ p" 1\ 

p' b p" ’ c ) \p—x ’ o p'-+- x ' b p" -*-x" ’ c / 

= 1 , 1 1 f p(p'-^ x ') P(p-*-x) \ì ' 1 | / p(p”—x'') p"(p— x) ^ 

a’ - " c 1-+ \p(p-+-x) p(p' x')/a " b~^\p"(p-*-x) p(p"-*- x'V 

1 1 /•p'(p"-^x") p''(p' x') \1 1 , ,, . 

, — rr- -+■ ’~ T , r . - : dalla quale equazione ne 

a c XPip-^x) p(p -<-x)]b e 

viene X ) a. P(P” — *") p"(p — x) p'(p''^-x") 

p’(p-~x) p(p' x) ’p"(p — x) p(p" -x") ’p”(pW) 

*jj}„ ^,| = 2 : ognuna delle quali equazioni è della forma ^ -*~j 

- 2 , che importa /* <p = 2/jr , P — 2ftj -+-</’ = 0 , f—g = 0 , 

/■=gr- Dunque p(p’— x’)=p (p-n-x), p(n' -*-x")=p"(p— x), p'fp"—x‘‘)=p" (p' 

.VII , p(p — x) „ „ p'(p— x) „ 

—x); donde ne segue p — x = r — - — -, p -*-x — -,p -t-x 

_ P (P ~+~P) , c j 0 g | a condizione dei prezzi di baratto in proporzione 


tal condizione, ed in ciò erra, errore nato, senza dubbio, dall’averlo 
trovalo giusto in qualche caso compreso nella condizione, e dal non 
aver avvertito la differenza di casi. 

X fu = 1, p = 10 , p -i- x = 12 , G' =5 P : qual fu P? (’) Per 

« 

la forinola G’ = ( —lì 100 , si trova P 1 -+- ^P= ^ , 
V (p x)P J 9 9 

n — 5( > I/7750V 500\ —50 83,6 . . 33,6 

P== “9 T VU J P rossimamentc = T 

66 

= 3 — . F. Luca usa la regola di doppia falsa posizione, e dice sor- 


(*) Qom. di F. Loca *6-* 
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23 13 66 

lime 3 — ; ma realmente ne sorte 3 .-5-, che non manca da 3—, che 

4 lo 90 

dl 90' 

P fu = 4 , P -1- X= 5, p — 1 0, p x =13: chi ha guadagna- 
to? E qual deve essere il ristoro all’altro che ha discapitato? (■) Gua- 

13. 5 

dagnò il secondo, ed il quoziente di — — diviso per - — - , c ge-l^ 

( IO ' Iv u 4 

, p->~x P-«-X (n x)X , . ... 

neralmcnte : ^ sara la parte che d secondo do- 

se X x(P X) 

vrà al primo in merce m, ed 1 — rì ^ -- , ciò che gli dovrà in 

contanti a ristoro, cioè a rendere il baratto uguale. Ciò rendesi ma- 
nifesto dalla mia equazione fondamentale seconda del problema secon- 
do— (P -*-X)Q -t- y(p x) — Q(P -i- X). Poiché sostituendo il valore 
ivi trovato diy = ^-,e poi dividendo tutta l’equazione per (P-*-X)Q, 
(P — *)X 


si ha — 
n 


-= 1 . 


16, — = ì : che 
n 3 


x(P - X) 

n oc J2 i 

Ins?gna F. Luca che, formati i quozienti ■- — , , quella par- 

te cui spelta il maggior quoziente, deve essere ristorata 
P = 8, P-X = 11 , p = U, p 
parte deve il primo mercante al secondo in merce M, quali in con 
tanti ?(*)-ll=3j, 11— 1 1 , = 7 - , 8 — 3 | = 4 ì . Dicasi 1 4 

1 4 j( 16 -*) 1 

s: 16 — z:: 4-^: j—- 7 -, quindi * 

100 25 . ' , , . 

*» ~ 35 parie del pnmo mercante dovuta al secondo in con- 

tanti , ed 1 — 36 ~ 36 P arte dovutagli in merce M. Trasportando 

il particolare al generale sarà p — s :p-*-x — s::P — — (P->-X): 


100 

9 


, e sara — 


(P- 


p ~ x >) 


p—z 


X — — (P-^X); donde tirasi 


{*) Que*. di F. Loca i7*. 

(*) Que*. ili F. Luca 28*. 

28 
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pX-a/P- -J(P-X)] . pX-xfP- £(P~X)) 

*“■ X~ —^quindi— = --- ~ x) • 

A dimostrare l’origine di questa regola, servirà il problema seguente. 
Problema ottavo. Il mercante della merce M ne alza il prezzo 

€ . 

da P a P~x, e ne vuole la parte — in contanti; il mercante della mer- 
ce m ne alza il prezzo da j) a j) -*-x, e ne vuole a far baratto uguale 
in contanti la parte - : cercare 1’ equazione tra questi valori. Pri- 

• g y 

ma equazione a contanti, — (P \)Q yp = PQ -{p i- x)y, se- 

6 r 

conda equazione di baratto, — (P ■+- X)Q y(p x) = (P-<-X}Q->- - 

(p x)y. Sottraendo la prima dalla seconda, ne viene y =— , e 

e X OX 

questo valore nella prima sostituito, porge — (P -*- X)Q p 




x).^pX-x(P 




(p^x)X; on- 


px 


-x( P - 
V 


(P. 


x 0 


X(/» — ar) 


forinola della regola di F. 


de tosto - = 

Luca. 

Tartaglia non tocca tal problema. 

Vedi i quesiti di F. Luca 27," 29", a pag. 13, quad. V. ('). 

Quivi prende inoltre F. Luca a dimostrare, lo stesso essere il dire, 

che il mercante primo vuole la parte — in contanti; e il dire, che il 

mercante secondo esibisce di dargliela, il che è evidente. 

Problema nono. Includere ned problema superiore la condizione 

0 

del guadagno. Sarà la prima equazione a contanti, — (P X)Q -*-py 

^ e 

= PQ — j[p — x)y — gr; seconda equazione di baratto, — (P-<- X)Q 
-t- y(p -i- x) = (P X)Q -*--(/>-<- x)y : Sottratta la prima dalla se- 
conda, ricavasi t/=^— — -, e rimettendo questo valore nella prima, si 

x ( PQ - -1(P~ X)Q) - Qxfp - j(p - x)) 
deduce: g = — — guadagno 




■x) 


Qite*. di F. Luca 27', e 29°. 


Digitized by Google 



rispetto ad — (P X)Q 


P ( P - X)Q -H-f (P - X)Q (x-j ( P - x)) 

„ = 2 1— J 1; onde 

“ jf)(P -*) 

A _ Ì r ~ i < p - x >}- x ( p -r ( p ~*>) 

(p - *.|)(P - X) -Ì(P-X). r r [, ’ 

0_ _ -x(p-|(P~X)),x( P -fo,-x )) 

(?-*f> p ~ x >-v( p ~ x >- r r (r~*>’ 

D’ Q' 

il corrispondente — , o — del primo mercante, riportandosi a PQ 
r Q\-*-o e n v _ QX ■*- a 

- T (p-*)- — HSr (P-X)Q^^— -p-a 

Q(p X. f )(P - X) ■ — y (P - X)Q. yfc-x) 

; conscgucntc- 

( , — -f)(P-*) 

D . ^P-i(P-X))-x( P -f( P *,)) 

mente ^ = r - — , 

(p-xi-)( P _,)-X ( p_x).I-( P _ J[ ) 
a x (p-f(p-*))- *( p -v‘ l> * x >) 

firn = 7 rr “V — -Di qui si cava ni 


niente _ - 


r . 

(P-X. y)(p - x) - y (P - X).|(P — x) 

. r -«( p ->- x >)-P x 


s " pposl ° di J 55 = o , T x,,.-*) 

✓ pX -< p — T< p ~ x >)-ra> p "'-‘> 

niente — = 

( iK x - v < p - x ))* x ) (p -' 1 


, e general- 


mente — 
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Questo quesito di F. Luca non s’intende bene('). Pone egli la merce 
M panno, la cui canna a contanti vaglia lire 5=P; a baratto 8=P-*-X; 
la merce m lana, il cui prezzo a contanti p=13 al centinaio; a ba- 
ratto p x = 15 ; pone che il primo mercante voglia in con- 

tanti, e che il secondo guadagni il 5 per 100 , e domanda qual parte 
lo stesso secondo mercante della lana dee chiedere in denaro a quello 
del panno, onde il baratto sia uguale. Il suo modo di operare è que- 
sto. Prende la ragione P — (P — X)/l* -+- X — j(P-^X), che ri- 

a 

X) 


duce ad 1 


— X— — (P 
n ' 

P_ i- (P X) 


-, e moltiplicando per 100 a 100: 


(r_x-i.<r-.x)) 


100 


P--(P-X) 

n 

che io dinoto per G , 100: 


-, cd aggiugnendo il guadagno 5 per 100 


-X--1 (P-X)ì 


100 


mente istituisce la equazione 


P- - (P - X) 

n ' 

(P-X— £-(P-X) 


P — - (P-*-X) 

» ' 


100 


G : final- 


’ j (P — *) 


= (p x — s) 1 00 , onde ricavasi 

iooxjj — (G p — ioo *)(p- -i- (P — x; 


ioox 


G P— — (P 

v n ' 


X,) 


, c dividendo per p-*- x, 


dice 


essere ■ 


100Xp - (G p - IOOjt) ^P— ^ (P — X)] 


la par- 


(100X - G)(P— (P - X)J(p - *) 

te cercala che il mercante della lana deve chiedere in contanti a 
quello del panno, a rendere il baratto uguale. Ma guadagnando esso 
mercante della lana il 5 per 100, come deve egli chiedere parte in 

contanti all’altro, a rendere il baratto uguale ? Essendo - 


15 


8 


15 — 13 8—5 

deve, giusta il principio di F. Luca, il mercante della lana essere ri- 

(’} Que». di F. Luca 30*. 
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starato, e molta più che è obbligata a dare in contanti al primo la parte 

6 1 • m • 

— = j di (P-t-X)Q. Ma anche correggendo l’esposizione, e riferendo 

il guadagno al primo mercante, la forinola risultante dal metodo di 
F. Luca, non concorda colla mia. Nasce la differenza dalla relazione 
che F. Luca dà al guadagno de) 5 per 100. La equazione da lui isti- 
tuita, risolvcsi nella proporzione 

(p -X- — (P — X)ìl00 

p _ s ..p^. x — z :: 100 : - - -G :: 100 : 100 

p_ ± (P _ X) 

-i *- G. Se fingiamo le equazioni prima — (P X) Q 

P _±(P*X) 

— VP = PQ — z'J i seconda (P — X)Q —y{p -*-*)*= (P-^X)Q-^— 

( p— t < p " 4_ x ))q ne vcrrà y(p— s ) =( p — -^-(P— x))q » y(p ~*~ x 

— : ) = (p -X- ± (P- X))q - Aj(p- |(P-X))q ; e quindi 

y(p — s) : y(p — * — z) ; ossia p — s : p x — z :: P — -^-(P-*-X):P— X 


„ , P-X- — (P~X) 

~ ~ X )~TOo( p_ ir tP ~ X) ) " 1 : 


100 :! 


100 


e p -t-x — i oo n 


p — ~ (P -*• X) 


P_ _ (P X) 
n 

G. Le due equazioni finte spiegano i 

1 


supposti di F.Luca X= V P, si cerca P essendo p= 15, p-*-x= 24, — =- ; 

fi ó 

ed essendo stato il baratto uguale ('). Dalla forinola P— - » 

si cava ^1 — j xP — ( p — acj X , nel nostro caso = -. srj 

t^P, e sostituendo i valori dati ^xP = 1 8 t-^P, P = 3l^P, P’ = 9P, 

J 

P =9. F. Luca opera cosi. Posto P = z’ ; dunque P X = z’ — z, 

{*) Ques. di F. Luca 31.* 
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W- 


.2 12 

3 ) :: 15 : 24 , ossia - i a — 5 z : - 3 a 

«J ■) 'J 


-s:: 15:24, cioè 2 z’ — s : 2 z* -+-2z :: 1 5 : 24 :: 5 : 8; e per ciò 1 6z a 
10z a — lOz, 6 j*= 183, s=3. 

P X fu =4 ysp , — = ip = 18, p — a - = 21 , ed il iner- 


2 
3* 

- 82 

X fu = 4^P, — 18, p 

caule primo si trovò guadagnare 20 per 100 de’suoi denari: che fu 
P ? (') Si supponga 3’ ; dunque P X = 4z , P p(P -+- X)= 3’ 

— ^3, P X — — (P -+- X) = 4s — s I== 2 " 3.Guadagnando il 20 

ó fi vJ O 

per 100, guadagna 4 del capitale; dunque prendi !-(z’ — ^ s\ clic 
J *)\ o J 

.... 4 „ .414 

sara il guadagno sopra - s, 1 aggregalo sara z* — s s "*■ y 2 ’— z~ 2 

o ii O ID 

1 3 1 3 2 2 | s - 18 

= 1 S 2 * “ 1 5 ~ Ar 8 ° mcnla 1 5 “ 1 5 : 2 3 3 “ 18: "S~ 

1 — Z * 1—2 

5 5 

2 / 1 3 \ 13 

= 24, 2^.2. 3 = 4 1 ^2’ - 1 F z ), 2 = 1 — 1 %, 18 - 6c , 

«1 \ o 5 y o o 

3 = 3. Così F. Luca , onde P = 9 , P-*-X=12. F. Luca dunque qui 
inlendc il guadagno del 20 per 100 sopra P (P X) : suppo- 
sta questa relazione si faccia j^/p — (P X) j Q =/Q=d, e so- 
stituendo nelle due mie equazioni fondamentali j»/ = f P ^-(P-i-X)j 

Q~d; (p^)y =(p - x- -1 (P ^ X))q , si avrà P - -l(P-X) 

— w( p - y( p - x ))= P - X-^(P-X):, =^,). 

X=l, p=20, p-*-x=21, D=10: qual fu P? {’) Facciasi =z,P-*-X=z 

— 1. Perdendo il secondo mercanti' 10 per 100, argomenta: 100:100 — D:: 

»(100 — D) . «(100 — G) zip x) 1 00 

y ; " i oò 5 ,ndl ar e 0,nenla 100 : ^ x;;g; ^TÓó=i)T 

= 3 — 1 ; onde z(p x)100 = (s l)(l 00 — D)jj ; e quindi 
3 = yj^- — — gj . Concorda coda mia formolo a pagina 13; 


(i) Qn». Ji F. Lue* 32.* 
<») Quc». ai F. Luca 33h* 
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r < f -^(*-TC 5> 

p X 

P fa = 25, P — X = 30 , i- = ì , p = 4, j- = ^ : che fu 
p-~x essendo il baratto uguale? (’) Supponi p-*-x=>z , ed argomenta 
P ~(P~*"X):P-*-X — ^-(P-*-X)::/>— — ^-.z. La ra- 


gione di questa proporzione, apparisce dalle due equazioni — (P— X) 


■ X)Q y(p x) =(P-*"X)Q 


Q -p yp = PQ — y(p- *)y;f (P- 

— t -( p — %• 

P = 5 , P X = 8 , p — 50 , ed il mercante secondo dalla 
2 g D' 

lana si trovi 36^ per 100 più di quello dal panno, cioè -r-^r 

q j ìuu ìuu 


36 3 
" 100 


: qual fu p x ? (’) Osserva prima F. Luca che generalmente 


t 


poiché, esempigrazia , se io 


1 


1 


se uno guadagna - , l’altro perde 

ti do 100, e tu mi dai 110, tu discapiti ^ , ed io guadagno ^ . 

il 2 

... , G 1 D' 1 ._ , . 36 3 110 

qumd, ponendo { ~=-, — = —, e «flettendo che 


11 


11 


= 30' S ' aVra 30 


1 


2 r -t -1 


-1 


£ ._*»-_30 --5 JL-1 K 

11 ’ " ’ 100 _ 3 ’ 100 6 ’ 


, 11 (*• 

1 

= - , OSSia -rrrr = 


z) = 30 (2z 
G 20 


,e 3 C 

' 100 ’ 100 


D 1 

100 


36 5 

100 


- 1 ), 

D 

loo — loo’ Toò 

1 


Si faccia ora P : P X :: p ^ p : p 


-x 


( f _I p )(P_X) ( 5 0-1.5o).8 


60.8 


= 12. 8 = 96. Di fatti 


P 5 5 

posto il centinaio di libbre di lana in baratto a lire 96, il primo mer- 
cante del panno, dovrà al secondo dare canne di panno 12; poiché 
12.8 =96; ma in realtà od a contanti, il secondo avrà dato 50, ed 
avrà ricevuto 5. 12== 60; dunque avrà di guadagno 10 sopra 50, 


[i) Qun. ili F. Luca 34.* 
(*) Quei, di F. Luca 35.* 
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che imporla il 20 per 100, ed il primo avrà di perdila 10 per 60 = - , 

2 ” 
che imporla 16 ^ per 1 00. 

O 

Nelle due equazioni (P X)Q — py = PQ — g ; ^(P X) 
(p x)y = (P X)Q, si faccia — = 0, c g = g py , e si avrà 
(p — 3 p'jV = p Q ; (p — *)y = (P — X)Q, e quindi P : P— X : g 

p-.p^-x. P = 30 , P-~ X = 36, — = g, p = 5 — — 

G’ 1 D 1 .1 1 1 

-, sara - 


qual fu p x ? Fallo 
. . 2: — 1 1 


cioè 


10" 


20z 


• 1^1 00 j , onde ^5 = — 
2 


10 = 
1 


10’ 

I 


s-^r — z z 1 
z, z 1 — 192= 10, z = 9 j 

D 1 


100 


10 5 — 1^1 0° 1 

2 4 


In luo- 


go di P si dovrà computare P -• — 

9^ 




1 ’ 

Kiooi 

4 


ossia 


= p 


p(»l-K-io«l) 


— 10 


— -pf— — -1/100 {A = (i _ — r p _^-L i/i oo - p = — p 
^20 10 ij V 20 J IO r 20 

1 . . e 

l/l 00 P. Ora volendo il primo mercante — in contanti, fa la pro- 
* l l 1 « . 

porzione 2 q P 


10 


io " 00 ì p 


p : p x. Nel caso particolare 


(P - X) : P 


X — — (P-X): 
n ' 


5 -^. 36 : 36 - 1.36 


: 5 :p x , ossia 31^100 -r — 12: 2i :: 5 :p-*-x— 


120 


120^3 1/100 j ■ 
' 792~ 


-10 


i) 


360^ l/l 00^- 
792 


-1260 


3l/10o| -liti 
4 2 

lo/'iooj .ìo.ioi 

* 4 2 


22 


66 
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4 

il 

86 1 


5. 10 i 
~33 


-V 


= 1^20 


1 — = 1^20 
22 484 


225 

2506 -j 
4 

ili 

345 


!25 = «o!!Ì 

66 121 


1 ?» 

66 


13 


121 22 484 22 

Problema decimo. Un mercante di merce M , il cui prozio a 
contanti P ne vuole, concedendo mesi T, il prezzo P X , volendo 

g 

di più — (P X) tosto in contanti, il mercante della merce m, il cui 

prezzo p, concedendo reciprocamente mesi /, vuole il prezzo p-*-p‘, e 

f 

tosto in contanti -—(p-^x): quali sono le condizioni di baratto uguale? (’) 

* g 

F. Luca osserva , che P — ( P X ) è il contante che pel tempo 

concesso T sì accresce a P-^X — ^-(P-*-X), e l’accrescimento in tal 

tempo è P -*-X — ^-(P ■+- X) — ^P ^-(P->-X)^=X; dunque dicendo 

T : X :: t : -™X, sarebbe questo l’ accrescimento del contante P — — 

A g M 

(P X) nel tempo t, onde nel fine di tal tempo P — (P —X) sa- 
rebbe P — ^(P-<-X) Si faccia la proporzione P — (P-+-X) : 

P - • X — -^-(P— X) ::p— y (/>—*): p — se — ^ (j p— *), c que- 

sta proporzione sarà la condizione del baratto uguale. (’) 

6 f* » t 

Se — = 0, — = 0, la proporzione si riduce a P : P—yX:: pi 
t T 

p — x ; onde y X : P :: * :p ; X : — P :: x : p; X : x :: TP : tp; quindi 
TP x 

t = . F. Luca nel quesito 37 usa tre modi : primo, si faccia 

_ Jj* pois! argo- 

p r r 

menti : T :: x : T. — . = t. Secondo, poiché in mesi T il con- 

\ 

tante P cresce X, sarà y il crescimento dell’unità in esso tempo T, 


T „ T — 4. p — 8, (M-*=8, 


(•) Que». (li F. Loca 46*. 

(») Que». dì F. Luca 37*; di Tartaglia 37* e 33** P «* b , P-< 

I = - s 3: appresso F. Luca p, z sono soldi, laddove P, X sono lire, ma siccome nella for- 

mula x è diviso per p, P per X, cosi non importa di riflettere alla specie della moneta. 

29 
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c nirr il crescimento dell’unità del contante nell’unità del tempo, cioè 

* * X 

in un mese, ed è il crescimento dell’unità del contante in un nu- 

11 ^ 

mero di mesi t ; e finalmente pjr • t . p il crescimento del contante 

p nel tempo ( ; il qual crescimento deve essere = x ; dunque . 

P a: „ . X . PT 


t.p 


„ . Terzo, dopo aver dedotto che f=K-è il ere 
X p r PT - 

scimenlo dell’unità del contante P in un mese, deduci essere simil- 
mente il crescimento dell’unità del contante p in un mese; dunque 
per uguaglianza di condizione dovrà essere pj = ~ . Tartaglia dice 

su questo, quesito 37" di Tartaglia, che egli conclude per una eia as- 
sai oscura : io non vi trovo questa oscurità. 

La prima idea che si presenta nel problema, supponendo -=0 , 

f* ^ 

— = 0, si è appunto la proporzione X : PT :;x:pt , e questa deve 
abbracciarsi per la più semplice e diretta soluzione. 

• • • • 6 T 

E per similitudine nel caso di — , — veri rotti, si avrà X:T 
r n i 

(P-- i(P-X)) ::*:»(/> — j(p-*)). 

Per esempio posto P = 6 j P X =10 , T=7, p=2 , l=10|, 
etri 

— = g , — = gt se cerchisi p-*-x, come cerca F. Luca nel quesito 46% (') 
si avrà 4 : 7^6 — ^ . 10 j :: x : 10 ^12— ^ (p— 2)j, ossia 4 : 28, cioè 
1 : 7 :: x : 126 — 5 (p —x ) , onde 7x = 126 — 5 (p x) = 126 — \ p 

— ^x = 126 — Ll2— 3^ x = 126 - 42 — 3^= 84— 3^x; 
2 2 2 2 2 


1 9 8i 

quindi 10 - x = 84 , 21x=2. 84, x = 


2. 4 = 8. 


= 0 ( 


II quesito di F. Luca 38" è affatto simile al 37*. (’) 

Nel quesito 39° cerca F. Luca p—x nel caso semplice di— =- 


(') Qum, di F. Lue» 46.' 
(».| Quea. di F. Loca 38-* 
(3) Quei, di F. Luca 39.* 1 
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Nel nuesito 40” cerca p nello stesso caso semplice ('). Si sosti- 
tuisca nella proporzione X : TP ::x : pi in luogo di x, p-<- x — p, sup- 
ponendosi noto p x , e si avrà X : TP :: p x — p :pt-, onde Xpt 

= T P(p-^x)_TPp,p= 

Esempio. P = 4| , P -*-X = 6, T = 8,p-*-x=15, < = 10, 
8. 4L 15 36. 15 36.5 180 10 

sara p - 1() { , __ 8> 4 j - i 5 _^ 36 ~ 5 ^_ 12 = 17 ~ 10 17 ' 

Il quesito di F. Luca 41” è simile al precedente (’). 

E parimenti il 42* ( 3 ). 

t* c 

Nel quesito 45*, cerca F. Luca — per P , P X, — , p, p->- x , 
T, t. ( 4 ). Ora dalla proporzione X : T^P— ~ (P-*-X)j :: x : t ^ P— j 

xip- *t(p— -i(p-x)) 

(p - «)J , SI C«V» — 

Esempio. P = 5 , P — X = 8, T = 10, — =^, p=ll,p— x=13, 
3.12.11-5.10(5-1.8) 

t 3. 12. 13 12. 13 3. 13 

28 

= 39* 


11—2.10 3.11—5 

12. 13 ~ 3. 13 


Il quesito 47* è simile al 37” ( 5 ). Noti P, P— X, p, p + x, T 

ritrovare quanta è computata la rendita dell’unità, di una lira, di un 
ducato, secondo che P è lire o ducati , al mese ? ( 8 ) — (P X)Q è 

fi 


la parte in contante dal primo mercante voluta, però concedendo il 
numero di mesi T, fP-t- X — — (P -*-X) IQ è la parte da lui data 

(p-x— Jp~x))q 

tosto in baratto, ed uguagliata da(p-*-x)y;ondey= - — . 

p X 

Il contante della Quantità Q della merce M è QP, ciò che il mercante 
di essa riceve dall altro in merce ut, vale contanti yp , ciò che, per 


<*) Que*. di F. Loca 40*; di Tartaglia 30*, 40.* 

(») Que*. di F. Luca 41.* 

(3) Ques. di F. Luca 42.* 

(4) Que». di F Luca 40*; di Tartaglia 42-° 

Ques. di F. Luca 47.* 

(0) Quos. di F. Luca 43.* è differente da$i altri ; il solo noercaabe primo fa al secondo il tempo T, 
• solo sulla parte voluta iu contante. 
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l’uguaglianza, dovrebbe di più ricevere in contante è PQ — yp\ ma 
• • • • € 

al tempo di mesi T riceve in vece — (P XX)Q ; dunque in mesi 


TPQ 


yp diventa — (P-^X)Q ; dunque 1 in mesi T diventa 


f(P*X)Q £(P-X)Q 

- pQ yp ~‘> Sl * a indila = 1 — (pq „ onde rendita 


in un mese 


io 


-(P-X)Q, 


(PQ— w) 

p 1 

16, ]) = 8, p—x 

= 10, si avrà y - - — ■— = Q= e quindi la rendita 


Esempio. P = 20, P X= 30, — = - , T 

n 


10 

di una lira in mesi 16 = 1 


10 
I.30Q 


(20Q-|8Q) 

T 


2 


15 


(20 - 12 ) 


= 1 


15 T 

5- = -5- è la rendila in un mese = „ , 

va 8. 16 


T 

128’ 


P = P -p- X = 5 , p = 10, p x ; il secondo mercante do- 
manda il tempo T, esibendo di dare al primo tanto in contante, che 
egli venga a guadagnare il 10 per 100 si dei denari, che della merce 
m, che gli dara : qual sarà la parte in contante, e quale nella merce 

m? ('). Dinotando il 10 per G', si faccia 100 : 100-^-G’ :: P : P— ^ P, 

tanto si farà conto che vaglia la merce M a contanti, ed il quesito 

sarà ridotto al 27“, onde formati i quozienti 


P—X 


. . P -*-( P -ÌF0 P )’ 

— — > dividi il secondo che deve essere il minore pel primo, e sarà 

(P -*-X)x , , 

la parte che il secondo mercante darà 

_ (P - X)x 


al primo in merce, ed 1 


che gli dovrà in contante. 


( p - x -( p -ra p )>-“) 


la parte 


(>) Quc*. «li F. Lue* 44*; di Tartaglia 41.® 
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P X= 4 t^P, — = ^ , T = 12, p = 24, p - x = 29 , t = 9, 
ed il primo mercante guadagnò 20 per 100 de’ suoi denari: qual fu 
P ? (') Supponilo z* , onde P —X =4 z , P — ~ (P -<-X)=z* — ^-4z , 

P -X- — (P -X) = 4z - — . 4z , P- X)— -(P+X)- fp — - 
n ' 1 n n ' \ n 

(P-*-X)J = X— 4z — . 4z — (V — L . 4; j = iz — z ‘ , accresci- 

• 6 t 

mento di z* — — . 4z pel tempo T; dunque (4z— z‘) accreseimenlo 

pel tempo t. Ma il primo mercante guadagna G' per 1 00 sul suo ca- 
pitale z’ — -^-.4z; dunque questo diverrà z* 4z y^^z* — ^**z^ 

e tanto fa conto, che vaglia la merce M a contanti, cioè ^ 1 

~ m)i iz ‘ Prendi poscia T {iz - z,) - Wo (*— T 4s ) 

=(-jr — -£■ . j^4z* — ^ Z* : finalmente istituisci la pro- 

porzione (l - ^)z* 1 (t^o) 

1 3 4 19 

z“ :: p : x. Nel caso particolare 1 - z’ — 1 - z ; 3 — z — ^ z* :: 24: 5. 

6z - 8:y-yz::24:5; ondez=^=3; =P=9, P-X = 12. 

Tartaglia riferendo il quesito 37“ osserva, che tali quesiti con di- 
lazione per una parte, c per l’altra, non possono intendersi per veri 
baratti,, perchè attualmente non si darebbe nè dali’una, nè dall’altra 
parte cosa veruna. E volendo conservare l’idea di baratto , ciò che 
al più potrebbe intendersi, sarebbe, ad esempio, nel quesito 37“ che, 
considerata la differenza dei tempi 4—3=1, u mercante primo debba 
subito consegnare la sua merce M, e non ricevere che un mese dopo 
dal secondo mercante la merce m. Ma la cosa, così intesa la soluzione, 
tornerebbe discorde alla intenzione dello stesso primo mercante. Poi- 
ché soppongasi 9 misura della merce M ( 9 centinaia di libbre di 
ferro), il prezzo Q{ P X) sarà lire 70 = soldi 1 4000, e dividendo 
per p x = 9 soldi prezzo di ciascuna unità della merce m, cioè 

di ciascuna pelle, ne verrà il numero delle pelli, o dei curami = 1 55 - . 

1 2 * 

Ora a danari contanti QP = 10. 6 = 60, 155 8 = lire 62 dun- 

(*) Quea. di P. Loca 48* ed ultimo. 
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que sarebbe guadagno di 60 in un mese =2 - , e di una lira ■ 

j y» Dv 

= — : ma la prima intenzione del mercante primo è di guadagnare 

1 con 6 in 4 mesi, che importa il guadagno di ^ con una lira in 

un mese. Dunque il calcolo non regge all’idea esposta. Per ottenere 

54 3 

una soluzione ad essa coerente, si dica 8 ; 9 :: 6 :— = 6 T ; tanto dun- 

o 4 

que e non più, dovrebbe il primo mercante chiedere in baratto della 

merce M ; ma egli ne vuole 7 ; dunque dell’ j che ne vuole di più, 

deve fare tanto aspetto, che il suo capitale guadagni - 7 - , giusta la 

1 . * 3 

sua intenzione di guadagnare 57 con uno in un mese : con 6 -, sa- 

4» ^ 4 

rà dunque il guadagno in un mese = 57-7 = r—r; e se dicasi 

24 24. 4 o. 4 

s il tempo clic è necessario a rendere -^7 eguale ad 7 j sarà - 0 ^ -r-z 

o* 4 4 o. 4 

18 11 
— - , s = - di mese. Tartaglia argomenta 1 : 6X 4 :: T : 7 6X4=6, 
4 y 4 4 

6 8 

e — 5 = -jr. Si può anche tenere quest’ altra strada inversa 9 : 8 :: 

6 ! 

„ 56 ,2 , ... , 2 

7 : — = 6 - : dunque u pruno mercante verrà con 6 a guadagnare - ; 


per guadagnarlo, secondo la sua intenzione, che 6 guadagni 1 in 4 

. 28 . 

mesi : dicasi 1 : 4 mesi - di mese. Dopo tutte queste osservazioni, 

giudica meglio il Tartaglia, lo sciogliere l’esposto baratto a tempo per 
una e l’altra parte in due vendite separale a contanti accresciuti per 
la dilazione in questo modo : il mercante della merce M si conten- 
terebbe a contanti pronti del prezzo P = 6 ; ma concedendo dila- 
zione di mesi 4 vuole P — X = T, fatto 1 ’ accordo e consegnata la 
merce M, accade che lo stesso mercante desidera dall’ altro con cui 
ha fatto contratto, la merce m, che vale in contanti p — 8; ma que- 
sti vuole cavarne p~>-x — 9 : si cerca qual tempo debba fare a quello, 
onde farlo in proporzione a quello che egli ha fatto a lui. Lo stesso 
dicasi degli altri problemi a tempo per l’uria e per l’altra parte : in 
luogo del nome di baratti si dovrebbero , giusta la idea del Tarta- 
glia, intitolare problemi di vendite, ossia di vendila, e controvendita 
simili. 
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Quesiti di Tartaglia sci Baratti. 

Quesito 1/ La merce M vale P, la m vale/) per quantità Q «Iella 
M ; quanta se ne dovrà dare della m dal secondo al primo mercante? 
Quesito 2.” simile. 

Quesiti 3.* 4.’ 5.° simili al 1/ di F. Luca. 

Quesito 6.” Data X con p, p x trovare P. 

Quesito 7.° il 4.” di F. Luca. 

Quesito 8.” Dati P = 27, P X= 30, p = 36, G=10, trovare 

• ~..p.p-x-..«fc23 rt p - x > , G r( p -*) co . 

r * > * * * A •• P • p > p 100 ' P ’ C °" 

me segue dalla mia formola , pag. 12, Quaderno 4”, fatto — =0. 

Nel caso particolare -yy— = 40 ÌÒ ” 40 “ 44, 

Quesito 9.” simile al 5.“ 10." 39." di F. Luca. 

Quesito 10.” simile all’ antecedente. 

Quesito 11.” simile al 6.” 8.” di F. Luca. 


Quesito 12.” Posto P = lire 7, P -<-X =' lire 8, — *= T p = li- 

fi \ 

re 36, p x = fiorini 12 , si cerca il valore del fiorino. Simile al 
7.® di F. Luca. 

2 

Quesito 13.” P — 5 ducati, P -*-X = 5-, ed il mercante in 30 

pezze di zambellotti, ciascuna delle quali fa in baratto valere P-*-X, 
vuole 50 in contante, « = 60 ed è il prezzo di pepe al largo peso di 
libbre 400 : quale deboe essere p x ? Si ponga in generale n in 
luogo di 50, Q in luogo di 30, e si faccia la proporzione PQ — n: 
(P X) Q —»::/): p-^x. Nel caso particolare 150 —50 : 170—50 :: 
120 50 

36 :p — x = — ' - = 60 , e poi si troverà 9. 

Quesito 14.” Confronto col 12.” di F. Luca. È fina, ma altrettanto 
bisognevole di spiegazione e dimostrazione, la regola che Tartaglia 
qui prescrive. Sia il prezzo d contanti della merce M = P , in ba- 
ratto P -i-X, il prezzo della merce tn a contanti », ed il cercato prezzo 
in baratto p x , ed esibisca il mercante della merce M a quello 

della merce m la parte — in contante, intcndesi la parte-y (p-<-x)y , 

essendo y la quantità della merce m data dal secondo mercante nel 

■ r 

baratto. Insegna Tartaglia a formare la frazione - — - , indi istitui- 
re la proporzione P -^y(P -*-X) : P ->-X y-y (P->-X) :: p : p-^x. 
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Ma qual ragione di lai proporzione, poiché il primo mercante esibi- 
sce non la parte j— -j; , ma la j ; e non di P — X, ma di p — x ? 
A sciogliere questo nodo riflettasi che per equazione a baratto, si 
avrà y{p — *) = Q(P -X) - -f- (p — x)y ; onde ( 1 - j-)(p — x)y 

= Q(P — X). E facendo ^1 — y-) (p — x)y : Q(P — X) :: y (p— *)y: 
r~ Q( p ^X); onde y(p — *) -= Q(P —X) — ~ Q(P— X): e l’equa- 

* ì' y ir j» 

zionc in contanti sarà yp = PQ — — (p— x)y=PQ— y-yQ(P— X); 

e quindi (P-X): P -X - £-(P -X) :: p : p - x. 

Esempio di Tartaglia. P = 16, P — X = 18, -y = | , p ==22 , 

16 - y. 18 : 18 — y 18, ossia 34 : 36 :: 22: p - x = 


J* 

F. Luca istituisce la proporzione cosi : P — — (P — X) : P— X 

— - — (P— X}::p :p — x; laonde posto P = 9, P — X — 12, ^-= 5 » 

1 11 . 11 
p = 15 , trova 9-*- - .6:12 — - . 6 , ossia 15 : 18 :: 15 : p— x=18. 

i JL 

Supponiamo y = 1 ; dunque il mercante secondo dà al primo 1 8, e 

sarà — — Q corrispondente quantità della merce M, che il primo tner- 
1 * ., 3.1 
cantc dovrebbe dare al secondo, cioè 5 ; ma gli dà - del prezzo , 

2 l 3 

cioè 9, in contanti; dunque di merce M, non gli darà che y , il cui 

4 3 

prezzo =9. Veniamo alla equazione de’conlanli. Sarà 1. 15 =y. 9—9 

3 # * 

= 6 - — 9, ciò che è falso. Supponiamo ancora, che il primo mercante 

dia al secondo 12, 6 in contante, c 6 in merce M, la cui quantità 

1 12 . . 2 
Q sarà - ; il secondo mercante darà —7- quantità di merce m, cioè ~ . 

2 j lo 2 ** 

Venendo a contanti, si avrà 6 — - .9=-. 15 = 10 , ciò che è im- 
possibile. Di fatti, la proporzione di F. Luca viene dalle due equa- 
zioni yp = QP - - t (P-X)Q; y(p - *) = {P - X)Q - f (P-X)Q, 
la seconda delle quali mostra, che il mercante della merce M non deve 
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# p 

già dare in contanti la parte — (P — X)Q di (P X)Q , ina oltre 

(P-»-X)Q; onde male si esprìme F. Luca, dicendo nel quesito 12", 
che alzando nel baratto il prezzo da 9 a Ì2, uol dare ì in denari con- 
tanti. Cangiando il quesito con l’ oltre, la soluzione va bene , poiché 
18 r 
12-*-6 = 18, — = y= l, ed in contanti 1.9 -*- 6 = 1. 15. 

1 O 


In luogo della regola di Tartaglia, la proporzione immediata- 
mente fluente dalle equazioni yp = PQ — [p — • x)y ; y{p x) =Q 

(P -4-X) -4— ~ {p-*-x)y,si è P:P - -X :: p - (p + x) :p-*. x — ^ 
(/> — *)•. . . * 1 
Quesito 15." simile al 14°. coll’osservazione, che lo stesso è che 


il mercante primo voglia dare al secondo la parte — in contanti, quan- 
to che questi la esiga. 1 

Quesito 16.” simile ai 14.° e 15." 

Quesito 17." contrario al 13.", volendo il primo mercante dare «; 
onde per la soluzione, non si farà che cangiare — n in -i- n. 

Esempio. P = 7, P X = 9 , n = 30 , p = 28 , Q = libbre 8. 

3 — 8 30 : 9 . 8 30 :: 28 :/> + * = =33 ^ ; e 

.9.8+30 102 102.43 4386 

Sar “ ai 9 "« 9 ~~ 1428 = ì 428 ’ 
à i 43 43 

stessa monetaria Tartaglia suppone P ducali , p grani, 24 de’quali forina- 

, . . 4386.24 4386.2 8772 85 .... 

no un ducato; onde si avra — = -yy^ = 73 H9 lllj,,re - 


86 43 43 1 

j, se s’ intendessero P, p della 


Quesito 18." Lo stesso che il 9.° diF. Luca. Vedi Quaderno IV, 
pag. 8 . 

Quesito 19." Lo stesso che il 13." di F. Luca. Vedi Quaderno IV, 
pag. 11 . 

Quesito 20 ." Quello 14." di F. Luca. Vedi ibidem. 

Quesito 21 .” Il 15." diF. Luca. Ibidem. 

Quesito 22." Il 16.” di F. Luca. Quaderno IV, pag. 12 . 

Quesito 23." Il 17." di F. Luca. Quaderno IV, pag. 11. 

Quesito 24." Il 18." di F. Luca. pag. 12 . 

Quesito 25." Il 19.° di F. Luca. P = lire 8 , P 4 - X = fiorini 2 j, 

p = lire 20 , p -+- x = lire 25 ; il primo mercante volle - in contan- 
ti, ed il secondo guadagnò il 10 per 100 : che valse il fiorino ? Tar- 
taglia opera cosi. Poiché il secondo guadagna il 10 per 100; dunque 
il primo di 110 fa 100 , ovvero di 11 fa 10 ; dicasi dunque il : 10 :: 

30 
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7 : ^ = 6 ~. Poi perchè il primo vuole ^ ; dunque il secondo gli dà 
; e perciò, giusta il Quesito 14*, si formi la frazione ■ ^ t = 5, e 

O d 1 * 

„ 4 „„ 1 

1 1 4 ® 1 1 ’ 3 ^ 2 

sì faccia la proporzione 20 . 25 : 25 . 25 :: 6 — - : 

Z Z 11 

70 75 


32 ì 


. . . „ 1 . 11 
= nonni 2 - ; onde — — 


70.75 70.15 „ ..5 70.3 _ 

“il. 65“ 11. 13 - f,onn, 2’Tl. 13 _fl0_ 


2 

. . 1 70.6 420 134 

,ni 2’ 11. 13" 1 43 2 143 


= fiorini 1. Tartaglia adopera 7 per P, 


non so perchè, ponendo nel problema P=8, (') siccome anche F. Luca. 
La soluzione di questo, accusata di molti errori da Tartaglia, è veramen- 
te così sconcia ed incoerente, che nulla rilevasi. 

Quesiti 26." 27." 28.” simili ai 27." 29." di F. Luca. 

Quesito 29." P = 32, P -+- X = 36, ed il mercante primo vuole 

t . . . * 3 

- in contanti p = 40 ; ed il mercante secondo vuole - in contante: 
o 4 


quale deve essere u-t-x ? Questi sono, dice Tartaglia, cel ti sorti di ba- 

3 15 

ratti per acuir l’ ingegno che per altro. Si prenda — — — —, e si 

fj 4 o IZ 

dirà che il secondo mercante vuole in contante. Similmente pre- 
scrive F. Luca nel quesito 11", sebbene dalla enunciazione dica, che 
il secondo mercante vuol dare, non, che gli sia dato. 

Quesito 30." ricade nel 17.*, volendo il secondo mercante, e do- 
vendo perciò il primo dargli « in contante. 

Quesito 31." Il primo mercante ha libbre 7530 di garofoli che 
vogliono grani 8 la libbra; il secondo ha zuccari che vogliono du- 
cali 14 il cento; cassia in canna che vale ducali 9 il cento; sai gem- 
ma che vale ducati 5 il cento ; ed il primo vuole la medesima quan- 
tità di tutte e tre queste merci per le sue libbre 7530 di garofani; 
quante libbre avrà di ciascuna merce ? Libbre 7530X8 grani = du- 
cali 2510. Aggregato de’prezzi delle tre merci — 14 —1— 9 -+- 5 —28. 

28 : 100 :: 2510 : = 8964 2 , e tante libbre avrà di 

ognuna delle tre merci. 

Quesito 32.° Vedi Quaderno IV, pag. 15. Tartaglia suppone, che 
il secondo mercante voglia dare tanto uì una, quanto dell altra delle 
sue due merci. 


(*1 Nella e»po»uif»ne del QmVito, vi è anche in Tartaglia l’errore di dire, la lana a cmdadi vai (li* 
re) tt io vece di dire la canna (di pauuoj. 
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Quesito 33.” Vedi quaderno IV, pag. 19 — 20. 

Quesito 34.* « li primo mercante ha braccia 60 di veludo cre- 
incsino, che vale a contadi ducali 4—1', a baratto ineltelo 5=P-4-X, 
et ha anchora libbre 50 di zalTran de l’aquila che a contadi vai du- 
cati 2 la libra et a baratto mette ducali 3 1* -+• X' e vuol anchora 

dar de contadi ducati 100; il secondo ha panni scarlatini che a con- 
tadi valeno ducati 60 = p la pezza, e mocajari che valeno a contadi 
ducali 6“'' la pezza, e raso cremcsino che a danari vai ducali 2 '" 
il braccio : e quello che da il veludo e il za Arano vuol tanto panno 
scarlattino che monti ducati 160 e tanti mocajari che monti 250, et 
il restante per fin alla summa vuol tanto raso cremesino: quanto si 
deve metter a baratto il panno scarlattino eli mocajari eloraso , e 
quanti panni scartatimi, mocajari , e raso si darà per il detto velu- 
clo, zaurano, e ducali 100 de contadi ? 60 X 4 = 240, 50X2= 100, 
240 -t- 100 = 340; 60 -t- 5 = 300, 50X3 = 150, 300 -+- 150 = 450 ; 
340 -+- 100 = 440 , 450 X 100 = 550. » Ora istituisci le proporzioni : 
440 : 550 :: 60 : p -+- * :: 6 : p' -+- x‘:: 2 : p" x", e troverai p->-x— 75, 
p' -+- x' = 7 è , p" x" =2 a* Generalmente, denominando Q la quan- 
tità della merce M del primo mercante, e Q‘ la quantità della merce 
M' di esso, n ciò che vuol dare in contante : PQ-t-P'Q' -*-« : (P— X) 
Q (P' X )Q -+■ n :: p : p -e a; :: p' : p' ■+■ %' :: p" : p" -+- x". Determinali 
p - h x, p'-t- x\ p" -+• x , si determineranno le quantità. Nel caso espo- 
160 2 250 t 550—160—250 140 

Sl °T5- = 2 T5’ *=^ = 56. 


3 ’ 2è 

Quesito 35.” Vedi Quaderno IV, 
Quesito 35.” Il 37.” di F. Luca 


, pag. 23. 

. Vedi questo Quaderno, pag. 10. 
Quesito 37.° simile , e l’esposizione è la seguente. Uno vende ad 
un suo amico una quantità di pezze di cariscc, le quali a danari con- 
tadi vagliono ducali $ la pezza, ma ve li mette ducati 9 a termine 
di mesi 10: accade che aa poi alquanti mesi venne gran quantità 
di lana spagnuola, e colui, che già comprò i carisci, della qual lana 
colui che vendette le dette carise, ne comprò una quantità a ragione 
di ducati 32 il cento, e nondimeno a danari contadi non valeva salvo 
che ducati 30 il cento. Si domanda quanto tempo gli dovea fare, a 
voler osservare quel medesimo ordine, che gli ha mito a lui con li 

carisci dati ? Mesi 5 ^ . 

«I 

Quesito 38.° simile al 39.” di F. Luca, cangiata lldea di baratto, 
in quella di vendita c controvendila, o vendite simili. (‘) Il caso di 
Tartaglia: M panni fcllrini, P=10, P X= 1 1 , 7 = 12 ; m canella, 
p = 36 , t = 8 : qual deve essere » - t- x? 10 X 12 : X :: 36 X 8 : x 
36.8 18.2 36 2 , „„ 2 

2 - ; onde p -+■ x = 38 - . 


10.12 5.3 


15 


(I) CtUo di F. Loca. M patino, P=I0, Ph 
) -4- x ì = 36 -f- 5 


■X=ll, 7 = 12, » Ulta p-> 30 , 1=8 : qual d«v< fUcre 
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Quesito 39." simile al 40.° di F. Luca. Il caso di Tartaglia : M 
panno scarlatto, P = 4 ì, P+ \ = 6, 7 —8, m zenzero p-*-x=15 , 

/ = 10 : qual’cra p ? p = 10 . Non solo simile, ma lo stesso stes- 

sissimo quesito di F. Luca. * ' 

Quesito 40.° simile all’ antecedente. 

Quesito 41.” simile al 44.° di F. Luca, ritenuta l’idea di baratto, 
non vi essendo la dilazione che da una parte. 

Quesito 42.” simile al 45.° di F. Luca , ma sotto l’idea di ven- 
dite simili ; e Tartaglia intende in questo ed altri analoghi esempi , 
nc’quali non è altrimenti espresso, che il contante sia pagato subito, 
di presente , e riduce questo e 1’ antecedente problema ai suoi 26°, 
27°, 28°, dopo una preparazione simile a quella di F. Luca nel suo 46.° 

Quesito 43.° M garofoli, P =6, P -r- X = 10, T= 7 , — = ~ ; 

ri. no 

i» soda , p = 24, t = 10 i , — = - : si cerca p -v-x ? Tartaglia fa 

t O 

la proporzione P — ^-(P -+- X) -+- X — ~ (P-»-X)):P ■+■ ^ 


X- -J-(P + X) + ^(p + ^X-i(P+X))::p: p+x. Nel 


caso 


particolare 6 — y . 1 0 - 


■Ke- 


-i.4_i,0) : (,.i)(6.1|i. 

4 - IO) :: 24 :p : 4 +^6 1. 4-2) : |(6 - §. 4-2) : : 24 : 

p-i-x, 9 : 15 :: 14 : p -+■ x , 3 : 5 :: 24 : p -t- x , 1 : 5 :: 8 :p -i-x = 40. 
Mercanzie nominate ne’ baratti da F. Loca. 


Panno e lana a vari prezzi. Ferro, fiorini 28 a contante per lib- 
bre 1000. Piombo, fiorini 21 per libbre 1000 a contante. Zuecaro , 
ducati 9 al 100 a contante. Bambagio, ducati 5ì al 100 (intendi sem- 
pre i prezzi a contante). Lana a goltone ducati 9 al 100. Giengero, 
ducati 15 al 100; in altro luogo fiorini 18, altrove lire 27. Verzino 
(credo zucchero), lire 1444 al 100. Stame, lire 30 al 100. Pepe, lire 
40 al 100, altrove lire 30, altrove 24. Canelia 45 (non dice ai che) 
al 100. Garofoli, 34 al 100. Curarne, soldi 8 per pelle. 

Mercanzie nominate ne’ baratti da Tartaglia. 


Cera, ducali 8ì al 100. Lana, ducati 39 al 100. Carisci, ducali 
9, grossi 1 5 (24 grossi formano un ducato) in baratto per pezza. Zen- 
zero, ducati 23 | al 100 in baratto. Raso, lire 12 in contante al brac- 
cio. Uva passa , lire 40 allo staro. Rcubarbaro , ducali 3 la libbra. 
Canelia, ducali 42 al 100. Pevere, ducati 46 al cargo. Seda, grossi 
20 la libbra. Filadi cipriotti, lire 20 al 100. Lino, grossi 27 il peso, 
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ossia libbre 25. Formazzo, grossi 56 il peso. Panno, grossi 20 il brac- 
cio. Uva di Candia, ducati 8 il migliajo. Cera bianca, ducati 11 al 
100. Panno, lire 9 il braccio. Lana resina, 48 lire al 100. Formento, 
lire 7 lo staro. Zuccaro grosso, lire 36 il 100. Zambelotti, ducati 5 
la pezza. Pevere, ducati il cargo = libbre 400. Zenzero merdusso , 
ducali 16 lo staro. Savone, ducati 22 il mearo. Zuccaro di Palermo, 
ducali 12 il 100. Filadi cipriotti, ducali 15 il 100. Dragatiti, ducati 
8 il 100. Garofoli cernidi, grossi 12 la libbra. Reubarbaro turchesco, 
ducali 7 la libbra. Seda visentina, grossi 28 la libbra. * (') Panno , 
lire 5 la canna. Lana, lire 20 al 100. Panno, lire 8 la canna. Lana, 
lire 30 il 100. Panno, lire 7 la canna. Lana lire 30 il 100. Panno , 
lire 7 la canna. Lana, fiorini 20 il 100. Panno, lire 8 la canna. La- 
na, lire 30 il 100. Panno, lire 8 la canna. Lana, lire 36 il 100. Pan- 
no, lire 7 la canna. Lana, lire 30 il 100. Panno, lire 8 la canna. La- 
na, lire 20 il 100. * Zenzeri inechini, ducati 20 il 100. Cottoni su- 
riani, ducati 7 il 100. Zuccari, ducati 14 il 100. Garofoli, grani 10 
la libbra. Zuccari, ducati 15 il 100. Garofoli, grossi 11 la libbra. 
Scamonea, grossi 32 la libbra. Cancila, ducali 40 il 100. Botte di 
malvasia, ducali 18. Aloe epatico, ducati 24 il 100. Garofoli, grani 
8 la libbra. Cassia, ducali 9 il 100. Salgema, ducati 5 il 100. Lana, 
ducati 24 il 100. Cottone, ducati 7 il 100. Cassia in canna, ducati 
12 il 100. Lana, ducati 10 il 100. Pevere, ducati 30 il 100. Zenze- 
ro, ducati 27 il 100. Yeludo cremesino, ducati 4 il braccio. ZaITran 
da l’aquila, ducati 2 la libbra. Panno scavallino, ducati 60 la pezza. 
Raso cremesino, ducati 2 il braccio. Panno mocajari, ducali 6 la pez- 
za. Pevere, 24 il 100. Canella, 45. Garofoli, 34. Ferro, lire 6 il 100. 
Curarne, soldi 8 la pelle. Pezze di carisce, ducali 8 la pezza. Lana 
spagnuola, ducali 32 il 100. Panni feltrini , ducati 11 la pezza. Ca- 
nella, ducati 36 il 1 00. Panno scarlatto, ducati 6 il braccio. Zenzero, 
ducali 15 il 100. Zambelotti, ducati 6 la pezza. Canella, ducali 30 
il 100. Cinamomo, ducati 4 il 100. Reubarbaro, ducati 10 la libbra. 
Malvasia di Candia , ducati 20 la botte. Aloe epatico , ducati 1 1 il 
100. Garofoli cernidi, grani 6 la libbra. Seda, grani 24 la libbra. 

Quesiti di Tartaglia sdì baratti nel libro primo 
sull’ Algebra. 


Noti P, P X, p, p x , e trovato, facendo la proporzione P: 
P —X :: p : ^ > che > p-+-cc, trovare che parte de- 

ve il secondo mercante avere in denari ? Dicasi z tal parte, ed isti— 
buscasi la proporzione p — z : p x — zi: P : ■ ^ P-«-X. 

O Da * a * sono i Ques. 18% 19°, 20*, 21*, 22*, 23*, 24*, 23*, gli stessi che li 9*, 19*, 14*, là*, 
10*, 17», 18», 19», di F. Luca. 
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Noli P, P X, p si cerca p — x tale, che il secondo mercante 
guadagni G per 100 ? Si supponga p ->-x — z, sarà, dice Tartaglia, 
p(V X) il capitale del secondo mercante, P z quello del primo ; e 
dovendo il secondo mercante guadagnare, egli è ancor necessario che 
in somme eguali di baratto il suo capitai sia metio di quello del 1." 
altramente non guadagnerebbe. Dunque Pz — p(P — X) sarà il guadagno 
di piV X) ; dunque dicasi p( P X) : Pz — p( P X) :: 100 : 

* ^ )(P ' = Tartaglia, perchè ;>(P X) si com- 

puti pel capitale del secondo mercante, e reciprocamente Pz per quello 
del primo; e la ragione si è, perchè se immaginiamo che il secondo 
mercante dia al primo un numero P X di misure della sua merce 
m, il cui prezzo per ciascuna misura è p , c che reciprocamente il 
primo dia al secondo Unite misure di sua merce N , il cui prezzo 
per ogni misura è P, quante unità contiene z , tanto viene sempre 
precisamente a montare ciò che baratta l’uno, quanto ciò che baratta 

l’altro. M goltoni filladi, P ducali 12 il 100, P X = 14 ì, »» o- 

/ 1 1\ 8 
100(l2z - 48^. U£) 

glio , p 48 j il mearo - ' 


1 1 


5, ossia 


100 . 12z 


M v n l 


1200z 17 2% 1023 

— 1 00— 5——— = 105, 1200z=105. 681 ~~ = 71560 ^z=59 

j 1 • 32 32 2 oo 0 

681 32 

M cera, P = ducali 8 , P -f X = 9 j ; tn pezze di carisca,p=10-^ 
il mercante di M vuole in contanti per ogni centinaio di libbre della 
sua cera j di ciò clic si mette la pezza di carisca a baratto: si cerca 
qual debba essere questo prezzo p x ? Suppongasi p x = z; e 
dirai P : P X ::p : z ; ina per volere il mercante di M y z in con- 

1 i * 

tanti dirai P — ^ z : P -*-X — ^ z :: p : z , onde nel caso particolare 

8 — 7 z : 9 | — 7 z::1 0 4 .* * J quindi 8 z — |z’ = 9 y . 1 0 ^ | . 1 0 

4 4 4 2 ^ 4 424 

Lz, 64z — 2z*=‘ 37.21 — 21z, 2z* =85z-777, z = ~ — l/Y^) 
2 /777\ _ 1 _ 1 4 V \ 4 ) 


* nn\ ì i 

-(-f)= 21 4-^ 3 T6‘ 


1 . 1 

M garofoli, P = grani 1 1 — la libbra , P X = 1 2 - ; m raso , 

2 4 
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p grani 28 I il braccio; ed il mercante primo per ogni libbra de’suoi 

garofoli, vuol dare al secondo la ^ di ciò che mette questi in baratto 

il braccio del raso, cioè - (p — x) ; qual deve essere p — x‘! Posto 
^ 1 1 

p — x — s, istituisci la proporzione P t::Pi- X ~z:: p : s= 


p(P-^X -4.) 


= (nel caso particolare) 


28 5 ' 


•4 


-28 


2 

1 1 

3 * 2 ^ 


11* i, 

2 2 


de 1 1 


l f - 28 1 


,2 s 


28 


Ir =347^ 
2 12 


'‘ è ''?'- 3 * 7 


' s», 

12 3 ’ 94 6 


4 '* 


V ~ 6 »‘ (1)" 2 1 ' |4 s ~ 694 i) - 2 


1/701 


18' 


De Cambiti seu combinationibus. 

« Dicano molti excelso Duca biasimàdo vna parte fra laltre es- 
» sentiate del corpo tralicante ditta cambio. E per consequéte mor- 
ii morado a torlo : chiamano qlli che lo exercitauo vsurari e peggio 
» che giudei che ccrtamètc coccolo mani sono da benedire pene 
» tolto el cambio seria destruclo el rodamelo tutto de lo hedilicio 
» mercantesco senza el quale non c possibile le repubriche manle- 
tt nerse : nela vita hOano subslctarse. » Concede però commettersi 
molti abusi, onde imprenda a chiarire i modi de’ cambi fra i merca- 
tanti usitali, e aprire quali sten no liciti e commendati , e quali inliciti 
e reprobati. 

Cambio vuol dire loqli da me questo e dame tu questaltro. Qua- 
tro ne sono le specie: cambio menato o ver commane ; cambio reale-, cam- 
bio secco; ebbio fittitio. Cambio minuto, solito usarsi nelle fiere o sui 
mercati, è dare una moneta per l'altra; un oro per l’altro; un oro per 
moneta; ed è converso, tenendosi il banchiere, per comun uso, qual- 
che cosa de la valuta di tal oro, come per esempio, se l’oro vaglia 
lire 6, soldi 4, non dando che lire 6, soldi 3; o esigendo delia sua 
moneta qualche cosa più di quel che vale, come del fiorino, quattri- 
uo, lire 6, soldi 5; valendo lire 6, soldi 4. Cita le somme di nostien- 
se, Monaldo, Raimondo bastano de basi , L’ arciucsco fiorentino , To- 
masso daquino, nelle quali concludono essere tale cambio a banchieri 
lecito per loro fatica e spesa a pubblico servigio. Cambio reale è la- 
qua de la naue mercùtescha. Intcndcsi che la reitera vada dove si in- 
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dirizza, e che il pagamento segua secondo suo tenore e termine che 
è di 8, 10, 15, 16 giorni, o di qualche mese, ovvero per la tal 
fiera, ovvero in città marittime per la muta o partita di tal galea o 
nave. E po * puerbialmète se dici. Le stalo spacciato j) Ira de càbio , vo- 
lendo significare poche polle e grata substantia. 

Forma de la lettera de càbio. 

» 1494 adi 9 agosto ì v." 

» Pagate per questa prima nostra a Lodouico de Francesco da 
» Fabriano e compagni once cento doro napolilane insù la proxima 
» fiera de Fuligni per la valuta daltretanti reccuuti qui dal Magnifico 
» homo miser Donato da legge quondà miser Priamo. E ponete j> 
» noi. Idio da mal ve guanti. 

» vostro Paganino de paganini da Brescia ffi. » 

« E nella soprascripta de Foro se dici in questo modo. Domino Al- 
» phano de Alphanis e cópagni in peroscia. 

» E Facta la soprascripta subito de Fore apie de la lettera porrai 
» cl tuo segno. » 

Si usa nel cambio reale ricevere il 2 , o 3 per cento , secondo 
che più e meteo il corso, vale da un luogo all’altro, variando il cam- 
bio per la carestia o abbondanza di danaro nei luoghi, ed il bisogno 
del medesimo, come allo spacciare di galee o navi più si ricerca il 
danaro, e i buoni mercanti stanno attenti a cavarlo dove abbonda , 
e rimetterlo dove è carestia. È lecito ricevere d’fcrmo una provisione 
costumata, come di 2, o 3 per cento, a ragione di tre pericoli : « De 
» qli lun e qllo adii lui (il banchiere) Fida e crede li soi denari. Lal- 
» tro e a chi lui remclte li soi denari: cioè lamico a chi scriue che 
» donde si gtano li Facci retornare. E1 .3.° e colui a chi tal d’ilari lamico 
» suo da I ql paise g Farli tornar dòde uscicrono. vnde aleuolle ac- 
» cade eh laico no ha receu 9 d’ia la executi."* dia Ira Forse g morte 
» rapi' Icèdij. e altri casi ec. I ino che quando el datore aspeetaua 
» li denari lamico suo li manda el protesto auctentico con la notitia 
» de la valuta corrente de la a qui. Per la qual cosa el cambiatore 
» e conslrelto tornare contra del principale qui. E nascano lite brighe 
» e trauagli. » Pezzo trascritto a parola a parola per meditarlo, non 
ben ora intendendolo. 

« Per càbio secco se Ilende eh le Ire restio doue le se dàno 
» I le mani del datore tato tòpo quàto elle penassero andare ne le 
» mani de lamico del datore nel paese doue se derizzano co ql té- 
» po piu che lusàza de tal paese doue se mandano costuma tiare. 
» Còrno gralia exèpli da lìorèza a londra se Fa .3. mesi a la Falla 
» o vero data che tato vale. Ma la chiesa vsa dir data .... E gion- 
» lo el ditto tempo el dattore domanda al prcnditor li suoi denari 
» a quel pregio còrno sei ^jteslo Fosse tornato per ma del sopradetlo 
» suo amico » Il pregio dei cambi nel dato luogo , nel dato 
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tempo si sa da chi attende ai cambi reali. Alcuna volta il datore man- 
da al suo amico la lettera di cambio fattagli dal pigiatore, sicuro che 
l’amico gli rimetterà protesto, non avendo il pigliatorc che fare in quel 
paese, dove è mandata la lettera, e questa cautela è dal datore usata, 

perchè il piglia tore non gli manchi Quest’ordine di cambi secchi si 

fa, perchè il cambio reale pare troppo pericoloso, ed il cambio secco 
schifa due pericoli. « Quello de lamico (flore a chi remeltarebbe e 
» quello a chi lamico suo darebbe li denari lui a farli tornare don- 
» de si particro. E solo in corre el pericolo de colui a chi lui li da 
u in ql luogo doue si stano abedoi : cioè datore e prenditore. » 1 
sacri Dottori citati « edeedunt remota fronde et spe lucri vi Ir a sortevi 
» licite posse fieri. Per che hauèdo io bisogno qui in vinegia de du- 
» cali .100 io li prendo da te banchieri 1 questo di p pregio e co- 
ti sto che di qua a mesi .6. o altro termine che p lòdra o bragia 
» corrisse: del ql corso ne tu ne io nò ha certezza alciia: e no cosi 
» danificarc el datore còrno el pnditore. et ecòuerso. » « Cambio fil- 
» litio se ìtende. verbi gra. còrno se vno hauesse hauere date p. al- 
» cuna cagione o de robbe vedute o de denari prestati ctc. cò con- 
» ditioni c patti che li uole potere torli a cambio per che parte li 
» piaci o per londra o per bruggia etc. quado al tempo fra voi fatto 
» tu non lo pagasse. E a lora quel tal fìnge intendendose con qual- 
» che amico che li fa terzo de hauerli li dati a cambio, c per sua 
» maxima necessita suucnutolo. E questo tal terzo sugiongnera che 
» con grandissimo suo seneslro la sentito etc. E a le volte con ve- 
li rita quel (ale scriuera a lionc o bruggia a lamico suo in questo 
» modo dicendoli. Tramine ducati .1000. pquisecondovsanza.com- 
ii ino se tu li hauesse hauere da me de tratte che io te hauesse fatte. 
» Pero che io o hauere qui da vno e si ne o necessita a fine cK piu 
» presto e piu volentieri ine paghi. E lamico lo seme de parolle che 

» piu non li costa e faralli vna de cambio piu calda che fuoco 

» lui con questa lettera te far» el diauol nero la 

» forma de la lettera de la tratta che gliaucra fatto sira qsta. Ca- 
li rissimo etc. auisote còrno I qsto di etc. io ho tratto q p te due. 
» 1000. eh p te mi inacaua. e olii tolti q da marti" guaiti 1 . El ql. uol 
» eh siè pagati costi al Magnifico homo e doclorc miser Marco sa- 
li nulo e fratelli còdam meser francesco commo cederai p la deca- 
» bio si che pagaretiii al giorno c tòpo c ponetili p uoi o auostro 
» còlo etc. E dira p voi o auostro còto » jper non intrigare con al- 
tri conti o faccende di altro genere che l’amico avesse con lui « . . . in 
» tutte le lettere de cabio sempre da canto se ne fa vna de auiso c 
» .2. e .3. vna dopo laltra : acio lamico habia nolitia di ql che glia 
» afare. E p questo aleuolte tanto vale quella de aviso quàto la de- 
li càbio. Maxime quando a chi io trago habia del mio I mào eie. 

» la p.* volta se chiama la tratta, e la sccòda se chiama la 

ii retratta. E sempre sira reiratta finche non e pagata tutta la Ira. 
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» .... mai po essere vna tratta che nò vada I siemi co la remessa.... 
» la limnologia sona bene : se martino voi remetlere alione mar- 
» chi .4. doro » che vengono rimessi nella borsa dell’amico di Mar- 
tino. « questo vso de tal càbio (ittitio male ageuilmèlc si po còmedarlo 
a cP honcsla p molte e diuerse fraudo e médalij che dal canto del 
» dalor ci no interuenire. » 

Ai problemi premette alcune notizie sulle monete, distinguendo 
ducato, fiorino a oro, fiorino a fiorino , fiorino a papali , fiorino a 
piccoli. Ducato, non specificando altro, intcndesi sempre veneziano , 
sopra quello se governa al piu el trofico. Il fiorino a oro vale soldi 20. 
Fiorino a fiorino, soldi 29. Fiorino a papa, soldi 90, e sonno quelli che 
vsa la camera ile peroscia. Fiorino a piccoli, soldi 100, ovvero lire 5. 
In Vinegia il ducato a oro vale grossi 24, il grosso piccoli 32 a oro. 
Lira 1 a oro vale ducati 10. Il fiorino a oro grossi 12. A piccoli il du- 
cato vale lire 6, soldi 4; onde tanto è dire soldi 20 a oro , quanto 
soldi 29 a fiorini, quanto soldi 90 a papa, quanto soldi 100 a pic- 
coli. Ed in V inegia tanto è dire lire 6, soldi 4 di piccoli, quanto sol- 
di 2 a oro, quanto grossi 24 a oro, cc. 

Quesito 1.* « El bologni" I fìorenza vai. p. 26. el peroscia vai. 
» p. 30. vno me die dare in fiorèza 8 300 quante mene douera 

26 1 3 

» dare I peroscia a ? 26 piccoli = — - ■■ = - — di lira, 30 piccoli = 

r r 12.20 120 r 

= g di lira. Si argomenti di lira fiorentina - di lira peroscina 


:: 300 : 


300Xg 

13 = 

120 


300. 120 
8. 13 


300. 15 4500 

UT 


13 


= 346 lire, soldi 3, pie- 


coH }|. 

Quesito 2.° Se da Peroscia a Fiorenza fiorini 100 crescono a 104; 
quanti diverranno 45 da Fiorenza a Peroscia ? 104: 1 00 :: 45 : 43^r . 

Quesito 3.° simile, e cosi il 4“, il 5“, il 6'. 

Quesito 7.* « Vno de vinegia rimette a peroscia .fio. 300. veni- 
» tiani e li «E v*. son pegio .8. p c.° de pcroscini: quanti nara in pe- 
li roscia p li. 300 » ? Dicasi 1 08 : 100:: 300 = 277 « Guar- 

1 Uo lUo 


n da (avverte) che tu nò aliagli còrno (ano alcuni grosolani che di- 
ti rimo li .300. di v.* esser pegio 24. a .8. per c.° » 

Quesito 8." inverso del 7.” 

Quesito 9.’ « Vno die dar a vnaltro in peroscia. 8 . 300. moneta 
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» fiorètina e a cl mò de darli doi sorte monete : cioè bolognini c 
» grassoni. E1 blo.° a la fiorètina va), p. 26. e a la goscina vai. p. 

» .30. E1 grosso a la fiorètia vai t. 5 ì e a la poscina vai. P . 6 ^ . 

» dimandasse qli li mette meglio pagare al debitore o blo.° o grossi »? 

io ino 1211 

Dicasi 26 : 30 :: 300 : — — = 346 soldi, 3 piccoli t^j ; 5 - : 6 - : : 
2o 1 J o 4 

2 

300 : 340 soldi 18 , piccoli 2 jj ; onde torna conto pagare a grossi. 
Quesito 10.“ simile al 7.“ 

Quesito 11.° lino ha dato ad un banchiere in Venezia ducati 800 
per avere una lettera di cambio per Roma, ed il banchiere vuole il 

5 per 100 : quanto gli farà dare in Roma? 105 : 100 :: 800 : . 


Quesito 12." « Vno a .324. fio. che sono meglio di miei .3-. 

• • . 2 $ 

» g c.° o uoi dire che recano de cambio da imei a isuoi .3 - . di— 

o 


324.103? 

» mando li ditti .324. che recaranno »? 100 : 103 - :: 324 : j 

con altro simile. 8 IDI* 

Quesito 1 3.“ « La libbra di Pisa torna in Fiorenza once 11, e la 
libbra di Fiorenza toma in Peroscia once 13: quanto torna la libbra di 
Peroscia in Pisa » ? Primo modo, 11 once Fiorentine: 12 Pisane :: 12 Fio- 
rentine Pisane = = 13?^, ma 12 Fiorentine=13 Peroscine ; 


dunque 1 3 Peroscine 


i .. i ,2 - 13 rt 

13— Pisane; e perciò 13 : 13— :: 12: — ^ — 


= 12 T-pj , e tante once Pisane farà la libbra di Peroscia. Secondo ino- 
1 4J 

do. Essendo tre le libre di paragone, prendi 12.12.12=1728, e dividi 

,, ,o • 1728 12 

pcr 11-13, sara— =12 — . 

Quesito 14.° Il 100 di Peroscia toma in Siena 90; il 100 di Sie- 
na in Pisa 120; il 100 di Pisa in Fiorenza 95; il 100 di Fiorenza in 
Bologna 96; il 100 di Bologna quanto tornerà in Peroscia ? 
100.100.100.100.100 811 
90. 120. 95. 96 = 10 1539 * 


Quesito 15.° Cercando quanto tornerebbe in Bologna il 100 di 

,, , . 90. 120. 95. 96 

Pisa, converrebbe prendere a rovescio 
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Quesito 16." 5 pisani vaglion 7 tornesi; 9 tomesi, 11 volterrani; 
13 volterrani, 17 lucchesi : quanto varranno 100 pisani a lucchesi? 
Opera nell’uno e nell’altro modo insegnato nel Quesito 13.”, e troverai 

100 pisani far 223 ^ lucchesi = ,1°° • 

ili Ot y. ì «j. 

Quesito 17.” simile. 

Quesito 18.” « Lo staro del grà vai. f>. 22. e f. 17. vaglia stara 
» .2. de panico e .9. stara di panico vaglia .5. stara de noci: e .11. 
» stara di noci vaglia .74. £ e .74. £ voglianno vno fio. dimàdo j> 

» c.” stara di grano quàti fio. se hauera »? 1 3 . 

Quesito 19.” « Li .2. genouinic.| vagliano .3 | rauigna e .4^ . 

» rauegnani uaglià .6 - tornesi. dimando per £ .40. di tomesi «j-li ge- 
li nouini hauero » ? Ad operare in modo diverso che ne’prccedcnti 
fa cosi ; Poiché ravignani 4 fanno 6 1 tomesi; per tomesi 40 avrai 

ravignani 27. Poi di: se ravignani 3 ~ vagliono genouini 2-, quanti 

varranno 27 ? Troverai 19 soldi, e piccoli 9 | de genouini. 

Quesito 20.” Uno si trova un fior. = bolog. 40, = àgòtani 20 

— grossi 16, e vuole due volte tanti àgòtani che bolognini, e due 
volte tanti grossi che àgotani : quanti ne avrà di ciascuna sorte ? 
rom ad arbitrio , che abbia 1 bolog., 2 àgotani in conseguenza, e 
* gres: computa la somma di queste monete in bolog., o àgòtani, 
o grossi, come piu piace, in bolognini per esempio. 2 àgotani = 2. 
40 

— = 4 , 4 gros. = 4. — = 10, somma •=» 1 4 10 = 15. Argo- 
menta 15 : 1 :: 40 : ^ bolog. 15 : 2 :: 40 : àgòtani, 15 : 4 :: 40 . 

4. 40 

— 15“ gross'- 


Quesito 21.” Uno si trova 100 fiorini, ciascuno = 10 tomesi, e 
ne lia cambiato un numero x a tomesi , si che il quadrato di x in 
tornesi fu =» 100 — x : quante lire cambiò ? quante ne rimasero ? 


(1 0x)* = 1 00x* = 1 00— x, x”=l— * = _ JL^ l/7_l 

, 100’ x 200 V V40000 A 

Quesito 22.” Il bolognino vecchio vale x sestini, quello da Ca- 


Digitized by Google 



245 


merino vale ^ * , e quel da Rimino vale j/" (x ^x): tengo e cam- 
bio un bolognino di ciascuna sorte, cioè un vecchio, un camerinese, 
ed un rimincse a sestini, e di tutti e tre n’ebbi 1 2 sestini : qual fu 

x ? quanti sestini valse ciascun bolognino ? x F x 1/ (x-*- - xj 
= 12, j/~(l ^)x = 12 — (l - 4 - ~)x, gx = (12— |x) = 12* 


12. 9. 2 


■x 


5* 


=-*■ ’ i x 


12.2 

4 — x 

o 


g 7 X% 9x* — 125x-+-4’.5* 

5 3 


= 0 * -il _|/7ÌL_^V=— - -L |/>-4 3 9W- 
0 ' 9 . 2 V '9*. 4 9 ) 9 . 2 9 . 2 r V / 9. 

5.7 125 — 35 90 _ _ 

9.2 — 9.2 “9.2 

Quesito 23.° Il papalino vale a tornesi 32, ed a senesi vale 32 — 
Vx, intendendo per x ciò che vale a senesi : qual’è x ? x = 32 — 
t/x , l^x = 32 — x , x = 32* — 2. 32x x\ 

Quesito 24.° Il fiorino d’oro vale a piccoli lire x, ed a fiorini x — 
soldi 10 : uno cambiò fiorini 20 d’oro, e n'ebbe lire 40 di piccoli, e 

lire 40 a fiorini : qual fu x ? ^7 F = 20 — ~=2 0, 80x 


x 


X 


X* 5 X 


— 20 = 20 x* 


lOx , 90x — 20 = 20x* , 2x* = 9x — 2 , x* — ^ x 


1^65. 


Quesito 25.° Uno cambiò fiorini 40 d’oro a tornesi, e n’ebbe x; 
dipoi prese 60 di questi tornesi, e ricomprò de’fiorini , e gli costa- 
rono un tomese piu che non aveali egli cambiati ; e la somma di 
tornesi, che gli restarono colla somma di fiorini che n’ebbe, fu = 50: 
quanto valse il fiorino a tornesi la prima volta ? quanto la seconda? 
Poni, valesse la prima volta x; dunque nel primo cambio, ebbe 40x 
tornesi, togliendone 60 restò 40x — 60 ; pagando nei secondo cam- 

60 

bio il fiorino x - 4 - 1 tornesi, ebbe fiorini - , e dovrà essere 40x 


— 60 


_60_ 

X-4-1 


= 50 , 40x* — 20x — 60 


x-4-1 
-60= 70x 


50, 40x*=70x 


50 




~ 8^ 29 
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Quesito 26.” Il fiorino vale 12 tornesi ed 8 aquilani, c vai pure 
8 tornesi, e 20 aquilani: lo cambio ad un banco e ne ho 4 tornesi, 
4 aquilani e soldi 20 di piccoli: quanto valse a piccoli? Poiché 12 
tornesi 8 aquilani = 8 tornesi — 20 aquilani; dunque 4 tornesi = 

12 aquilani; 1 tornesi, 3 aquilani, il fiorino = 36 aquilani 8 aqui- 
lani = 44 aquilani = tornesi = 1 4 1 tornesi. Quindi — — 

J «i \\ 2 = 

14 ± 

13 4 ... 3 

yj = j-j’ 1* parte di fiorino che ebbe dei 4 aquilani e 4 lor- 

... 7 

nesi insieme ; dunque yj fu il valore dc’soldi 20; dunque dicendo 7: 


20 :: 1 1 


20.11 220 3 


^-31-, sarà questa la valuta dell’ intero fiorino. 


F. Luca sbaglia nello scrivere 31 r? 


Quesito 27.” Il fiorino = 10 tornesi — x papalini = 15 papalini 
ì * tornesi ; Io cambio ad un banco e ne ho 8 tornesi ed 8 pa- 
palini : quanto vale a tornesi ? quanto a papalini ? Poni, fiorini = 1 0< 

; dunque 2t-<-st=Sp. Dicasi 21 zi : 8 p :: xt : — —— p . 

2 1 -*-zt 2 -*-z r 

Poi argomenta, 8 : 2 z :: 15 : ,5 - = 3 ^ 


il fiorino = 10 z = 15 
„ 3 


7-1 3 j; ed essendo 

- 4 8 

1 , .... 1 
a z > * al t« le sostituzioni di 15, c di — 
x 2 


x, si avrà 10 


(2 


•>-4 


4 - 


4* 


-Il 

2 s 


-,(10-4) 


1 7 

11 2 * "*■ 1 g **• Così F. Luca. Ma più semplicemen- 


te dall equazione 1 0< -*■ xp = 81 -*■ Sp tirasi f equazione 2t->-xp—Hp: 
equazione 2l-<-xp= 8 p,t = , e sostituendo in \ùt->-xp=\óp 


"" 2 ** ’ s * *' a — X )P — xp = 15p ^ X '^ , 20 (8 — x) 4 x 

= 60 — ( 8 — *)> * 20. 8 - 16* = 60 * 8* — *>, 100 = — 24*— <r% 

x> = 24* - 1 00 , *= 1 2— 1^(144 — 1 00) = 1 2- ìfU, KUi 

— 4-*- |/” 44 p 

p p 2 p + |^44= — 2/j - p i^ll. Di fatti sosti- 

tuendo questo valore di t, o quello di x = 12 — 2|/‘11 nell’ eqtia- 
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zione 2 t xp — 8p, si ha — 4/> 2/) V\ 1 — 1 2p — 2p 1/11=8 p; 

e parimenti si verifica — 20 p— 10/)t^ll 12 p — 2p\^\\ =15 p 

(6 — 1^11) ( — 2p ~pV 11) = 15 p— 12p — 2;i|/ 11 — 6 p i/ll 
— Hp, o riducendo — 8p 8p i/"l 1 = — 8p 8p|/ll. Dalla 

2 1 2 18 

equazione di F. Luca viene z = ^-*--1/704 =--= l/d 4 — , come 

2 18 

egli trova; donde conchiude che il fiorino valesse 1 0 ^ -= V\ 4 -^tor- 

2 18 

ncsi, c conseguentemente cavandone 8,2 - = ;/ 14 — tornesi, vales- 

* • 8 
sero 8 papaliui. Onde un tornese varrebbe — papalini , 

2 |^ 1^704 


cioè t — 


1 ^ 704 ] 






2 ^“7^ 70i ) 8p ( 2 7~7 v 70i ) 7. ( — 1 f. — /7'iij 


16* — 704 
72 

-8.16;» 7.8 p 

64 “*■ 448 


^^704 = -2^ i J^04=-2 P . 


? 1/701 = 
8 


_ 2 p | |/64. 11 = — 2 p^- pVW , come io ho trovato. 

Quesito 28." Fiorini = 101 — xp = 15 p — lxt, ed in cambio ne 
ebbi 8t , 8;> : quanto vale in t, quanto in p ? Si opera similmente 

che sopra. . .... 

Quesito 29.° Fior. =16 grossi = 22 agontam = 44 bolognini; il 
voglio cambiare in queste tre monete, volendo tanto dell’una, quanto 
dell’altra: quanto avrò di ciascuna? Poni x: poi argomenta 22 : 16:: 

W: 16 s * : ii x= n x; dunque x ^n x '"n * =2 

1 16.11 176 15 

— x_16, x- 23 - 23 -7 23* 

Quesito 30." Uno ha 4 bolognini, l’altro 6 pisani; quello cambia 
i 4 bolognini in pisani, questo i 6 pisani in bolognini, e dopo il cam- 
bio, questo ha tanti bolognini, quanta, è la radice dei pisani che ha 
P altro : e clic valse il bolognino a pisani ? Poni x , cioè 6 =* xp ; 
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66 

dunque 46 = 4 xp ; poi se xp = 6 ; dunque 6p — —, e per il pro- 

1 ■ 66 „ J 366 * . 366 * J' 5 -n 6 * J 

blema — = l^4xp, onde — - = 4xp , ar = — =9 — x= 1^9 — = 1^9 

x r x ,r ip p p 

non esprimendo 6, p quantità, ma essendo iniziali de’ nomi delle mo- 
nete. 

Quesito 31.” 12 fiorini = lire 15, e a quella rason 13 fiorini — 16 
lire : domando che vai l’uno a lire ? « Poni che .1. uaglia .1. co. 
dorica .12. uarà .12. co. e .13. uarrà .13. co. or uedi che parte 
son .$ .15. de .12. co. che son .15. esimi de .12. co. e cosi ve- 
di che pie. so .16. i. de .13. co. che sono li .6. esimi de .13. co. 
dico queste parti essere inequal pporlióe luna aialtra, donca mol- 
tiplica questi rotti luno coirà labro. fa .240. esimi de .156.ee. parti 
7 7 

» .240. g .156. neuè .1. yj e. JE. 1. yjj. vai la cosa e tante .4. ualse 

» el fio. a 4 . etc. » Io non capisco che F. Luca dir si voglia in que- 

7 7 

sto problema, nè cosa 12 1 / 1 —possa essere =15, o 13^1 ^ =16. 

Quesito 32." Fiorini = 9 tomesi — - 1 ravegnano =1 tomesc -^13 
ravegnani ; cambiando, ne ho tanti degli uni, come degli altri : che 
valse a ciascuna moneta, e quanti n’ebbi di ciascuna? Poiché 9/->- 1 *• 

8r 2 

= 1< -*- 13r ; dunque 81 = 12r, r = — = xjfdunque fiorini =9t 

2 2 1 ^ 

^t=9^1=14-r. Si prosegua come nel 29.° 

■» <j z 

Quesito 33." Tomesc = 9 genuini = 1 4 provigini = x bolognini; 
lo cambio, e ne ho 4 genuini 4 provigini =- 4 bolognini :: qual’ è 

fi i_\. 4 2 46 

\9 "*■ il) 


x ? 4 genuini — 4 provigini 


tornesi 


17 


nesi ; dunque ^ tomesi = 4 bolognini ; 17 

14 w 
= 14 — . 

17 


7 = 63 ,0r - 

, 4. 63 252 

:4::63:x=- Tr = 1T 


Quesito 34.° Fiorino =x tornesi =(2x -<-2) angontani =(3x-*-3) 
aquilani; lo cambio e ne ho 5< 5 angontani — 5 aquilani : che vale 

a ciascuna sorte ? — ►- —5— = 1. Levate le frazioni, si trova 

x 2x->-2 3x-*-3 

6x 3 = 43x“ — 79x =■ 30. Fra Luca per isbaglio scrive 60x. Egli sog- 

giugne (■). « Elea." uole quàdo li cubi sono equa li a cèsi : cose: e 
i> numero che si gionga el nu.” a le cose e faciasse numero e alora 

{•) Questo trailo di F. Luca mostra, che vi era qualche regola per le equazioni di terzo grado, ma 
è inintelligijibile, e, come ala, non pub kiuiiUrre : voli al line del Quelito 35.' 
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» harai .1. cubo equalc a .7 ? ce. piu .18 quando fi a recalo a .1. 

» cu. smeza li cèsi muUipIicali in se giongnici el numero fara .31 

» . e di qucslo. piu .3 — . per lo dimezamento di censi ual 

1 <3 4 1 22 

» la cosa c tanto valse a tomesi lialilri troua per tc ». 

Quesito 35.” Fior. = x tomesi = 2x 3 veneziani = 3x -*-3 bo- 
lojrniiii; ed in cambiarlo n’ebbi lOf 10e 106: che valse a cia- 

_ 10 10 10 . „ io 10 10 1 

scuua sorte ! — t-*-= ^ = 1. Ma 


10(2x 


2x 2 

2) 10 


3x 3 
1 0(2 x— 2) 
3x— 3 


2x - 

10 


2 3x 3 2x-*~2 


10. | 


,6 i 


(2x->-2)(3x-<-3) 2x 2 

10 10 10 


2x ■ 


dunque 


2x 


3x 3 


10 

x 


16 


2x - 
2 


2x ■ 


2 2x -h 2 2x—2» 


■ , e generalmente sarà 


(avverte F. Luca in un notando] 


, I a 


x 2x-»-2 3x-*-3 x 2x-*-2 


; onde da 


, 2 

1 q 0 2 ... 1 1« — 6 

(si tirerà) a(2x-<-2)— 1 - ox=2x— 2; e quindi x* = — ~— 


a 

x^2x-*-2 


3 

lln-6 


12 




ca- 


x-+-«, e conseguentemente x= 
soa=10, ne viene x=8--*-|/” 85^. Nel caso <1=5, si trova x=4— 


-|/^21 


. Avverte F. Luca stesso, potersi col metodo di que- 

144 

sto, sciogliere anche il precedente quesito , e pianta la regola che 

6 


(>*£7 


regola, si vede che - 


. Del resto, anche prescindendo da queste 


a 


2x-*-2 3x— 3 


e 2(x--l) 3(x->-l) x 

= ® 5 = ecc. Intendesi anche fa- 

6(x— 1) x 2(x— 1) x 2(x — 1) 
cilmente, che nel problema superiore, l’equazione 6x 3 =43x J — 79x-<-30 


3a-<-2a a 


5 

5" 


■1“ 



(') Vale anche ve le fraxiooi in luoflo dello Ueuo 


diverso 
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dedotta dalla grossolana operazione 5(2ae-i-2)(3x-t-3)-*-5x(3x-^3)-^5* 
(2x 2) = x(2x 2) (3x 3) , è divisibile per x 1 ; e di fatti 


6x 3 — 43x” — 79x — 30=0 __ 
x-*-l 

— 5 = 0; onde come sopra x =4 


x 3 — 7Ìx*— 13Ìx — 5 
6 6 


12 


1 

97 


-=x--8g* 


• t^21 . Se si moltiplichi 

144 


x* ~*~fx~*~g per x-*-1, si ha x 3 -*-(f-^ì)x'->-(f-<-g)x-<-g—0', onde il coef- 
ficiente ai x f-*- g — g termine noto, dà il coefliciente f di x nel quo- 
ziente x’-*-/x — g dell’equazione di terzo grado divisa per x— 1: que- 
sto è, forse, ciò che di sopra ha voluto dire F. Luca , nè vi è altro 

modo d’interpretarlo, ed in luogo di x’ = 7 ^ x’ — • 1 8 credo do- 
versi leggere x*==8~x — 5, considerando 8 13^ — 5. 

6 6 6 6 6 

Quesito 36.” Fior. =x grassoni = (2x 2) grossi vecchi = (3x 

-*-3) grassetti : cambiandolo ne ho avuto 4 grassoni, 3 grossi, 9 gros- 

4-3 9 

setti: quanti grassoni valse? - -»- ^ = 1 . Primieramente 


9 


x 2x-*-2 
9(2x-2) 
3x— 3 


3x— 3 




2x-2 3x— 3 2x— 2 2x — 2 2x— 2 ’ 2x— 2 CCC ' F ' 

Luca , clic quando non vi sia luogo a questo artificio , il problema 
« non si polrchc fare ne absolucre impero che .3. parliri a quel mo- 
li do c impossibile a ragiognerc. » 

Quesito 37." Fior. = x tomesi = (2x 2) angontani = 3x 3 

veneziani =(4x-«-4) ravegnani = (5x-*-5) bolognini : cambiandolo ne 
ebbi 2 lornesi -*- 3 angontani 9 veneziani 5 ravegnani -+-5 bolo- 

2 3 9 5 5 

gnini: che valse a tomesi? - -*• - - = ^ -*- 1 r-*-s 1 


2x—2 


3x-*-3 4x- 

5(4x-*-4) 
5x-*-5 


t-4 
5-i-5. 


5x- 

4 

5 


Primieramente -r- 1 — - = j— — r — — . — . , 

4x-<-4 5x-*-5 4x—4 4x 4 4x-*-4 4x— 4 

c cosi via via. 

Quesito 38." simile al 37.% c replica citando il notando del 36.° 
a che non potendo procedere el caso a questo modo non si troua- 
» rebe regola clic la solucsse ». 

Quesito 39.” (') Uno avea 20 fiorini, e cambiolli in lornesi ; un 
altro aveva 70 tomesi, c cambiolli in fiorini alla medesima ragione ; 
e le radici del numero di lornesi, che ebbe il primo, c del numero 
di fiorini, che ebbe il secondo furono tali, a noti poter congiunte in- 

|'J Quetilo di minimo da F. Loca franalo. 


Digitized by Google 


sieme far minor numero : quanti tomesi valse il fiorino? Poni 20 fio- 

rini=x* tornesi; dunque tomesi =?^L®£EÌEÌ 70 tornesi = 20 - 7(1 fiorini 

x 1 x* 

1400 fiorini .. i/UOO , 

— ; e perciò x y/ - ■ — tale, a non poter fare minor 

numero. Poni, dice F. Luca, x 1- V ■ , =d (ecco espressione spe- 
ciosa da lui adoperata nella lettera d) ed avverte che d po essere ma- 
rnerò infinito e a termine minimo. Moltiplica perx, verrà x“-i- 1/1400 


= dx ; dunque »— ìrf* |/140oj. Di qui si vede, che il 

minimo valore che aver può d,c l’esse re' d‘= 1/1400, ì d = 1/ 1/1400, 

j 4 2 

d = V 1/22400; d’ onde x = -d ; e così si trova col calcolo dilTc- 


' 7 ^ 2 “ 7 v VWO» 01 »■»/»« VVI VUIVVIV U1I1V — 

•I • 1 . j ( 1/1400N ,, , cfx |/1 400 A 

renziale; poiché d I x I da dx =0, x“ = 1/1400, 

x =|/i/1400, x--^^ = V t/1400 -7-777^7 = 1/1/1400 - 

x t/ 1/1400 

1/ i/l 400 = = t/ 1/1400. E che sia un minimo, si prova, supponendo 

x = V 1/1400 -*-a; poiché avrassi V t/1400 1- a -4 — = 

r _» 1/ 1/1400 — a 

1/ 1/1400 -a- 1/ 1/1400— a-*- . “ A . 

1/ 1/1400— a 

Quesito 40.“ Uno ha un ducato, e vale tanti carlini, quanti se ne 
guadagnerebbero per 100 cambiandolo per 11 carlini: quanti carlini 

vale ? Poni x; poi argomenta 100-*-x : 100 :: 11 : che deve 

° 100-*-x 

essere =x ; onde 1100 = lOOx -4- x% x = — 50 i/(2500 1- 1 100) 

= — 50 -4- t/3600 = — 50 -4- 60 = 10. 


Quesito 41.“ Fior. = 5 carlini = 2. 5 2(12) grossi = 3.12 3 

(39) angontani : avendolo cambialo alle tre dette sorte, n’ebbi ugual 
numero di ciascuna : quanti di ciascuna ? Opera come nel 29.° 

Quesito 42.” Fior. = 26 veneziani 26 piccoli , e tanti piccoli 
vale il veneziano, quanti veneziani il fiorino : che valse il fiorino a 
veneziani, che a piccoli ? Poni fiorino = x veneziani ; dunque vene- 
ziani =x piccoli, 26 veneziani =26x piccoli; e perciò fiorino =(26x-«-26) 
piccoli; di più x veneziani =x* piccoli; dunque x” piccoli =(26x— 26) 
piccoli, x 1 = 26x -4- 26 , x = 13 --- 1/(13* -4- 26) = 13 — t/195. 

S uesilo 43.“ Uno ha fiorini 100 fra nuovi e vecchi, e li cambia 
i 38, piccoli 4 per ogni nuovo, soldi 37, piccoli 0, per ogni vec- 
chio, e n’ebbe in tutto lire 189 : quanti furono i vecchi, quanti i nuo- 
vi ? Primo modo, 100 -4- 37 = soldi 3700 = lire 185 = 189 —4; 538 
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piccoli 4 — 5.37 = 51 - — ^ ^ =60 numero di fiorini nuo- 

51 5 *5 

vi ; dunque 40 quello di vecchi. Secondo modo. Poni x il numero 
de’nuovi, 100 — x il numero de’vccchi x. 38 *- -«-(100 — x)37=189.20 cc. 

Quesito 44.” Un banchiere ha due sorte di fiorini; 100 fiorini della 

I irima, vale lire 500, 1 00 della seconda, vale lire 300; cambio con lui 
ire 450, e mi dà fiorini 1 00 fra l'una e l’altra sorte : quanti me ne 
dà dell’ una quanti dell’ altra ? Operisi siccome sopra. 75 dc’primi , 
25 de’secondi. 

Quesito 45.” Uno ha fiorini 20, l’altro genuini 30; il primo cam- 
biò in genuini, il secondo in fiorini ad un banco, alla ragione me- 
desima, e dopo il cambio, il secondo si trovò con 1 0 fiorini più che 
genuini il primo: che valse il fiorino a genuini ? Poni fiorini =x ge- 
nuini ; dunque 20 fiorini = 20x genuini, genuini , 30 genuini 

= 30 flonnl . • 3® = ,o_ 20x, 30 = 10x'— 20x”, 3 =*x 2x% x*-4 

x x 2 

_3 1 m/-± 3_ 1 . r 9 

35 ~ 2’ X 4"*r 16 "^ 2 i~*~r * 16 ■ 

Quesito 46.” Uno ha fiorini 20 d’oro, un altro 100 tornesi ; il 
primo cambia in tornesi; il secondo in fiorini ad una ragione mede- 
sima; e dopo il cambio si trovò per numero tanto uno, quanto l’altro: 
che valse lì fiorino a tornesi ? Poni fiorini = x tornesi; dunque 20 

r • • . • . fiorini . 100 fiorini 100 

fiorini =20x tornesi ; tornesi = , 100 tornesi = ; 

= 20x, 100 = 20x% x=t^5. x xx 

« De meriti Resti Saldi Sconti e modo de recare a nidi, c* p°. n 

Meritar semplicemente, è quando del merito non ne nasce merito. 
Sapere a ragione di f per 100 l’anno, ciò che guadagna la lira 

e risolvendo la lira in 


fi 


denari 
lira 


240 


al mese. Sarà . Poiché 100X12 : f:: 1 : , 

5 1 200 

f 240 f . 

lòfio = r- P (>r esempio, se /= 15, si avrà ~ =3, cioè la 

1 ZUU J o 

guadagnerà 3 denari al mese. 

Sapere lire a in (pianto tempo guadagneranno lire 6, a ragione di 
2 denari la lira al mese. 

Sapere lire a in tempo t, quanto guadagneranno alta stessa ra- 
gione. Questo problema deve precedere, e precede in F. Luca. 

Sapere qual somma di lire a guadagna b in tefnpo t alla della 
ragione. 

Sapere qual è la ragione del tanto per 100, a cui la somma a 
guadagna b in tempo t. 
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Sia a ciò che guadagna la lira al mese, e il tempo t si computi 
a mesi; dunque yt e il guadagno della lira in numero di mesi I, ed 
agl è il guadagno di lire a in tempo t ; dunque ayt—b è la forinola 
che scioglie i quattro problemi. 

« De lo sconto semplicimente. » 

Sconto è alto contrario al merito , perche quando si inerita, il 
capitale cresce, c quando si sconta, il capitale scema. 

Voglio scontare lire a per tempo t a ragione del 20 per 100 l’anno. 
• • f . • 

Facciasi 20 — sarà il merito della lira al mese, il quale pongasi 

D 

= y, sarà yt il merito della lira nel tempo <; dunque di 1 si fa 1 ->-gt 
meritando, ed al contrario di 1 qt si fa 1 scontando ; dunque di 
■ f . a a ju/t p 


— - , e sarà lo scontato =o — : 


1— & f )— ?{ } ~9 l 

sciupio a = 100, f = 20, sarà ~ = g = 4 denari. Sia t = 30 mesi , 

sarà qt — 120 denari = soldi 10 = - lira; e perciò -r — — = . ” , ■=»— 
J 2 r t yt l->-é 3 

— = 66 | , a — ° = 100 — 66 ^ =33^ . Noi oggi chiamia- 

ino anche diffalco , ciò che gli antichi chiamavano sconto. E nell’esem- 
pio vuol dire, che se un tale doveami dopo anni 2* lire 100, ed io 
pei mici bisogni gliele chiedo subito collo sconto di 20 per 100 l’an- 

2 

no, non dovrà egli darmi subito, che lire 66 - . 

È da avvertirsi che yt è in denari , e volendolo in frazione di 
lira, bisognerà dividerlo per 12x20=240. 

Si supponga Jj^=»i, sicché ® v0 *8 cn ^° ,n scr * c 

« . a t 5 

, trovasi - —a — — am--am‘ — am 5 dove am 

1 -*-»» 1 ~*-m 

è il guadagno nel tempo t del capitale a, ani' è il guadagno del primo 
guadagno nm, om 3 è il guadagno del secondo guadagno, nm 4 è il gua- 
dagno del terzo guadagno ... ec. Si arrivi sino ad am“ tuie sia < di un de- 
naro, e poi si facciano le sottrazioni nella serie espresse. Tale è la dimo- 
strazione da F. Luca non addotta di una regola clic egli sogghigno pel 
caso che m sia un rotto tale, che l-<-»n riesca un partitore oidicile da 
maneggiare, come se /'fosse 8, f=mcsi 19, e giorni 7, a=150. Trovasi 
pel primo modo il 150 ridursi a 132 lire, 18 soldi, 6 denari. Pel se- 
condo modo F. Luca, senza porre le operazioni, dice risultare 1 32 lire, 

®.1 9 I 

...... . _ „ yt 5 30 8.577 577 

soldi 14, denan 5. Ora » = = 5^-^ -jgjjj. 
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« Del meritare a capo danno o altro termine. » 

Meritare a capo d’anno o altro tempo, è quando del inerito na- 
sce inerito. 

Vedi Estratto Ragionato pag. 39. 

Se il meritare, invece di essere a capo d’anno, sia a capo di mesi 
6, si opera similmente. 

« Del modo a sapere componere le lauole del merito, u 

Dice il 5 per 1 00, donde incomincia le tavole assai basso merito 
che comiinamcnte possi essere, c sale sino a 20 per 100 che sia, dice, 
conveneuolmente assai alto merito. Intende di tavole di merito a capo 
d’anno: insegna a farle, ed a servirsene: cita, come fatta in margine, 
quella del 15 per 100 estesa ad anni 20, ma non vi si trova. Deno- 
mina anche il merito a capo d’ anno mento doppio. Trattandosi di 
parte di anno sopra un numero n di anni , insegna a trovare nelle 
tavole il montante di anni n-*-l , e poi fare lo sconto semplice per 
la parte di anno la quale manca. 


a De lo sconto a capo danno. » 


Quando si tratti di anno spezzato, devesi meritare pel rimanente 
al termine dell’anno , e poi scontare ad anno ad anno. Esempio: si 
debbano scontare lire 100 per tempo di 2 anni, mesi 6, a ragione del 
20 per 100 l’anno a capo u’anno : computa il merito per mesi 6, e 
le lire 100 diverranno 110. Ora sconta per 3 anni col ribasso da 6 


a 5 : pel 

5 5 5 

6 6 6 


«) 5 5 

primo anno verrà -.110; pel secondo jr . ^ . 1 1 0; pel terzo 

110 . 


Insegna a farlo anche per le tavole del merito, prendendo il mon- 
tante di 100, od altra quantità nel dato tempo, e poi dal montante 
alla quantità presa, argomentando dal capitale dato, alla quantità scon- 
tata corrispondente. 


« Comma se saldano le ragioni semplic intente — ca.° 2.”» 

Snidano i mercanti le ragioni tra loro, computando partita per 
partita dell’avere o del dare il merito, a proporzione di capitale c di 
tempo , e confrontando la somma delle partite di una sorte, accre- 
sciute del loro merito, colla somma delle partite dell’ altra sorte del 
inerito loro pure accresciute. 

Saldare la ragione, non è altro che computare quanto abbia me- 
ritato una somma da un dato tempo al tempo , disputato pel saldo 
delle ragioni. Qui F. Luca parla dell’anno, della sua quantità vera 

= giorni 365 | poco meno ; del numero dei mesi, in cui fu diviso; 
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in 12 dai Romani, c per Agostino, De civ. Dei, in 15; in 3 dagli Ar- 
cadi ; in 4 dagli Egizi ; in 13 dai Latini; in 6 dagli Acaruani, prose- 
guendo a dire nondimeno lutti li latini con li romani o 12 si tennero; 
dal principio, principiando Chiesa santa o nalivilate, in Venezia al 1 ’ 
di Marzo, a Fiorenza per l’ Annunziata 25 Marzo. In uso mercante- 
sco si computa di giorni 360, divisi in 12 mesi di giorni 30 l’uno. 

« Del modo de recare a un termine piu pagamenti 
e de la distintion del resto, e.' 3." » 

Lino deve avere da un altro : 

Primo. 250.8. 4 a di 25 Maggio 1370. 0. 0. 0; 

Secondo. 368. 5. 6 16 Luglio 1371. 42.0.11; 

Terzo. 451.6.8 30 Settembre 1372. 106.1. 3. 

11 merito del secondo capitale da 25 Maggio 1370 a 16 Luglio 
1371, è a 10 per 100,42 0. 1 1 ; il merito del terzo nel tempo tra 
25 Maggio 1370 a 30 Settembre 1372, è lire 106, soldi 1, denari 3, 
la somma dei meriti = 148. 2. 2; la somma dei capitali 1*— 2°— 3° è 
= 1070. 0. 6. Se si cerchi, in che tempo tutto questo capitale può acqui- 
stare il merito 1 48. 2. 2; si trova che in 1 anno, 4 mesi, 18 giorni: il 
qual tempo, aggiunto a quello di 25 Maggio 1370, nel quale si fondò 
a meritare, porta ai 13 Ottobre 1371, nel qual giorno si dovranno pa- 
gare unitamente le partite. 

Riduce anche I. Luca il problema alla alligazione, per lui lega 
di metalli e consolamento delle monete. Uno debba avere lire 10 a ter- 
mine mesi 9, lire 12 termine a mesi 10, lire 15 termine mesi 5: 

. . , 10.9-12. 10—15.5 90-120—75 

il termine mesi comune, sani = — — — r — — — 

285 10—12—15 37 

= -jjy = mesi 7, giorni 26. (') 

Distinzion del resto. Si deve distinguere il caso in cui trattasi di 
due sole partite, ed il caso in cui trattasi di più. Trattisi primiera- 
mente di due sole partite. Uno deve avere (') al 20 ScttemDre 1372 
lire 1650: ha avuto ai 28 Maggio 1373 lire 429: voglio sapere in 
che dì debba avere il resto? Dai 20 Agosto 1372, ai 28 Maggio 1373 
sonovi mesi 8, dì 5; le lire 429 in questo tempo al 10 perlOÒ Fanno, 
guadagnano lire 29, soldi 11, denari 1. Si sottragga 429 da 1650, re- 
stano lire 1221. Queste meritano 29. 11. 1 in mesi 2, di 27 ; si re- 
troceda di tanto dal 20 Agosto, ed avi-assi il giorno 23 Ciugno, a cui 
si dovrà riportare il resto 1221. La ragione è, che il debitore doveva 
pagare ai 20 Settembre 1372 , non ai 28 Maggio 1373 le lire 429, 
avendole possedute mesi 8, di 5; doveva anche pagare il merito cor- 
rispondente in lire 29, soldi 11, denari 1; se pagalo lo avesse, non 
resterebbe debitore che di lire 1221 dallo stesso termine 20 Settem- 
bre : per supplire, senza alterare la somma dovuta di lire 1221, si 

(’) Qupaia regola è da Tartaglia chiamala Magistrale. 

(*) Il deve avere aigniiica è creditore eoa obbligo di merito net debitore di/ferendo. 
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indietro il tonnine del tempo , computando quanto tempo pollerebbe 
essa somma a meritare lire 29, soldi 11, denari 1. Cosi all’ incirca, 
spiega Tartaglia, pag. 186, che chiama l’operazione tirare o riportare 
in resto. Trattandosi di molte partite dee avere, e di molte ha avuto, 
si riducano ad un termine, o sia ad un dì le partite del dee avere, 
o quelle dell’ ha avuto quelle che sono più agevoli , poni le partite 
dee avere; poi di ciascuna delle altre ha avuto, computa il merito dal 
proprio dì, al dì di riduzione delle prime; si sommino i meriti delle 
partite anteriori al dì di riduzione, ed i meriti di quelle posteriori ; 
si prenda la differenza delle somme, e si sottragga la somma delle 
partite ha avuto dalla somma delle partite dee avere; si computi in 
qual tempo il resto meriterebbe la detta differenza delle somme dei 
meriti, e di tanto tempo si farà retrocedere, od avanzare il dì di ri- 
duzione, secondo che sarti stata maggiore la somma de’ meriti delle 
partile ha avuto ad esso posteriori, a quella delle partite anteriori. 
Prendiamo 1’ esempio da Tartaglia, essendo più chiaro , quantunque 
egli in esso rechi ad un di le partite del Die (Dee) dare corrispon- 
dente all’ ha avuto di F. Luca. Supponesi il merito del 12 per 100 
l’anno. 

« Die dare » 

Ducati 100 a di 1“ Febraro 1553 il dìe dar recato a un di. Ducali 700 a di 26 

Ducati 200 1* Aprile 1554 4 

Ducati 100 l u Luio 1554 Novembre 1554, trascurando --di di. 

Ducati 300 30" SeUembrio 1555 * 

Somma 700 


Die haver 


Ducati 

100 a 

dì 15 Marzo 1554 — 

il merito di mesi H , dì 11, ducati 8. 

gr. 8 pie. ‘25 

Ducati 

ino 

1” Aprile 1551 

di mesi 7, di 15, 7. 

•20 

Ducati 

100 

1° Giugno 1554 

di mesi 5, di 25, 5. 

‘20 

Ducati 

‘200 

30 Ottobre 1555 

mesi 11, di 4 Somma *22. 

0. ‘25 

Somma 

500 


22. 

6. 12 




Differenza 

5. *29 


Differenza del dee dare e del dee avere = 700 — 500 = 200. 

In qual tempo ducati 200 meritano grossi 5, piccoli 29 ? In gior- 

9144 . ....... 

ni 3 , o, trascurando il rotto, in giorni 3; i quali 3 giorni, es- 

18432 

scndo il merito della partita quarta, ossia della posteriore, maggiore 
della somma dei meriti delle anteriori, si dovranno sottrarre dal giorno 
26 Novembre (dal termine principale, dice Tartaglia) e si avrà il giorno 
23 Novembre 1 554 pel termine, a cui si dovrà riportare il resto 200, 
cioè notare il dee dare 200. 

Si potrebbe anche recare a un dì, le partite del dee havere, c si 
troverebbe il giorno 27 Novembre 1554, e sarebbe l’affare ridotto a 
due partile, dicendo uno dee dare ducati 700 a di 26 Novembre 1554, 


Digitized by Google 





*257 

e dee haver ducati 500 a dì 27, e procedendo, come ne) caso delle 
due partite, si troverebbe per tonnine di riporto del resto 200, il giorno 
24 Novembre 1554, in luogo di 23, trovato nel primo modo; e que- 
sta differenza accade per causa (dice Tartaglia) a delti rotti, che nel 
» recar lai partite a un dì si va lasciando, e pero piu giustamente riu- 
» scisse la ragione a non recare a un dì salvo che le partite del dare 
» o ueramente quelle del bavere. » F. Luca similmente condanna il 
secondo modo per la ragione stessa. 

« Sequitur de tneritis. » 

Quesito l.° In quanti anni lire 25 diverranno doppie all’ 8 per 
100 di frutto all'anno ? 8 : 1 :: 100 : =12 perchè le 100 si han- 

O 2 


no a duplicare a quella medesima ragione, che le 100. 

Quesito 2." Quanto meriteranno lire 295 in anni 3, a merito di 

9 

piccoli 2 la lira al mese a fare capo d’anno ? Lire 392, soldi 12— , 


sarà la somma di capitale e merito. Il merito della lira, viene ad es- 
sere in un anno soldi 2 = j-j-di lira; dunque la lira nel primo anno, 

... '”1 1 1 
diviene soldi 22; nel secondo, 22 7- . 22 = 24 -; nel terzo, 24 - 

1 1 21 IO 02| o 

— — 24 - =26 — . Ora, se una lira torna soldi 26 —, che tome- 

1U O dU DU 

ranno 295 ? 

Quesito 3." simile. 

Quesito 4.° lino presta lire 60, termine mesi 8. Poi dice il cre- 
ditore al debitore nel medesimo dì, per un bisogno sopravvenutogli, 
se me le rendi subito, te le voglio scontare a denari 2 la lira al mese 
sìmpliciter : quante lire dovrà dare , quante resteranno scontale ? II 

t , 1 

inerito della lira in 8 mesi, è soldi 1-, cioè 20 divengono 21 

O d 


dunque si dica 21 ^ : 20 :: 60: ^^=56 \ . 

3 21 ! 


Quesito 5.” Uno presta x lire per mesi 10, e in capo del ter- 
mine deve ricevere 70, il debitore gli dà di presente 65, e son con- 
tenti e pagati : a che merito fu prestala la lira al mese? ^ ~ . 

Od. 1 U 

Quesito 6.” Lire 150 a denari 2 il mese, resero fra capitale e 
merito lire 195 a merito semplice: ehiedesi inquanto tempo? anni 3. 

Quesito 7.° Lire 50 in mesi 15 a merito semplice, denari 2 la 
lira al mese, divennero fiorini 15: quanto valse l’uno? j 

Quesito 8.° Uno deve avere lire 100 da qui ad anni 2- , scon- 

<5 

33 
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landò a denari 2 la lira il mese, a merito capo d’anno: quante dovrà 

il debitore dargliene, soddisfacendolo di presente? La lira toma 25^-^ ; 

1 ... 3306 i*”* 

dunque dicasi 25 : 20 :: 100 : 79 soldi 19, piccoli 6 . 

150 3751 

Quesito 9.* Uno presta denaro a questo modo, che il primo di 
aver deve di merito soldi 1, il secondo 2, il terzo 3 .... e così in 
progresso aritmetico: in capo del tempo, riceve di inerito soldi 18: per 
quanti giorni ricevette ? Sciogliesi per le progressioni : il primo ter- 
mine = 1 somma = 58, si troverà — --t-t/'116^. 

Quesito IO. 0 Lire 87 per anni 3: da poi si accorda col debitore, 
che gli dia di presente lire 58, scontando a capo d’anno: a che ra- 
gione fu scontata la lira al mese? Poni, fosse scontata denari 2; in ca- 

31 31 

po a 3 anni, la lira monterebbe a soldi 26 —, il merito sarebbe 6— . 

ou ou 

29 1 

Le lire 58 hanno meritato 87—58=29; una lira ha meritato ^ = - 

n-io j- • c 31 .0.. 10 2 - 10 ,00 ° o 7 

= sold. 10: dicasi « 5^ 2 “ ™ = w = 3 ^ . 

50 

Quesito 11. 0 Uno deve avere, da mo a 3 anni, lire 150: il debi- 
tore gli diede di presente fiorini 10, e fu scontato a ragione di de- 

• 1 • • 1 • 7 

nari 2 la lira al mese : che valse il fiorino ? 1 1 . 

1 J 

Quesito 12.” Uno presta, a termine anni 3, denari x; ma poi il 

5 r 

debitore, nello stesso dì, gli dà lire 1 15 —, scontando la lira denari 2 
al mese : qual fu x ? Merita una lira, a merito semplice, soldi 6: ar- 

115 A X 26 

gomcnta dunque: 20 : 26 :: 1 15 — : — = 150. 

Quesito 13.” Uno deve avere da un altro, da mo non so che tem- 
po, lire 150: il debitore pagò di presente, scontando a ragione di de- 

5 

nari 2 la lira al mese semplicemente, e sì gli diede lire 115 : a 

13 , 


che tempo colui doveva avere le lire 150? La lira merita al mese - 
5 3 25 6 

soldi; lire 115— meritano soldi 19^ = — di lira; dunque inerite- 

lo 5 ^ lo Jt) 

ranno lire 150 — 1 15 — =34 — in mesi 36. 

lo lo 

Quesito 14.” Uno deve avere, da mo anni 3, x lire: il debitore gli 


Digitized by Google 



dà di presente 361, scontando a denari 2 la lira al mese a far capo 

31 

d’ anno : qual era x ? La lira diverrà soldi 26 =-r : argomenta: 20 : 

31 21 

26 ^ :: 361 : x = 480 lire, 9 soldi, piccoli 9 
50 

Quesito 15.° Uno presta lire 361 per anni 3 a far capo d’ anno: 

in fine del tempo, il debitore gli rende lire 480, soldi 9, piccoli 9 — : 

a che ragione fu prestata la lira al mese? Come ncllO.” operando, 
troverai denari 2. 

Quesito 16.“ Uno presta lire 120 a far capo di mesi 7, a denari 
2 la lira al mese, volendo guadagnare Io stesso, ma far capo di mesi 
6 : a quanto per lira al mese dovrà essere il guadagno ? Computa 
il mento di 1 20, o di altra quantità si voglia, a denari 2 la lira al mese; 
il 120 monterà a 127. Poni x denari, il nuovo guadagno della lira 

al mese che cerchi : in 6 mesi sarà 6* denari ~ — x lira, ed il me- 

41) 

rito di lire 120, sarà 3x di lira. Computa il merito per altri 6 mesi, 
1 3 ' 

ed avrai (120 3x) X x = 3x — x* , che aggiunto a 120-»- 3x 

fa 1 20 6x - x* , e questo è fra capitale e inerito in 12 mesi . 

Si dovea computare per soli 7 ; bisogna scontare per 5. La lira in 5 
mesi merita 5x denari = j^x lira, e diventa 1+ì*; argomenta: 


120-»-6x- 


: x : 1 :: 120 


■ ; e questo deve 


essere = 127 ; ne verrà 93 - = x a -+- 44 — x, e risulterà x = — 22 
13 i r i7 «» 1“ 

3-6 ^ 59 W 

Quesito 17.“ Uno presta lire 100 per un anno a ragione di 10 
per 100 l’anno: per mesi 6 che meriteranno? Poni x; dunque in 6 
mesi lire 100 monteranno a 100 -»-x. Argomenta per gli altri 6 mesi: 

100 : 100 x:: 100 x tatt— e deve essere = 110 j troverai 

x = —100 — t^l 10000. 100 

Quesito 18." Uno deve avere, da mo a 6 mesi, lire 100: le vuole 
al presente, a far sconto a 10 per 100 l'anno ; quante dovrà averne? 

Argomenta: 110: 100 :: 100 : q" =90 ® ciò, a che si ri- 

duce 100 per lo sconto di 10 per 100 l’anno. Poni Io sconto per 6 
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mesi x ; dunque 100 si abbasserà a 100 — x, c per lo sconto degli al- 

(IQQ uj» C 

tri sei mesi arguisci: 100 : 100 — x :: 100 — x: - — — — — che deve 
10 . 10 100 
essere =90 -y, e troverai x— 100 — K9090 — . 

Quesito 19.” Uno presta ad un altro fiorini 1000, per errore in F. 
Luca vi e 1 0000, a far capo d’anno, e in capo di 5 anni colui gli rese fio- 
rini 2500: a quanto fu prestata la lira al mese, ovvero il fiorino? « Molli 
» grossolani c inesperti in larte. anno ditto simili domande non si potere 
» soluerc c non dicati bene, e sonno heretici in (arte cornino qui in que- 
ll sta. c in lasequcnte se dimostrerà. Conciosia cosa chel merito a capo 
» danno, procede sempre inla continua proportionaliln. dico adunca, cne 
» in questa rcehiesta se ricercano .6. numeri jiportiòali diquali, cl pri- 
» ino e el capitale prestalo. Cioè. 1000. El secondo c capitale e me- 
li rito del prlo. anno. El sexto e vltimo capitale e merito, cioè. 2500. 
» de li altri non curo, perche ine basta qsti termini al mio procedere 
a perche ponendo .6. quantità che la prima sia vnita, continuando in 
» continua proportion. sempre sira la Fa quantità. W-. relata dela .6.* 
» qualità donca la 6.* fia .2 j. e perche balliamo partito in .1000. mul- 
» tiplicarai .1000. via W-. relata, de .2 i. reca pria .1000. a W-. r.* fara 
» ditta multiplicatione. 3K. relata de .2500000000000000. E tanti sono 
» el p.’ ano vnde gsage a eh fo I pstata la .% . cimose, farai dia W-. 
» relata de .2500000000000000. d’. e partirai in .1000. e poi in .12. 
» uicne tratone .20. tf. che fo prestala la & . cl mese, ala W. relata 
» de .8000000. ni. 20. d’. et sic soluitur jppositu. nilminus alias Ife- 
* rius. ancclà predictis etc. » (*) 

Quesito 20." « Slu ineriti .100. fìorin per tempo de .9. mesi, a 
» rason de .20. per c.“ alanno a far capo danno. Similmente cjsto 
» caso asai ignoranti anno ditto, nò si podere soluere. Epero qui la- 
» soluo a lor confusion... . ingegnate meritare li .100. Iiorin ji tati 
» ani che li .9. mesi neuèga a essere vna certa parte. Or piglia .3. 

» anni, di quali .9. mesi sono, cl T . douc meritati fìorin .100. per 

4 4 

» .3. anni sono .172. $ .16. f. cioè %. 172 Ora tu vedi che .9. 

5 

» mesi entrano in .3. ani .4. uollc. E pero qui se recercano .5. nu- 
li meri proportiòali di quali el primo e i. 100. cioè cl primo capi- 


(*) Ciò che ti legge in questa pagina 2A0, lin. 1C — 23 dalle parole « tempre tira la fa * fino alle p 
role ** i ferius. ancria > forma le linee 28* — 36* della carta 1 94, cerio* della Cartella quinta dei m.inoscrit li 

del P. Costali. Pretto a queste linee sul margine laterale interno del inediti mo rovescio, si legge « ■■ 

25 5 1 ■ / 1 1000 

• * supposto m il mento annuo 1000 (1 -t- m)5 a * 2500, l+» -1/ *2“ ÌÒoÒ 



« 

iuoo 



50000.0(1000, 00000. . 
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» tale. E1 (jo e capitale e merito de .100. fr. in capo de .9. mesi, el 
» 3.° e capitale e merito de .18. mesi. El 4.° e capitale merito de 

£ 

» .27. el .5.° e capitale e merito de .36. mesi, cioè S. 172 -. E per- 

» che nel tratato dele sportisi, in questo dicèmo quàdo el p.° nu- 
w mero fosse vnita. El £ o sempre sira. W- del 5.° Onde partirai 
4 91 

» .100 %. e. 172 -. per .100. barai l.° E l.° . E diremo quàdo 

» se meritasse vno solo fiorino, o ver $. 1. in .9. mesi seria in tutto. 
91 

» JJZ. TJZ. 1 Dèca li .100. fiorin. over le .100. fr sirano .100. 

» colati . . . recàdo .100. a. fara. W> W. 17290000. e tanto di- 

» remo che tornino %. 100. in mesi 9. afar capo alanno e arason 
» de .20. per c. # alanno ». 

Quesito 21.° Uno presta x denari a ragione y la lira al mese; 
il primo anno il debitore gli rese, fra capitale c merito, lire 80, e colui 
gli disse che le tenesse un altro anno alla ragione del precedente, e 

j 

in capo del secondo anno, il merito del secondo anno fu = ^x : qual 

O 

fu x ? Alla fine del secondo anno fu tra capitale e meritori 

Argomenta ora: x : 80 :: 80 : che deve essere =^1 ^jx , e ne 

verrà x = 1^5668 jj. 

Quesito 22.° Uno presta fiorini 20 d’oro, e ne ha di merito lire 
10; se si prestano lire 30 alla medesima ragione, e ne ha di merito fio- 
rini 2 , che valse il fiorino ? Poni x lire; dunque 20 fiorini = 20x, 

2 fiorini = 2x. Argomenta : 30 : 2x :: 20x : 1 ^x* = 10 lire; dunque x 
1 3 

Quesito 23.° Uno presta lire 50 e fiorini 32 : in capo d’anno il 
debitore gli rende di merito per le lire 50, fiorini 5; e per li fiorini 
32: lire 20 : che fu contato il fiorino ? a che ragione fu messa la lira 

al mese? Scrivi 0 ^ moltiplica in croce, avrai 5.32 = 168 fiorini, 
o 2U 

50.20 = 1000 lire; hai dunque , secondo la regola de baratti che to 

data , che fiorini 160 vagliono lire 1000, c però 1 fiorino 
100 „ 1 


160 


— = 6 y . Per sapere a che ragione fosse posta la lira, fingi fosse 
posta x denari; in un anno sarà 12x denari = ^ xlire; ^-r ac di50 li- 


11 3 i 20 3 

re = 2 - x ; — x di 32 fiorini = 1 ^x; 2 - x X 1 ^x==4x*=a quel- 
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lo che il debitore rende delle lire, e dei fiorini, in tutto = lire 20 


fiorini 5 = 100. Dunque * — =5. 


Quesito 24.” Ino presta fiorini 60, e lire 100 di piccoli per un 
anno, e dei 60 fiorini, trae di merito 3 fiorini e 10 lire, e delle 100 
lire, trae fiorini 5, lire 6 : che valse il fiorino a piccoli ? Poni x lire; 
dunque 60 fiorini = 60x , 3 fiorini = 3x, 5 fiorini =5x. Argomenta: 
10;;m . 100(3*1- 10) „ _ 1 . 103 


60x : 3x 


60x 


5x 


6, x = — — 
’ 10 


^3 


30 fiorini = 30x, 20 : 
97 

1/2 . 

324 


300 ' 
3—1 lira, e 30 
: quanto vale il 
30x(3x - 1) 

20 _ 


_ Quesito 25.” Lire 20, guadagnano all’anno fiorini 
fiorini, guadagnano alla stessa rata lire 10 — 1 fiorino 

fiorino ? Poni x, 30 fiorini = 30x, 20 : 32 — 1 :: 30x 

10 -x, 

Quesito 26." Uno presta x lire a ragione y denari la lira il mese. 
In cano del primo anno ebbe, fra capitale e merito, lire 100; ma la- 
sciandole in mano dej debitore, alla medesima ragione, alla fine del 
secondo anno ebbe di ogni 3 quattro : qual fu x, quale la ragione y? 
Poni il merito nel primo anno = x ; dunque 100 — x il capitale, 100 

— * : 100" 1 00 : ^ merito c capitale in fine del secondo anno 


g (100 — x), x 


100 — K7500 ; dunque il capitale = 1^7500. Per 
trovare y di 1^7500 : 100 — 1^7500 :: 1 


100 — y 7500 1 

1^7500 ~ 3 ‘ 


me- 


rito di una lira l’anno, e sarà 20 (Vi l) il merito in denari 

della lira al mese; poiché si dovrebbero moltiplicarei soldi 20 per 12, 
e dividere poi per 12 mesi. 

Quesito 27.” Uno presta x lire: al fine del primo anno, divengono 

25 l 

1 60, alla fine del secondo, montano a - — x: qual fu x, e a qual ra- 

S one si prestò la lira al mese ? Simile all’antecedente x=100, e la 
■a sarà stata prestala, a 10 denari al mese. Più speditamente. Poni 
la lira prestata a y I* anno ; dunque prima torna 1 y, argomenta: 


1 : 

25 


1 

3 

5 

10 


V : : 160 : 160 (1 — y) ; 1 — y : 1 :: 1 60 : 


160 


capitale primo, 


160 
-y 


= 160(1 -H-y). 


in 


Quesito 28.” Uno presta lire 20 per due anni a y la lira al mese: 
fine del primo anno aggiugne di presto lire 10 alla ragione me- 
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desima, cd al fine del secondo anno ritrae, fra capitale e merito, lire 
60 : qual fu il merito y ? 20 meritano 20y al mese, 240 y all' anno 

in piccoli, ossia denari , ” V *‘ re > dunque in fine del primo 

anno, saranno (20-*- y) lire, aggiunte 10 , diverranno 30 — y. Argo- 
menta: 20 : 20 y :: 30 — y = — — — — — che deve essere = 60 , 
c sarà y = — 25 -*- l/‘ 1225 = 10 . 

Quesito 29 .° Uno presta lire 100 per anni tre a far capo d’anno 
a denari 2 la lira al mese, volendo che il debitore gli dia tanto alla 
fine di ciascuno, che alla fine del terzo anno, resti estinto ogni debito: 
quante lire darà il debitore ciascun anno? A denari 2 al mese, la lira 

meriterà in capo d’anno --di lira; le lire 100 monteranno a 110; 

dia il debitore * lire , resteranno 110 — * per capitale del secondo 

1 1 

anno, e monterà a 110 — * -*-7- (1 10 — x) = 121 — 1 — rx, e 121 

| 1 u io 

— 1 — x — x = 121 — 2 — x sarà il capitale pel terzo anno, che mon- 


terà a 1 21 — 2 Tq x ■ 


133 ^- 2 iTo x ’ eca - 


1 31 70 

vando x, dovrà essere 1 33 — — 3 ^ x = 0 , x = 40 . 

Quesito 30 .° Uno presta x lire a x denari la lira il mese, ed in 
capo di due anni x lire, montò a 3 x : qual fu x ? La lira meritò all’ 

anno 1 2x denari = — x lire, x lire meritarono nel primo anno ^x*, 
e montarono ax-t-^x 1 ; pel secondo anno argomenta: 1 : 1 — J=x:: 

j I 20 j 20 

x 20 ** : X fo x ’ - ’" 40Ò x3j 1 * ,e ^ CVe essere = * = — 20 — 

1^1 200. 

Quesito 31 .” Uno presta x lire a x — 1 denari la lira il mese, 
e alla line dell’anno, colui gli rese in tutto lire 30 : qual fu x ? La 

1 19 1 19 1 

lira torna in un anno — x— Argomenta: 1 : — x — — x : — x" 

jy 20 20 I 20 20 20 

— -rr v x, che deve essere = 30 , x - — 10 - — V. 

20 7 2 

Quesito 32 .° Uno presta x lire a x denari la lira il mese , e in 
capo Ji mesi 6, il debitore gli rende, fra merito e capitale, lire 80 ; qual 

fu x ? Merita la lira in 6 mesi 6x denari = -tr x di lira ; dunque 1 
,1 1 *0 1 

monta ad 1 — x-, argomenta: 1:1 — ^ x :: x : x — — x*= 80 , x— 

- 20 — ^ 3600 . 
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Quesito 33.° Uno presta lire x a denari 8 la lira il mese per tre 
anni., e in fine del primo anno, il debitore gli dà 12 ; in fine del se- 
condo, 17 ; in fine del terzo, 28 ; e gli resta debitore di 7 : qual fu 

2 

x ? La lira guadagna all’anno 96 denari = ■= lire, x lire guadagnano 

2 2 . . ® 

■p- x, e montano ad x p x; il capitale dunque del secondo anno sarà 


2 2 

- 1 •=• x — 12 , e monterà ad 1 ■= x — 12 
5 5 


2 /. 2 

ri 1 k X 
o\ 5 

24 


«)-*S 


x 


•16 c sarà il capitale pel terzo anno =1 ^ x — 33^, e mon- 


24 4 2/ 24 4\ 

lerà ad 1 — x— 33 F -pi 1 x — 33 - , che dovrà essere =28-*- 7, 

x = 30. 25 5 5 V 25 5 / 

Quesito 34.° Uno presta lire 1 00 a ragione di denari y la lira il 
mese a far capo d’anno per due anni; la superfìcie della radice del 
merito e capitale in fine del primo anno, nella radice del merito e 
capitale del secondo anno fa 500: qual fu y? « nòte aponere ala fr. 
» el mese, perche uirresli inconfusione di censi e cubi » : cioè non 
cercar y ; ma poni che le lire 1 00 in fine del primo anno montino 

00 ^ 

ad x 3 ; pel secondo argomenta: 1 00 : x 1 :: x 1 : e dovrà essere V x \ 

|/~ =x. = 500, x 3 = 5000, x— 1^5000 , x 1 = 1^25000000 , c 

y ìoo io 3 

guadagno del primo anno = 1^(25000000) — 100, (250(K)000)^— 1^00 

merito di una lira al mese in frazione di lira, ed in denari o piccoli 
sarà tal merito - 20 (i^OOOO) -1^ * 


100 


1^200000 — 20 . Non è 


però vero, che cercando direttamente y, si cada in censi e cubi. Es- 
sendo y denari, il merito della lira al mese, sarà il merito all’ anno 
. . 1 

12y denari = y soldi — — y lire, onde la lira monterà nel primo anno 

1 . / 1 \ . 
ad 1 — y, 100 lire monteranno a 100 fi — yj, ed il secondo 


anno a 100 1 


(‘-è»)’» 


e dovrà essere 1^100 


(‘ * h *)‘= 10 Vi 1 ~ r« v )* 10 (* - à ») -= 50# - (*-*») 

l // T 1 ~^ y ) = 5 ’ (' ~ è ,J ) >= 5 ' = 25 > ^y=^-iy= 2 « 

3 / 1 \3 

K25— 20. Nascerebbero i censi e cuhi, effettuando ( 1 — yj » 
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Quesito 35." Uno presta x lire a ragione y denari la lira il mese, 
nel primo anno, onde montò a lire 100, ed a ragione «-*-1 nel se- 
condo anno, infine del quale x è montato a 2x : qual fu x, qual y? 

x: 100:: 110: , e tanta sarebbe la somma in fine del secondo 

x 

anno, contando la ragione y, anche nel secondo anno; ma fu y-t- 1. 

Ora il merito di 100 lire a 1 denaro la lira il mese = 100.-^- = 5; 

dunque tutta la somma = >- 5 , e deve essere = 2x , x = 1 

{ — ^5001 ^, 100 — 1 ì — 1^5001 ^ =98 ~ — 1^5001 ^inerito di x 

4 Ib 4 16 4 16 

nel primo anno, 20^98 | — 1^5001 yjfj= y. 

Quesito 37.° 11 secondo anno prestò ad altro le 100, alle ([nati 
montò le x nel primo, ma alla ragione y— 2 denari la lira il mese, 
e montarono ad x-*- V x. Opera similmente che sopra, ma upponti con 
diligendo fiche cirro alta. 

Quesito 38.° INel secondo anno la ragione fu y -** 2, ed in capo 
di esso « trono che partendo el guadagno del secondo anno per lo gua- 
i> dagno del primo anno neuen .2. p. che non fa partendo quello del 
» primo, per quello del secondo: dimando quanto li presto, e a clic 
» rason la Sr elmese. Fac vt supra. » 

Quesito 39.° Uno presta x lire per x anni, a ragione 2 denari la 
lira il mese , ed x montò ad n* : qual fu x ? Merito della lira in 

1 ...... . 1 .1 

un anno — lira , di x lire in un anno -- x, in anni x T p-x' , somma 

J 1U 10 10 

x yjj x* = »* numero quadralo qualunque. Fecimus sitnplicilcr. et 

thema cult a capa danno, ideo refac. 

Quesito i0.° Lo stesso che rantecedente, posto n=x, c nel senso 
di merito semplice. 

Quesito 41.* Uno presta x lire per x mesi , a ragione x denari 
la lira il mese, e fu in fine il merito soldi 18: qual fu x ? Merito 
della lira in x mesi fu x a denari; di x lire, fu x J denari, e fu = soldi 

18 =216 denari, x = t^216. 

Quesito 42.° Come sopra, eccetto che il prestito fu per anni, ed 
in fine la somma di capitale emerito =4x. Intendendo a merito sem- 
plice, sarà x -*■ — x 3 = 4x, x = t^60. 

. Quesito 43.° Uno presta x lire, a ragione y denari la lira il mese 
per anni 2, ed il guadagno del secondo anno, moltiplicato in 6, (cosi la 
stampa, ma doveva dire m sè) fece soldi 14 più che il capitale: qual fu x, 
qual y? 11 merito della lira al mese non te lega e poi meritarla a tuo modo. 

34 
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Poni per men briga de fraltioni il merito di denari 20, sarà all’anno il me- 
rito di * lire = 240* denari = x lire; pel secondo anno, argomenta: 

7 1 


x : x :: 2* : 2x, (2x)*=4x'=x-»-14 soldi =x- 


10 ’ 


^ — 1/-488. 

O 


Regola. Se m sia il mento per 100 all’anno, ed n il numero di 

, 72 

anni, in cui il capitale c sarà raddoppiato, si troverà sempre n= — . 

Quesito 44.* Uno presta x lire, a ragione y denari la lira il mese 
per anni 2 a merito sopra merito : in fine del primo anno, la somma 
fu-» 100, ed in fine del secondo anno, la somma fu =*’: qual fu x, 
qual y ? 11 merito nel primo anno fu = 100 — x; pel secondo anno, 

argomenta: x : 1 00 :: 1 00 : ^ ^ x _ j/ 1 0000 , 100 — x= 1 00 

looyioooo j „ , ... ... 

— l 10000, = 1/100 — 1, mento di una lira in un anno 

1/10000 

e 20(t/100 — 1) = y. 

Quesito 45.” Uno presta* lire per x anni a ragione denari 2 la 
lira il mese a far capo d’anno; ed in fine la somma fu = x* : qual 
fu x ? Dice F. Luca, die invece dix, bisogna porre y 1, perche te 
bisogna acompagnar la cosa per venire ala eguatione. t/ — 1 lire in fine 

del primo anno, saranno y 1 — (y — ^ 1 ) = 1 y — 1 ; 1 lira 


in y anni 
11 

100 J 100 


merita !y, 1 ! y * 1 ^ meriterà!,, ( 1 ly * 1 1) 


= Ufii V' ~ TiLr ’ ondc sommando, si avrà 1 1 y 1 1 - J!y 


10 100» 


il 

100 


,v = (y 


10 

!)*, y - ¥) , y 


io 


1 jjt, e tanti anni, tante lire il de- 

o“ 


bitoro tenne a denari 2 la lira el mese a capo danno fanne prona, e 
satisfarai el tema ad tram. Cosi F. Luca, ma falso, perchè il computo 
c a merito semplice. 

Quesito 46.” Uno presta lire 6, e in capo a due anni ne ha lire 
20 : a che ragione stette la lira il mese ? Poni x denari : sarà me- 
rito di lire 6 nel primo anno — . 6x ; pel secondo, argomenta: 6 : 6 




20 , x = — 20 — 1/1333 


1 


3.1/ £ 

10 X ‘6V 10“7 3' 

Quesito 47.* Uno presta x lire a denari 3 la lira il mese a capo 
d’anno, ed alla fine del tempo, il debitore deve dare di puro inerito 

lire 10 — . Accadde che mutaron patti per boa rispetto , e convennero 

clic il debitore gli desse ogni anno uno staio di grano. C l’usuraio ogni 
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anno, avuto il grano, lo rivende a lire 3 lo staio sempre , e pone il 
denaro in mano di un altro a tal merito la lira il mese, che alla fine 
di 3 anni, quanti promise d’aspettare appunto, omnibus computati», viene 

ad avere di guadagno lire 10 — , come prima aveva patteggiato : 

quante furono le lire prestate ? a che ragione stette la lira il mese 
al debitore nel secondo patto ? a che ragione a colui, che riceveva il 
grano ? Bisogna dividere il problema in tre partite : Prima: trovare 
le lire prestate; Seconda: quanto stava la lira il mese; Terza: il me- 

3 

rito del grano. Prima : A tre denari al mese, merita la lira l’anno — 

3 3 3 3 

di sè , e monta a 1 — ; nel secondo anno monta a 1 — •*- — . 1 — 


129. 129 

1 77-7; ; il terzo anno monta 1 -77-7 
4UU 400 


20 20 20 

3 . 129 4167 .. 

20’ 400 1 8000’ t0 8 ,,entl ° 


. . 4167 ,. . , . , 4167 

1 resta sfinii dl merUo - Argomenta: (') 1:~— 


7 >A 7 4167 

10 12 " 10 12 X 8000 


8000 "8000” 12 12 ~ 8000 

3980 7 

= 20 J250T = adc l* re P reslate> Seconda: Argomenta: se lire 10 — 

veniano da denari 3 la lira al mese, da che veniano lire 9 = 3 ->-3 

. . . 70 

— 3 lire in grano in tre anni; troverai denari 2 ; ma il calcolo 

non mi pare giusto , perchè le lire 9 non erano date in fine degli 
anni 3, ma 3 di anno in anno. Terza: poni x denari, il merito della 
lira il mese appresso colui che riceveva il grano ; lire 3 pel primo 

3 

staio meritarono nel secondo anno 36 x denari = — x di lire, e mon- 

3 3 

tarano a 3 — ■ ^ x; il capitale pel terzo anno è 6 ^ x > e monta a 

6 ~è*^ x ( 6 ~à*b 6 ^l) x -~4iìò x>;il ca P ila,e p 43 ' t » uar ' 0 


anno sarà 9 ^ x , che deve essere = 10 ^ , x = — 30 

-""il. 

Quesito 48.* Uno presta lire 25 per 5 anni, a far capo d’anno a 
y denari la lira il mese, c le lire 25 montano a 1 00 : qual fu y'ì La 

1 25 

lira in un anno diventa 1 — »/, le 25 monteranno a 25 

20 J 20 J 1 

(*) Gò che fi legge in questa pagina 287 (lin. 11 — 12) dallr parole • = I » hoo «Ila pa- 


10 12 ’ * = — 30 


rola ■ Argomenta » forma la linea ventesimaquarta della carta 197, recto, della Cartella quinta dei ma- 
noscritti del P. Cornali. Presso a questa linea aul margine laterale interno del medesimo redo, ai legge: 
« Si esaminino questi numeri ». 
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25 \ 

20 = ' 


nel secondo anno monteranno a 25 f 25- 

20 3 20 J \ 

ma reiresti in trattagli e briga de capitoli in gitoti. 

Quindi consiglia F. Fuca a far uso della continua proporzionalità 

notata nei Quesiti 19“ e 20“ , e dice che y — l^20 5 . 20.DÌ fatti, 

in generale, chiamato e il capitale, n il numero d’anni, v il valsente, 

in fine di essi si ha c^l ^ yj = t> , 1 = j/"^- , y = 20 ^ 

J/" — 20 = J/ 20’. ^ — 20. E, giusta questa forinola, F. Luca 

esemplifica sino ad n = 10. 

« Regale generales merilorum. » 

Sono principi pel computo di meriti. Se 1 lira merita n piccoli, 
o denari al mese, lire 100 meritano 3^n al di, e moltissimi simili. 

Il più importante è, se il merito della lira al mese è n denari, sarà 
aU’nnno ~ di lira. 

« Del modo a legare e consolare lemonete. » 

Modi di legare, ovvero consolare monete, tre. Primo : fare mo- 
nete di più monete, senza aggiugncrc alcuna cosa. Secondo: con ag- 
giungiincnto di rame o di argento fino per alegar argento, ovvero di 
rame e di oro fino per consolar oro. Terzo: con aggiungimcnto d’ar- 
gento di diversa lega, o di oro di diversi karati. 

In Firenze la libbra è composta di 1 2 oncic, l’ oncia di 21 de- 
nari, peso, il denaro di 24 grani: il grano, comunemente, è appellato 
granello di grano. 

La più alla lega del comune di Firenze in argento, anticamente, 
era di oncic 11 é, ed era chiamato argento populino, e ne faceano due 
sorte di monete, come nei libri loro antichi (') si manifesta; l’una delle 
quali era chiamata grosso, e valeva in corso soldi 5 di piccoli .... 
Italica monete d’argento di varia lega, (ina moneta di oncie n di lega, 
dicesi quando in una libbra contiene once n di puro . ... 11 karato 
ha doppio senso, cioè di un peso —4 grani, e di una parte del lutto, 
nel qual senso si dice carattar navi *c. 

All’oro fino è posto il numero di 24 caratti; se dicasi oro di 18 

caratli, s’intende che alla -r di oro fino ecc., onde il caralto si consi- 
4 

dera in quanto numero denotante certo grado di finezza. 

(•) Ciò ebe •• ktyRc in questa pagina (li®. 23—25) dalle parole » La più alla lega » Hno allr pa- 
role « nei libri loro antichi » Torma le liner nona, e decima «Irli t caria IV8, recto, «Iella Cartella quinta 
«lei manoscritti dei I*. (o»sdi. Prrtw a queste- liner, sul inargiue laterale in terno del medesimo redo, ai 
legge : ■ /‘OfiutiNo è scritto in F. Luca. » 
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Mescolando più sorte d’ argento , e sapere che lega ne uscirà , 
somma tutte le onde d’argento che contengono, e dividi pel numero 
delle libbre. Esempio: Mescolando libbre 7 a lega di once 10; lib- 
bre 9, once 4 a lega di once 6; libbre 2 a lega di once 11; il bol- 

. . , , 70-56-22 

zone risulterà di lega = — 


,8 1 


Essendosi dato argento a lega 10, a lega 11, a lega 7, a far lega 
di once 8 I, disponi ordinatamente 7. 10. 11. Se la lega a farsi, fosse 
o minore, o maggiore delle date tutte, il quesito sarebbe impossibile. 
Devi farla di 83, che sta tra 7 e 10. L’8 1 | supera 7 di 1 5, poni 1 | 
sotto 10 ed 11, e tanto (*) prenderai di ciascuno di essi argenti. 10 su- 
pera 8 3 di 1 5 » ed 11 lo supera di 2 3 , somma viene 4 ; ponilo 
sotto 7, e tanto devi prendere di tale argento. Reca a mezzi, e pren- 
derai delPargento a lega 7, libbre 8; di quello a lega 10, libbre 3 ; 
ed altrettante di quello a lega 11; onde avrai un bolzone di libbre 1 4, 
a lega 8 3. 

Avendo a far moneta di più sorte di monete, con aggiungimcnto 
di rame od argento fino, opererai come nel seguente esempio. Si ha 
libbre 10 d’argento a lega 7 ; libbre 20 a lega 5; libbre 30 a lega 
3; e vuoisi un bolzone a lega 2 : fondi tutto e somma; fa once 260 ; 

dividi pel numero delle libbre 60; ne viene 4 - ; e di tanta lega sa- 

O 

rebbe il bolzone, senza aggiunta: volendolo a lega 2, dividi 260 per 
2; ne viene 130; c tanto dovrà pesare il bolzone: ma pesa 60; dun- 
que dovrà aggiugner in rame libbre 130 — 60 = 70. 

Volendo che l’aggiungimcnlo sia in argento, poni ad esempio, di 
avere libbre 20 d’argento a lega 5; libbre 15 a lega 3; libbre 25 
a lega 1 ; e voler bolzone a lega 10. Vedi quante once d’argento 
fino sono in tutte queste sorte, fondendole contro le loro finezze , cioè 
moltiplicando i numeri delle libbre coi numeri della lega, ne viene 
5 X 20 — 3 — 15 — lX 25 =170, e sono once d’argento fino conte- 
nute in libbre 20 — 15 — 25 = 60 = once 720 di rame ed argento. 
Dunque 720 — 170 = 550 è la quantità del rame. Ora perchè vuoi 
lega 10, perciò con once 2 di rame staranno 10 d’argento fino: vedi 
dunque quante volte entra 2 in 550 , entra 275 ; e tante libbre pe- 
serà il pan tutto a lega di 10, e 275 — 60 = 215 sarà la quantità di 
libbre d’argento da aggiugnersi. 

Prendi dunque questo modo del consolare, pel più generale che 
sia, e voglio a questa materia sia ordinariamente bastante. Ilo libbre 
40 di argento di lega 5, libbre 25 di 7, libbre 80 di 11 ; e voglio 
aggiugner sopra questo argento tanto di un altro di lega 3» da far 


(•) Ciò che ai legge in quota pagina 209 (liti. 9 — IO) dalle parole . tra 7 e 10 • lino alle parole 
« e tanto » l'orma la linea vtntcaimatellima «Iella carta 198, rrcto. della Cartella quinta dei manoscritti 


del P. Costali. Pretto a quella linea sul margine laterale interno del medesimo redo, si legge: « 


« 


IO li 

H U 
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cjiialtrini a lega 2. Prima vedi a che lega lomerebbe da se solo. Fon- 
dilo contro le sue lineile : 5X40 -7X25 — llX 80 = 1255; par- 
tendo perla somma delle libbre ^ = 8 i|, ed a tal lega torne- 
rebbero i detti argenti mescolati insieme. Si deve combinare questa 
lega colla lega I , ed ottenere la lega 2. Si farà come sopra. 2 su- 
pera i di U , 8 g supera 2 di 6 1? : poni 1 i sotto 8 g, e 6^sot- 
lo ( ) j. Per libbre 1 * di quello a lega 8 , bisogna prendere libbre 6 

■29 ^ ue ^° a * e e a e ,u desideri sapere quanto ne devi prendere 

per libbre 145, però ^argomenta ; se 1 ì vuole 6^, che vorranno 
145 ? '°g lio no 613 - , e tante libbre dovrai prendere di quello a 
lega ì ; onde il bolzone tutto, sarà di libbre 145 —643^=788-. 

tutto ^" hi'i'h — 18)* ° ' ** ^ 0r ° * 13 ’ < J uan, ° rame contiene in 

Quesito 2. Once 20 d oro, non so a che finezza, messo al fuoco, 
tonuynce 16 di k 19 ; di qual finezza era prima? 16X19 304 

— 1 6 5 di la "'i ^ era prima. 

Quesito 3." Once 20 d’oro di k 15, posto ai fuoco, dà once 13: 
qual è la finezza ? = — — =23 _L 

Quesito 4.° Once 10 d’oro di k 16, messo al fuoco, toma di k 
20: quale n’è il peso ? = _ 8 once. 

Quesito 5.- Oro di k 16 posto al fuoco, toma di k 20, c pesa on- 
ce 8 : quanto pesava prima ? = _ 10 ondc 

,.i.^ u .?tc.; “» •* 2 °- s ““ <*• 

a.?** * 

finezze inferiori U, 15, 17, 18 superiori 20, 23, 24 
Di^renze -5, 4, 2, 1 F ^ i| 4 , 5. 

(■) Ciò eh, .i le* B , i„ pagina (li.. «— 7) ihll. parole . argenti „^ olal , 

puw. « • , B wllo . forme le linee I **—!•- lidia carta 198. cerio , della Cartella quinta Jei 
nane si ritti del P. Canali. Prence some liner ani margine laterale interno del medriimu roveacio, ai 


20 


20 


l '-#G r 


i9 a f 
» 6 -— I — • 
29 2 
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La somma delle differenze in meno è = 12, e la somma delle 
differenze in più ==10. Devi prendere libbre od once 10 di ciascu- 
no degli oro ai finezza inferiore , e saranno in tulio libbre od once 
40, e devi prendere libbre od once 12 di ciascun oro di finezza su- 
periore, e saranno fra tulli e tre, libbre od once 36; somma intera = 


76 : vuoi 30 solamente; argomenta: 76 : 30 : 

. U 

* = * 19 - 


10 : x 


12: 9,-3 !| 


Quesito 8.* Zuccaro vale ducati 24 al cento, canella 30, zenzero 
16, garofoli 36 : quanto devesi torre di ciascuna specie, a fare una 
lega di 20 al cento ? Come sopra. 

Quesito 9.* Avendo oro di £ 15, voglio fare once 60 di 412: quanto 
rame vi metterò, e quante sono le once che ho di oro di k 15? Po- 
tendo fare once 60 ai k 12; dunque vi saranno once 30 d’oro di k 

30.24 

24, e pel Quesito 5.* si avrà ^ =48 once d’oro di k 15. Per la com- 


posizione dell’oro di k 12, si operi come nel Quesito 7% computando 
d rame come lega di zero. 

Quesito 10.” Avendo libbre 30 argento di 4, voglio farlo di 10, 
mettendovi argento fino : quanto ne consolerò ? Quesito 7.° 

Quesito 11.* Avendo libbre 10 d’argento di 6, 14 di 8, 16 di 9, 
1 8 di 1 1 ; c volendo formar lega di 5 , si porrà senza aggiunta ? e 
non polendosi, dovrà l’aggiunta essere d’argento fino, ovvero di ra- 
me ? È necessaria l’aggiunta di rame; ed opera come nel 7.” 

Quesito 12.' Avendo libbre 60 argento di 11, 50 di 10, 30 di 8; 
voglio fare argento di 7, con aggiugnervi argento di 9 c di 5: come 


farò , e quanto peserà il bolzone ? 

660—500—240 1400 

— — __ “ — 2UU , 

i 7 


60 X 11 — 50 X 10 — 30 X 8 
7 

ma 60 — 50 — 3 = 140 ; dunque 


200 — 140 = 60, e vi metterai 60 libbre di rame, e cosi avrai 200 
libbre argento da 7. Lega, argento da 9 e da 5 in lega da 7, con 
prender parti uguali, c poi mescola tutto insieme. Si può anche fare 
senza mescolanza di rame, pel Quesito 7.' troverai, che libbre 2 da 
1 1 vorrà libbre 4 da 5 per farlo da 7 , e libbre 2 da 1 0 ne vorrà 
3 da 5; libbre 2 da 8 ne vuole 1, libbre 2 da 9 ne vuole 2; onde 
troverai, quante ne vogliono libbre 60, 50, 30; il bolzone sarà grande 
secondo che ne metterai da 9. 

Quesito 1 3.° Di oncic 20 d’ oro a k 16, ne voglio cavare once 
8 di fino, cioè di k 24: di che finezza rimarrà il resto ? 20X16— 8 
1 28 1 28 2 

X 24=320— 192=128,— — s = Tr =10 n : di tanli * è il resto. 

20 — -o 12 « 
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Quesilo li.” A once 20 d’oro di le 16, vi aggiungo once 15 di 

. r . , , , 20X16 320 Q 1 

rame : a che finezza sarà la lega ! — 7= - -77- = 37. 

0 20-*- lo 3o 7 

Quesilo 15." Ad once 20 d’oro, non so di che finezza , aggiu- 

4 

gnendo once 15 di A 18, ho oro di k li ^ : qual era prima? (20-*- 15) 

li y = 510, 15x18=270, = 12 finezza primiera. 

Quesilo 16.” Ad argento di lega 11, aggiunte once i di rame, 
si è fallo bolzone di lega 8 : quante once era prima l’argento? Poni 
x ; dunque 1 1x sarà lutto l’argento; il rame contasi di lega =0, 0X0 

1 1x 2 

— 0 ; perciò 1 lx — 0X 0 = llx , — 8 , * = 10 - . 

X - * - » J 

Quesito 17.“ Ad once 12 d’oro di k 12, aggiungo once x d’oro 
di k x, ed ottengo oro di A- 16 : qual è x? 12 X 12 = 144 , x X * 

1 li -*-x” 

= x’ , -VV 16x = 8 — ^112. 

Quesilo 18." Di argento di leghe 11, 10, 9, 6, voglio far bolzone 
di lega 8, che sia di libbre 100, nelle quali voglio che sienvi libbre 
20 dell’argento di lega 10: quanto debbo prendere di ciascuno degli 
altri ? Risogna fare in due volte, come nella 12.‘ Lega prima le sorte 
di 11, 9, 6, ed avrai, che libbre 2 da 11, 2 da 9, i da 6, faranno un 
bolzone di libbre 8 da lega 8. Poi lega la sorte di 10, colla sorte di 
6, e troverai che 2 di 10, c 2 di 6, formano un bolzone di libbre l 
da lega 8; ma vuoi libbre 20 di 10 ; dunque vorrai pure 20 di 6, 
40 fra i due; C per andare alle libbre 1 00, ti converrà prendere libbre 
60 delle altre tre sorti. Pel clic dirai: se bolzone di 8 vuole 4 di 6, 
2 di 11 e di 9, che vorrà bolzone di libbre 60? E troverai 30, 15, e 15. 

Quesilo 19." Di once 100 di argento di lega 7, piglionc una quan- 
tità e l’allino cosi , che torna di lega 1 1 , c questa quantità affinata 
aggiungo alla lasciata: fondo, e risulta argento di lega 9: quanto ne 
tolsi, e di che peso sarà il bolzone nuovo di lega 9 ? Poni la quan- 
tità presa = x; la lasciata perciò = 100 — x, sarà 7x la quantità 

7x . 7x 

d’argento in x, il peso, dopo l’affinamento, 100 — x -*- — la som- 
ma del peso della quantità lasciata, e del peso della affinata (100 — x) 

_ 7x . ...... ,, . . (100 — x)7-*-7x 

X7 -*- 77XH la quantità d argento del nuovo bolzone, — =— 

100— x— 

18 8 

la sua lega = 9; onde x =61 g, 38 g dopo 1’affinamcnto, e 38 g la 
parte pur lasciala; onde 77 g il peso del nuovo bolzone. 
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Quesito 20.” Un orefice di once 100 d’argento di lega 7, presa 
una quantità x, ed affinata a lega 11, la dà ad un suo lavorante, di- 
cendogli di giugnerla alla parte lasciata 100 — a: , sapendo doverne 
risultare lega 9; il lavorante rubò dell’argento, sicché risultarono on- 
ce 100, ma di lega 6 : quanto fu il furto ? Pel quesito supcriore, l’o- 

8 8 7 

refico dà 38 - di lega 11, e 38 — di 7; onde risulterebbero 77 — di 9. 
y y y 


Si cerchi a formare da lega di 9, 100 di lega, quanto rame debbesi 
aggiugnere, e si troverà che ogni 6 di 9, vuole 3 di rame; onde di- 

. „ 6.100 „ 3.100 . 6.100 200 ,, 2 

cendo 9 : 1 00 : : 6 — 3 : -g — , sara — — = -g- =66 j 1 argen- 


to di 9 impiegato, 

= 11 y l’argento di 9 rubato. 


, . , 

3.100 100 00 1 

-9- == -F =33 3 l1 raraC 


3 

aggiunto, 


77 


7 


Quesito 21.° Ho zuccaro da soldi 32 la libbra, garofani da soldi 
30, sandali rossi da soldi 26, inacio da 24, noci moscate da 20, can- 
nella da 16, pepe da 12, gengero da 11; e vorrei fare libbre 50 di 
spezie peste, mettendovi di ciascuna in modo, che il valore fosse di 
soldi 22 : quanto si prenderà di ciascuna ? Facciasi come nelle leghe. 


« De uiagiis sequi tur. » 

Quesito 1.* Uno fa due viaggi; al primo, guadagna ducati 8; al 
secondo, perde alla ragione medesima die guadagnò al primo; ed alla 
fine, si trova denari 100 : con quanti si parti ? * , dopo il primo x 

odo 8x-+-64 „ 8x-<-64 

-♦-8, * : 8 x+8 : perdita nel secondo viaggio, x-*-8 — — 

= 100, x = 50 1^-2564. 

Quesito 2.° Uno fa tre viaggi ; al primo guadagna ducati C ; al 
secondo , alla rata del primo , ed è ducati 2 meno del guadagno 
del terzo : con quanti parti ? x , dopo il primo x-*-6, x : x-*-6 :: x-<-6: 
(*— 1 6) 1 


13, x* 


proporzione cosi : 


- 12x-*~ 36 = 13x. F. Luca falla, in trarre dalla 
6x’ 60x 216 _ 


x’ 


Quesito 3.* Uno fa tre viaggi; al primo, guadagna 6; al secondo, 
alla rata del primo; al terzo, 1 3: con quanti ducati parli? Alla fine del 


secondo viaggio, avrà^ 


/x-t-6 


J : si 


dica: x : 6 :: 


mm (x-i- 6)* _ 6(x-*- 6)* 


x* 


13 , 


K I5 \ ® 7 •" t * , 

57 — . Aliter et pulchrius. Essendo i guadagni in rata, 

sono proporzionati; dunque G6. 13 = 1^78 = guadagno secondo. Di 
più x : 6 :: x 6 : 1/78 ; onde xl/78 = 6x — - 36. F. Luca inferisce 


35 
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t/78x’ = 6x 36, e levando il radicale, sale ad una equazione di 

secondo grado, ma trovasi a dirittura x= — — — ■ 

Quesito 4.° Uno fa due viaggi; al primo, guadagna 12; al secondo, 
alla stessa rata; ed in fine, trovasi ducati 70 : quale fu il suo primo ca- 
pitale ? x = 23—- k'385. 

Quesito 5.° Uno fa due viaggi; al primo, guadagna la radice del 
suo capitale; al secondo, alla stessa rata, ed in fine, trovasi con ducali 
40 : quale fu il capitale suo primo ? x, x-*- 1/x, x : x— - Vx :: x V x: 

- ^ — = 40. F. Luca in luogo di x, suppone y*; onde — — 

= 40 , y* = 41 — 1 / 160 . y 

Quesito 6.° Uno, avente x ducati, fa due viaggi; al primo, guada- 
gna 5 V x, al secondo, 3 V (x— -5 1 / x); al fine, si trovò ducali 38 : qual 
fu x 7 F. Luca in luogo ai x, suppone y : dunque al fine del primo 
viaggio, y ’ -*- 5y; al fine del secondo, y’ -t- 5y 3 t/(y’ — - 5y)— 38 , 
y‘ = 16 . 

Quesito 7.” Uno fa due viaggi; al primo si trovò, fra capitale e 
guadagno, ducati 12; al secondo, guadagnò alla stessa rata, e i qua- 
drali dei due guadagni insieme giunti, fanno 52: quale fu il primo suo 
capitale ? Poni i due guadagni insieme giunti - x , il quesito si ri- 
duce a fare di x due parti, i quadrati dc’quali insieme giunti, siano 
= 52, ciò che si eseguisce per la 4.‘ e 5.' del 2.“ di Euclide : x* — 52 

=2 volle la superficie di una parte in altra; dunque — - — = alla 


superficie , |x*- x — - — =26- 

4 2 


-x 1 = al quadralo della differenza 


delle parti; dunque ^ x =*- f 26 — ^x* J sono 1° parti» cioè^x — 


V g ,,ada 8 n0 dcl P rimo ' ia gg'°> — K( 26 -i* 

guadagno del secondo, 12 — — j/~ ^26— Ix’jj capitale primo, il 

12 è il secondo , e 12 — i x ^26 — ^x*j sarebbe il capitale di 


un terzo viaggio. Questi capitali debbono essere in continua propor- 
zione; dunque il guadagno del secondo = primo X terzo. Si trova x 
= 10, primo capitale = 8. primo guadagno = 4; il secondo guadagno 
=• 6 : yuod est optimum yuesitum. 

Quesito 8.° Uno fa alquanti viaggi, e quanti fa viaggi, tanti du- 
cati porta, e ad ogni viaggio, sempre raddoppia i suoi ducati; alla fine, 
si trova ducuti 30 : quanti viaggi fece, e quanti ducali portò ? Vedi 
Voi. 1“ della mia Opera, pag. 277. 
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Quesito 9.° Udo fa alquanti viaggi, e quanti viaggi fa, tanti du- 
cati porta, e ad ogni viaggio guadagna 25 per 100, ed alla fine, trova 
2 

aver guadagnato y del suo capitale : con quanti scudi parli, e quanti 

5 , { 

viaggi fece? Come (') sopra, colla sola differenza, di guadagnare - , in- 
vece di raddoppiare. * 

Quesito 10.“ simile, colla diversità di guadagnare 20 per 100, 

e trovarsi in fine col guadagno del capitale. Come sopra, x — 1 jg. 

Quesito 11.“ simile, col guadagno di 10 per 100, e l’a vere in fine 

fatto 5 di 1 : * - 3 633Q8 — [/ 400790;28( ; i • 

Quesito 12.° Uno fa viaggi 2x 2 , e porta ducati x; ad o^ni 
viaggio guadagna 40 per 100, ed in fine, si trova 30x: qual’è x? Si- 

379 

milmente che sopra: x— 3 ‘ . 

Quesito 13.“ Uno ha 13 ducati, e fa alquanti viaggi, ed ogni 
viaggio raddoppia, e spende 14; alla fine, si trova con nulla: quanti 
3 

sono i viaggi ? 3 j . 

PARTE 'SECONDA. GEOMETRIA. 

Distinzione prima. Capo l."Sul principio di questo primo capi- 
tolo, facendosi Fra I.uca a ilare le definizioni geometriche, avverte così: 

« E p eli noi seguitiamo p la magior pie. L. pisano Io Itèdo decina- 
» rire eh qdo si porrà alcùa pposta sèza autore qlla fia di detto. L. » 
Cap. 7. De dimensione omnium triaiujulorum. Oltre il metodo di 
trovarne l’area col mezzo della perpendicolare, si trova sul fine del 
capitolo, la regola di determinarla coi tre lati, ed al Capo 8.° ne dà 
la dimostrazione colle parole, e colla figura stessa, che si trovano in 
Tartaglia, il quale, è evidente, aver di qui copialo. Nel medesimo Ca- 

5 o 8°, aggiugne il modo semplicissimo di trovare l’arca, c il terzo lato, 
ali (lue: per esempio dati ab , b<j, e consiste in tirare a piacere la per- 
pendicolare de, poi arguire bd : ba :: bc : bf, la quale risultando mag- 
giore di fcj (, indicherà l’angolo g essere ottuso; in caso contrario acuto: 6 
per mezzo di bf, ab, si avrà af, e quindi ag è l’area. Questo modo 
però è assai imperfetto. 

Distinzione seconda, è intitolata : De modo inueniendi quanlitatcm 
tinius linee ab vnopunclo protraete intra vel extra, quècùque triangidum. 

(*) Ciò ebe ti legge io questa pagina 275 (lin. 3 — 4) dalle parole « — del suo capitale » fino alle 

parole « viaggi fece? Come » forma la linea trentcsì materia della caria 200, ref/O, della Cartella quinta 
dei manoscritti del P Cassali- Presto a questa linea, sut margine laterale interno del medesimo rteto , si 
11 

Ieg8« : “ * = « j, 



c g 
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p Sia il triangolo aby, di cui suppongonsi noti i tre lati , la per- 
pendicolare M, ed i segmenti della base ad, dg. Sia e il punto, da 
cui si deve tirare la linea, l un altro punto, per cui passa, n il punto 
in cui taglia il lato by, o in cui taglia ba, k in cui taglia agp, in cui 
incontra bp parallela alla base ky. Pongasi, dato », i triangoli simili 
bdy, nmy danno nm, mg conseguentemente ni, dm, le, en ; i due enl, 
kiwi danno nk, mk, conseguentemente ek, ka, ky ; i due kny, bnp dan- 
no bp , np , c i due koa , bop danno la ragione dei segmenti ao , 
ob, conscguentemente le loro quantità, i due aoh, abd danno oh, e li- 
lialmente i due kvf, kob danno ko conseguentemente eo , o», cp, op. 
L’autore non tratta che il caso in cui c cade in o ; ma il suo metodo 
era facile da generalizzare; e sebbene anche la descritta figura rap- 
presenti una sola posizione di e, agevole sarà a chiunque il compren- 
dere le diversità accidentali dei casi particolari. Più generalmente 
tratta l’autore l’altro problema inverso, di determinare la ragione dei 
segmenti bn, ny, dati 1 punti e l, della linea segante. I due triangoli 
simili lei, Ikv danno kv, conseguentemente ky, e i due lei, gip danno 
gp, conseguentemente bp, c i due nky, bnp la ragione cercata di bn, 
ng. Poteva aggiugnere, che da kv avendovi parimenti ka , per mezzo 
dei due koa, bop, si avrà la ragione pure di ao, ob. 

Distinzione terza. Nella introduzione, facendo la divisione dei ca- 
pitoli, dice: « Nel p° mostrarèo lasolutiòe daleuna qstioe sposta sopra 
» Icfigure di .4. facic che hano gli angoli retti, laqle g le .6. regole 
» de algebra si troua. leqle regole principalmète foron trouate: e fa- 
ll bricate per rispetto dola quantità continua, cioè, geometria, perche 
» in lei sonno ale volte quantità sorde che per forza numerale di- 
» sordamente nò si possan dare ma conuicnsc respondcrc c operare 
ii per radici c per lince c quadrali e cubi .... E sonno tutte fondate 
« nel secondo de Euclide, mediante la forza e uirtu del quinto, cioè 
li delc proportioni e proportionalità. che maxime in loro se recercano. » 

Capo l.° Modus soìuemli varios casus fìyurarum quadrilaterarum 
rettangularù. per viam algelrre. Comprende dodici problemi sui quadrati, 
e venticinque sui rettangoli , c vertono sulle relazioni tra i lati , le 
diagonali, e l’arca. Sono problemi di secondo grado, ma l’autore non 
esprime per cosa, nè formi equazioni che in alcuni dei secondi; negli 
altri il metodo suo, è una nascosta computazione aty ebraica applicata 
alla figura, ed eseguita per lince. 

Capo 2.” De dimensione rumborS. Comprende nove problemi sui 
Iati, i diametri, e l’area, sciolti colle regole d’Algebra, parte implici- 
tamente, parte esplicitamente. 

Capo. 3.° Qualiter metidlur Romboides. Non vi si ha, che il me- 
todo di scomporlo in due triangoli. 

Capo 4.° De modo meliendt figura s helmuariphas ( trapczin qua- 
drilatera). Tratta qui della prima specie. 

Capo 5.” Segue su altre specie. 

Capo 6." Modus inueniendi aream fìyurarum muUilaterarum. 


Digitized by Googl 



277 

Distinzione quarta. Capo 1.* Conclusione s libri lerlij Euclidis. 

Capo 2.° I)e dimensione circulorum. eiusq 5 parliuin. Et tabulis de 
corda et arai. Si ha qui una tavola, nella quale, supposto il diametro 
del cerchio di pertiche 42, e la circonferenza di 132, si trovano or- 
dinati gli archi di 1, 2, 3. . . . pertiche, fino a 66 coi loro rispettivi 
supplementi al cerchio, e dirimpetto, il valore delle corde di ambe- 
due in pertiche, piedi, once, ponti. Nota l’autore, che la pertica è di 
piedi 6, il piede di once 1 8 , dico diciotto , il piede di ponti 20. 

Capo 3.° Qualiter melianlur super ficies in montibus. vallibusq^exi- 
stentes. 

Distinzione quinta. Capo 1 .° De modo diuidendi triangulares for - 
mas in partes plures proportionabiliter. L’Autore vi dimostra sul princi- 
pio il seguente teorema. I triangoli aventi un’ angolo eguale, hanno 
proporzione in fra loro composte dei lati continenti quell’angolo egua- 
le. Questo è il primo dei teoremi, che Commandino al teorema 17 
del 6.° di Euclide aggiunge, dicendo a nobis elaborala. La dimostra- 
zione però è differente. Ecco quella di F. Luca. Siano i due trian- 
goli abg, ezg, e si tiri la retta linea ae : starà abg : aeg :: bg : ep; e aeg: 
ezg :: ag:zg\ dunque abg : ezg :: bgXag : egXzg. Quindi per dividere il 

triangolo abg in due parli eguali dal punto, la formola sarà — 

Teorema secondo. Se da due angoli d’ un triangolo, si menino 
sul punto di mezzo dei lati opposti due linee , segandosi queste fra 
loro, i segmenti saranno proporzionali, come sarà ad : de :: bd : dz. Poi- 
ché tirando ai parallela alla base bg. i due triangoli simili azi , bzg 
danno ai—bg, iz=bz, e i due adi , bde danno ai = bg : be :: ad : de :: 
id :bd ; dunque come per supposto bg=%e , così ad = 2 de, id — iz 
-4- zd -«- bz zd = bd ìzil = ìbd ; onde ne viene bd = 2zd. Sei) 
dal terzo angolo g, si tiri la linea gdt, si proverà che taglia il lato ab 
per mezzo. Dunque, dato il punto d, per ciascuna delle linee ode, gdt , 
dbz, resterà il triangolo diviso in due parti eguali. 

Problema. Dato nel triangolo agb un qualunque punto d, divi- 
derlo in due parli eguali per mezzo di una linea tirata per esso. Ti- 
rala de parallela al lato gb, e condotta e determinata la perpendico- 
lare ac per mezzo dei triangoli simili abe, aeg, si determini be, e quindi 

de ; poi si prolunghi ga in z in modo, che sia gz= . In se- 

guito, si faccia gz — x y, ed xg — geX{gz): si determini x che sia® 
=gi , e si tiri la linea idi, il triangolo igt sarà la metà di agb. Poi- 
ché essendo xy—gcX(g z ) sarà gz->-y :: x : gc ; quindi ->-gz:qz — y :: 
x : ae — ge , ossia gz : x :: x : ie : (per la somiglianza dei triangoli icd, 1 gl) 

g:t : ed. Dunque xXgt=O z Xde= — ; dunque pel teorema pri- 




mo, etc. Il valore di x si trova = — =gex{g~)i onde 


ac* 
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b 




conciamente riflette l’autore non essere la soluzione possibile, sef^- 1 
non sia maggiore di geX(gz). \2 / 

Problema. Dato un punto d, fuori del triangolo abg, tirare da esso 
una linea, che divida il triangolo in due parti eguali. Determinare j»er 
mezzo della perpendicolare, e dei triangoli simili, da essa formati, le 

rette dz, zb: si faccia bi = P°‘ s * aggiunga a bt una retta * 

tale, che x(x-*-ib)^=bzX>b, e sia essa il ; dal punto t, si tiri id, sarà 
la linea cercata. Poiché da x(x-^ib)=zbxib, ne viene ib : x :: x ib : 
zb, ib~-x : ib ib-t-zb : ib->-x :: zd : bh ; dunque (ib — x)Xbh = ib 

Xzd = — * — . Il valore di x, sarà = Xi6. Que- 

sta soluzione, è simile all’antecedente. 


Problema. Dato il punto z nel lato gd del triangolo bgd , tirare 

una linea, che tolga dal triangolo una sua terza parte. Se gz < 5 gd, 

1 . . ... “ 

prendi ga = - gd, e tira ai parallela alla zb-, indi zi sarà il trapezio 

t * 2 . . 2 

bgzi bgd. Poiché ad = od : zd :: id : bd ; dunque id X zd = ^ gd 
ó a 1 g «J 

X bd, per conseguenza etc. Se gz > - gd, < ~ gd , si prenda dalla 

ó ó 

parte di g la linea ga = - gd, e tirata ai parallela alla zb', indi zi sa- 
rà il triangolo zgi — - bgd per simile dimostrazione. 





Problema. Dividere un triangolo abg in tre parti eguali , dalle 

3 uali ciascuna abbia un angolo ca un lato. Si divida la base bg in 
ue parti eguali nel punto d, dal quale si tiri da, e preso di questa 
il terzo de, dal punto c, si tirino co, eg, sarà fatto; poiché abe doppio 
di bdc, essendo ac doppia di cd, e similmente acg doppio di edg , e 
per altra parte c gd ~ ebd ; dunque etc. 


a 



Problema. Dato nei triangolo abg, un qualunque punto d, togliere 
da esso una qualunque parte — per mezzo d’una retta, tirata pel punto 
d. È simile alla soluzione del Problema primo , fuori che in vece di 
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fare 


agXgb 

” 2dc 


si 


farà generalmente gz= ~ • Si faccia 


m sc- 


1 


gcxgz = g>- per 


guito x(gz— x)=geXgz, e sia x = -gz- 
di, tirando idi, sarà itg la parte — di abg. 

Capo 2 .° Qualiter figure quadrilatere in partes plures ,pportionabi- 
liler diuidantur. 

Problema. Da un punto qualunque dato c, tirare una linea, che 
divida il parallelogrammo abgd in (lue parti eguali. Si tiri il diame- 
tro ag , c dal suo punto di mezzo f, si tiri pel plinto dato c, in qua- 
lunque luogo esso si sia, la linea zn, sarà fallo. Poiché zfa=gfì i, ed 
essendo bga=gad, anche i residui bgzf, afihd eguali; dunque hzgh= * 
zhda. Se delibasi un parallelogrammo dividere in tre parti eguali, se 
ne tagli prima con una parallela ad uno dei lati, una terza parte, ed 
il restante si tagli in due, come qui. 

Problema. Dividere il quadrilatero abgd, in cui due lati ad, gb 
sono paralleli, in due parli eguali per una linea ad essi parallela : si 
prolunghino gli altri due lati sino in e, così che si abbia il triangolo 
compito gbe, si faccia ze' = {(eb'-'-m'), sarà il punto z quello, da cui 
tirando zi parallela al lato gb , dividerà il quadrilatero in due parti 
eguali. Poiché essendo le ligure simili, in ragione quadrata dei lati 
omologhi ze', eb', ea\ rappresentano le arce dei triangoli ezi, egb, ead; „ 
ed essendo ezi — triangolo ead quadrilatero adzi, sarà per l’equa- 
zione 2 ead ìadzi = egb ead ; onde ìadzi = egb — ead = adgb ; 

dunque adzi — 5 adgb. 

Problema. Dividere il quadrilatero adgb in due parti eguali, con 
una linea tirata da un punto qualunque 0 dato, nel capo minore ad. 
Dai punti di mezzo di ambedue i capi, si tiri la linea t/i, e sul capo 
maggiore si prenda «A = fo; ma una a destra, l’altra a sinistra 
di ili , poi si tiri oh, sarà fatto; poiché Imo, nmh simili ed eguali; on- 
de eguali essendo anche i quadrilateri athb, thgd, saranno per conse- 
guenza eguali o dng, o abn. Se o cadrà nell’angolo d, sarà nh=td=ì 
ad, ed ng — 5 bg 5 ad. Sarà la stessa la soluzione, se sia dato il 
punto n nel capo maggiore bg , purché nh non superi td. 

Problema. Dato su) capo maggiore un qualunque punto o , da 
esso dividere il quadrilatero in due parti eguali. Si tiri dn , clic di- 
vida il quadrilatero in due parti eguali, prendendo ng —\bq-*-\ ad-, 
si tiri od, e ad essa la parallela nc, indi oc; questa larà l’cuetto de- 
siderato. Poiché i due triangoli due, oca fra parallele, e sulla stessa 
base nc sono eguali, onde aggiunto ad ambedue neg, sarà ocg — dng 
= 5 adbg. 




a i 


/ / 


b H J 
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Problema. Dividero il quadrilatero in due parti eguali, da un punto 
dato in uno dei lati. Si tirino le linee zi, <jf che dividono ambedue 
il quadrilatero in due parti eguali, una parallelamente ai capi, 1’ al- 
tra dall’angolo o; e sia il punto dato sut lato ab : se fosse iu a, ov- 
vero in 6, ne abbiamo le soluzioni di sopra. Sia dunque il punto dato 
h, si tiri hi , indi ad essa la parallela zg, e finalmente htj, che divi- 
derà il quadrilatero in due, come si vuole, perchè i triangoli zhg, zgi 
sono eguali; onde had= zadi — ì adgb. Vale la medesima soluzione, 
se li sia sopra z, purché non sia sopra f. Per questo ultimo caso, si 
tiri la linea lig, e ad essa la parallela fi, poi la IU-, sarà questa la di- 
vidente il quadrilatero in due parti eguali per la eguaglianza dei due 
due triangoli ftg, hft. 




Problema. Tirare in altro modo dagli angoli g, b, una linea 
dividente l’equilatero adgb in due parti eguali. Si divida per metà il 
diametro ag, nel punto e, e si tiri ec parallela all’altro diametro bd, 
e poi si tiri bc: questa dividerà il quadrilatero in due parti eguali. Poi- 
ché per essere eguali le basi ae, eri, i due triangoli aed, egd sono eguali, 
e per la stessa ragione eguali i due abe, ebg ; dunque deg—bcg = i 
adog, ed essendo dec=bec siccome posti fra parallele , e sulla stessa 
base ec, sarà cbg parimenti = ì adbg. 

Problema. Dividere un quadrilatero abdg in due parti eguali, con 
una linea tirata da un punto qualunque dato fuori di esso. Si tirino 
i diametri bd, ag, e dai quattro angoli le quattro rette bz, df, ah, dk , 
che dividono il quadrilatero in due parti eguali, e tutte c quattro si 
prolunghino al di fuori, come si vede fatto. È per sè chiara la solu- 
zione del problema, ogni qualvolta il punto dato, cada sul prolunga- 
mento di una di queste lince. Sia dunque dato il punto q al di so- 
pra del capo ad, e fra i prolungamenti af, do delle due linee la, nd. 
Si tiri da g per t, dove esse la, nd si tagliano la linea qrl su questa 
dividerà il quadrilatero adbg in due parti eguali. Poiché per la so- 
miglianza dei triangoli atd, ntl e l’uguaglianza di ad, ni sono eguali 
al, tl, e nei due triangoli atr, tsl sono eguali gli angoli art, tsl, sicco- 
me i due lar, tls; dunque i due triangoli atr, tsl sono eguali , e per 
conseguenza art — atsb = atsb — tsl , ossia arsb = = ali , ma 0/6=5 
adgb ; dunque etc. 
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Problema. Dividere il quadrilatero adgb in tre parti eguali con due 
lince, mo, n p parallele ni capi. Terminato il triangolo egb, e calcolato 
il valore di e«, e quindi di eb, si facciano le tre seguenti proporzioni: 
eb' : ae' :: 3f p :p 

eb ' : etn':: p : p f 

eb' : en' :: 3f p : p if, 

si tirino dai punti m , n le lince mo, np, e si avrà l’ intento. Poiché 

sostituendo ai quadrati eb', ac', etn', en' le aree proporzionali egb , 

ead, emo, enp, si avranno dalle tre poste convertendo, le tre seguenti 
proporzioni: 

egb— ead = adgb : egb :: 3/ : 3f p 
egb — emo — tnogb: egb :: 2 f: 3f ■*- p 
egb — enp = npgb : egb :: f : 3 f -*■ p. 

Dalle quali subito apparisce, che npgb è un terzo, e tnogb due terzi 
di. adgb, e per conseguenza npgb = monp — adtno. 

Problema. Dividere un quadrilatero diversilalero adbc in due parli 
eguali con una linea uscente da un angolo, per esempio, a. Si tiri il 
diametro bd, opposto all’angolo dato a, c poi si seghi coll’altro ca nel 
punto e. Se e sarà il punto di mezzo del diametro bd , sarà il dia- 
metro ac la linea cercata. Altrimenti si tagli bd per metà in z, c si tiri 
zi parallela alla ac, e si congiungano i punti ai; sarà questa la linea 
dii idente il quadrilatero in due egualmente. Poiché per essere eguali j 
le basi bz, dz, saranno eguali sì i due ab:, a zd, come i due bzc, zdc; 
onde azbc = | adbc ; ma sono anche eguali i due azi, izc tra parallele, 
e sulla comune base zi; dunque togliendo izc , ed aggiungendo aze , 
sarà azbc — izc aze = ahi = | adbc. 




Problema. Dividere un quadrilatero diversilalero adbc in due parti 
eguali da un punto e. Si tin dall’angolo d la linea di, che divida il 
quadrilatero in due eguali parti : poi da f, si conduca al dato punto 
e la linea te, ed a questa, uall’angolo d, si tiri parallela dz, e final- 
mente si meni la ez , la quale dividerà il quadrilatero in due parti 
eguali. Poiché cdz — tdz; dunque edz — dzc — tdz ->-dzc = \ adbc. Se 
invece di essere dato il punto e nel lato ad, fosse dato il punto z nel 
lato he, la soluzione sarebbe la stessa. Bisogna sempre scegliere un 
angolo, da cui tirando la linea dividente, il quadrilatero in parli eguali 
cada sul lato, su cui sta il punto dato, o sul lato opposto. 

Problema. Dividere un quadrilatero diversilalero in due parti 
eguali da un punto e dato, nel mezzo del lato ab. Si tiri dz parallela 
al lato ab, c divisala per metà in i, si tiri ei, e tirata ec, si faccia ad 
essa parallela il, e finalmente si tiri et, la quale dividerà il quadrila- 
tero in due parti eguali. Poiché eibz — ì adbz; izc=idt— \ dzc; dun- 
que ebic = s adbc , ed essendo ancora eie = ect , sarà ebic — eie ecf 

= ebtc = | adbc . 36 
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Problema. Tagliare da un quadrilatero adbc una terza parte, con 
una linea tirata da un angolo qual sia cl. Si tiri il diametro, sul quale 

si prenda ag = ^ ac , e si conduca gt parallela all’altro diametro bd; 

ó 

poi congiungendo i punti t, d, dico che la linea td, taglierà nel qua- 

1 2 

drilatero la terza parte ald. Poiché essendo ag = - ac, sarà <yc = - 
oc , per conseguenza dgc = 2 agd , bgc = 2 bag , dgc bgc = debg 
— 2dabg-, dunque dabg — ^ adbc ; ma ibg = tgd ; dunque dabg — tbg 

l <» i 

tgd — atd — - adbc. Nello stesso modo, prendendo ag= — ac, si 

taglierà dal quadrilatero una parte — . 

Problema. Dividere un pentagono regolare in due parli eguali 
da un punto dato, sopra uno dei lati. Se il punto dato, cadesse sul- 
v c l’angolo, per esempio a, è chiaro che menando af sul punto di mezzo 
/ del lato opposto co, si avrebbe tosto l’intento; e lo stesso dicasi, so il 
' punto dato fosse f, nel mezzo del lato cd. Sia pertanto il punto dato 
/i di là dalla metà del lato ab verso a , e ria questo angolo più vi- 
cino, si tiri af, dividente cd per metà in f e da f si tiri /A, alla quale 
dall’angolo a, si conduca parallela az, e finalmente si tiri liz , e sarà 

J uesta la linea, che partendo dal punto dato h, divide il pentagono in 
ue parli eguali. Poiché hfz = hfa, e per conseguenza hbcf fzh 
= hbcz = lìbcf hfa — abef = ì abede. 

Problema. Dividere in due parti eguali un pentagono irregolare 
abede. Si tiri la linea ec, e preso su di essa il punto di mezzo z, si 
f divida colla linea zi in due parli eguali , il quadrilatero eabe ; pari- 
> ( / menti si divida per metà il triangolo ede, tirando la linea zd, si con- 
duca id, cd a questa parallela si meni la zt , e lilialmente la il, la 
quale soddisfera al problema. Poiché izd — ild ; dunque ibed itd 
—ibedt — ibed -i- izd = ibedz = j abede. 

Problema. Dividere in due parti eguali il pentagono bedef, fatto a 

J * forma di mitra. Si tiri be , e dividasi per mezzo nel punto i, dal (pia- 
le poi tirisi ik, dividente il quadrilatero bede in due parli eguali, tac- 
ciasi in seguito kl: li :: fi : mi, e tirisi mk ; questa dividerà il penta- 
gono in due parti eguali : poiché i triangoli ilf, ndk, aventi gli angoli 
adì eguali, essendo in ragione composta dei lati intorno gli stessi an- 
goli, saranno eguali, essendo per la proporzione klx.ml==lixfl , e per 


adì eguali, essendo in ragione composta dei lati intorno gli stessi an- 
goli, saranno eguali, essendo per la proporzione WXm<=tiX/I, e per 
essere 6i'=i'e, sono eguali bp, ife-, dunque bcfkm «= bcki — bft — ifl— 
Imk — bcki — bft , ed tnedk = tkde — ile — lkm=ikde — ile — ifl—ikde 
— ife = ikde — bfi ; dunque bcfkm — medk. Se l cadesse in f, diver- 
rebbe zero la hit , e la mk, ik, if si confonderebbero insieme. 
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Problema. Dividere in dite parti eguali un esagono regolare 
abcdefyè chiaro che resterà diviso per metà da qualunque diametro, 
come ad. Se sia dato il punto g, si tiri da esso una linea pel punto g, 
metà di ad, e centro dell’esagono. 



Problema. Dividere in tre parti il cerchio con linee parallele. Si 
tiri ag, lato del triangolo equilatero iscritto al cerchio, o sia corda di 
gradi 120, c alla ag, si Uri parallela dal centro ludi, e si conducano 

J 

ad , dg , ab , bg , sarà abg — adg ; dunque essendo udgn — - anp , 

1 « i 

sarà anche abgn = ^ anp ; onde abfgn crescerà dell’area gbf sopra - 

«3 ó 

anp, cioè abfgn = ì anp gbf-, e perciò abfgn — gbf — ^ anp. Si 

O «J 


faccia il doppio dell’area gbfr cioè 2gbf=abX>x ; ondex= e 

suppongasi bf—x, condotta af, sarà afgn — - anp. Sulla af, si conduca 



il perpendicolo d: , e prolungatolo egualmente in i , si meni lik pa- 
rallela alla af, il circolo resterà diviso in tre parti eguali a fu, aftk, 
apk. Poiché tacendo sulla porzione di cerchio apf una simile opera- 
zione sopra una corda di gradi 120 parallela alla ag, e determinando 
una linea simile alla af, essa dovrebbe riuscire parallela ad essa af, 
ed egualmente distante dal centro d, conseguentemente verrebbe a 
coincidere colla tk ; dunque etc. 

Problema. Dividere un cerchio in quattro parli eguali con lince 
parallele. Tirato il diametro az, si pigli dal cenno c, la eli alla cz :: 
611 : 15122, e fatta cl=ch, tirando le linee bk, ge , df, sarà ottenuto 
l’intento. 

Problema. Porre tra due linee parallele un terzo del cerchio dato. 
Tirata ah, corda di gradi 120, si divida l’arco ab per metà in e, poi 
tirata ad, si meni ad essa parallela ez ; finalmente si Urino le linee eb, 



bg, gz , sarà il quadrilatero mistilineo ebgz = - del cerchio. Poiché 

triangolo adb = triangolo agli, c somma triangolo adb->- segmento acb 

= triangolo agb segmento acb , per conseguenza = - dell’area cir- 

o 

colare aep, coni’ è la prima somma. Ma per essere cz, bg parallele , 
arco zg <= arco be = ae ; quindi zg-*-be = be -+- ae = acb , con- 
seguentemente zg gb-*- be = zgae, aebg -, dunque area zgbe = area 



e 
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acbg, onde arca azgbe — area gb, cioè l’area compresa tra le parallele 
ze, gb, e gli archi zg, be — arca aebg — arca bg — arca triangolare 

agb segmento aeb = ^ dell’area circolare. 

Distinzione sesta. Della misura dei corpi, secondo Euclide. 
Distinzione settima. Degli slromcnli, per mezzo dc’quali, col solo 
aspetto, si misurano lunghezze, larghezze, altezze. 

Distinzione ottava. Problemi cento di varie specie, tra quali tren- 
taquattro geometrici, trattati con algcbraichc equazioni espresse. Tra- 
scelgo i seguenti. 

Problema 50. Inscrivere in un triangolo un cerchio. Si trovi del 
' ( j W n triangolo l’area; per mezzo della perpendicolare poi, chiamato il rag- 
gio del cerchio * , si moltiplichi x per la metà di ciascun lato, onde 
avere le aree triangolari abd, bdc , ala, e la somma si eguagli all’arca 
le intera abc. Quindi si ricaverà il valore di x. 


b 





Problema 52. In un triangolo isoscele abc, porre tre cerchi eguali 
c maggiori clic sia possibile. Chiamato x il raggio di questi circoli , 
si troM l’area dei rettangoli mpgn, nsor, olum, ciascuno dei quali ha 
per base 2x per altezza x, eie aree dei triangoli ngc , ncs , ora, 
oat, mub, mbp, osservando che la base gc— hc — x, e clic cs—gc , ar 
= ca — cs — 2x, ax—ar, ub—bn=bh— x\ la somma di tutte queste aree, 
aggiunte all’area del triangolo equilatero emn, che ha ciascun lato —x, 
ed eguagliata all’area abc, determinata per la perpendicolare ah, darà 
il valore di x. Se due circoli soli si volesse inscrivere, il punto o, an- 
drebbe a cadere in A , e nascerebbero i tre triangoli anc , amb , 
amit. 



Problema 53. Inscrivere in un circolo tre circoli eguali e mag- 
giori che sia possibile. Facciasi de — 2x , onde si troverà il valore 
della perpendicolare df espressa per x. È poi chiaro, clic essendo r 
il centro del cerchio grande, sarà pure centro del cerchio circoscritto 
al triangolo equilatero dee, essendo fc — em , e per conseguenza rf 
= rm, come s'intenderà concependo, tirata la linea re, e formati due 
triangoli rmc, rfc. Ma il raggio del cerchio circoscritto ad un trian- 

f golo equilatero è 5 della perpendicolare di esso triangolo ; dunque 

dr= 77 df, che sarà espressa per ar, onde essendo da = x, si avrà r« 
1 « 

ab dato = ad una espressione di x, dalla quale si troverà x. La 

‘ 2 2 
perpendicolare df = x t/3; dunque ar =x - df — x - x 1/3. Se 

tJ J 


quattro saranno i cerchi, che si vorrà inscrivere, si troverà ar=x->-x t/ 2, 
essendo questo secondo termine, la metà della diagonale di un qua- 
drato, che ha per lato 2x. Se i cerchi da inscrivere siano cinque, sarà 
nr=se-*- il raggio del cerchio circoscritto ad un pentagono, che ha per 
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lato 2x. Sp sei fossero i cerchi da inscriversi, sarebbe ar=x 2x , 

essendo 2x il raggio del cerchio circoscritto all’esagono, avente per 
lato 2x: in questo caso, vi resterà un cerchio di più nel mezzo, eguale 
agli altri, c cosi vadasi discorrendo. 

Problema. Nel triangolo abe, l’area è= A’, il Iato bc = x, ac=x 
— 1, aù=x— 1: si cercano questi lati. Essendo ab* = ac' — 6c* — 2 bc 

i . ab'— ac' , . ab ' — ac' . _ , 

X«c, saia — ^ = c ° — *ac , ed — -r — 6c=2(6c— de) =26d, 

che si troverà espresso per x ; quindi si troverà ad, e poi l’arca abd, 
onde eguagliando ad A’, si ricaverà il valore di x. 



Problema 68. Nel triangolo abe, si conduce bgo, che taglia il lato n 
ac in data distanza da a, c cmn, che taglia il lato «6 in data distanza 
da a, e tali rette si segano nel punto h : si cerca la lunghezza della 
retta he, e la distanza del punto e dagli angoli b, c. Pei lati del trian- 
golo abe, trovisi primieramente la perpendicolare ad. Trovata questa, 
i due triangoli simili aed, gcf, danno gf, fc, c i due abd, mbk, danno 
mk, bk. Da bf = bc — fc, ed fg si avrà bg ', e similmente da kc —bc 

— bk, ed mk, si avrà me: si chiami de — x dai due triangoli mkc, Itce 
(essendo ce = de — x), si avrà he espresso per x, ed un’altra espres- 
sione di esso he, si avrà pei due triangoli di gbf, bhe, essendo be—bd 

— x. Dunque, eguagliate queste due espressioni di he, si troverà x ctc. •> 





C 6 


Problema 70. Inscrivere in un quadrato il maggior triangolo equi-» 
latero. Un angolo di questo, deve stare in un angolo del quadrato, es- 
sendo il lato di quello, maggiore del lato di questo. Si faccia e6=/c 
=x, sarà ae—af—ab — x; onde fe'=2(ab — x)’, e ed' — x'—bd', ed es- 
sendo fc=bd , sarà 2(<i6* — x)'-x'—ab'. 



d 


Problema 71. Inscrivere in un triangolo equilatero il maggior qua- 
drato. Alzandosi questo sopra la base oc dai punti p, g, il suo lato su- 
pcriore mn parallelo alla base bc, taglierà dal triangolo intero abe un 
triangolo simile, e per conseguenza equilatero amn ; onde mi = pg ; 
si faccia pg=x, sara gc—dc — ì x, nc‘ = x’ —-(de — i x)' =(ac — mi)’ 
= (oc — x)\ 
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Problema 75.1nscrivcre il maggior semicerchio possibile in un trian- 
golo. Essendo e il centro del semicerchio, ed m, n, i punti di contatto, 
saranno em, en perpendicolari ai lati ab, ac, e tirata ae , e chiamato 
il raggio em=en=x, saranno le aree dei due triangoli abc, aec, cioè 
ìo6x*-^s (IC X* = all’area abc. 

Aggiungo un problema, che l’Autore non tratta con algebra , e 
solo scioglie, non dimostra. 

Problema 74. Allungare, od accorciare il più che si può un lato 
d’un triangolo, senza mutarne l’area, salve le lunghezze degli altri due 
lati, e trovare qual dei tre lati, a queste condizioni, si può allungare, 
od accorciare di più. Sia il triangolo acb, c prima si voglia alle dette 
condizioni allungare il lato cb in 6" , od accorciarlo in 6'. Si tiri la 
perpendicolare ed, e l’altra retta ae al punto e, metà di cb : sarà de 
= I cb—cd, ed ae = (ì cb—cd)' ad'. Sarà cb" , ovvero eé'=2ae=» 2 
t^((ì cb—cd)' ad'). Cioè il triangolo formato dalle rette ab, ac, cb, 
e quello formato dalle tre ab, ae, 2 ae, saranno in arca eguali. Ciò che 
si c fatto, rapporto al lato cb, facendosi rapporto ai lati ac, ab, si rile- 
verà qual si possa allungare, od accorciare di più. 



se : ce :: sk : kr 
sf : fb ::st: tg 
se -i- sf : fb ::s 
ce : cs 

se : ce :: sk : kr 

SF : F6 :: Se : So 

SC - SF : CE :: SK - 4 - ST : TG 

SC SF : CE F6 : SK ST : KR TG. 

Se sia p'n : v^gi: a: b , ed inoltre Vp Vg — o’ -*-b' , 
1^10 : K20:: 2 :4 20 = 4 — 16 

sarà k'p Vg = \Z~ab X (p </). 

20 = 1/8 x 50 = taoo. 


Digitized by Google 



287 

Se a : ab : ab ' sarà aX«àX«6 J = («à)\ 

m 


Se a:ab : ab‘ , ed inoltre — ”4-, = a ab ab 1 , sarà ab 

, , . » a’ò’ « afc a6 

= Km ; onde poi — = — ab' . 

1 a a 

Se a : ab : ab', ed inoltre a : ab :: f:g, essendo fcg 
2:4:8 2: 4:: 6: 12 

sarà flab-*-ab‘) = ala ab) 

6(4 — 8) - 12(2 — 4). 

Se a: ab: ab' , sarà 2(a X 06*) ab(a ab 1 ) = a(a6 -+- 06*) 06 

(a -+■ «6 1 ) — ab 1 (a ai). 

a(ah af>‘) aù(n afe’) afe’(o «é 


Se a: al) : ab', sarà ab — 
2<i‘è 2a’6' Sa'/i* 


2(« ab ab') 


2 (o oò o6“) 

Luogo rimarcabile di F. Luca. 


Pagina 112. « De officio ùtorurn tenninorunu Plus, et minus. Son- 
» no le quantità di doi specie alcorani de loperante in la pratica de 
» algebra et alinucabala. Lune raliocinate e discrete latlre sorde e in 
» raliocinate. In quelle che sonno discrete e note : si <F rotti commo 
» de sani : sempre el trauagliare si po sequire per le uie e modi di- 
» naze in questo a soi luoghi date (in Aritmetica). Cioè cf multipli— 
» carie: suolarle: solcarle: c partirle. Ma quelle che sonno sorde c in 
» raliocinate : hauèga che le si possino multiplicare e partire sorda- 
» mente fra loro ... còrno adir. Cosa via. Cosa fa. Censo. E censo via. 
a Cosa fa Cubo ... benché questi Cubi. Cèsi. E. Cose anoi sicno ignote... 
» e partir Censo per cosa ne ven Cosa Censo per numero ne ven censo.... 
» Ma cl summare e lo sotrare : mai Ibano possalo asellare I la pra- 
» tica ... senza laiuto dei termini. Più e meno. Dei quali termini nelli 
» numeri che sonno ratiocinati non fa bisogno. Per che sonno li nu- 
» meri de medesime vnita in essentia e natura composti : e non de 
» diuerse. Sfa le quantità sorde ( maxime in algebra commo se ve- 
li dera) le vnita son varie e diuerse ale volte I natura e denomina- 
li tione. Si commo cose : e censi : e numeri : che a vn corpo non si 
» possano redure. Perche altra e la vnita de la cosa : altra (fucila del 
» censo : altra quella del cubo ctc. Peroche cosa in quel luogo ( in 
» Algebra) representa linea: e censo superficie: c cubo corpo. Onde... 
» nò possano fare vna vnita denoininationc. » 
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NOTA 


La regola «lei Problema 74, fu probabilmente «la Fra Luca tro- 
vala in questa maniera. Facendo nel triangolo cab il lato ca= m, il 
Iato a6=n, e il lato c6=p, si trova il segmento fatto dalla perpcn- 

dicolare su cb verso c = — — —, ed il quadralo della perpendi- 

( ffj* 

— — — — J , et! il quadrato dell’area 
del triangolo 'j 

Facciasi ora e6'=y, c dovendo, per condizione del problema , l’area 
eò a restar eguale all’area eba, sarà ^4i»y— (m‘— n’-+-p’)*j = ^ 
^4in’y’— (m’— f«*-<-y*)'J , ossia im’p’ — (m* — n , -*-p’)‘ = 4m*y’ — (in*—»’ 

-e y’)’, c sviluppando 4m*p* — (m’ — «")' — 2(m’ — n J )p* — p 4 = 4/n’y’ 
— (m 5 — n 1 )’ — 2(m*— n*)y*— y 4 ; c quindi 2(m*-*-n’)p' — p l = 2(m , -i-» , )y’ 
— y 4 ; ed ordinando y 4 — 2(m’->-n*)y > -<-2(m , -<-n’)p' — p 4 =0 ; onde ri- 
solvendo y’ = tn‘ -t- n* -t- n 1 )* — 2(m’->- 

=*=(P A*) ^ p* (m* n* — p*) =2m J — 2n J — p% y= p r 2m‘-^*2n*— p*. 

Ora la linea ac = V ad’ de’= |/~ ^ to’ — ^ ( 5 P — 

m* — n 1 — p“ 


e perciò 2ae = ^2m’ 2n’ — p’ = y. 


2m’->-2n‘—p* 

~Ì 
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Note sci. trattato generale di numeri e misure 
di Nicolò Tartaglia 
STAMPATO IN VENEZIA ANNO 1556. 


Parie prima. Lib. 16°, pagina 1. Regola della doppia falsa posi- 
zione, intendendo per x', x" le due false posizioni, per {=*= e), (*E) 
i due rispettivi errori. 

Primo caso : (=*> E) — (*= e):x" — x ::(=*= E) : ^ > 

x — x" 7 - rc £ ( — — . Secondo caso: (=*=E) (=^ e) : x" — x :: 

E» • H E) X (x" - x) „ _ =*■ E X (x" — x) 

1,1 (* E) -He) ’ 1 X |*EKhe)' 

Parte seconda. Lib. 1 % pagina 2 . Si dispensa dal trattare dei nu- 
meri figurati « per non esser, dice, materia al nostro proposito per- 
» clic questi numeri triangolari pentaghonali cssagonalì scltangonali 
» ctc. non rispondono a lai figure geometriche, e tengo clic per que- 
ll sta causa Euclide non fece inenzion salvo che di quelli che corri- 
li spondono a lai figure geometriche cioè li numeri quadrati. » 

Pagina 7. Dà la regola di sommare tutti i numeri quadrati, dal- 
l’unità, sino a qual numero quadrato si voglia. Si riduce a questa: 
Sia n il numero dei numeri quadrati : si trovi la somma di n termini 

♦— fi . ... 

della progressione naturale, che è — - — , e questa si moltiplichi per 


-1 . , 2 n 5 - 

—, con che verrà 


-n . 1 . 
— , ossia - « 


- n. L’ Auto- 
fi 


re la dà non in generale, ma in numeri. 

Pagina 24, Lib. 2.'’ Insegna come le radici quadre si dei nu- 
meri non quadrati, come quadrali si possono per via geometrica tro- 
vare e dare precisamente per linea, e lo fa coll’ ordinata nel semi- 
cerchio, il cui diametro è composto di due parti, cioè di due fattori 
qualunque, del numero dato. 

Pagina 30, Lib. stesso. Proposizione speculativamente trovata dal 
presente Autore. 

Se sarà una linea divisa in due parti, come si voglia , il cubo 
fatto da tutta la delta linea ? sempre sarà eguale a questi otto pro- 
dotti , ovvero solidi , cioè ai due cubi fatti da quelle due parti in- 
sieme con quei sei solidi, dei quali tre sono contenuti da tre super- 
ficie quadrate dell’uno di cubi, e dall’altra parte della linea divisa, 
e tre sono contenuti da tre superficie quadrate dell’altro cubo, e dal- 
l’altra parte della linea divisa. 

Sia la linea ab divisa in due parti in punto e, dico che il cubo fatto 

37 
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dalia parte cb, ed il cubo della parte ac, insieme coi tre solidi fatti del 
quadrato della cb, e della parte ac, e degli altri tre solidi fatti del 
quadrato della ac, e della parte cb, saranno eguali al cubo di tutta la 
linea ab, e per dimostrare questo, sia fatto il quadrato della linea ab, 
qual sia il quadrato abde , c sia tirato il diametro bel, e dal punto c 
sia tirata la linea cf equidistante al lato ad, e dal punto y sia tirata 
la hi, equidistante alla de, e fatto questo, sarà diviso il detto qua- 
drato abdc nei due quadrati cyib, gfulf, che sono intorno al diametro, 
e nei due supplementi acyh, gife ( come dalla prima figura appare): 
fatto questo, sopra il detto quadrato abde, sia costituito un cubo, e sia 
elevato sopra le tre linee bd, cf, hi tre superficie ( segante il detto cubo ) 
perpendicolare sopra la superficie del quadrato alide, come nella se- 
conda ligura si vede. Fatto questo, dalle due linee ak, bl, ne siano se- 
gale le due parli am , bn eguale alla parte bc , e sia tirala la linea 
imi, e dalla detta linea «mi, sia protratta una superficie equidistante 
alla base del cubo, cioè al quadrato abde, da quello composto, e fatto 
questo, si troverà il gran cubo abdeklpo essere diviso m otto corpi 
solidi, dei (piali due sono cubi , cioè il corpo cbtgnr, ed il corpo che 
sotlogiace ni quadrato pulir, e degli altri sei, tre sono contenuti so- 
pra i tre quadrati occulti del cubo bcgurl, e l’uno è il solido ynztlyr, 
il secondo è quello , che dietro dal detto cubo , ha la apparente 
superficie riex; il terzo poi è quello, clic è sotto fapparcnle superficie 
vigac, e sono detti solidi maggiori, e questi tre sono contenuti (come 
di sopra è stato detto ) dai tre quadrali del detto cubo della parte 
maggiore bc, e dall'altra parte ac. E gli altri tre solidi sono conte- 
nuti da tre superficie quadrate del cubo sottogiaccntc al quadralo 
pula, e dalla linea bc, cioè eguale alla detta cb, il primo de’ quali è 
il solido lugorx ; il secondo solido stkzmg; il terzo poi, si riposa sotto 
al detto cubo sotlogiacente al detto quadralo stup, e questi tre sono 
detti solidi minori. E perchè questi due cubi e sei solidi, empissero 
totalmente e perfettamente il detto gran cubo abklpoe , e pero sono 
a lui eguali, che è il proposito, quelli sei solidi , si potriano chiamare 
supplementi. E nota bene , che per essere stata ignorala questa so- 
prascritta proposizione dai nostri antichi c moderni matematici non 
liaiuio potuto, nè saputo dare regola a molte sottili particolarità in Geo- 
metria e in Algebra, come che nel nostro processo si farà manifesto: 


Figura 



Figura 2.* 
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Pagina 32, Lib. slesso. Insegna come le radici cube sì delti numeri 
noti cubi come delti cubi si può per via geometrica trovare e dare pre- 
cisamente per linea, notando che questo problema non è stato dato nè 
insegnato da Euclide ancorché di tal cosa ne fusse ricercato da alcuni 
a lui indirizzati da Platone per duplicar il cubo over l'altare ad Apol- 
line per far cessar la peste, e che i metodi escogitati poi da Platone e 
da altri antichi non erano da Matematico ma da naturale , perchè in 
ciascuno di essi si procedeva a tastone, e che Oronlio moderno Ma- 
tematico in quel dì quadratura circuii presumendo d’aver trovalo di esse- 
guir tal problema dimostrativamente non poco s’inganna. Ma a dir vero 
anche il metodo del Sig. Tartaglia procede per tastone. Perchè però 
in pratica può essere comodo , eccolo in breve. 

Si debba estrarre la radice cuba di 10: si tiri la linea indefinita 
de, figura 1*, sulla quale si prenda df — 10 piedi, od altro, e si eriga 
fh — 1 , e compito il rettangolo (?/%, e colle due diagonali, trovato il 
centro i, piantata in questo centro una punta del compasso, si allar- 
ghi l’altra per segnare sulla df, e sulla dg prolungala, due punti equi- 
distanti da t, sino a trovarli tali, che tirando dall’uno » all'altro q, 
una linea, questa passi per h, sarà fq la radice cuba di df. I.a di- 
mostrazione si ha dalla figura 2." Poiché la somiglianza dei (lue trian- 

§ oli {Ih, hts, dà hf : lit, ossia fq :: fq : hs, ossia pg; e la somiglianza dei 
ue triangoli hfq, pgh, dà hf : fq :: pg : gh, ossia df ; dimane hf, fq, 
pg, df, saranno continuamente proporzionali, ed fg sarà radice cubica 
di df. 



Parte seconda. Lib. 2.” Capo XXI. Regola generale dal presente 
Autore ritrovata, da sapere in tede estratlioni di radici infinito più ol- 
irà procedere. 

Dopo di avere partitamente insegnato le parli, delle quali sono 
composte la seconda, terza etc. sino alla 12.* potenza d’un binomio, 
ossia d’una linea ab divisa in due parti ac, cb, dà la regola generale 
per formare qualunque altra potenza di essa linea divisa in due parti, 
e quanto ai termini fa riflettere, pagina 71, che quei nomi descritti, 
ovvero notati di fuori via, dal sinistro lato cd, sono i nomi delle di- 
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gnilà che si vanno causando, ovvero che si possono causare, di mano 
in inano, dalla prima parte ac, e quelli che sono descritti, ovvero notali 
di fuori via dal destro lato ce, sono i nomi delle dignità, che si vanno 
causando, ovvero che si possono causare, di mano in mano, dalla seconda 
parte ci, e tali nomi, ovvero dignità, se ben ti ricordi di quello che 
fu detto nella terza del primo capo, sono stabiliti, c continuati in pro- 
gressione geometrica, denominala tal progressione da quella quantità 
della quale è causata, cioè la detta progressione geometrica di quei 
nomi, che sono dalla banda sinistra, cioè fuori della linea cd, è deno- 
minata dalla quantità della parte ac, c quella di quelli che sono da 
banda destra, cioè di fuori via dal lato del lato ce, e denominata della 
quantità cb, e lai due progressioni geometriche possono procedere in in- 
finito, c quelli altri nomi, ovvero dignità che più oltre andranno cau- 
sando, l’uno sarà sempre il primo, cioè quello che sarà causato dalla 
banda sinistra, e l’altro l’ultimo di tutti quei prodotti, che incorreranno 
ad agguagliarsi a quella medesima dignità di tutta la detta quantità ab. 

E da notare che nella terza del capo primo, pag. 21 , mette a 
primo termine delle dette progressioni r unità, la quale, per conse- 
guenza, deve qui sotto intendersi sopra la sommità del triangolo, co- 
me comune principio delle due progressioni , delle quali poi il se- 
condo termine è per l’una ac, per l’altra cb ... . 

Anche in altri luoghi, dove espone ledette progressioni, \ i pone 
sempre a primo termine Ì 'unità 



Quanto poi ai coefficienti, ecco come soggiugne : 

« Ancora è manifesto per le cose dette sopra che tutti quelli 
numeri che dalla sommità del triangolo (cioè dal numero 2) vengono 
discendendo a canto al lato cd di dentro via per sino in 12 sono 
lutti stabiliti e continuati in progressione naturale arithmetica e cia- 
scuno di questi tali numeri concorre alla formazione del secondo pro- 
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dotto in quella specie di dignità che vi e posta a canto di fuora via 
della detta linea over lato ed, e quelli poi che dal medesimo 2 ven- 
gono discendendo a canto al lato ec pur di dentro via nella medesima 
progressione naturale arilhmetica per fin al detto 12 sono quelli che 
ciascun di loro concorre alla formazione del penultimo prodotto in 
quella specie di dignità che vi è posta a canto di fuora via della li- 
nea over lato ce. E però secondo clic quelli duoi ordini di nomi over 
dignità ponno in tal sua progressione geometrica procedere in infinito 
quel medesimo seguita in quelli altri duoi ordini di numeri in tal 
sua progressione naturale arilhmetica cioè che ponno procedere an- 
chora loro in tal progressione in infinito. Ciascun di quelli altri nu- 
meri poi che sono fra li detti duoi ordini di numeri continuali in 
quella progression naturale si forma da quelli duoi numeri a lui so- 
praposti nel precedente spazio insieme congionli. » 

Lo scopo primario dell’Autore in tutto il libro 2. 1 ’ è l’estrazione 
della radice, e questo lo ha portato a considerare la formazione delle 
potenze. 

Parte seconda, Lib. 7.” Tratta a lungo delle medie proporzionali, 
ed insegna, come data la prima, e la duodecima delle continue pro- 
porzionali, si possa trovare la seconda, c da questa dottrina, cava la 
soluzione di quislioni sopra li menti e sconti a cnj>o (l'anno: merito 
a capo d’anno è finteresse sopra interesse, ossia interesse composto: 
fatte le quistioni da lui trattate, si riducono a due. Prima : dato un 
capitale, c imprestato per anni n, e la somma s, dopo anni n del ca- 
pitale, e del inerito a capo d’anno, trovare l’annuo interesse. Secon- 
da : dato il debito a, da pagarsi da un tale ad un altro in anni n , 
e data la somma, con cui il debitore sconta subito il suo debito, com- 

f lutato il merito dell’anticipazione, trovare tal merito. L’Autore riduce 
e quistioni, a trovare il secondo termine di una progressione di nu- 
mero » termini, primo de’quali è la somma minore, ultimo la mag- 
giore, e dove fa bisogno, adopera la sua nuova teoria delle estra- 
zioni di radice. 

Parte quarta, Lib. 1“, pagina 7. Mostra come, senza investigare la 
perpendicolare, i triangoli si possono misurare. 

Regola. Si sommino insieme i Ire lati, e si pigli la metà di tal 
somma, e da tal metà si detragga ciascun lato, e i tre resti, si mol- 
tiplichino fra loro, e tal prodotto si moltiplichi per quella metà della 
somma, e la radice di questo prodotto sani l’area del triangolo. 

Ecco in compendio la dimostrazione dell’Autore. Sia il triangolo 
abg,, i cui angoli b, g si taglino per metà colle linee bt, gl c dal punto 
t si conducano su i Ire lati le perpendicolari te, tz , th, e di più all’ 
angolo a, la linea la , saranno eguali i triangoli tzy, tgh; c similmente 
i due tbh, teli; e finalmente per tz = ih — tc anche i due tza , tea; on- 
de za = hy, bh = bc , ea — az , per conseguenza la somma dei lati 
— 2 (y 2 be 2ea , oppure — 2 az 2 ay 2b/i, o per terzo =26/» 
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2 hg -i- 2 ae, c la scmisomma = ba hg =* ag bh — bg ae , e 
quindi, chiamando essa scmisomma 4 * , sarà 4 * — ha — hg 4 x — ag 
— bh, \i-bg — ae. Si prolunghi il lato ab in /, di modo, che sia 
bl = Àu, c il lato ag in in, sicché sia gin — bh , e formati gli angoli 
retti olii, amk, c prodotta al in k per essere al — am — s , saranno 
eguali i triangoli rettangoli alk , amk : sulla linea inoltre gb, si tagli 
no = bl — ah, onde sarà bh = gn ; e per ultimo, si tirino le linee nk, 
bk, gk. Sara bk' «= lk' //>’, gk' mk ' gm ^ e perciò Ik'—bk ' — /6’, 
iuk' = jrt’ — gm’; ma per l’eguaglianza dei due triangoli alk , ni» A , 
/£’ = mJP; dunque 6A’ — lb‘ — gk’ — gm’ , ossia per lb= nb, gm—bh 
= gn , bk’ — bn’ -- gk' — gn’ , il che mostra essere kn jjerpendico- 
lare soprani; e posto ciò, ne segue, che i due triangoli nkb, bkl sono 
eguali, ed essa nk — lk; e per essere nel trapezio nklb retti i due 
angoli », /, sarà pure eguale a due retti la somma nkl - ubi, e per- 
ciò = nbc -+• nbl , conseguentemente nkl — ubt , h nkl = j nbe , cioè 
bkl — ibe ; dunque i triangoli rettangoli bkl, thè sono simili, e perciò 
kl : Ib :: be : et , onde kl X i‘l — lby.cb. Si ha di più ae : al :: et : ki :: et’: 
etxhl :: el’ : Ib X be; c quindi ae X tb X be — et’ X al , ed ae X Ih X 
be X al — et’ X al’ , e per essere «e = s* — bg, lb— hg = s s — ha, 

be = bh — ss — ag, al — — — i s ; (inai mente' sarà (4 s — bg) 

(4 s — ba)(ì s — ag) 4 s = et' X (s *)’ ; ma essendo et= t ; — ili è ma- 
nifesto che elX(ì *) è la somma delle tre aree triangolari atb , gtb , 
già , ossia l'arca totale del triangolo gab ; dunque anche la radice del 
prodotto (4 * — bg)(\ s — 6a) (4 s — ag) 4 * c eguale all* arca di esso 
triangolo. 

Farle seconda, Lib. 1% pagina 17. Insegna a trovare in quanti modi 
può variare il getto, di che quantità di dati si voglia, nel tirare quelli. 
Lorenzo Spirto, avanti di lui, aveva coll’esperienza trovalo, che il getto 
di tre dati, potea variare in 56 maniere: al Tartaglia si deve la re- 
gola generale, sebbene non ne renda ragione. Ecco la sua tavola: 


Per 

1 

dato 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Per 

2 

dati 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

Per 

3 

dati 

1 

3 

6 

10 

15 

21 

Per 

i 

dati 

1 

4 

10 

20 

35 

56 

Per 

5 

dati 

t 

5 

15 

35 

70 

126 

Per 

6 

dati 

1 

6 

21 

56 

126 

252 

Per 

7 

dati 

1 

7 

28 

84 

210 

462 

Per 

8 

dati 

1 

8 

36 

120 

330 

792 


Bisogna, per ogni numero di dati, sommare la rispettiva progres- 
sione. L’ordine, onde una è formata dall’altra si è, che i termini del- 
l’inferiore, sono le somme dei termini della superiore, e così l’ultimo 
termine della susseguente: per esempio il 56 della quarta è la som- 
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ma di tutta l’antecedente, cioè della terza, e perciò il numero delle 
maniere, onde può variare il getto di tre dati. 

Parte terza, Lib. 4°, pagina 38. Nola il Tartaglia, che un piede cu- 
bico di Tormento, si computa in Verona contenere un minale e I quar- 
taruolo* 

Pagina 40. Nota, che in Verona venti inchiestare, fanno una secchia, 
quattro secchie, un brento, c dodici brenli, una botte; e che, per espe- 
rienze fatte, un piede cubico, si computa secchie 2è. 

Pagina 42. JDà per dimensioni di una botte veronese : diametri 
dei capi, piedi 3, once 2 ; diametro dell’ altezza al cocone piedi 3 , 
once 6; lunghezza del vacuo da fondo a fondo, piedi 5, once 8, e 
dice essersi trovato, che tal botte contiene secchie 123, inchiestare 13. 

Pagina 45. Nota per lunghezza del mattone once 8, larghezza 4, 
grossezza 2. 

Pagina 50. Nota, che per un passo di cavamento, intcndcsi un 

quadro di terra lungo e largo un passo, profondo un piede, ossia i 
ai passo. ° 

Altri estratti del Tartaglia. 


Parte seconda, Lib. l.° pagina 7. Per trovare la somma di tutti 
i quadratiche nascono da lutti i numeri dispari 1. 3. 5. 7. 9. 11 .... 
sino, per esempio all’ 11, si aggiunga ad 11 il seguente 13, onde avere 
24; poi moltiplica 11 X 13 X 24 — 3432, poi dividi per 2=13—11, 
3432 

con che verrà — ^— = 1716, e di nuovo dividi per 6, onde finalmente 
*1 * 7 1 ^ 

risulterà — — — 286 per la somma ricercata. Per trovare la somma 


dei quadrati dei numeri pari 2. 4. 6. 8. 10. 12 . 


fa in simil 


modo, e troverai detta somma = 


12X14 X 12—14 


(14—12) X 6 * 

Volendo ancora, con regola, investigare la somma di tulli i nu- 
meri quadrati, fatti da numeri clic ordinatamente ascendono per bi- 
nario, ternario, quaternario .... sino al quadrato di alcuni numeri or- 



numero seguente, come 28, che aggiunto a 24 dà 52; poi moltiplica 
24x28x52 = 34944 ; poi dividi per 4 = 28 — 24 , e di nuovo per 


6 sarà la somma cercata = 


24X28X52 
4X6 


= 28 X 52 = 1456. 


In simil modo deve farsi in qualunque altra progressione , va- 
riando solo il numero 4 , prendendo cioè sempre la differenza co- 
stante dei termini. 
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Parte Prima. Lib. 1 1,” pagina 191. Trattando del merito a capo 
d’anno, espone il parere di Fra Luca, il quale insistendo sull’obbligo 
del inerito solo a capo d’anno, pretende, che volendo chi ricevette il 
capitale a a 20 per cento, restituirlo dopo sei mesi, non sia obbligato 
a pagare di mento 10, ina col ribasso proporzionato al merito, che 
questi IO avrebbe prodotto nei sei mesi di anticipazione. Il Tartaglia 
considerando, che la condizione di merito a capo d’anno è aggiunta, 
da chi dà il capitale per suo beneficio, pretende, clic nel caso, si deb- 
ba pagare il inerito 10, e cosi se la restituzione del capitale fosse 
fatta dopo anni, e mesi e giorni, pretende, che per gli anni, il com- 
puto si debba fare con merito a capo d’anno, e pei mesi e giorni, a 
inerito semplice. 

Parte seconda. Lib. 1", pagina 13. Di una particolar proprietà 
della progressione doppia geometrica. 

Un gentiluomo accorda un certo artefice a farri un certo laro rerio 
pei' 60 giorni c riman dacordo un mocenugo al giorno e jierche il gentil' 
uomo non si fidava troppo di costili cioè a darvi danari aranti tratto 
il detto gentil’uomo fece stampar in cecca 6 monete d’ argento che fra 
tutte 6 valevano 60 mocenighi ma così ben ordinate di valore che ogni 
sera gli ne dava una talmente che con lai sei monete paghete quel ar- 
tefice di giorno in giorno ogni sera per quel giorno solo che andava la- 
vorando di mane in mane e così con quelle sei monete in fine di 60 giorni 
lo compite di pagare a ponto si adimanda l’ordine e la qualità del va- 
lore di dette 6 monete. La progressione doppia cominciatile dall’ unità 
serve per suo particolar proprietà in questo negozio ed altri simili , per- 
chè facendo fare sei. monete in progressione I. 2. 4. 8. 16. 32: 

e dando la prima sera 1 . . facendosi restituire 0 


la seconda 2 1 

la terza I 

la quarta 4 1.2 

la quinta 1 

la sesta 2 1 

la settima 1 

la ottava 8 1.2.4 

la nona 1 . 

la decima 2 1 

la undecima 1 

la duodecima 4 1.2 

e cosi fino alla quintadecima 

sedicesima 16 . , . 1.2. 4. 8 

e colle quattro 1.2. 4. 8 lo andrà pagando sino alla sera 31 

trentesima seconda 32 1.2.4.8.16 


e colle cinque 1. 2. 4. 8. 16 lo anderìa pagando sino alla sera 63, perchè 
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però i giorni non sono 63, ma 60, basterà che l’ultima moneta invece 
di 32, sia di 29 mocenighi, e cosi la somma l-<-2-*-4— 8-<-16-*- 29= 60. 

Serve questa progressione doppia pei campioni , perchè se si 
avranno sei campioni in detta progressione, si potranno con essi pe- 
sare 63, e tutti ì numeri da 1, sino a 63. 

Pagina 1 4. Una particòlar proprietà della progression treppia prin- 
cipiante dall'unità. 

Uno con quattro campioni da lui con tal ordine palmenti che con 
quelli pesa quante lire integre gli occorre alle mani da 1 per sino a 40. 
Si adimanda in qual ordine eran formati tali campioni. 

I quattro campioni devono essere in progessione 1. 3. 9. 27 , 'che 
adoperati con ingegno, ponendo or di qua, or di là della bilancia, uno, 
due, o tre campioni, soddisferanno ad ogni caso da 1, sino a 40. 

Parte seconda, Lib. 7”, pagina 109. Dà Tartaglia il modo di sa- 
per trovare quanti numeri semplici si voglia in continua proporzionalità 
secondo una data proporzione. 

Supposta la data proporzione ridotta ai minimi termini, e questi 
segnati colle lettere a, 6, fa il quadralo di n, che dinota per c, e il qua- 
drato di 6 , che dinota per e, e il rettangolo ab, che dinota per d : 
cosi c. d. e, ossia a’, ab. 6’, o (se a=3, 6=2) 9. 6. 4 sono tre in conti- 
nua proporzione di 3: 2. Per trovarne quattro, si moltiplichi «Xo’ , 
dXoo, aXb‘, 6x6', e saranno continuamente proporzionali a } . a’6. 
o6’. 6 3 ; con questi se ne possono trovare cinque, e da cinque sei.... 
e in ogni ordine i più bassi, saranno rispettivamente minimi. 11 Tar- 
taglia però, per esprimere le potenze, in vece di esponenti, usa diverse 
lettere, e nota qui l’Autore, che tai termini andranno procedendo, se- 
condo l’ordine ai quei numeri narrati nella terza del primo capo del 
secondo libro, ovvero nel line di esso. 

È ancora da osservarsi, il dinotare che fa l’Autore con lettere i 
numeri. 

Parte seconda, Lib. 9", pagina 141. Alcune altre regole generali 
dal presente autor ritrovate per risolver con somma brevità varie que- 
stioni che occorrer possano sopra di numeri quadrati. 

Ogni due numeri situati nella proporzione sesquilerlia , ovvero 
subsesquitertia, cioè come da 4 : 3, ovvero da 3 : 4 ; la somma de’loro 
quadrati sempre sarà (largo modo) numero quadrato, c non solamente 
nei numeri semplici, ma ancora nei rotti, c sani rotti. 

II medesimo seguirà in ogni due collocati in queste altre spe- 
cie di proporzione 12:5, 84 : 13, 15:8 ... 

Ogni due numeri quadrati (largo modo) costituiti nella propor- 
zione, come da 16: 9, giunti insieme, sempre saranno numero qua- 
drato, non solo nei semplici, ma nei rotti, c sani rotti. 

Il medesimo nei numeri quadrati, che stanno nelle proporzioni 
144: 25, 7056 : 169, 225 : 64. Il largo modo, allude ai rotti, e sani rotti. 

Parte seconda, Lib. 10.° Dà alcune regole generali, da lui ritro- 

38 
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vate, di saper trovare a qual si voglia specie di binomio, ovvero re- 
siduo, una quantità, che con esso moltiplicata, dia quantità razionale, 
insieme colla regola di saper partire realmente una quantità, per qual- 
sivoglia specie ai binomio, o residuo, 

Ecco la regola in generale. Se il binomio sia t/a-<-|/6, e il re- 

siduo va — v^by si trovino numero n continue proporzionali nella ra- 

gione t/a : Vb , e nel caso del binomio, si uniscano alternativamente 
col segno-»- , e — ; nel caso del residuo, tutte eon segno -+- . Vale lo 
stesso per levare il denominatore irrazionale di binomio, o di residuo. 

Sia per esempio n=3, a — b , 6 = 4, sarà |/a= 1 / 6 1/6 = t/4, l/a 
« j i . .jjjj 

=*= t/6= t/6= 1 / 4, le tre continue proporzionali ( 1/6)*, 1/6X 1/4, ( t/4)*, 

cioè 1/36 , t/24, t/16, e la quantità cercata 1/36=1/24=1/16. 

Parte terza, Lib. 1*, pagina 1. Dà la lunghezza delle misure Ve- 
nete, ed altre, fra le quali vi sono le Veronesi. | v<ronrw 

Pagina 7. Nola che in Veronese, una pertica quadra, dicesi tavola, 
30 tavole fanno una vanezza, e 24 vanezze, ossia tavole 720, fanno 
un campo. Nola ancora che la pertica lineare è piedi sei; il piede, 
once 1 2; l’oncia, ponti 1 2; il ponto, atomi 1 2; l’atomo, incnicoli 1 2. 

Parte quarta, Lib. 1°, pagina 16. Espone i vari tentativi per mi- 
surare il cerchio, e confuta le pretese del Cardinale di Cusa, di O- 
ronzio. 

Pagina 21. Confuta la pretensione di Michele Stifelio, circa la du- 
plicazione del cubo. 

Parte quinta, Lib. 1", pagina 21. Insegna a risolv ere con il com- 
passo e la riga geometricamente vari problemi non posti da Euclide. 

E prima circa le linee. 

A qualunque proposta linea, trovare due altre da quella conti- 
nue proporzionali, in tale specie di proporzione, che il quadrato della 
prima proposta, sia eguale ai quadrati delle altre due. 

Sia data a, c si divida, con media ed estrema ragione, nelle parti 
x , a—x, sicché x'—a'—ax , ed a‘=ax = **, si faccia a : y : x, sic- 
ché w“ = ax , sarà a* = y’ x\ 

Segare una linea in tre parti continue proporzionali , sicché il 
quadrato della prima, sia eguale ai quadrali delle altre due. Sia data 
6, e si divida similmente clic la linea composta a y = x, posta ad 
angolo con 6. 

Segare una linea in modo, di formare delle tre parti un triangolo 
ortogonio. 

Date due rette, la maggiore delle quali sia più che doppia della 
minore, dividere essa maggiore iu due parti, fra le quali, la minore 
sia media proporzionale. 
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Con qualsivoglia apertura di compasso proposta, dividere una data 
linea in quante parli eguali nc pare. 

2. * Circa la divisione di un triangolo. 

Dividerlo in due parti eguali, con una linea equidistante alla base. 

In tre parti eguali, con due linee equidistanti alla base. 

In due parti eguali, da un punto dato in uno dei lati. 

Da un punto dato, in uno dei lati, tagliare la terza parte del trian- 
golo. 

Da un punto dato, nel lato appresso a uno degli angoli meno 
della terza parte di esso lato, dividere il triangolo in tre parti eguali, 
ed anche posto, che il punto sia lontano dagli estremi del lato, più 
del terzo del lato. 

Generalmente dato un punto dove si voglia nel lato, dividere il 
triangolo in quante parti eguali ne pare. 

Dividere un triangolo in parli, da un punto dato di dentro di 
tal triangolo. 

Saper conoscere i lati d’un triangolo non atti a darne un punto, 
da poter dividere il detto triangolo in due parli eguali, con una linea 
passante per quel punto, di dentro di tal triangolo. 

Pigliare una parte d’un triangolo da un punto dato di fuori. 

3. ° Circa la divisione delle ligure parallelogramme. 

Dividere un parallelogrammo in due o più parli eguali. 

Tagliare una parte da un parallelogrammo da un punto dato, in 

uno deiati, c talora dividerlo in parti eguali. 

Tagliare da un parallelogrammo una parte da un punto dato 
fuori, e talora dividerlo in parti eguali. 

4. ° Circa la divisione dei capi, tagliati, o doppi capi tagliati. 

Dividere un capo taglialo , o doppio capo tagliato in due parti 

eguali ed anche in più. 

Dividerli in due parti eguali da un punto dato nel minor lato, 
o da un angolo neirestremita di questo. 

Da un punto dato nel capo minore, tagliarne la terza parte , e 
dividerlo in tre parti eguali. 

Dividere in due parti eguali da uno degli angoli terminanti il 
capo maggiore. 

Da un punto dato nel capo maggiore. 

Da qualsivoglia angolo. 

Dividere in tre parti eguali da un punto nel capo maggiore. 

Dividere in due o tre parti eguali con linee equidistanti all’uno 
e l’altro dei lati paralleli. 

Dividere in due parti eguali da un punto dato in uno dei due 
lati non equidistanti. 

Ed anche in tre parli. 

5. ° Circa la divisione del quadrilatero, in cui non vi sia alcun paio 

di iati fra loro equidistanti. 

Dividere in due parti eguali da un angolo. 
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Da un punto in uno dei lati. 

Dividerlo in tre parti eguali da un angolo. 

6.° Circa la divisione delle figure di cinque lati. 

Dividere il pentagono equilatero, cd equiangolo in due parti eguali 
da un angolo, o da un punto in uno de’iali. 

Dividere il pentagono irregolare in due parti eguali, da un an- 
golo, o da un punto in uno desiati. 

Dividere in tre parti eguali l’uno c l’altro nei due modi. 

Circa la divisione delle figure di sei lati. 

Dividere ogni esagono regolare in due parti eguali da un an- 
golo, o da un punto in uno dei lati. 

Dividere nei due modi l’irregolare. 

8. “ Circa la divisione degli eptagoni. 

Dividere l’eplagono regolare, o irregolare da un punto, in uno 
dei lati, o da un angolo in due parti eguali. 

9. " Circa la divisione del cerchio. 

Dividere un cerchio in quante parti eguali si vuole, da un punto 
nella circonferenza dentro o fuori. 

Dividere il cerchio naturalmente , ossia prossimamente in tre , 
quattro parti eguali, con linee equidistanti. 

Assegnare fra linee equidistanti, qualsivoglia parte di cerchio, pur- 
ché minore della metà. Se, per esempio, sia la terza parte , prendi 
la terza parte della circonferenza, e tirane la corda, poi dal centro 
tira ad essa una equidistanza , clic andrà a segnare sulla circonfe- 
renza un altro punto, e da questo all'estremità vicina della terza parte 
segnala della circonferenza tira la corda , poi a questa una equidi- 
stante dal punto medio di essa, segnala terza parte di circonferenza, 
e l’area tra queste due equidistanti sarà la terza parte del cerchio. 
Posto che ab sia la terza parte della circonferenza , ae la sesta , fd 
equidistante, ed, ab, etj equidistante ad af sarà l’area tra af, e<j gli 
archi , ae, f<j un terzo dell’area circolare. La linea fb a puntini serve 
per la dimostrazione. 

Parte quinta, Lib. 3", pagina 63, c scg. Espone un suo ritrovato 
assai ingegnoso di designare, con qualunque apertura di compasso 
dato, qualunque superficie piana, eccetto il cerchio. 

Parte quinta, Lib. 3", pagina 86. Dimostra che il circolo è fra 
gli isopcrimelri di massima capacità. 

Parte sesta. Della regola d’Algcbra. Lib. 1°. Trattando della digni- 
tà, cosi scrive: Pagina 2: « Se ben te aricordi di sopra ti ho detto qual- 
» mente il numero consideralo secondo se non c dignità ma solamente 
» capo c principio di dette dignità siccome che anchora la unità con- 
» siderala secondo se non è numero ma solamente principio del nu- 
li mero adunque non essendo di nulla dignità il numero gli daremo 
» per suo segno o, e perchè la cosa è la prima dignità gli daremo 
» per suo segno 1 e perchè il censo è la seconda dignità gli daremo 
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» per suo segno 2 c cosi aneleremo procedendo , li quali sc- 

» gni saranno situati nella continua progressione naturale arithmetica 
» e le dignità sono situale nella proporzionalità geometrica. E se ben 
n ti aricordi che nel 8 libro della 2* parte a carte 131 nella seconda 
» fazata fu dichiarito nel primo corollario delia 8* che al moltiplicare 
» delle geometriche proporzionalità corrisponde il summare nelle arit- 
» meliche. E pertanto al multiplicarc una dignità iìa un’ altra ( che 
» sono nella proporzionalità geometrica) corrisponde il sommar di lor 
» segni (che sono nella proporzionalità arithmetica) la summasarà il 
» segno del prodotto » : ed in seguito alla pagina 3, sogghigno: « che 
» sottraendo dalia dignità che si ha da partire il segno del partitore 
» il restante sarà il segno del advenimenlo di tal partire .. se la di- 
ti gnilà del partitore è maggiore della dignità che Laverai da partire 
» bisogna rispondere in forma di rotto. » 

Quelli che l’Autore chiama segni, non sono i nostri esponenli?È vero, 
che l’Autore non conobbe i segni negativi. Il principio della corrispon- 
denza tra la somma e la sottrazione nella proporzionalità aritmetica colla 
moltiplica e divisione nella geometria, non è il scine dei logaritmi ? 

L’Autore alla terza del Lib. 2°, c nel decorso tutto di esso libro 
Parte seconda , mette a primo termine della progressione delle di- 
gnità l’unità, qui mette il numero valutato per zero in linea di dignità. 
Ciò non pare involgere l’odierno teorema, che qualunque numero ele- 
valo a potenza o, vale tanto, quanto l’unità ? 

Pagina 5 e seg. Insegna a sciogliere i capitoli o equazioni, che 
noi esponiamo cosi : ax=b, ax'=b, ax'—bx, ax'-*-bx=c, ax' —bx-*-c, 
ax'-*-c-—ax ; e mostra in lutti, come si levino le quantità che molti- 
plicano, o dividono la dignità maggiore di x, e come poi se ne trova 
il valore. 11 metodo perle equazioni di secondo grado, è quello dei- 
raggiunta del quadrato della metà del coefficiente di x. 

Pagina 1 0. Insegna a sciogliere le equazioni ax 4 = 6, nx' 1 — - bx' 
= c, ax 1 = bx' c, ax 4 -i- c — bx, col modo stesso, che per le equa- 
zioni di 2.° grado. 

Pagina 11. Insegna a levare i superflui, e ristaurare i diminuii, 
che noi diremmo sottrarre le quantità aggiunte , ed aggiugnere le sot- 
tratte, per liberare l’incognita. 

Pagina 12. Insegna pure a levare le radici degli estremi delle 
equazioni : per estremi intende membri. I suoi precetti non si esten- 
dono che a due radicali di 2.° grado, e la massima fondamentale è 
di discompagnare i radicali da tutte le altre quantità; poi quadrare i 
membri, come facciamo noi pure. 

Pagina 13. Tratta dell’investigare, se degli estremi, ossia membri 
delle equazioni si possono pigliare le loro radici. Per primo esempio 
adduce requazione 9x 4 1 2x’ 4x’=240, ed estraendo la radice, la 

riduce a 3x* 2x = 1/210, che poi scioglie colle regole date. A se- 
condo esempio propone l’equazione x 4 2x ! -•- 3x* — 2x= 440. Egli 
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riflette in prima, che la radice del primo membro non può essere 
un binomio. Secondo : che per essere un trinomio, bisognerebbe, che 
esso membro avesse un termine di più, cioè cinque, invece di quat- 
tro. Terzo : che il termine mancante, è un numero quadrato. Quarto: 
prende la radice del primo termine x 4 , che è x% e poi divide il se- 
condo termine ->-2x 3 per 2x% dal che viene x , e cosi piglia x' x 

S ei due primi termini del trinomio. Quinto: a ritrovare il terzo, ri- 
elle, che il doppio di esso moltiplicato col secondo, che è x , deve 
dare il penultimo, ossia quarto termine del quinquinomio, cioè 2x ; 
onde ricava, che esso terzo termine, non può essere che 1 , e così 
forma il trinomio x*-i-x-*-t. Sesto : Prova se x’— x— 1 quadrato dia 
realmente x‘ -*- 2X 3 3x‘ — 2x 1, e trovato darlo effettivamente, 

aggiunge 1 ai due membri dell’equazione proposta, con clic diviene 
x* 2àr 3x“ 2x 1 41 1, ed estraendo la radice, la ribassa al 

secondo grado x* -*- x 1 = 1^441 = 21 ; onde x* x = 20. Nou è 
questo il seme della regola di Lodovico Ferrari , detto sempre dal 
Tartaglia creato di Cardano, che certo doveva leggere, e far leggere 
attentamente al suo creato stesso, le opere del Tartaglia loro rivale? 
E notisi, che in i|ucst’opera Tartaglia non fa menzione della risolu- 
zione delle equazioni di 3." grado , segno che fu stampata avanti lo 
scioglimento di esse, e per conseguenza avanti la risoluzione di quelle 
di 4.“ grado. Anzi il metodo di Tartaglia, non pare egli il seme del- 
l’idea generale del Newton, di completare i termini contenenti l’inco- 
gnita sino ad una perfetta potenza ? 

Pagina 14. Insegna a levar li rotti delle equazioni. Gli esempi sono: 

244 n e 16 40 i» 15 a.v a a f(te 

= 12 hx, — = 7- , 12x-< = 212x-*-8, 2x s-r=10 

2x * ^ — ~ 


x* 


3x* 


15 


— . Leva tali rotti colla moltiplica, all’uso odierno. 


Pagina 15. Tratta del degradare, ovvero schifare delle equazio- 
ni, ed intende di quel caso, che l’incognita sta in tutti i termini, 

a nali insegna a dividere tulli per la minima dignità dell’incognita me- 
esima. 

Pagina 16. Fa delle avvertenze sui capitoli irregolari, su quelli 
cioè che sono 0 insignificanti, come 12x= 12x, proveniente dal pro- 
blema di trovare due numeri , in ragione di 2 : 3 , e che il primo 
moltiplicato per 6 faccia tanto, quanto il secondo moltiplicato per 4; 
o impossibili, come lOx = 12x, proveniente dal problema di due nu- 
meri nella stessa ragione di 2:3, ma colla condizione , che il primo 
moltiplicalo per 5, desse tanto, quanto il secondo per 4. 

Dalla pagina 16 lino al line, dà lo scioglimento di cinquantasei 
quesiti. 

Nel secondo, si ha una regola generale per la somma dei numeri 
cubi 1. 8. 27. 64. 125 sia n il numero de’termini, sarà la somma 
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(» -*-!)* X (?) • Cosi se n = 4, sarà la somma =(5)’ X(2)’=25X4 

- 100. w 

I quattro primi vertono sulla somma di varie progressioni arit- 
metiche, con varie differenze. 

I quesiti quinto, (ino al decimo quinto inclusive, sono sopra me- 
riti e sconti, tra quali merita attenzione il decimo quarto, nel quale 
si cerca il tempo. Eccolo : « l’no piglia una casa a (Ilio per due. 60 
n all’ anno con patto di dare al patron due. 200 avanti che l’entri 
» dentro li quali due. 200 si abbino poi a scontare ne) fitto con utile 
» perù de 5 per 100 all’anno e promette detto patrone lasciarlo stare 
» in casa sino che detti denari saranno del tutto scontati : si domanda 
» quanto tempo dovrà star lì dentro. » 

Merita ducati 200 , per un anno ducati 10, che aggiunti a 200 
fanno 210 , tra merito e capitale in fine del primo anno, dei quali 
abbattendone ducati 60, restano 150: e di nuovo a questi aggiu- 
gnendo la loro ventesima parte, per la ragione del 5 per 100, la 
quale è 7 ì , farà in tutto 157£ , tra merito e capitale in fine del 
secondo anno, dei quali abbattendo 60, resterà 97* , ed ancora a 

7 . . 

questi aggiugnendo la loro ventesima parte 4 - , farà in tulio 1 02 

3 _ “ 

- tra merito e capitale in fine del terzo anno, dai quali abbat- 
ti 3 

tendo 60 resta 42 -. Ora perchè si vede che più non può stare 

O 


anno intero, poniamo che vi abbia a stare una parte x d’anno, nella 

3 

quale il pagamento dovuto sarà 60x, cd il merito di ducati 42 - in 

31 19 . * 

essa, sarà e P 01 * condizione del quesito, 

o 20 luU 


3 19 

dovrà essere 42 - — 2 -rr— x — 60x , equazione di primo grado, e si 
. 669 

troverà x = giorni 267, ore 5 — — . 


1 problemi decimo sesto, sino al vigesimo primo, sono di compa- 
gnia. 11 v igesimo secondo, sino al vigesimo quinto, sono di baratti, ed 
il v igesimo sesto, di compra e rivendita. 

(ìli altri trenta problemi sono geometrici assai eleganti , e con 
molla destrezza algenraicamente risolti , e le risoluzioni contengono 
delle belle equazioni tra i lati di una figura, e la sua area, tra i lati 
di una figura e i lati di altra ad essa iscritta o circoscritta, e tra i 
lati di due figure di specie diversa, eguali in superficie. 

27. Egli è un triangolo abe, che la base sua è 14, sopra la quale 
si posa tino cerchio a sesto, che il suo diametro è 8, e il punto del con- 
tatto è discosto dal 66 : dimandasi la quantità degli altri due lati ab , 
ac, as = at — x, a? 7x = 98, x — 7, bt — be, ba = bt x=6—7 
= 13, ac = se as ~ ec as — 8 t — 15. 


a 
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28. Ancor egli è il triangolo abc et in questo egli è iscritto un cir- 

centro del qual cerchio il qual 


0 

colo che il suo diametro è 1^30 — dal 


è il ponto o, sono dedotte le tre linee os, ol, oe, perpendicolare agli tre 
lati di esso triangolo le qual cadono negli ponti net quali il detto cir- 
colo tocca gli detti lati e il ponto del contatto e è discosto dal b 2 si ri- 
cerca la quantità de gli altri duoi lati ab, ac, x* =» 112-*- 6x. 

29. 11 diametro del cerchio è 10, 6e = 5 , 6c — 20 , il triangolo 
sarà rettangolo in 6 , 425 -*- x* 1 Ox = 225 -*- x* -*- 20x, 200=20x. 
Da questo quesito ne può conseguire molti utilissimi documenti dei quali 
tre soli te ne voglio pimere per non esser prolixo il primo de’quali sarà 
che sempre a tuo beneplacito potrai trouare quanti triangoli ortogonii tu 
vorrai che boteranno tutti gli lati razionali in lunghezza senza che al- 
tramente siano tolti proporzionali a quello che uno di suoi lati è 3 , 
l’altro 4, l’altro 5 il secondo sarà che sempre tu potrai trovar dui mi- 
to eri che gli lor quadrati gioirti insieme faranno numero quadrato, il ler- 
tio sarà che sempre tu potrai trovar dui numeri differenti l'tino dall’al- 
tro per quante unità ti piacerà che sottraendo il quadrato dell’uno fuor 
del quadrato dell’ altro resterà ancor numero quadrato le qual cose sono 
molto necessarie in quest’arte. 

Esempio abbreviato. Si voglia trovare due numeri differenti l’uno 
dell’altro per la sola unità, e che sottraendo il quadrato del minore 
del quadrato del maggiore, resti quadrato : prendi bc = numero di- 
spari, come 11, e dividi in 5, e 6, e sopra bc, costruisci il triangolo ret- 
tangolo bac, di cui i lati ab, ac sono ignoti. Pel quesito superiore poni 
a6= 5 -*- x , e il lato ac = 6 -*- x , sarà 1 46 -*- x* 1 Ox = 36 -*- x ’ 
-*- 12x , 1 10 = 2x , 55 = x. 

30. Ancor egli è il triangolo ortogonio ABC del qual tutti i lati AB, 
AC, BC, gioliti insieme fanno 60, e moltiplicando i duoi lati AB, AC, 
quali contengono l'angolo A retto di quello l’uno per l’ altro et il pro- 
dotto di detta moltiplicazione ancora moltiplicalo per la perpendicolare 
Ad dutta da esso angolo A retto al lato opposito fa tanto quanto il qua- 

C drato della summa de tutti gli lati di esso triangolo si dimanda la no- 
tizia de cadauno di essi lati separatamente e ancor quella della perpen- 
dicolare et elioni quella della superficie. BC=x, 900-*-x*=61x, 25=x, 
perchè in questo loco aggiùngendola essa radice sopra la detta mela del 
numero delle cose non fa lo effetto del nostro quesito .. imperocché ag- 
giùngendola farebbe 36 per valuta della cosa, e tanto sarebbe il lato bc .. 
il che non può stare che un sol lato di esso triangolo sia 36 cioè più 
de gli altri dui restanti lati. 

31. item egli è il triangolo orlogonio abc, che la summa de tutti i 
suoi lati è 60 la perpendicolare del quale dulia dall’ angolo a retto di 
quello al lato bc opposito moltiplicata nel diametro del cerchio inscritti- 
bile a esso triangolo fa 60 si dimanda la notizia de’cadauno di essi lati 
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fce = * , 900 x* = 60 | x , x = 30 j — 1^15^. I due lati superano 

l’ipotcnusa di tanto, quanto è il diametro del circolo inscrittibile , e 
ciò generalmente. 

32. Proposta una linea retta longa piedi 60 co la quale ci fa bi- 

sogno de scrivere un triangolo ortogonio di maggior superficie che pos- 
simi fia si domanda la notizia de cadauno de suoi lati ac~x, ab—bc, 
3600 = x’ 120x, x = — 60 1/7200 prova l’Autore che per la mas- 

sima area dev’esser ab—bc sul principio che ogni volta che una linea 
retta sia divisa in due parti eguali e in due ineguali sempre i quadrati 
delle ineguali gionti insieme sono maggiori di quelli delle due eguali. E a 
tanto piu come essa linea sarà divisa in parti più ineguali over più lon- 
tane dalla medietà tanto più sarà maggiore lo eccesso de ditti quadrati 
di esse parti ineguali gionti insieme sopra quelli delle parti eguali pur 
gionti insieme. Ma è ben vero che la superficie de l’una in l’altra delle 
parti ineguali è sempre minore de quella che è contenuta sotto le parti 
eguali le qual cose Euclide ci fa chiare e manifeste per gli antecedenti 
della 41* del 10“ e 5" del 2.” 

33. Egli è il triangolo diversilatero abc che la sua base bc è 20 c 
la sua perpendicolare ad è 1 2 e gli dui restanti lati ab, ac insieme sono 
36 si dimanda quanto sarà il lato del quadro che è eguale a quella dif- 
ferentia nella quale il quadrato del maggior de detti dui restanti lati ab, 
ac eccede over soprarancia quello del minore. Sia questo ab e si faccia 

= x, 228 t x* = 36x. 

7 


34. Aneor egli è il triangolo diversilatero abc del quale il lato ab 
è 1 3, il bc 14, e lo ac 15 si domanda quanto sarà il lato del maggior 
quadro che in quello si pub collocare, os lato del quadro — x. Propor- 
zione 6c(14):x:: ad( 12) : ar(ad — x). La perpendicolare ad si trova colla 

1 3 del 2° di Euclide, x = <5 . L’autore ditnoslra la verità della so- 

1 «J 

lozione anche geometricamente coi triangoli simili adc, sue, cd, adb, bto. 
Il triangolo dzn è aggiunto, per descrivere geometricamente il qua- 
dro. zn è perpendicolare alla da, e si mostra ad essa eguale; di più 
sta tutta essa tinca zn alla sua minor parte, come la base bc alla sua 
minore, e la minor parte di zn, si prende dalla stessa banda, ove è 
la minore della base; poi dai punti ;, n, si tirano al d le rette zd , 
«d, che daranno il lato del quadro os. Adatta ancora l’Autore la so- 
luzione, e la descrizione al triangolo equilatero. Ad esperimentare poi 
che il quadro osta, descritto sulla base bc, sia il massimo , trova le 
equazioni del lato del quadro, prendendo per base ad, poi ab, e trova 

1 12 

per tali supposti, le perpendicolari 11 y , 12 — c il lato del quadro ri- 


* 


39 


306 



a 



54 


162 


spettivamcnte 6 , 6 ^ r = , onde esso, quest’ultimo, maggiore degli 

Itil • ut) I 

altri due : conclude doversi prendere per base il minor lato. 

35. Ancor egli è il triangolo abc cne ha tutti t suoi lati propor- 
zionali in la continua proporzionalità sesquialteia e la sua area è 175 
si dimanda guanto è cadaun di predetti suoi lati. 

Il minor lato = 8x, il medio = 12x, il maggiore = 18x, e se- 
condo il nuovo teorema dell’Autore, sull’area trovala pei lati x 3 — 20 

195 ,,..195 

, x= v 20 . 

209 ’ 209 

36. Ancor egli è il triangolo abc che la sua base bc è 20 e il lato 
ac è 30 e la sua area è 200 si domanda la notizia del lato ab. Posto 
ab=x per la 12* del 2° di Euclide si trovi la peipendicolare per i lati , 

200 

ed essendo essa pure — -y^- si ha V equaz. 890000 x 4 = 2600x* , 


x = |/~ 


650 — 1/222500 


- j/" 650- 


K222500 . 


37. Preterea egli è il triangolo equilatero abc che la sua superfi- 
cie è uguale alla quantità con la quale vien nominato uno de' suoi lati 

si domanda la notizia di essa superficie. Sia il lato = x , bd = - x 

|/> = orf ’ V n ** =*’ V'ì K 5 s ■ 

38. Ancor egli è il triangolo equilatero abc che la sua superficie è 
eguale alla sua perpendicolare si dimanda la quantità di essa superficie 

39. Ancor egli è il triangolo equilatero abc che la sua superficie è 
eguale alla summa dei suoi fati si dimanda la quantità di essa super- 
ficie e de ciascuno dé’jnedelti lati 

40. Ancor egli è il triangolo equilatero abc che la sua supei'ficie è 
eguale al quadrato de’ suoi lati meno 4 si dimanda la quantità di essa 


superficie ^ x* = x 3 — 4. 


41. Ancor egli è. il triangolo equilatero abc che la sua superfìcie 
multiplicata per 12 è eguale alla summa di quadrati di tutti tre i suoi 
lati più 10 si dimanda la quantità di essa superficie e di ciascuno di 


essi lati ^ x 4 X 1 2 = 3x 3 -4-10. 


42. Egli è il triangolo abc al quale gli è inscritto dentro un cer- 
chio e un altro gli ne e circoscritto di fuori , il diametro dello iscritto è 
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8 e quello del circoscritto è 25 e il prodotto del dotto del lato ab nel 
lato ac è 300 si dimanda la notizia de ciascun lato di esso triangolo 
ed ancor deWarea sua. ae diametro del cerchio grande, ad perpendi- 
colare su bc. bc = x proporzione -diametro del circolo iscritto =4: 


1 ..... 3 

-ad — 6 : : bc = *: alla metà di tutti i lati = - x, ab--ac=2x — x 

= 2x, aby,ac = 300. 

Proporzione prima. Per essere nella prima figurazione equian- 
goli, e simili i triangoli abd, aec ; nella seconda adc, abe; e nella terza 
ab— ad, ac=ae : ab : ae : ad : oc ; onde abXac=aeX.ad. 

Proporzione seconda. - diametro del cerchio iscritto =4Xs S0ln_ 

* . . 1 2 
ma dei lati del triangolo = sua superficie , e parimenti - pcrpcndi- 
1 i 2 

colare = - adx base (=x) = sua superficie ; onde 4 : - ad (= 8) :: x 

l 3 

(== bc) : metà dei lati = - x, ab ac — 3x — x = 2x, abXoc—300 : 



Figura 2.’ 



Figura 3.* 



43. Egli è il triannolo abc del quale il lato ab = 30 co. ac — 40 
e la base bc = 20 e dal ponto ae condotta alla detta base bc la linea 
ad la quale divide essa base in due parti eguali in ponto d , e faccio 
un cerchio di tal qualità che il lato del pentagono a esso medesimo cer- 
chio iscritto è 20 o la circonferenzia di esso cerchio transisse per il dato 
ponto a segando le tre lince ab, ac , ad talmente che quello che è con- 
tenuto sotto tutta la ab e quella sua parte ao che rinchiude dentro di 
se il detto cerchio e ancor quello che è contenuto sotto tutta la ac e 
quella sua parte an che rinchiude pur dentro di se il medesimo cerchio 
ambi dui questi prodotti aggionti insieme sono doppi o quello che è pro- 
dotto da tutta la ad in quella sua parte as che ancor rinchiude den- 
tro di se il medesimo cerchio si dimanda quanto cade lontano il centro di 
detto cerchio a cadauno degli tre ponti b , d, c, et ctiam quanto saranno 
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cadauna delle parli ao , as . ati di esse tre lince ab , ad , ac. Le qual 
parli rinchiude over taglia dentro di se il cerchio. 

Il centro del cerchio deve essere nella perpendicolare, come in i, 
e in qualunque punto sia sempre abx ao acXan = 2 ad Xas. Poi- 
ché al' lp' = ap' =ap x ao ap X op = ap X ao-*- tp% onde al' 
—apXao, ap : al: ao; di più bp : ap :: mi : al, bp : mi :: ap : al, ab : am :: 
ap : al:: al: ao , ab X ao = al X am. Similmente ad X as = a lx am, 
ac X an = id X am ; dunque ab X ao -*- ac X an = 2 ad X as. Ma il 
diametro del cerchio è determinato dall’altra condizione, clic il Iato 
del pentagono iscritto, gli sia 10. Sia dunque esso diametro al = x, 

e per la 1 2‘ del 1 2" di Euclide, sarà -j x — 1/ -xX^ x= o x — 

1 / = alla saetta del pentagono , c per la penultima del 1° , 

' 5 » e - /- 5 

y se* = quadrato del lato del 


64 
3* del 2 


c 35' 


del 3°, ^x>- 

O 





pentagono = 100 per la 12" del 2% si trovino am, ad, e si avranno 
anche le quantità ao, as, an ; e per fine trovala im per mezzo delle 

«ili, «id, me, si troveranno le distanze ib, id, ic 

• 44. Egli è un quadrilatero rettangolo pae longiore abe che la suro* 

a ma de tutti quatro e suoi lati et etiain dii suo diametro fanno 1641, 
e la sua stqterficie è 735 si dimanda la notizia di ciascun lato et an- 
cor del diametro ab -*- bc — x, ac «= 164 ì — 2x (16 4 3 — 2x)* - 1 - 2 ab 
X bc — (ab -*■ bc )‘ , cioè (164 5 — 2x)’ - 1 - 1470 = x' : trovato x=ab 
bc, coll’altra equazione ab X bc = 735 , si troveranno i valori di 
ab, bc 

45. Ancor egli è un altro parallelogrammo rettangolo parte altera 
longiore abe dii quale lutti e suoi lati uggioliti insieme con il suo dia- 
metro sono 150, e /’ area sua è 600 si dimanda quanto è cadauno di 
essi lati separatamente ed ancor quanto è il diametro. Como sopra. 

46. Item egli è un quadrangolo rettangolo abed del (piale la lon- 
gltezza ab è & più che la larghezza ac e la sua aerea con il diametro 
ad è 1 20 addimandasi quanta è la lunghezza e larghezza sua. Chi po- 
etesse larghezza = x, necessariamente la longhezza sarebbe x-<-8 e pro- 
cedendo per questa via si verrebbe a capitolo tanto alto che per le cose 
delle e dichiarile sinora non si saprebbe porre in luce . . . ponendo la 
ditta larghezza = x — 4 sarò larghezza x 4, e superficie =x’ — 16 

(x — 4)’ —*— (x-*-4 )’ = ad', x 1 — 1 6 j/" (x — 4}* (x -*-4)*= 120 , 

18464 x 4 =* 274x\ 

47. Ancor egli è un quadro abed che è 20 per ciascun suo lato e 
l’angolo bacd di quello è diviso in due tal parti dalla linea ao ( pro- 
tratta in continuo e diretto e seguente il lato bd di esso quadro sin che 
concorra con il lato cd dii medesimo quadro etiam lui allungato dalla me- 
dissima parte) che costituisce il triangolo ode di fuori dt detto quadro 

eguale a esso quadro, si addimanda notizia della linea ac ed ancor di 
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cadutili di lati del triangolo ode. do = * , 50 = 20 
20* . , . ( 20* y 20* 


20—* : * :: 20: 


— = de, oe — Vx' 

20 — * 


( 20* y 
V20-*J a 


= 800 doppio del qua- U 


dro. Alla risoluzione algebraica, aggiugne l’Autore la costruzione geo- 
metrica contenuta nella ligura seguente, dove chi è potenzialmente <J L 
tripla di ab, uo == ab, de = dii -*~bd. 

48. Egli è una superfìcie de’ quattro lati eguali equidistanti abcd 
la qual non è rettangola anzi ha gli angoli contrapposti a , c acuti e 
gli altri dui b, d ottusi la qual superficie è detta hehnuatjn over rombo 
ed è per ciascun suo lato 20 e il diametro ac di quella più longo del- 
l’altro bd 4: «’ dimanda la quantità dell’area superficiale. 60 =x, ao=x / 

2, 2* 1 4* = area superficiale, **-<-(*-*- 2)* = ab' — 400. 

49. Ancor egli è un altra superfìcie rombica abcd che per ciascu- \ 
na faccia è 12 e l’area sua superficiale è 96 si dimanda la quantità de 

suoi diam. ac, bd bO = *, ao — 1^12* — *’, 2*i/'12* — *’ = 96. 

50. Ancor egli è una superficie rombica abcd che tutti e suoi lati 

e diametri acbd in sumtna fanno 140 e la sua superficie è 220 si di- 
manda la notizia de cadaun lato ed ancor de cadami diametro separata- 
mente. ab = x, tuffi i lati = 4*, i due diametri ac bd — 140 — 4*, 
§(ac bd) = 70 — 2* , *’ 20, 60 X ac = x‘ 220 = (70 — 2*)’. 

51. Ancor egli è un altra figura rombica abcd che tutti e suoi quatro 
lati et etiam gli due diametri insieme aggionti fanno 68 , e la sua su- 
perfìcie è 96 dentro della qual gli è collocato un quadro perfetto: sidi- 
manda quanto è ciascun suo lato di esso quadro perfetto. 1 lati e dia- 
metri si trovano come sopra; il lato del quadro perfetto, si trova dal- & 
l’Autore col metodo del problema 34, considerando il mezzo qua- 
drato, che sta iscritto nel triangolo abc. La sola differenza sarà, che $ 
per avere la porzione dell’ altezza 6r tra il lato del quadrato , e la 
sommità r, invece di sottrarre dall’ altezza tutto il lato del quadrato, 
come là si faceva, si sottrarrà solo la metà. Si potrebbe anche tro- 
vare la metà del lato del quadrato nel triangolo abo, colle forinole 
precise del problema 34. Per la costruzione geometrica, si alzino sulle 
estremità di uno dei due diametri, come bit , quattro perpendicolari 
di, du, bs, hr eguali tra loro , ed alla metà di esso diametro , e le 
estremità di tali perpendicolari, si uniscano in croce colle rette ru, ts, 
dette dall’Autore huppotumisse, e queste incontrando i lati del rombo, 
segneranno i vertici del quadrato. 

52. Egli è lo esagono oxq,pgs equilatero exquiangolo nel quale gli è 
collocato il quadro umnt si dimanda quanto è cadaun lato di esso qua- 
dro essendo de quelli del detto esagono 8. Si considerino prolungali i 
lati dell’esagono *o, gs, in a, resterà il mezzo quadralo ulht inscritto 
nel triangolo xag per la 15* del 4” di Euclide, sarà xg— 2es, xs—or: 
questo basta per trovare xa, az etc. come problema 51,34. 

53. Egli è il triangolo equilatero abc nel quale è collocalo il pen- 
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tagono equilatero ed equiangolo ndrse talmente che uno de’suoi lati sta 
e giace nella base bc dii detto triangolo e dui de suoi angoli dii detto 
pentagono tocca gli altri dui lati ab, oc dii medesimo triangolo et esso 
pentagono è 10 per cadauna sua faccia si dimanda quanto è cadaun 
lato di predetto triangolo. Intendendo al pentagono circoscritto un cer- 
chio, e tirate due linee ds, er, gli angoli da esse formale alla circon- 
ferenza risultando eguali, dimostreranno de parallela alla bc , e per- 
ciò il triangolo ade simile abc, ed ancora esso equilatero. Per la 4", 
ed 11* del 13° di Euclide, si ha de — dn la maggior parte di dn 
divisa in media ed estrema ragione, cioè ponendo essa maggior parte 

= xsurdle = /«-*-* = dn — dn = ì dn->- js~j dn*. 

Le perpendicolari tre, ao cadendo ambedue per la natura del penta- 
gono regolare, e del triangolo equilatero, std mezzo di de coincidono, 
e considerando dal punto n condotto un diametro del cerchio circo- 
scritto al pentagono, questo taglierebbe per mezzo de in o, rs in u ; 
dunque ancora esso confondesi con anou, e non solo bc c divisa per 
metà in u, ina anche rs ; onde condotta la perpendicolare dt, essendo 
do — h de — tu, sarà tr = k de — ru = ì de — ir»; dal qual valore 
e da dr, si troverà dt , e però ou. Ma per essere ade eqmlalero da': 

no* :: 4 : 3, ao = da’ = de’ ; dunque ao ou = au sarà 

nota ; c quindi ab = \/~\ d»* , oppure nota au , facendo ao : au :: 
da :ab. '3 


54. Egli è il triangolo equilatero abc nel qual è collocalo il pen- 
tagono equilatero ndlae talmente che uno di suoi lati sta e giace su la 
base bc e dui de’suoi angoli toccano gli altri dui lati ab, ac si diman- 
da quanto è ciascun lato del detto pentagono essendo cadauno de quelli 
del triangolo 20. Chi volesse per via retta pervenire in cognizione 
dedali del pentagono cioè procedendo per la regola dell’ Algebra o vo- 
gliavi dire della cosa si condurrebbe a capitolo tanto alto che poi non 
si potrebbe per le cose sin ora dette trarlo in luce, e però per non in- 
correre in tal inconveniente ci fa bisogno che per via di proporzioni ve- 
niamo a conseguire il nostro desiderio. L’ artifìcio indiretto è questo. 
Lato del triangolo equilatero, sopra trovato al lato 1 0 del suo penta- 
gono iscritto, come lato del triangolo qui dato 20, al lato del suo pen- 
tagono, che si troverà tra 7 ed 8. 

55. Egli è il pentagono equilatero ed equiangolo aimdb nel quale 
gli è collocato il quadro hui'C si dimanda quanto e cadaun lato di esso 
quadro essendo cadaun di quelli del pentagono 1^(500) — 10. Primo : 

Si faccia ad—x, e per la 11* del 13” di Euclide, sarà — -- |/^ 

= 1^(500) — 10, * = 20. Secondo : Si prolunghi bo in n , tagliando 
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per metà itnins, e le ai, dm concorreranno pure in n. Terzo: Per la 

6 6 

32" del 1° di Euclide, l'angolo b del pentagono = - del retto = — 
2 4 5 5 

90; onde dab — adb = - 90, nad = nda = - 90, na = nd, in= mn, 
2 ^ o 

n = —90; dunque fatto centro in », e descritto un cerchio per i, m, 

sarà im Iato d’un decagono ad esso cerchio iscritto, il qual lato sarà 
per la 3* del 1 4° di Euclide. La maggior parte dei raggio ni diviso 
in media ed estrema ragione, ma anche rispetto alla ad , conviene 
all’ im, siccome lato del pentagono, la stessa proprietà; dunque in=nm 
=ad— 20, ed an = nd = 1 0 500. Da queste cose si troverà no, oh, 

nb ; e per fine nei due triangoli abn, bdn, il lato del quadro pei pro- 
blemi 34, 51, e si troverà poco più di 13, dico tredici. Per la co- 
struzione geometrica, si tirino Iz, ef, perpendicolari, ed eguali alla ad, 
e divise in modo, che Iz: az abn: on , fe : dz : : 6n : on tra due punti 
Iz, fe, si tirino al punto o quattro rette, che segneranno k, u, r, t. 

56. Egli è una superficie de 12 lati eguali alla quale egli è circo- 
scritto il cerchio abc il citi diametro è 16 e il suo centro è d ponto d: 
et io vorrei fare un pentagono equilatero ed equiangolo che la sua su- 
perficie fosse eguale a quella delta detta figura di 12 lati. Per la 8 " del 
14“ di Euclide, essendo la superficie d’ogui figura equilatera ed equi- 
angola uguale al prodotto della corda dell’angolo di essa figura in 
tanti ottavi del diametro circoscritto, quanti sono i di lei lati, ed es- 
sendo nel caso nostro bc — lato di esagono — i diametro = 8, sarà 

12 

la superficie della detta figura di 12 Iati = 8 X - 5 - di 16=8x24 

O 

= 192. Si faccia un altro cerchio di 16 di diametro, dentro il quale sia 
iscritto il pentagono regolare abede, un lato del quale è tagliato per 
metà in i dal diametro ag, che pure taglia per metà in o,la sottesa 

bc. Sarà (io = ^ ag — y g a 9'Xg a 9=g a 9~ J/ gj a 9’> e P«r la 35 ‘ 

del 3°, c 3* del 2* : ao X °9 — ««’, e d ac = k'noX ag. Di più fi = 

^(fd* — id ') = y /~ Q ag' — | oe’j = J/^ ^64 — | ae*j, e la superficie 

del pentagono = oeX2 j /*= V ao X mjf X 2 5 j/~ ^64— |ae’j . Si tiri bh 

perpendicolare alla bc=ae, di modo che bh—2ifi,e formato il ret- 
tangolo bhcu, sarà questo eguale alla superficie pentatonica. Sulla stessa 
cu, sia costituito il rettangolo cu/m = superficie della figura di 12 lati 
= 192. Si prenda per line una media proporzionale tra le due bc, cl, 
la quale sia x, sara questa il lato del pentagono; poiché be' : x 1 :: bc : 
l :: rettangolo bhuc : rettangolo cu mi, come pentagono abede : figura di 
12 lati. Ma come bc 1 ; x‘ ; cosi il pentagono sopra he ai pentagono 
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sopra x ; dunque come pentagono sopra bc , a pentagono sopra x ; 
così pentagono abcde : figura di 12 lati ; onde essendo pentagono so- 
pra bc, il pentagono appunto abcde, sarà il pentagono sopra x, equi- 
valente alla figura data di 12 lati. 



Parte seconda, Lib. T, pagina 109. 

Per trovare quanti numeri semplici si voglia in continua proporziona- 
btà in qualsivoglia data proporzione e li minimi per numeri semplici si deb- 
le intendere secondo la considerazion matematica delti quali le loro unità 
dono indivisibili sia prima trovato li duoi termini minimi in quella data pro- 
siorzione per il modo dato nella precedente li quali pongo che sieno questi due 
3 a 2 la qual proporzione come vedi è sesqui altera e per abbreviar parole 
chiameremo over signaremo il primo per a, ed il secondo per b come tedi (*) 
in margine fatto questo moltiplicaremo d primo cioè e in 
se medesimo farà 9 qual signaremo per c poi moltiplicare- 
mo a in b cioè 3 fia 2 fora 6 qual signaremo per d conse- 
guentemente dietro al c come m margine redi da poi mol- 
tiplicaremo 2 in se medesimo farà i e questo lo polleremo 
conscguentemente dietro al d, e lo signaremo per e come 
redi, e così fina hora abbiamo trovato tre numeri continui 
proporzionali i quali sono c, d, e nella detta proporzione 
del a alò cioè da 3 a 2 che è sesquialtera , e se ne vorremo mo ri- 
trovar quatto pur continui proporzionali nella detta proporzione del a 
al b sia anchor dotto o vuoi dir moltiplicato a , cioè il 3 contro cia- 
scuno di tre c, d, e , e sia li tre prodotti f, g , li e fallo questo sia 
multiplicalo b fia c , e ne pervenga d cioè 8 e così /laveremo li qua- 
tto numeri f, g, li, k continui proporzionali li quali in questo caso 
sai-anno 27, 18, 12, 8, e cosi con questi quatto termini tu ne po- 
tresti trovar 5 e per li 5 tu ne potresti trovar 6, e cosi procedendo in 
infinito moltiplicando sempre a fta tutti li trovati e il b nell’ultimo delli 

O Ciò die ai legge orila presente pagina 312 (Un. 13—20) dalle parole In marcine fatto lino alle pa- 
role rulla dèlta proporzioni, forai» le linee 0* — 16* della caria 212, vino, della Cartella tersa dei ma- 
noscritti del P. Cossali. Uno spazio interamente bianco trovati presso a queste otto linee nella suddetta 
Cartella terza, precisamente come nelle linee 13* — 20* della presente pagina. Questo spazio sembra de- 
stinato a contenere la figura indicata colle parole come redi tn margine (Vedi le linee duodecima e de* 
eimatrrza della presente pagina 312), e eomt in margine vedi (Vedi la linea decimatesi* dilla presente pa- 
gina 312). 
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trovati , e così sempre tu andarai crescendo un termine di più delli primi 
trovati e bisogna notar che se li duoi primi cioè a, e b saranno li mi- 
i nini in tal proporzione anchora tutti multi che si troveranno saranno 
li minimi in quel numero di termini che si troveranno cioè li tre ter- 
mini cioè c , a, e saranno li minimi di tutti gli altri tre termini conti- 
nui proporzionali in tal specie di proporzione , e così li 4 di tutti li 4, 
e li 5 di tutti li 5 etc. e tutto questo dimostra specidalivamente Euclide 
nella 2* del 8° perchè li loro estremi di tai numeri continui proporzio- 
nali si troveranno sempre esser contro se primi ed ogni volta che gli estre- 
mi di quanti voglia numeri continui proporzionali saranno contro se pri- 
mi quelli saranno sempre li minimi di tal numero di termini continui pro- 
porzionali in tale specie di proporzioni, e tutto questo dimostra specola- 
ti vomente Euclide nella 1* del 8“. 

Anchora bisogna notare che ogni tre numeri continui proporzionali 
minimi secondo tal continua proporzionalità sempre gli estremi saranno 
numeri quadrati ed in ogni specie di proporzioni come che anchora puoi 
vedere nelli sopra scritti c, d , c di sopra trovali che c è 9 ed e 4 li 
quali 9, e 4 sono numeri quadrati. E così di ogni quatro numeri di 
continua proporzionalità ( che siano li minimi) gli estremi convien esser 
numeri cubi e tutto questo si manifesta per la opei'azione che si usa in 
trovarli. E così di ogni 5 termini di continua proporzionalità ( minimi ) 
di duoi estremi è necessario esser quadrali di (quadrati detti anchora censi 
di censi. E così di ogni 6 termini gli estremi è necessario esser primi 
relati. E così di ogni 7 gli estremi saranno numeri quadricubi over cu- 
biquadri ( che è quel medesimo , e così andaranno procedendo secondo 
l’ordine di quelli numeri narrali nella 3* del primo capo del secondo li- 
bro over nel fine del detto secondo libro. Nel fine del 2° vi è il triangolo. 

Parie seconda, Lib. 1°. pagina 3 e seg. Le regole circa le pro- 
gressioni Aritmetica, e Geometrica sono : 

R. G. Sommare tutte le specie di Progressioni Aritmetiche, prin- 
cipianti dall’unità. 

R. G. Sommare tutte quelle, non principianti dall’unità. 

R. G. Trovare il numero determini, dato il numero ascendente, 
il primo, ed ultimo termine. 

R. G. Trovare il numero ascendente, dato il numero determi- 
nante il primo, ed ultimo. 

R. G. Trovare l’ultimo termine di una Progressione Aritmetica* 
ascendente pel numero in che principia, dato il numero determini, e 
reciprocamente. 

Progressione Geometrica. 

R. G. Sommare qualunque progressione Geometrica, dato il pri- 
mo, ed ultimo termine, e il denominatore. 

Di alcdne Progressioni straordinarie. 

Vedi sopra a suo luogo. 
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Di CERTI CASI CHE SONO SOLUBILI PER LE REGOLE 

delle Progressioni. 


Due si partono da un medesimo luogo, per un medesimo verso: 
il primo fa continuamente miglia m al {(porno , cioè in ore 24 ; il 
secondo lo seguita, secondo l'ordine di una qualunque progressione 
aritmetica a, a d . . . a n — l<i : si dimanda, in quanti giorni il 
secondo avrà raggiunto il primo. Questo è il compendio degli 8 pro- 
blemi primi. 

L’Autore pianta le soluzioni su questo principio , che i termini 
della progressione del viaggio del secondo, devono essere tanti, che 
la somma del primo ed ultimo termine sia 2 m , cioè il doppio del 
viaggio del primo. Difatti, posto il cercalo numero di giorni — x , e 
l’ultimo termine della progressione a-*-x — 1 d = z, dovendo essere 
al momento del raggiugnimento eguale il viaggio dei due, sarà mX* 

=a—xX s — — 5 — X *; onde m = — 5 — , 2m = a s; e quindi 2 m 

Z Z A 

7-. „ „ — — . 2 m— 2 a J , 

— a=z = a-t-x — la, 2 m — 2 a = x— la — -j — =x — l,( 2 m— 2 a): 

d 1 = x. Posto però ad esempio m = 17, a — 4, d = 3 ; da che 

2 

risulta x = (34 — 8 ) : 3 1 = 9 - , egregiamente riflette, non essere 

. . . . 2 . . . 

vero questo risultato, perchè in giorni 9 il viaggio del primo sa- 

2 1 " 
rebbe 9 ^ X 17 = 104 , , e quello del secondo in giorni 9 = 144 in 

«5 3 

2 2 2 2 

- del giorno decimo =- di 31 = 20-, in tutto 164 — ; e similmente 

3 3 3 3 


avverrà ogni qual volta x proviene rotto; onde, a rimedio, prescrive 
che si faccia conto del viaggio dei due uomini in 9 giorni, che sa- 
rebbe 193 pel primo. Ili pel secondo, onde quello resterebbe 
avanti miglia 9 , e computando i viaggi del decimo giorno , es- 
sendo quello del primo 17, e quello dei secondo trovandosi 31, il se- 
condo nel decimo giorno, verrebbe a fare 1 4 miglia più del primo , 
ma per pareggiarsi, basta che ne faccia 9 di più; dunque dicendo 1 4: 
, 9 . „ 9 ., . . . .. 9 


14’ 


sarà 9 il giusto valore di x : c di fatti in 9 ^ gior- 


13 


14 


ni, il viaggio d’ambedue si troverà di miglia 163 — . 


Se 1 è la somma di numero n termini della progressione 1 . 2. 
4. 8 ... , sarà (*-*- 1)’ — 1 la somma di numero 2n. 

Duplicare un granello di Tormento tante volte, quanti sono gli 
scacchi, cioè 64. Somma 18446744073709551615. 

Accrescere i grani sugli scacchi , ponendo sempre sul seguente 
la doppia somma degli antecedenti tutti. 
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Insegna PAutore, che, se s è la somma di n scacchi, s 1 sarà la 
somma di 2» — 1 scacchi. Così la somma di 2 scacchi è 3, e 9 è la 
somma di 3, ed essendo 9 somma di 3, 81 è somma di 5 , cioè di 
1 . 2. 6. 1 8. 54 , e così di seguito ; onde pei 64 scacchi s = 
1,144561,273430,837494,885949,696427. Nota che trovando ordina- 
tamente le s, si caderebbe sul 65 scacco, nel quale raddoppiandosi 
la somma dei 64, sarebbe per conseguenza la s dei 65 scacchi tripla 
della s di 64. 

Il modo, onde calcola, in quanti modi 10 persone si possono se- 
dere ad una tavola, è affatto simile al nostro. 

Segue il calcolo dei getti dei dati: del quale vedi sopra. 

Fra Luca, Trattato Geometrico, Distinzione prima, Cap. 7°, §. ul- 
timo, ha il teorema attribuito a Tartaglia, e al Cap. 8 # , § .... {*) ha la 
stessa dimostrazione, e la stessa figura colle lettere stesse , e tutto 
fu copialo a parola per parola da Tartaglia. 


a 



Figura pel teorema sulle aree del triangolo, noli i soli lati. Parte 
quarta, Lib. 1°, pagina 7. 

(*) Il numero del ($) indicato con punti nella linea 13 di questa pagina 315 , non trovasi nel ma- 
coscritto originale del P. Coaaali 
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LEZIONI SULL’ARITMETICA 


\^ucl piacere, che, raccomandato a fertil terreno eletto seme, prova 
industre agricoltore in osservando lo spuntare del germoglio, il sor- 
gere ed ingrossar della pianta , 1’ uscire ed estendersi (le’ rami , il 
comparire, l’aprirsi, il fecondarsi de’fiori, il formarsi e maturar delle 
frutta, avviene, che senta del pari un amatore di qualunque scienza 
nel rimontar alla sua origine, nel contemplarne nella prima inven- 
zione i principi , nell’ ordinatamente discendere per la serie de’ va- 
lent’ uomini, che la coltivarono, e nel seguirne nelle opere loro gli 
sviluppi, i rischiaramenti, i progressi. Al diletto, una moltiplice uti- 
lità si accoppia. Giova primieramente risalire alla prima instituzione 
di certe regole, per giustamente intenderne i limiti, olirà dovere tal- 
volta protesi, od all’opposto troppo ristretti nel succeder de’ tempi , 
e per a fondo penetrarne quella intrinseca ragione metafisica , dalla 
quale gl’ inventori sogliono essere guidati, e cne spesso tra gli sfor- 
zati vincoli dei compilatori si oscura, o si cangia in altra , se pure 
squisita ed ingegnosa più, meno però persuasiva, posciacchè meno im- 
mediata. Giova in secondo luogo il vedere 1’ ordine , onde da una 
verità ne andò successivamente, e grado grado un’altra pullulando, 
per chiaramente comprendere la naturale loro dipendenza , e con- 
catenazione, e per rilevare più in generale l’indole dell’umano spi- 
rito, ed il tenore , col quale nelle sue cognizioni si avanza. E giova 
per terzo il distinguere il merito di ciaschedun autore, e di ciasche- 
duna nazione nelle diverse scienze, sì per quell’utile stimolo, che la 

K atria gloria imprime , e sì pel più ampio oggetto di misurare l’in- 
uenza del clima, del governo, e di altre fisiche, e morali cause sul- 
l’acume, c sull’ esercizio dell’ ingegno. Tanto piacere e giovamento 
cotanto, i motivi, ed i sostegni furono del paziente studio, che al col- 
tivamento delle matematiche teorie, io ho sempre aggiunto sulla sto- 
ria loro. E tal piacere , tal giovamento io vengo, Giovani valorosi, 
quest’ oggi a partecipare a voi , coll’ intraprendere un corso di le- 
zioni storiche-metafisiche sulle Matematiche, e primieramente sul- 
l’ Aritmetica. 

Lezione I. 

Della natura dell* Aritmetica in generale , 
e di quella oggidì praticata in particolare. 

La natura con gl’ intervalli , e colla varietà distingue > e fa 
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molte le cose, ca u noi le presenta numerabili. L’arte arbitrariamente 
istituisce il modo di enumerare. Noi siamo accostumali ad enumerare di 
questa guisa: uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, nove, dieci, 
undici: dove ripigliamo dall’unità, aggiugnendola al dieci, e così via via 
proseguiamo, aggiugnendo ad esso dieci, il due, il tre, ecc. sino alle due 
decine, le quali unite sotto il nome di 20, di nuovo ritorniamo all’ 
unità, ed al corso per due volte già fallo, ed in simil modo proce- 
diamo all’infinito, decina sopra decina , con perpetuo periodo accu- 
mulando. Questo decinalc periodo c ciò, per cui la comune maniera 
di enumerare, l’usata aritmetica, Decadica si appella. Tale periodo è 
un arbitrio, ed in natura nulla vi ha, che necessariamente lo voglia. 
Si potrebbe ugualmente, che il dieci, prendere per periodo qualun- 
que numero ih esso minore, il due benanche, dicendo quindi un-due 
il tre, due-due il quattro, tre-duc il cinque ecc. , c prendere pari- 
menti si potrebbe un numero del dieci maggiore, per esempio l’un- 
dici, dando a questo un nuovo nome , quale , a torglierlo da greca 
dinotazionc, sarebbe Lamda , donde conseguentemente il dodici direb- 
besi un-lanula, il tredici due-lamda, il quattordici tre-lamda ecc. Tutte 
però le nazioni convenute sono nello scegliere a base della enumera- 
zione il periodo del dieci; dal che appalesasi, che, se in natura nulla 
\ i ha, che necessariamente lo addimandi, a tutte però le nazioui, si è in 
natura presentata una ragione ovvia, suggerente la scelta. E quale fu 
essa ? Altra non se ne saprebbe assegnare, che quella delle dieci dita, 
delle quali 1’ uomo è nelle sue mani fornito , e sulle quali i primi 
uomini, come i nostri idioti, avranno incominciato a conteggiare. Le 
diverse specie moltissime degli abitatori de’ pianeti , e forse ancora 
dei soli, avranno altrettanti diversi periodi ni enumerazione, altret- 
tante aritmetiche diverse. Ma per stare tra noi, il Leibniz prese amore 
per l’aritmetica Binaria o Diadica, cioè avente a periodo il due: ad 
essa volse il moltiplico suo ingegno per dimostrarla in singoiar modo 
acconcia ad investigare le proprietà de’numerq ed il Dangicourt, una 
lunga Memoria ne lavorò, inserita nel Tomo primo delle Miscellanee 
di Berlino. La troppa ristrettezza però del perìodo , importerebbe 
troppo moltiplicata replica di esso, e perciò incomodo troppo grande 
nella espressione de’grandi numeri. Lo stesso, a proporzione, aire si 
deve dell’Aritmetica Tetratica , o del periodo di quattro numeri for- 
mata, sulla quale Erardo Weigel compose un trattalo. Il perìodo de- 
cadico, universalmente praticato, è in tali limili di non essere nè troppo 
breve, nè troppo lungo. 11 difetto, di cui accusare si può, quello è 
di non avere, che due divisori perfetti, il due, ed il cinque. Il pe- 
riodo di dodici, poco più lungo, ne avrebbe quattro, il due, il tre, 
il quattro, il sei. Per questa maggior copia di perfetti divisori , il 
periodo del dodici, è stato nel commercio eletto alla gradazione delle 
misure, e de’pesi. Ma tale periodo, siccome non si confà col periodo 
decinale di enumerazione in ogni luogo , ed in ogni tempo usato , 
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così mollo meno si conia coll’indole del sistema aritmetico, che pre- 
sentemente è in uso, vale a dire, col suo modo di esprimere qualun- 
que gran numero, e colle regole, che ne conseguono del conteggio. 
É quindi è, che i matematici da gran tempo consigliavano, di ridurre 
a decadica la gradazione delle misure, de pesi , e delle monete ; ed 
il potente, infine, Governo francese abbracciò, e mise ad effetto il loro 
consiglio : su di che altra volta, a maggiore spiegamento ritornerò. 

Siccome la lunghezza del periodo, o sia la quantità delle unità 
prese a formarlo, così arbitrane sono le figure, scelte a dinotare la 
unità stessa, e gli aggregali di due unità, di tre, di quattro ecc. sino 
a quello prossimo al periodo ; i quali aggregati, detti , in confronto 
de’più composti, numeri semplici, od elementari, il diritto pur hanno 
di essere chiamali nutneri periodici, siccome continuamente nella com- 
posizione de’maggiori ricorrenti. 

Ed arbitraria del pari, è la maniera di segnare il numero co- 
stituente l’intero periodo, c gli altri numeri di esso maggiori : o va- 
lendosi delle figure stesse dei numeri elementari, con certa legge or- 
dinate, od introducendo mano mano altre figure novelle. In somma, 
tutto è nel modo di enumerare arbitrario , e la lunghezza del pe- 
riodo, e le figure dei numeri elementari, e la espressione del periodo, 
e degli altri numeri qualunque maggiori. 

Le varietà infinite di queste tre cose, compongono in genere dei 
sistemi di enumerare le varietà. Ma avendo le nazioni tutte di dieci unità 
fonnato il periodo, le varietà aritmetiche, presso le diverse nazioni, si 
restringono effettivamente alle figure de’numeri elementari, ed alla 
espressione del periodo, e de’numeri maggiori. Servivansi pure i Roma- 
ni a segnare i numeri, di alcune loro lettere in majuscola figura. Colle 
due sole majuscole I, V, componevano la rappresentazione di tutti i nu- 
meri elementari, cioè da uno a nove; la majuscola X era propriamente 
la destinata ad esprimere il dieci , la maiuscola L il cinquanta , la 
majuscola C il cento, la majuscola D il cinquecento, la majuscola M 
il mille. Ma vi aveva de’numeri in doppia maniera figurali , poiché 
alla majuscola I, denotante uno, posta a sinistra della majuscola X, 
denotante dieci, dato era l’ufficio di detrargli uno, c fare nove, non 
altrimenti, che V con quattro volte I ; e similmente la X a sinistra 
della L, o della C, aveva la forza di detrarre loro dieci , e di ab- 
bassarle dai valori di cinquanta , e cento, ai valori di quaranta , e 
novanta. 11 cinquecento, oltre a segnarsi colla semplice majuscola D, 
segnacasi colla majuscola I seguita a destra dalla majuscola G ro- 
vescia, cioè col ventre volto a sinistra; ed il mille semplicemente se- 
gnato colla sua iniziale M, segnacasi eziandio colla majuscola I, chiusa 
tra la majuscola C rovescia a destra, ed essa majuscola C diritta a 
sinistra; e duplicando, triplicando, quadruplicando, e cosi via via que- 
ste cinte della C rovescia a destra, e diritta a sinistra intorno alla I, 
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salitasi al significalo di dieci mille, di cento mila , dei milione ecc. 
sempre in ragione decupla più allo. Con sette sole majuscolc lettere 
pertanto, compone vasi dai Romani la espressione di qualunque numero. 
Ma chi non vede la lunghezza della espressione, essendo il nume- 
ro mollo grande, ed ascendente ai bilioni, ai trilioni ecc. ? 

Le figure numerali, che noi oggi adoperiamo, nulla hanno, che 
fare colle lettere dell’alfabeto latino, che da noi pure si usa, ci sono 
elleno cslranie, e da lontano popolo ebbero l’arbitrario significato col 
quale noi le pratichiamo. I note diversi numeri elementari hanno 
ciascuno la sua particolare figura. Alle nove figure loro, una se ne 
aggiugne, che sola nulla significa, ma serve al più semplice, ed al- 
trettanto elegante artificio numerale , che siasi giammai escogitato , 
od escogitare si possa. Dirò, a distinzione, tale figura nota o sei/no del 
nulla, c volendola insieme colle figure dei numeri elementari in un 
nome comprendere, dirò caratteri aritmetici. Posta la nota del nulla 
a destra della figura dell’uno, collo spignoro questa a secondo luogo 
da destra a sinistra, la solleva a significare una decina, e similmente 
a significare duo, tre, quattro ecc. decine le figure del due, del tre, 
del quattro, se loro venga a destra posta. Che se la replichi all’im- 
pressa, altra a destra aggiugnendone, la figura dell’uno , del tre , o 
qualunque altra nel terzo luogo a sinistra spinta, è alzala a signifi- 
care un centinaio, due, tre, ecc. ccnlinaja; e se ti piace, che la stessa 
figura salga a significare migliaja, altro non hai a fare, che a spi- 
gacela con altra nota del nulla a quarto luogo a sinistra; e general- 
mente di passo in passo, che la numerai figura, pel moltiplicarsi della 
nota del nulla a destra, viene spinta più c più a sinistra, il suo si- 
gnificato con legge costante a valore dieci volte maggioro si eleva. 
Lo stesso ufficio, lo stesso effetto, che il seguilo a destra della nudar 
nota, presta su qualunque delle nove numerali figure, il seguito di 
altro di esse. Per la qual cosa, ecco con nove numerali figure, con 
una univcrsal legge di località, con una nota, da sé insignificantissi- 
ma, a variare il luogo, e col luogo il valore aneli’ essa tradotta, co- 
strutto in tutta vastezza il sistema numerale. E sia pur grande il nu- 
mero da esprimersi, c salga ai bilioni, ai trilioni, ai seltilioni, come 
quello dei granelli di arcua richiesti ad empiere, giusta Archimede, 
la sfera del mondo, ai ccutiiioni, c più in là, sin dove l’immagina- 
zione può fingere, e la lingua enunciare: colloca, secondo la legge, i 
gradi dei numeri, in continuo corso da destra a sinistra , avrai dal 
primo al sesto, le semplici unità, decine, centinaja , migliaja , decine 
di migliaia, centinaja di migliaja; dal settimo al duodecimo, i simili 
gradi del milione; dal terzo decimo al deciinoltavo quelli del bilione, 
e cosi via via di sei in sci luoghi, ed il numero, quanto volessi gran- 
de, sarà nel più possibile corto spazio espresso, e colla massima fa- 
cilità rilevabile. 

Che più pertanto dì semplice di codesta legge di località? Che 


Digitized by Google 


321 

più di esteso, c di comodo tuli' insieme del sistema numerale sopra 
di essa elevato ? Che più di elefante , di facile , di luminoso , che 
l' Aritmetica da essa dedotta ? Tieni tal legge presente, quale facella, 
nel cammino delle aritmetiche operazioni, e vedi chiaro, perchè nel 
sommare portar devi le decine ad un luogo risultate , in qualità di 
unità, nel prossimo a sinistra; perchè all’opposto nel sottrarre, occor- 
rendo ad un luogo , che la figura del numero Diminuendo , sia di 
minor valore , che quella del numero Sottraendo , convienli in ag- 
giunta al valore di quella, richiamare dalla figura ad essa prossima 
a sinistra, o da più lontana per successivi trasporti, una unita in qua- 
lità di decina; perchè nel moltiplicare, il prodotto del Moltiplicando 
per la seconda figura da destra a sinistra del Moltiplicatore, devesi 
cominciare a stendere un posto addietro, sotto il prodotto per la pri- 
ma, e due posti il prodotto per la terza, e così mano mano; perchè 
al contrario nel dividere, si deve principiare a sinistra, e procedere 
a destra, portando sempre i residui delle figure divise ad addossarsi 
alla seguente per la divisione novella. Tutto, in somma, una sola legge 
spiega, di tutto rende ragione, la legge di località . E può non riu- 
scire spedito , c piacevole un sì piano , sì splendido cammino ? Oh 
aurea Aritmetica ! Non è maraviglia, che appena in Italia comparsa, 
sia stata largamente abbracciata, che la Spagna, la Francia, l’Inghil- 
terra, la Germania, l’Europa tutta, adottata l’abbia, che ogni gente, 
la latina, la greca, l’ebraica abbiala alla propria antica aritmetica pre- 
ferita, che dai poeti ottenuti abbia e carmi di lode, e poemi di spie- 
gamento. Ma, e dove ebbe ella la sua origine ? Quali furono i suoi 
passi? Chi, e quando, a nostra gran sorte, in Italia la trasportò? Tre 
quistioni, che in tenebre ed in errori involte, addomandano scria di- 
scussione. 

Lezione li. 

Della origine della odierna Aritmetica. 

Arabe comunemente si dicono, c non dal volgo in parlare sol- 
tanto, ma dagli scrittori di Aritmetica eziandio, le oggidì da noi pra- 
ticate numerali figure, ed araba pure in uno si estinta la bella legge 
di località, onde ogni grande numero si esprime , e l’arte tutta so- 
pra della medesima eretta. Ma tutto, e le figure degli elementari nu- 
meri, e la nota del nulla, c la legge amplissima di località, e l’aritme- 
tica odierna intera, indiana ha l’origine. Ciò consta dai codici, che in 
Firenze nelle principali Biblioteche tutte, nella Laurenziana, nella Ma- 

S tiabechiana, nella Kiccardiana, nella Marucelliana, ed in Milano nella 
ambrosiana conservansi, e da me furono con diletto visti di Leonardo 
Fibonacci da Pisa, del cui trattalo , a spiegazione di tale aritmetica, 
non si ha tra quelle (l’Italia certamente, se non tra quelle di Europa 
tutta, il più antico. Nella prefazione del suo Abbaco, che così chia- 
ma Leonardo la sua Opera, espressamente dice, che le nove nume- 
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rali figure, delle quali è per servirsi, sono degli Indi: novera Yndorum 
f laura t , e che degli Indi istessamcnle si è il modo, l’arle , che egli 
d’insegnare si propone di conteggiare: Indorimi rnodum . . . Yndorum 
artem, soggiugnendo, ad esaltamento di tale modo, di arte tale, che 
in confronto, meschinità stimava, e quasi errore, quoti errarmi, mi- 
temente interpretando un vagare incerto, l’Algorismo di Pitagora, ed 
in generale confronto poi, nella dedica del suo rinnovellato lavoro a 
Michele Scoto asserendo, che nella scienza de’numeri, sopra ogni modo 
egli è prestante quello degli Indi. Dopo di che, sul principio del pri- 
mo Capitolo dell'Opera, distesa in una linea da destra a sinistra, giu- 
sta l'orientale uso di scrivere, non come noi faremmo da sinistra a 
destra, la serie delle Romane figure de’numeri da uno a nove, scrive 
sotto; Movem fiyurae Yndorum Irne sunl; e figura sotto figurale schie- 
ra così, che la superiore romana, spieghi della sottoposta indiana il 
valore: indi conchiude: etmi hit ilaque figuri», et ami hoc signo 0, quod 
arabice zephirum appellatile. scribitur qmlibet numerut: il che è appunto 
la sostanza, rcccelfenza dell’ aritmetica, che noi possediamo, ed eser- 
citiamo. 

Nè dal nome arabo, che Leonardo latinamente reca del segno 
del nulla, coglier devesi argomento, che araba sia la sua instiluzione, 
arabo pensamento l’uflicio assegnatogli, araba l’arte quindi composta, 
troppo apertamente a ciò ostando le costanti espressioni di Leonardo. 
Laonde non altro dedur vuoisi, se non, che l’indiana aritmetica fu re- 
cata prima in Arabia, ed ivi d’arabi nomi vestita , e che Leonardo 
sulle vicine coste dclTAITrica imparandola , l’arabo nome del nulla , 
l’indiano ignorando , amò di latinizzare. Viene in sussidio l’ autorità 
del greco l'Ianude, dicendo egli, clic gli indiani, oltre ai nove nu- 
merali caratteri, ne avevano un decimo denotante nulla, cui egli non 
altrimenti, che Lenardo, segna con voto tondo 0, e chiama pure con 
arabo vocabolo alterato Tsiphra. L’ arabo vocabolo è propriamente 
Ziphron, o Sifron dalla radice Sa faro: su «li che il Golio nel suo Les- 
sico Arubico : Sifron - prortu» vacuum - no/a arilhmetica similis literae 

0 (prò ea arabe s eliam punctum scribunt) sola nihil notane, at augens 
nota s praecedenles, (juae vulgo Cifra dicitur. Appalesasi quindi insieme 
di questa voce Ci/ra l’origine : è figlia dell’araba Sifron, e fu presso 
di noi introdotta coll’aritmetica. Ma usasi fuori del nativo suo signi- 
ficato, in applicarla alle numerali figure, laddove, da principio, ristretta 
era a segnare il solo nulla; e molto maggiore è il suo trasporlo, nella 
frase fa, ■Mare in cifra , cioè misteriosamente, e nel valersene a dise- 
gnare quelle abbreviature di nomi, onde elegantemente si distinguono 

1 sigilli. E, che che dica il Wallis, meglio, se attender debbasi l’ori- 
gine, come pare, scrivesi zifra, o sifra, che cifra. Al nulla si con- 
serva ristretto il vocabolo zero, che nacque, mi credo, da abbrevia- 
tura di zephiro, in che italicamente convertito venne lo zephirum dal- 
l’arabo ziphron latinamente tratto per Leonardo. 
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Che l’India sia la regione madre della prestante aritmetica, che 
noi pratichiamo, e che per la legge , sulla quale è costrutta, distin- 
guere si può col titolo di Locale-, che l’Arabia per l’opposto, non al- 
trimenti, che l’Italia quale straniera pianta coltivata l’abbia , si con- 
ferma dalla confessione degli arabi aritmetici stessi. Ciò confessa 
Alsephadi nel suo commento al Poema Lamiat’ o l’Ajnm di Tograi, 
e ciò que’ molti arabi confessano, i libri de’ quali , senza lo sperato 
frutto sinora, perchè senza traduzione, conservati nella Biblioteca di 
Leiden, portano il titolo di Arte di calcolare secondo gli Indiani. Che 
si ricerca di più, se queglino stessi, che della bell’nrte si predicano 
inventori, non si danno essi medesimi altro vanto, che di esplicatoci? 
Pure migliore essendo abbondanza, che difetto di prove, sogghignerò, 
che indiana dichiarala io spagnuolo Cristicola, che dagli arabi appresa 
l’aveva, indiana la canta nel suo didascalico poema su di essa l’in- 
glese Giovanni di Sacrobosco, e indiana la celebrano il greco Mas- 
simo Pianude, c l’inglese Rogero Bacone: cosi che, reca stupore, come 
invalsa sia l’opinione, e la voce dell’araba origine. 

Avverte il Colio nel testo addotto , che alcuni degli arabi , in 
vece del tondo vano simile alla lettera o, adoperano a segno del nulla 
un punto. l)n grosso punto di fatto trovasi nel libro di Alsephadi , 
il quale considerare si può, come un piccolo tondo pieno. Potrebbe 
essere che l’una, e l’altra nota fosse presso gli indiani, ma potrebbe 
eziandio essere, e più prohabilmente, che una sola ve ne avesse, e 
l’altra sia di quella un'alterazione, in Arabia nata. Non è pretendi- 
bile, che nel trasporto dall’ India nell’Arabia , e cosi nella propaga- 
zione per gli africani lidi , e nel traspiantamento in Europa , e nel 
tramandamento sino all’età nostra, gli aritmetici caratteri siano rima- 
sti gli stessi stessissimi, senza alterazione veruna. 11 francese storico 
delle Matematiche Montucia, di ciò trattando nella Parte II, Lib. 1% 
Articolo Vili, esibisce in una tavola raccolti, ed in altrettante linee 
schierati i caratteri, die si trovano nei codici delle opere di Boezio, 
di Pianude, di Alsephadi, di Sacrobosco, di Rosero Bacone, e quelli 
che verso la metà del secolo decimo settimo, dall’India portò il viag- 
giatore Taveruicr. Io aggiungo ad essa tavola due schiere tratte da 
un antico codice di Bcda, nella Biblioteca Ambrosiana esistente, ed 
a tutte metto in capo la schiera dei caratteri presentati dai codici di 
Leonardo, non per essere egli nostro solamente, masi ancora perchè 
(eccettuando Boezio e Beda, nelle cui opere, nativi non essendo cer- 
tamente, ma si di poi ai nativi, surrogali quei caratteri, non entrano 
nel confronto). Leonardo è a tutti o di molto, o di qualche poco an- 
teriore di tempo; conciosiachè il Sacrobosco morì nel 1256, Rogero 
Bacone nel 1292, il monaco Massimo Plauude , dandogli anche col 
Kirchero cent’anni più di antichità, di quella diagli il Yossio, fiorì ol- 
tre la metà del secolo decimo terzo, sotto l’impero di Michele Paleo- 
logo, ed Alsephadi, dice il Casiro nella Biblioteca Arabico-IIispani- 
ca-Escuriale alla pagina 79 del Tomo I“, essere tradizione, che Unisse 
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i suoi giorni l’anno 764 dell’Egira, che corrisponde all’anno dell’era 
nostra 1 362, laddove Leonardo Fibonacci aveva già composto il suo 
Abbaco l’anno 1202. Considerando, e paragonando schiera a schiera, 
vi si scorgono, non vi ha luogo a negarlo, delle sensibili differen- 
ze , quantunque ciascuna dal suo scrittore indiana si dica. Il Mon- 
tucla, pagina 361, favellando di quei trattati arabi d’indiana aritme- 
tica, che giacciono nella Leidense Biblioteca, e che io, non ha guarì 
citai, nota uno esservene, i cui numerici segni, sono molto ai nostri, ed 
a quelli di Pianude somiglianti: doni les signes numériques soni fori res- 
seinblans aux nótres , u à cettx de Pianude : (*) con che viene certamente 
a dire, che molto sono tra loro somiglianti i nostri, e quelli di Pla- 
nude. E pure, verso il fine della pagina, ragionando di proposito di 
Pianude, osserva, che i suoi caratteri, sebbene molto dai nostri diffe- 
renti, sono presso che gli stessi di quelli di Àlsephadi: ses caracleres, 
quoiqtie asse z différens des nótres, soni presque les ménte* que ceux d’Al- 
sephadi. Come dei caratteri nostri, e di quelli di Planudc accordare 
molla somiglianza, e molta differenza ? Ma noi non abbisogniamo per 
vedere degli occhi di Montucla, e la verità si è , che dei dieci ca- 
ratteri di Pianude, ve ne sono sette ai nostri similissimi nella forma, 
con diversità però in quattro di posizione, e tre ve ne hanno nella 
forma ben anche differenti. La serie delle forme nostre , differisce 
dalle serie di quelle di Àlsephadi in quattro, in altrettante dalla se- 
conda, ed in due dalla prima delie forme del codice di Beda, e da 
quella delle forme dei codici di Boezio, ed in due pure differiscono 
le serie di Pianude e di Àlsephadi tra loro. Maggiore somiglianza si 
scorge tra le schiere di Leonardo Fibonacci, di Giovanni Sacrobosco, 
di Rogero Bacone , e tra esse , e quella delle oggidì da noi usate. 
Componendo tutti insieme i confronti, lasciando ila parte le posizioni 
cangiate dal comodo, considerando le sole forme, ed in esse, più che 
agli accidenti variabili sotto le varie penne, attenzione ponendo alla 
sostanza, bilanciando giustamente, certo è, che la somma delle diffe- 
renze vale meno assai, che la somma delle rassomiglianze, e non si 
può chiamare in dubbio, che comune traspiri 1’ origine. Ma ciò che 
più è a contare si è, che in tulle le schiere, sta costante quello, che 
e più essenziale, che del numerare costituisce, c distingue il modo , 
in che del sistema dei valori locali, l’artificio consiste: il comporre colla 
figura dell’ uno preceduta a destra da nota, solitariamente presa di 
mtin valore, il dieci. Questa concordia delle diverse schiere lega in- 
sieme, ed accumula in uno le testimonianze degli scrittori loro, che 
d’indiana origine le asseriscono. Quale più ostacolo a francamente 

(') Tulle le citazioni di passi dell’/ifoiri des matkJmatiques cc. dd Montucla, contenute in queste 
lezioni sull' Aritmetica, tono relative alla prima ediziune di questa Storia, cioi a quella in due volumi io 
A.* intitolata a Mistoire «le* Mathématique», dati* taquelU» on remi compie de leur» progrè» depaia leur 
» origine juaqu'ì no» joura; od l’on expoae le tableau b le développement dea principale* décou verte» , 
» le» conlralation» qu'elle» on fait naJtre, 8t lea principaux traila de la vie de* Mathématicien* le* plus 
» cèlebre*. Par M. Montucla, de l'Acaddmie Ho vale de* Science* k. Delle* — Lettre* de Prime. A Pari» , 
» Chea Cli. Ani. lomberl, Imprimeur — Libra ire du Rni pour l'Arlillerie & le Genie, rue Daupbine , à 
» l'Image otre— Dame. M. IXJC LVJII. Avec Approbation k Privi lego du Boi. n 
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conchiudere, che indiana in fondo, è la serie degli aritmetici caratteri 
che noi adoperiamo, che per la maggior parte l’indiana forma, almeno 
sostanzialmente, essi conservano, che soprattutto irrefragabilmcntc in- 
diano è l’ingegnoso istituto di comporre con dieci caratteri i numeri 
tutti, mediante la semplice legge di decuplare ad ogni passo, da de- 
stra a sinistra di qualunque numerai figura il valore ? 

Ostacolo appunto ci affaccia la schiera di Tavernier, schiera, al suo 
dire (Tom. 3 de’suoi viaggi, pagina 22 ) in tutto l’ impero del Gran 
Mogol, ed altri luoghi delle Indie di linguaggio differenti in uso, 
schiera da tutte le testò considerate, come a prima vista si scorge , 
ben diversa, nell’essenza ancora, essendo persino con una sola figura 
segnato il dieci, e troppo poco a confronto di differenza cotanta, che 
cangia il midollo del sistema aritmetico, essendo la conformità di due 
figure, in valore poi numerico assai diverso. Montucla, dopo avere alla 
pagina 362 conchiuso per le asserzioni di Pianude, di Alsephadi , e 
ìli Sacrobosco, essere bene provato, che gli arabi presero dagli indiani 
i loro caratteri aritmetici , ed il loro sistema di enumerazione , alla 
pagina 365 per ragione della serie di Tavernier, si rende dubbioso, 
cadendo a dire, eh’ egli è ben difficile a decidere , se i caratteri di 
Pianude, e di Alsephadi sono quelli, dc’quali gl’ Indiani anticamente 
servironsi, e, che se ciò è, eglino hanno mollo cangiato dipoi : 11 est 
difficile de décider si les caractères de Pianude u d’ Alsephadi soni ceux 
doni se servoient anciennement les Indiens. Si cela est, i Is onl beaucoup 
chanijé depuis. Ma egli stesso, tramezzo pagina 36t, nota, che gl’in- 
diani sono de’loro usi tenaci : attachés à leurs usaqes. Che dunque 
fare ? Che pensare ? Contro la confessione degli arabi stessi, attribuire 
ai nostri numerici caratteri, al nostro aritmetico modo, araba, non in- 
diana origine ? Crederli contro l’ attestato del greco Pianude di ori- 
gine greca ? Riputarli contro l’asseveranza di Leonardo, che per l’E- 
gitto, per la Siria, e per altre contrade d’ oriente viaggiando, i modi 
loro varj tutti quanti appaiò, c dall’indiano distinse!], di egizia, di 
sira, di altra origine qualunque fuorché d’indiana ? Sarebbe un troppo 
violento opporsi, e far fronte a legione di vittoriose autorità. Che 
dunque ? Negare a Tavernier fede, come ai più dei viaggiatori detta 
prudenza, che si faccia ? La brama di conciliare con un rispetto a 
lui, il peso delle concordi testimonianze dei citati scrittori, ini avea 
fatto, meditando, nascere in mente un nuovo pensiero. Danville nel 
Tomo terzo della Geografia antica c’insegna coll’analisi di certi passi 
di Ebano, di Erodoto , di Virgilio , di Procopio eziandio , e di altri 
ecclesiastici autori, che davasi il nome d’india all’Etiopia, e due di- 
slinguevansi le Indie, le indiane nazioni , l’ una più ad oriente nell’ 
Asia, l’altra occidentale nell’ Africa , e che gli indiani occidentali su 
d’una antica tradizione vantavano, che i loro Neri , od Etiopi erano 
stati quelli, che dalla patria emigrando, formata avevano la nazione 
etiope nella più interna parte dell’Affrica, discacciandone i dominanti 
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Egizi. Questo è ciò, di che Terca, filosofo indiano, assicura Apollonio 
in Filostrato; ed Eusebio, dietro ad antichi storici, pone questa emigra- 
zione sotto il regno di Amenofi, padre del famoso Sesostri, verso gli 
eroici tempi della Grecia. Railly nella storia dell’ Astronomia antica 
al §. 2’ del libro 6% ed al §. fO" del libro 9°, oltre al confermare 
per ragione d’ istituzioni , e dottrine astronomiche loro comuni, la co- 
mune origine degli indiani asiatici, e degli etiopi od indiani aifrìcani, 
ci dimostra, che questi prima degli Egizj, di filosofiche cognizioni fio- 
rirono; motivo per cui aa Luciano nel trattato dell’Astrologia, s’intro- 
dusse la Filosofia a dire, d’esscrsi portata presso gl’indiani, ed averli 
fatti dai loro elefanti smontare per seco lei conversare; di là essersi 
presso gli etiopi trasferita, e poscia essere in Egitto discesa, ad istruire i 
Preti, e Profeti delle divine cose. Presenti questi storici lumi, non si po- 
trebbe dire, volgeva per mente, che gli indiani, dai quali gli arabi ri- 
cevettero le figure, e le regole aritmetiche, anziché gli indiani dell’Asia, 
furono gli indiani dcU’AlTnca, distintamente appellati gli Etiopi ? Che 
questi ne furono, soggiornante tra loro la filosofia, gli inventori ? Così 
tra ine discorrendo andava. Ma non doveva io ommctterc, di chiamare 
al confronto delle nostre numeriche figure colle etiopiche, lo specioso 
mio pensamento? Ora anzi clic rassomigliarsi, somma è la diflcrenza; 
c somma ugualmente è la differenza della serie delle etiopiche, dalla 
serie delle recate dall’India Asiatica per Tavemier. Eccoci dunque di 
nuovo alla necessità, o d’immaginare eoi Montucla , che gli indiani 
inventori delle numeriche figure, oggidì da noi usate, c del bello ar- 
tificio di comporre col decuplo valore di luogo in luogo qualunque 
alto numero, cangiato abbiano figure, cd abbandonato un artificio di 
tanta semplicità ed eleganza : ciò che troppo è difficile a credere, e 
niuno che avverta, quanto in cose di volgar pratica il comodo piac- 
cia, e prevalga , si persuaderà certamente ; o di ritogliere a) nostro 
Leouardo, ai due inglesi Sacrobosco c Ungerò Bacone, allo spagnuolo 
Cristicola, al greco Pianude, ad Alscphadi, cd a tanti altri arabi la sì 
dovuta credenza: e quale equità, quale criterio lo acconsentirebbe? o 
cercare a rimovere, per qualche verso, l’opposizione del racconto di 
Tavemier. E senza apporgli falsità, non potrebbe essere, che due fos- 
sero appresso gli indiani (lei gran Mogol, e di tali altri luoghi dell’ 
Asia le serie delle numeriche figure, due i sistemi di numerare, sic- 
come noi, oltre le figure, ed il sistema in comun uso, abbiamo le fi- 
gure romane, il romano sistema? Non potrebbe essere, che il modo 
ai rappresentare i numeri, comunicato a Tavemier nell’India, sia quello 
deU’inniano volgo, e quello da noi oggidì praticato, ed indiano dichia- 
ratoci da tanti scrittori di ogni nazione, sia il modo proprio degli in- 
diani Bracmani, tenuto da essi, per barbaro vanto di distinta scienza, 
al popolo nascosto ? Non potrebbe essere pur anche, che l’eccellente 
aritmetico modo, presentemente fra noi volgare, fosse del pari il modo 
volgare in alcune parti dell’India, ove Tavemier non si avanzò? Non 
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potrebbe in fine essere, che inventato nell'India da qualche saggio, e 
aa un filosofico stuolo seguito, dopo il rumore della novità, cadesse 
vinto ed oppresso da queli’atlaccamento per lo appunto si grande , 
che Montaci» dice, gli indiani avere agli antichi loro costumi, e fuori 
ottenesse poi la sorte, nel luogo dei suoi natali negatagli? Non è ciò 
raro ad accadere, ed io trarrò in seguito al lume le preziose inven- 
zioni dai nostri aritmetici, algebristi, geometri, architetti, quali gemme 
tra il lezzo di barbaro stile sparse nei loro libri , che in essi giac- 
quero agli italiani sconosciute , o non apprezzate , e che poi furono 
glorie, forse novellamente sudate , e forse usurpate di altre nazioni. 
La giusta critica vuole, che in alcuno di codesti, od altri, se può im- 
maginarsene, modi, si tolga l’ostacolo dell’autorità di Tavernicr, anzi 
die ributtarsi aU’accumulata autorità di tanti scrittori tanto più anti- 
chi, in maggior dovere, a miglior portala, di più sollecito zelo di sa- 
pere, e non commettere errore, nelì’assegnare la origine della scienza 
da loro professata, di nazione diversi, e per sino arabi, sommamente 
in ciò lodevoli di essere stati più fedeli alla verità, che ambiziosi di 
fregiarsi di una istituzione non loro, c del merito contenti di averla 
trasmessa. 

Rimossa l’opposizione di Tavernicr, io non mi arresterò a con- 
futare gli sforzi ai Dasypodio, per dimostrare dalle greche lettere de- 
rivate le numeriche nostre figure, standogli a fronte il greco Pianude, 
e la oculare lontananza delle une dalle altre. 

Lezione 111. 

Del tetnpo , in cui gli Arabi ricevettero 
V Animelica Indiana. 

Scrive il Mabillou nel libro 11°, cap. XXVIII. § X, essere stata 
opinione di Atanasio kirclier con altri, che gli Arabi ricevuta abbiano 
dagli Indiani l’aritmetica nel corso del secolo decimo. Io mi lusingo 
di dimostrare, clic la possedettero, un’secolo almeno, prima. A rendere 
la dimostrazione più soda, luminosa, e dilettevole, mi sia permesso 
montare al sorgimento delle scienze tra gli Arabi, e dipingere in un 
quadro il fiore, al quale prestamente si alzarono. Abu Giafar detto 
Al-Mansor (il Vittorioso) il XXI nella successione dei Califii , salito 
a tal dignità l’anno 754, prestante nella dottrina delle leggi, fu que- 
gli, che nei tranquilli ozi , frutti dei suoi trionfi , dedicandosi egli 
stesso alla filosofia, e precipuamente all’ astronomia , diede loro tra 
gli arabi, moto, e vita, di modo , che gli eruditissimi monaci autori 
della grand’opera intitolata: Art de vértfier les dates, non dubitano di 
scrivere, che la filosofia, c l’astronomia fiorirono tra gli Arabi sotto 
il suo regno; la philosophie et Gastronomie (leurirent chez les arabes som 
son regne. Questo fiore però non fu , che un principio di quello a 
cui le lettere, le arti, le scienze crebbero sotto gli auspicj di Haroun 
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Al-Raschid montato a Califfo XXIV , l’anno 786. Di lui, dicono gli 
stessi monaci, che protettore delle lettere, arricchì gli arabi di tutte 
le dovizie letterarie de’greci, facendo tradurre le opere loro migliori; 
Protecteur des leltres il fit poster chez Ics arabes toutes les ricfiesscs 
Uttéraires des grecs par les traductions qu’ il fu faire de leurs meiUeurs 
omrages. Ma la sua gloria pel favore agli studi, soverchiata poi venne 
da quella di Al-Mamone Califfo XXVI, il cui regno cominciò l’anno 
8 1 3. Al-Mamone, quanto di Al-Mansor, c di Haroun più ornato di fi- 
losofici lumi, tanto fu più fervoroso a promovere tra la gente sua, 
c per le vaste sue provincie , il bello felice giorno delle scienze. 
Bailly nel tomo 1°. dell’Astronomia moderna libro VI, §. Vili, pone 
tra lui, ed il padre Haroun questa differenza, che egli amò, e col- 
tivò le scienze, le quali Haroun contentato erasi di proteggere : il 
aima et coltiva les Sciences qu’ Haroun s’étoit contente de proteger. Ma 
non così l’Herbelot, il quale all’articolo Haroun dice, che questo Ca- 
liffo amò assai la gente di lettere, e coltivò egli medesimo le scienze, 
Le Calife aìrnoit fort les gens de lettres, et cultivoit lui ménte les scien - 
ces. Dell’amore, e della liberalità di esso, verso- la gente di lettere, 
uno splendido atto mette in campo Herbelot, nella compra della sa- 
piente schiava Taovadod Khatoun, pel prezzo di zecchini ventimila. 
A questo generoso atto, contrapporre si può la somma di monete di 
argento ben cinquanta mila da Al-Mamon regalata al grammatico 
ÌNadr, solamente per averlo con destra ingenuità corretto dell’errore 
in pronunciare Sadad invece di Sedad , spiegandogliene le diverse si- 
gnificazioni. La differenza poi , che diligentemente considerando , e 
raccogliendo i racconti degli Arabi storici , si ricava tra Haroun ed 
Al-Mamone si è, che Haroun amò, c protesse le umane lettere, le 
arti, le scienze morali, la medicina piu, che le matematiche, c le al- 
tre scienze spccolativc. Al-Mamone a queste più particolarmente in- 
tese il suo elevato ingegno, il cuor suo, il suo zelo. Prova di que- 
sto zelo di singolare memoria , degna si è la filosofica condizione , • 
senza esempio nelle storie, che, accordando pace, imponeva ai greci 
Re, di spedirgli , invece di un tesoro di fulgido metallo , gli scritti 
che avevano migliori de’ greci filosofi , nella Grecia, già in un colle 
scienze, scaduti di pregio. A non errare però nell’ ordine de’tempi, 
è mestieri allontanarsi da Monlucla, e Bailly, che dicono all* impera- 
dor Michele HI imposta la condizione, atteso che Al-Mamone morto 
l’anno 833, non potè avere che fare con Michele III, salito all’impero 
di Costantinopoli l’anno 842. Siccome gli scritti de’greci filosofi tra- 
passati, così lu Al-Mamone sollecito di acquistare i filosofi più ripu- 
tati, che rimanevano nelle greche provincie; e la durezza dell’impe- 
radorc Teofilo contro i suoi desideri, spiccar ne fece l’ardore, e la 
costanza. Voleva a se Leone, arcivescovo poi di Tessalonica, il mate- 
matico, dice Condillac, più grande, che fessevi a quel tempo in Costan- 
tinopoli, ma che pure travavasi, narran gli Autori dell’Arte di ceri- 
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{ icore le Date , nel misero stato di vivere, dando lezioni agli schiavi, 
nviare a Teofilo , con cui Al-Mamone aveva guerra , ambasciadori 
con presenti sceltissimi , offerirgli assai ricche somme , se a Leone 
permetteva di trasferirsi a Bagdad, scusarsi del non andare in per- 
sona a chiedergli questo filosofo: a tanto giunse un Califfo pel de- 
siderio di un Matematico. Ricusò ostinatamente Teofilo di accondi- 
scendere, non per condegna stima che facesse di Leone, ma per non 
appagare le brame dell’ inimico Califfo: del che irrirato Al-Mamone, 
invadendo con tutta la forza delle sue armi le terre di Teofilo , gli 
fece pagar caro il villano rifiuto. Fu verso il fine del suo regno, l’an- 
no 830, che Al-Mamone soffrì questo amaro scontento da Teofilo, 
non montato al trono di Costantinopoli , che l’ anno 820. Felice già 
nei primi anni del regno, aveva a sè tratti e raccolti periti interpreti 
delle greche opere: è bello il vederlo farsi di loro, e delle versioni 
loro commesse, un singoiar affare, tenere con essi la più frequente con- 
versazione, presiedere alle adunanze loro, udirne con diletto le dis- 
sertazioni, interessarsi delle dispute, proporre, come uno di loro, i 
suoi lumi. Dopo che le versioni furono fatte, quante maniere per in- 
citare i Maomettani a leggere quei libri , per ispirare loro il genio 
delle alte scienze che contenevano ! E collegi, e università, e acca- 
demie, e premi, e il suo esempio. Almamon scienliam suis locis quae- 
rere aggressus cum graecorum regibus intercedens peliti ab illis , ut qui 
apud, i psos essent, libro» philosopnicos ad ipsum mitterent, qui cum ad 
ipsum, quos habebant, misissent, conquisiti s die interpretibus pcritis, eos 
i psis accurate vertendo s imposuit , cumque , qua fieri potuit diligentia , 
versi essent , komines ad eos legenda* incitavit , eorumque perdiscendo- 
rum iiujenium ingessit ; ipseque doclis vacare, et eorum disputationibus 
interesse solitus, et eorum aeleclationibus delectari. Cosi Abulfaragio nella 
traduzione del Pocok. Per le quali cose, giustamente gli assennati au- 
tori dell’ Arte di verificare le Date pareggiano Al-Mamone ad Augu- 
sto, a Leone X, a Luigi XIV. Il Bailly dice, che il primo de’ greci 
libri a tradursi, sotto gli auspicii di Al-Mamone , fu V Almagesto di 
Tolommeo. L’ Astronomia colla Geografia che ne dipende fu lo stu- 
dio precipuo di Al-Mamone, la sua passione , il centro delle filoso- 
fiche di lui cure. Non è qui luogo di celebrare i grandi stromenli 
da lui fatti lavorare, le osservazioni da lui medesimo istituite intorno 
alla obbliquità dell’Ecclittica, la magnifica intrapresa di esaminare il 
computo greco della grandezza della terra, commettendo a due drap- 
pelli di valenti astronomi, di misurare nella vasta pianura di Singar 
due gradi , la raccolta , il congiungimento , la tessitura in un corpo 
delle astronomiche cognizioni da diverse fonti ricavale, o per nuove 
osservazioni conseguite, nel volume recante in fronte: Astronomia ela- 
borata a compluribus D. D. iussu regi s Maimon. Operazioni si grandio- 
se e solenni non potevano non incantare , non iscuotere , non ispi- 
gnere l’araba nazione: hanno de’regnanti gl'ingegni, il potere di <ie- 
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terminare colà., ov’ essi si affisano , gli ingegni de’ popoli. Ho dello 
die l'astronomia, elaborata per comando del re Àl-Mamone, compren- 
deva insieme unite ed ordinate cognizioni astronomiche, da diverse 
fonti ricavale. È comune sapere, e dire che gli arabi tirarono dalla 
Grecia e dottrine, c dotti; ma è egli credibile, che non fossero u- 
giialineule solleciti delie dottrine , e dei dotti degli altri colti paesi 
che li circondai ano, c dai quali meno differivano in linguaggio? Non 
seppe persuadersene il Wallis, il quale per ciò scrisse: cimi tam tal- 
liate curarent saraceni aulhores graecos prestantissimo* nlerosque olirne» 
in arabica m liuguam traducenaos, quo eorum doctrinae forent participes , 
non dubitandum esl <juin persarum, indorum, aliorumque orienlaliutn do- 
ttrinavi pariter ambiverint, quorum tieni linguae ab ilio arabum mina» 
di/ferebant. .Non sarebbesi il W allis limitalo a congliietturare, se avesse 
spinto la ricerca nelle storie arabiche. In quella di Abulfaragio, io 
scorgo tra compagni di Al-Mansore ex comitibus Almansoris , l’esimio 
persiano astronomo Nabaclh ; «I alla corte di Haroun io veggo il 
medico indiano Salclio ben Nahula , col quale altro indiano ine ne 
addita Hcrbelot di nome Mangile, ed ai fianchi del figlio AI-Mamone, 
mi si mostra a maestro suo il persiano kessai. Aperte già tra l’Ara- 
bia, e la Persia, e l’ India tali comunicazioni, chi può immaginare, 
che proseguito non abbia a valersene alle accese sue brame Al-Ma- 
mone ? Poteva anzi un regnante si sapiente, e premuroso di elevare 
in grandezza di scienza, quanto elevalo già era in grandezza di po- 
tenza il regno suo, non essere fervente ad aprire con qualunque re- 
gione, ove fiore fosse di sapere, commercio, e con ricche somme e 
generosi inviti trarne ammaestramenti, e maestri ? Tale appunto ce 
lo dipinge l’Herbelot. Mamoun fui amateur de t lettre » qu’ il possédoit 
à un tres-haut degré. Il s' éloit applique particulièremenl aux Sciences 
speculative », et il /it de s dépenses exlraordtnaires pour assembler de toni 
còte des gens savane, et pour rechercher des livree les plus curieux écrits 
e» hebreu , en Sgriaque , et en grec qu' il fìt traduire en l angue arabi- 
que . ... il favorita indijféremment les personnes doctes de quelque re- 
tigion qu’ils fussent, lesquelles réciproquement contribuoient beaucoup « la 
gioire de ce monarque par les prèsene, qu’ils lui faisoient de leurs ou- 
vrages, recueillis de lout ce ausi ij avoli de plus rare chez les indiens, 
les mages, les jnifs, et les chrétiens orientaux de toules les secles. 

Astronomo a niuno secondo nel regno di AI-Manione,si fu un certo 
Moamad ben Musa Al-Chuarezmita o Al-Khuarezmita, vale a dire di 
Chovarctn , o khovarczcm , più anticamente Chorasmia, regione dell’ 
Asia all’ oriente del mar Caspio. A guadagnarsi più distinta del re- 
gnante la grazia, compendiò egli, ad uso di esso, il libro Sindo Indo mag- 
giore, uno dei tre, spiega 1’ anonimo egiziano autore della Biblioteca 
arabica de’ filosofi , uno dei tre sistemi astronomici indiani, e 1’ unico, 
di cui tra gli arabi diffusa siasi chiara notizia, non essendo degli altri 
due a loro penetrati, che i nomi di Argebak.ro ed Arkando. Fece più 
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il Chuaresraila : sulle norme di dello Sindo Indo maggiore, coslrussc 
le sue tavole astronomiche, appresso i maomettani celebratissime , ri* 
prendendo insieme, come poco accurate, per ciò che spetta il moto 
medio , le tavole degli indiani ; onde da loro dipartendosi , massima- 
mente rispetto alla equazione del moto, ed alla declinazione, si volse 
a calcolare la prima, giusta il sistema de'Persi, e la seconda confor- 
me alla mente di Tolommeo, con aggiugnere alcune invenzioni sue 
proprie, certamente non Spregevoli. Questa opera egregia, piacque in 
quella stagione agli astronomi indiani stessi e, lungi dallo scemare col 
tempo di grido, lo accrebbe , scrive 1’ anonimo egiziano nel 11 98 , di 
età in età, sino a questo giorno. Dopo il sin qui détto, a maggiore so- 
lidità e lume del proposito, veniamo a ciò che espressamente lo tocca, 
e ne forma la dimostrazione. Il medesimo anonimo egiziano, nella sua 
v Biblioteca arabica de ’ filosofi , al nome kalka, il più antico ed il prin- 
cipe degli astronomi indiani , tra le opere preclare di lui che pas- 
sarono nelle inani degli arabi , conta un libro di arte logistica , o di 
aritmetica da Moamad ben Musa Al-Chuarezmila esornalo, che tutti 
gli altri supera in brevità c facilità di metodo , e degli indiani ma- 
nifesta in pieclarissimi ritrovali l’ ingegno e 1’ acume : parlo in no- 
strale linguaggio, voltando la traduzione del dottissimo Casiri dall'ori- 
ginale. Liber arti» logisticae a Mohamado ben Musa Aì-Chuaresmila exor- 
natus , qui caeteros omnes brevitale melhodi ac facilitate praestat , in- 
dorumque in praeclarissimis inventi* ingenium , et acumen oslendit. Cosi 
il Casiri, che nel tomo I." della sua Biblioteca arabico-hispanica, pagina 
370, dà all’anonimo egiziano la lode di accuratissimo. Ecco per tanto 
ad un tratto due importantissimi lumi. In katka indiano di remotissima 
antichità : indù* longe vetustissima* : sono parole del Casiri, traducendo 
il testo dell’ anonimo egiziano : ecco uno scrittore antichissimo sulla 
indiana aritmetica , che ce la segna nell’ India di lontanissima vetustà , 
e tanto maggiore , se egli non ne fu l’ inventore , ma un rischiara- 
tore , o promotore soltanto , su di che niente ci traspira. In Moamad 
ben Musa Chuarczmita, ecco tra i cari di Al-Mamone un matematico 
prestante di provincia all’ India vicina, di Cliorasmia nativo, ed illu- 
stratore del libro di aritmetica indiana di Katka , facile, ingegnoso , 
eccellente: e crederemo che questo aureo libro, che ci si dice nell’Ara- 
bia diffuso, avrà tardato a penetrarvi, o salirvi in auge? Più : lo stesso 
Chuarczmita compendia, ad uso di Al-Mamone, il Snido Indo maggio- 
re, e sulla norma di esso costruisce le proprie tavole astronomiche, 
che dagli arabi, e dagli indiani ugualmente adottale vengono ed ap- 
plaudite : a tutto ciò, chi non si persuaderà , che i numeri , i com- 
puti in questo compendio , in queste tavole fossero all’ indiana? Dun- 
que , se così fu , il grande Al-Mamone , e con lui quegli arabi che 
di astronomia si occupavano, atti erano ad intendere l’indiana aritme- 
tica ; e forse gli arabi tutti universalmente , se , come oggidì si fa , 
dalle astronomiche tavole traevansi allora, e lo zelo del regnante pel 
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comune, illuminamento il rende probabile , gli almanacchi annuali. E 
non ebbi io dunque ragione di asserire, che gli Arabi non ricevet- 
tero nel correr solo del decimo secolo, giusta l’opinione del Kirchcro, 
l’ indiana aritmetica , ma la possedettero almeno un secolo avanti ? 
L’ unione di fatti, delle cose sotto il fausto regno di Al-Mamone che 
fini 1’ anno 830 , indica piuttosto che n’ erano in possesso , non che 
n’ entrassero all* acquisto. A conferma, in niun luogo io trovo al Rhua- 
rczmita attribuito il merito di avere il primo agli arabi insegnata l’arit— 
melica indiana , trovando all’ opposto , che Zaccaria ben Moamad ben 
Mahmud di Cazuin, o Casbin, città lungo tempo capitale dell’impero 
de’ Persi , denominalo il Cazuineo , gli dà, al riferir del Casiri, la glo- 
ria di essere stato di lutti il primo ad inslruirc i maomettani nell’arte 
dell’algebra: Omnium princejìs, teste Casuineo algebrae artem mahotne- 
tanis traditili Mohamaa ben Musa Khuarezmita. Cresce assai l’argomen- 
to , se si consideri che l’ algebra nei libri degli arabi non è come oggi 
ne’nostri, in lettere, ma in numeri, numeri indiani, e non è che la parte 
più alta dell’aritinetica. Se Moamad ben Musa Khuarezmita diccsi pri- 
mo maestro agli arabi della più alta aritmetica in numeri e computi 
indiani, senza trovarlo detto maestro della bassa , non si ha ragione 
di supporre gli arabi già prima in questa istrutti ? Per altra parte ho 
sopra dimostrato che già da molti anni, sotto il regno di karoun, asceso 
al trono arabo 1’ anno 786, era aperta tra l’ India e 1’ Arabia la co- 
municazione , e due medici erano di là venuti alla corte dell’arabo 
Califfo. Era dunque anche agli indiani aritmetici dischiuso il varco 
per recare nell’Arabia la eccellente loro arte. Io mi credo in somma 
ben fondato a tener per certo, che l’aritmetica indiana fu in Arabia nei 
primi lustri del secolo nono, e per verisimile, che vi fu avanti. 

Non senza ragione l’anonimo egiziano, il Cazuineo, l’Abulfaragio, per 
distinguere quel Moamad, di cui tanto sin qui ho parlato, oltre al se- 
gnarlo colla figliazione ben Musa, figlio di Musa, vi aggiunsero l’appella- 
zione locale Khuarezmita. Ciò fecero, onde non venisse confuso questo 
Moamad ben Musa con un altro, cui con doppia successiva figliazione 
dissero Moamad ben Musa ben Schaker: Moamad figlio di Musa, figlio di 
Schaker. Era tanto più necessaria la diversità degli aggiunti, quanto era 
più da temersi clic si errasse, prendendo uno ilei due celebri uomini 
per l’altro. Ambiduc denominali eziandio Abu Giafar, ambiduc astro- 
nomi, ambidue nel regno di Al-Mamone vissuti; qual cosa più facile che 
cambiare questo in quello, ed attribuire all’uno gli onori all’ altro do- 
vuti ? Casiri li distingue nell’ indice della sua Biblioteca arabico-hispa- 
nica sì al titolo Moamad ben Musa , si a quello di Abu Giafar , no- 
tando alcune delle cose, ed opere loro diverse. Caddero a confon- 
derli insieme due illustri eruditi dell’ età nostra , Baillv ed Andres. 
11 primo, nel tomo primo dell’Astronomia moderna , libro V" degli Eclair- 
cissemens § VII fa uno stesso il Moamad ben Musa autore delle famose 
tavole astronomiche sul sistema del Sindo Indo maggiore., che fu il 
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Khuarezmita , ed il Moamad ben Musa , che coi due insigni fratelli 
Ahmed, ed Hasen nella casa loro, sul ponte di Bagdad, osservando le 
altezze meridiane del sole nel solstizio d'inverno, ed in quello di estate, 
dedusse di gradi 23, minuti 35 l’obbiiquità dcU’Ecclitica; e questi tre va- 
lenti fratelli furono i figli di Schaker. L’abate Andres nel tomo IV", cap. 
Ili, subito dopo aver detto, che Moamad ben Musa fu, secondo il testimo- 
nio del Cazuineo citato dal Casiri, il primo che insegnasse ai maomet- 
tani I’ algebra , soggiugne che discepolo di Moamad fu Thebit ben 
Corrah: e cosi ecco anche per uno scrittore si versato nell’araba let- 
teratura , quale 1’ Abate Andres , il Moamad ben Musa Khuarczmita, 
il vero maestro primo dell’ algebra ai Maomettani , identificato con 
Moamad ben Musa ben Schaker, cui spetta il vanto di aver avuto a 
scolaro Thebit ben Corrah preclarissimo e matematico , e medico tra 
gli arabi. Questi due equivoci a due sì chiari moderni storici sfuggiti, 
siccome nacquero dall’ abuso , in successo di tempo introdottosi , 
di ommettere , nominando i due Moamad ben Musa , ì loro distintivi 
aggiunti , cosi l’ importanza manifestano di ristabilire le intere deno- 
minazioni dagli arabi storici usate : Moamad ben Musa Kbuarezmita- 
Moamad ben Musa ben Schaker. 

Lo stesso Sig. Abate Andres, dopo avere nel Tomo 1°, pag. 224 
confutato l’ Uezio , opinante cbe i nostri numerici caratteri dai Greci 
vengano , c non siano clic le lettere del greco alfabeto alterate e 
raalconcie via via da’scritturali, nel Tomo IV”, pag. 81 (*) asserisce che 
gli Arabi presero dai Greci l’aritmclira, ed unitamente alla geometria, 
all’astronomia, e tutte le altre parti della matematica, ne fa base per 
dedurre, che dai Greci presero pure gli Arabi l’algebra. Gli Arabi , 
così egli , preser da Greci f aritmetica , la geometria , V astronomia , 
e tutte le parti delle matematiche ; e solo avranno lasciata l’ algebra , 
e si saranno presa la fatica di cercarla da loro stessi mentre f avevano 
ne’ libri greci ? Dalle cose sopra esposte apparisce, quale modificazione 
la premessa del Sig. Ab. Andres ricerchi rispetto all’ astronomia, e 
quanto falsa sia la illazione riguardo all* algebra. Per ciò che spetta 
l'aritmetica, a conciliare il Sig. Ab. con lui stesso c colla verità, biso- 
gnerebbe poter dire, che essa aritmetica fu dapprima trasfusa in Gre- 
cia, indi si propagò in Arabia. E questo viaggio vestirebbe qualche 
colore specioso, se a Moamad ben Musa Khuarezinita , seguendo il Sig. 
Abate, identificare si potesse Moamad ben Musa ben Schaker; e sic- 
come egli fece questo, primo maestro agli arabi dell’algebra, così fosse 
lecito farlo l’illustratore del libro d’indiana logistica dell’indiano Katka, 
sapendosi di Moamad ben Musa ben Schaker , che dal misero stato di 
sua nascita elevato si era a ricchezza , che fece di grandi spese per ti- 
rare dalla Grecia scritti , e che fu in persona colà. 

Ho detto che discepolo di Moamad ben Musa ben Schaker fu Thebit 

(*) Le ciUiioni deH'Aadre» cbe trovami in questa pagina 333, lin. 20, 23 ai riferiacono alla edizione 
seguente : Dell’ origine, progredì e fiato attuale di ogni Letteratura dell'abate D. Giot-unnf Andre» Socio 
della H. Accademia di Sciente e Belle leltere di Mantova. Parma, Dalla Stamperia Reale 1795—1709. 
Con approvazione, 7 toni, in 4*. 
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ben Corrah. Egli nacque in Carrhe della Mesopolamia l’anno 835. Fu 
uno dei più grandi dotti che l’ Arabia vanti , un dotto per molte sfe- 
re gloriosamente spaziante, acuto fdosofo, destro aritmetico ed algebri- 
sta, soltil geometra, perspicace astronomo, solido medico. Nel lungo 
catalogo delle sue opere, tessuto dall’anonimo egiziano, abbiamo rispetto 
all’ aritmetica le tre seguenti: 

A 'icomachi de Arilhmetiea Epitome. 

De numeris infinite multiplicandis sive de numeris Pythagoricis. 

De numeris Polygonis. 

Nel secolo decimo si presenta un certo Moamad ben Moamad ben 
Tolda ben Isntail ben Alabras Abulvapha,che ristrettamente è anche det- 
to Moamad Al-Buzgiani,o Al-Buziani dal Castello di Buzgian nel distret- 
to della Città di Nischabourg nel korasan, l’antico regno dc'Parti. Non 
mi è venuto sotl’occhio l’anno preciso, nel quale in tale castello uscì alla 
luce, ma trovo che l’anno 959 da esso castello passò egli nella Irac 
babilonese ad apprendere prima , ed insegnare poscia le matemati- 
che discipline. 

Tra i libri da lui composti, ed annoverati dall’anonimo egiziano, 
uno ve n’ha col titolo : De universa arte logistica libri III. 

Lezione IV. 

Dell' epoca della Indiana Aritmetica in Grecia. 

Il trattato d’ indiana aritmetica del greco monaco Massimo Pia- 
nude attesta , che l’ indiana aritmetica fu in quel tempo conosciuta 
nella Grecia. Ma quel monaco , se diasi ascolto al Vossio , non visse 
che oltre la metà del secolo XIV , ed oltre la metà del XIII , se più 
piaccia seguire il kirchero. E tanto tardo fu presso de’greci il cono- 
scimento di si eccellente aritmetica? Pitagora si prestante, si ammi- 
rato nella dottrina de’ numeri non la conobbe ? non 1’ apprese nei suoi 
viaggi ? non la recò nella Magna Grecia ? non la inventò anzi egli, 
ed agli indiani stessi , non clic ai greci ne fu maestro ? liceo le qui- 
stioni mosse dagli appassionati ammiratori dei greci sapienti , e di Pi- 
tagora segnatamente. Il Montucla entra in queste questioni alla pagina 
119, ed lilla 364 del tomo I*, prendendo distintamente ad esaminare: 
se le figure numeriche di Pitagora fossero alle indiane simili ? se il 
fondo almeno della sua aritmetica fosse il medesimo, che quello della 
indiana? se essendolo, egli dai Bracmani, o Giinnosofisti dell’India, o 
non piuttosto questi da lui appresa l’avessero? Il porno, su cui si aggira 
la discussione tutta, è un pezzo al fine delle opere di Boezio nella stessa 
forma che nelle stampe , in certi codici aneora , come nel bollo ap- 
partenente a Mead, di cui parla nelle Trans, lilos. an. 1735 il Ward. 
Al chiudere del libro 1.’ de Geometria, aggiugne Boezio qualche cosa sul- 
la tavola che i Pitagorici usavano per la moltiplica , e la divisione ; 
e dice che, per costruirla, avevano degli apici , o caratteri diversa- 
mente formati: habebant diverse formalos apices, vel characteres ; poiché 
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laddove alcuni dipingevano i numeri da uno a nove con lettere del- 
l’alfabeto, altri disegnate si avevano altre note , che nel codice , per 
fede di Monlucla, tali si veggono, quali nel prospetto dei caratteri nu- 
merici dai codici di diversi scrittori raccolti nella Lezione seconda, a 
confronto loro , e co’ nostri , ho esibito. E di tali note non letterali, 
ed alle nostre in parte simili, è piena la Pitagorica tavoletta, c la spie- 
gazione, alla quale Boezio procede del modo , onde i Pitagorici se ne 
valevano per la moltiplica , e per la divisione. È dibattuta l’ età del 
codice. L’ Lezio mostra di non sapersi persuadere dell’ antichità attri- 
buitagli, spargendo queste dubitative parentesi : ( cujus antiquitas erit 
probanda )...(«' riempe manuscriptum islam aetatem refert j. Monlu- 
cla, pagina 120, alTerma non avere tal codice, ed altri simili, che tre 
a quattro secoli , con che non salirebbero al più , che al secolo XIV. 
A pagina però 363, riferendo il giudizio di quelli clic gli stimano non 
essere: peut-étre pas antérieurs at» douzieme ou au treizieme siede , si nc- 
accontenta di dire, essere tale estimazione: ossea vraisemblable, nè saper 
trovare, che Weidler, malgrado i suoi sforzi, riuscito sia a ben solida- 
mente provare , che godano di una antichità maggiore. Intanto sic- 
come: vers ce tempg , soggiunge egli , commenda n sintroduire dans ces 
contrées non chiffres ; ainsi il a pu arriver que des Copisles ayent sub- 
stitué ces caracteres à ceux qit’ its voyoient dans les manuscrits de Boece 

? ’u’ ils Iranscrivoient. E ciò, che qui possibile, molto probabile si era 
alto a Montucla sentire alla pagina 1 20: il est asses probable que ces 
caracteres soni Pouvrage du capiste. Riconoscendo però assai proba- 
bilmente cangiate nel luogo di Boezio, le originali numeriche ligure, 
salva tuttavia vuol egli , e senza alteramento la esposizione , che vi si 
legge del modo , con cui i Pitagorici adoperavano quei loro apici , 
ed asserisce che: à traven l'obscurité de san explication , on ne peni y 
tnéconnoitre nótre Aritlimétique moderne, a segno che il favdroit, pour de- 
traile f induction que foumit ce passage de Bocce , supposer qu’ il a 
été ajouté dans les douzieme, &. treizieme siecles; car en le reconnoissant 
pour l’ ouvrage de Boece nume, on est forcé de convenir que le principe 
de notre Arithmetique moderne éloit connu de son tems. Mais qui /murra se 
persuader aue tous les manuscrits de cet Auteur, sans en exccpter aucun, 
aient été altérés de celle maniere ? quelle preuve ne détruiroit-on pas 
si l’ on pouvoit ainsi rejetterà son gré des morceaux considérables d f un 
ancien tcrivain ? Sin qui, rispetto ai due primi punti, e stimando, rap- 
porto al primo Montucla assai probabile , che le numeriche ligure , 
alle nostre in parte simili, esistenti nei codici di Boezio, siano anatra- 
rie sostituzioni de’ copisti, alle native nei secoli duodecimo, e decimo- 
terzo ; c sentenziando a dispetto della tenebrìa del luogo , che vi si 
intravvede il principio , il fondo della nostra aritmetica. Ascoltiamolo 
rispetto al terzo, combattuto, tra la persuasione di dovere pel lesto 
di Boezio, riconoscere nella scuola di Pitagora: dans fècole de Pylha- 
gore la nostra aritmetica, ed il convincimento per le numerose testi- 
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monianze degli Àrabi stessi dell’indiana sua origine : f (limerai, scrive 
alla pagina 1 20, mieux eonjecturer que cette aritnmetique fui une de ces 
invetìlions que Pythagore puisa chez lei Indienti , que de penser que 
eeux-ci la tirerent des Greci. l’ai o ue que si cette Arithmèlique etti été ordi- 
naire chez ces demiers , ce seroil une grande présomption en leur faveur. 
Mais ime méthode usitée seidement par un petit nombre d' hommes my- 
sterieux , ne me paroit point propre à aroir péne tré jusqu aux Indes. 
Ma alla pag. 364 pensa, che essa aritmetica nell’India nata: delà elle 
aura pu passer de proche en proche oujc Arabes &. aux autres peuples de 
l’Orient aree qui les Greci et treni un grand commerce dans les premier» 
siecles après la fandation de Coslantinople. Ce fui peut-ètre alors que ces 
demiers la conuurent: mais cornine les Sciences commencoient à aecliner 
beaucoup che: eux, ce ne fut qu’une conuoissance stèrile, &, doni ils ne 
tirerent point les avantages que leurs ancétres en auroint tirés. Bocce 
qui écrimit au commcncemenl du sixieme siecle , &, qui avoil puisé ches 
les Grecs toul son sfaroir, la refut d’eux, l’inséra dans sa Geometrie, 
en Cattribuant à Pythagore , soit que ceux, de qui il la tenoit, le lui eus- 
sent dit aitisi, soit quii ait lui-méme hasardé ce trait. Cette conjecture 
me paroit avoir T uraniane de concilier toutes les difficidtés. È manifesto il 
travaglio, l’imbarazzo, l’ondeggiamento, che il passo di Boezio cagionò 
al francese storico deHe matematiche. Ma ecco in fine Pitagora cac- 
ciato di mezzo, privo non clic della gloria di aver egli inventata, ed 
agli Indi comunicala la nostra aritmetica, ma sì ancora del merito di 
averla nell’India appresa, e di là nella Grecia trasferita, e della sorte 
pur privo di averla in qualunque modo conosciuta; nè più necessa- 
rio ai riconoscerne nella scuola di Pitagora l’addoltrinamcnto; e non 
più essa un metodo al greco volgo, nella felice età del fiore delle 
scienze non familiare, bene però dal piccolo drappello dei misteriosi 
Pitagorici usilato. Ciò che resta per Montitela si e, che il luogo di 
Boezio, contiene il fondo della odierna aritmetica, ch’egli l’apparò dai 
Greci, c questi dagli Arabi la ricevettero ne’primi secoli della nostra 
era, dopo la fondazione di Costantinopoli. Ma Boezio, dopo una lunga 
luminosa carriera, cadde vittima della sospettosa barbane l’anno 525. 
Posto vero, che egli da’Greci, e questi dagli Arabi appresa avessero 
l’indiana aritmetica, ne conseguirebbe di doversi spignere la cono- 
scenza dell’indiana aritmetica tra gli arabi, sino, c piu in là del se- 
colo quinto. Io, contro le opinioni di Mabillon, di Papebrochio, dì Kir- 
chcro, la ho spinta sino al secolo ottavo, sotto il regno di Karoun. Non 
mi sento di spigncrla più oltre, e a due, tre, e più secoli prima che 
l’Arabia fosse per Al-Mansor levata dalla notte dell’ignoranza. E non 
so poi , come il volere per certa cosa , che Boezio sia stato della 
indiana aritmetica istrutto, ed in qual luogo ne abbia usali i princi- 
pii, si accordi colla molta probabilità, clic native ivi non siano, ma 
dai copisti nel secolo duodecimo, o lerzodecimo intruse le numerali 
figure alle indiane, che noi adoperiamo in parte somiglianti. Se Boe- 
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zio tolse dagli arabi, e di esporre intese l’arte dell’ indiana aritme- 
tica, perchè non tolse insieme, e non impresse in quella sua esposi- 
zione, le indiane numerali figure ? 

Ma prendiamo ad esaminare in sè stesso il pezzo di Boezio , e 
studiamoci, tra l’oscurità, di penetrarne lo spirito, e rilevarne la so- 
stanza. Distinto il costume diverso tra Pitagorici nel dipignere la ta- 
voletta loro, quali di caratteri singolari servendosi, e quali di carat- 
teri letterali, cosi procede Boezio, a descrivere il modo, onde distri- 
buivano l’una, o l’altra sorte di caratteri, od apici ad uso nella mol- 
tiplica, e nella divisione : hos apices ita varie ceu pulverem dispergei'e 
in multiplicando , et in dividendo consueverunl, ut si sub unitale notti- 
ralis numeri ordinem jam dictos charactcres adjungendo locarent , non 
olii quarti digiti nascerentur . Prirnum autem binariutn (unitas enim , ut 
in Arithmelicis est dicium , numerus non est , sed fons et ongo nume- 
rorum 1 0) inscripta ponentes 20, et temarium 30, et quatemarium 40, 
caeterosque iti ordine se se seguente s, proprias secundum denominaliones 
assignare consueverunt. Sub linea vero , centeno insignita numero , eosdem 
apices apponentes , binarium 200, temarium 300, quatemarium 400, cae- 
terosque, certis denominationibus respondere decreverunt. In sequentibus 
vero paginularum lineis , idem facientes nullo erroris nubilo , obtenebrantur. 
Scire autem oportet et diligenti examinatione discutere in multiplicando , 
et partiendo oportet cui paginulae digiti , et cui articuli sint adj unge li- 
di. A am singularis midtiplicator decem : digitos in decenis , artictilos in 
centenis. Idem vero singularis mxdtiplicator cenlum, digitos in centenis, 
articulos in millenis , et multiplicator milioni, digitos in millenis, et arti- 
culos in decenis millenis habebunt .... Ma basta, similmente precet- 
tando, sino alla moltiplica del 100000 per 100000. Dopo di che se- 
gue De divisionis rubrica, ed il tenore è Io stesso, e sì fatto, che l’au- 
tore stesso il confessa oscuro, e non più che un ombreggiamento di 
regole da meditarsi dallo studioso con grande attenzione, onde schia- 
rirsene i sensi. Coraggiosamente però, io mi spingo entro codeste te- 
nebre, sebbene mi sembri di ritornare a quel momento, in cui cu- 
rioso di penetrare nella caverna al sinistro fianco deH’ampio mirando 

E onte, tra colle e colle per opera di natura a Veja disteso, gettatomi 
occone, entrai nell’ angusto foro, e per alterne contrazioni, e disten- 
sioni, mi spinsi a modo di serpe avanti, sino a poter alzare il capo, 
e poco a poco, tutto ritto sulle piante il corpo ; ma non sapendo, in 
mezzo alla folta notte, ove volgermi, dovetti retrogradendo uscirne, 
e preso miglior consiglio, rientrarvi da bituminoso acceso lordo pre- 
ceduto, e nella destra tenendo , e via via svolgendo un gomitolo di 
funicella, colla sua estremità ad un grosso sasso al di fuori raccoman- 
data , la quale, estinguendosi per mala sorte il lume, fosse guida al 
ritorno , e stando il lume, misurasse della caverna la lunghezza. Ma 
quale è qui la face ? quale il filo? Face sarà l'aurea legge sempli- 
cissima, aell’indiana aritmetica distinto pregio, del valor decuplo di 
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passo in passo in lineare cammino da sinistra a destra ; e filo , sarà 
il (ilo del testo intero di Boezio, dal complesso, e dall’ oggetto di 
esso, misurando il senso suo, e con questo, i sensi dei membri tron- 
chi ed imperfetti. Al lume pertanto di codesta face, e colla condotta 
di codesto (ilo , io in primo luogo rilevo nell’ esposto testo di Boe- 
zio, niuna menzione farsi di una decima nota, da unirsi al carattere 
dell’ unita, per comporre il dieci. Non essersi, per secondo, insieme- 
mente per la dinotazione del dieci, un apice semplice singolare , e 
la enumerazione dei distinti apici da dipignersi nella tavoletta, non 
proseguire, che sino a nove. Per terzo, ai decadici numeri di qua- 
lunque ordine si siano, decine , centinaja , migliaja, ecc. applicarsi i 
nomi di binario, di ternario, quadernario ec. ed intruse per conse- 
guenza essere quelle figurazioni all’indiana 20, 30, 40 . . . 200, 300, 
400 .... Per attinto , dalla diversa (ila orizzontale delle ajuole, o ca- 
selle, nella quale trovasi collocato, acquistare un apice stesso il va- 
lore o semplice , o decadico , la denominazione di digito , o di ar- 
ticolo, e di articolo d’ordine meno , o più alto. Per sesto, la tavola 
invece di terminare, come ora appresso noi, colia linea delle decine, 
avanzarsi a quella delle centinaja, ed estendersi oltre. La dottrina, 
per settimo, della moltiplica, ristrignersi alla moltiplica dei numeri, 
ivi «letti singolari, da noi semplici, coi decadici, e di questi fra loro. 
Nell’ottavo, i prodotti esprimersi con nuove composizioni degli apici, 
le quali pongono sotto dell’occhio il valor loro ; ma si valutarsi in 
generale per digiti, ed articoli , dandosi sempre il titolo di digiti al 
numero di infenor ordine, tra i due nel prodotto compresi, e quello 
di articolo all’altro di ordine più alto, e distinguendo V ordine colla 
linea, ed il quantitativo colla casella. Cosi, se moltiplichisi il singolare 
numero nove col decadico ottanta, non si fa già, per esprimere il pro- 
dotto settecento venti, una novella particolare composizione di nu- 
merali apici, ma se ne assegna il valore per due digiti, nella linea 
delle decine, e per sette articoli, nella linea delle centinaja. Ed ecco 
chiaro in esempio, il senso del precetto: singularis multiplicator decem, 
digito s in decenis, artictdos in centenis habevit, la cui versione letterale 
si è: fatto il numero singolare moltiplicatore del decadico, produrrà 
digiti nelle decine , ed articoli nelle centinaja. E di qui, si apre la 
strada a comprendere i sensi degli altri precetti. Or dove in lutto ciò, 
principio, traccia, ombra d’indiana aritmetica , se all’ incontro è pa- 
lese mancarvi l’essenza? Se non vi è il decimo carattere, che di iiiun 
valore solitariamente posto, apposto però ai numerali caratteri, dia ad 
essi un valore decuplo tanto più elevalo, quante più volte a destra 
apposto, o ripetuto ? Se non liavvi l’addossamento in linea dei nu- 
merici caratteri semplici, per esprimere i numeri composti ? Se invece 
di unirli in retta linea, e dal luogo di ciascheduno in essa estimarne 
il valore, distribuiti, c dispersi come polve, dalla (ila delle caselle , 
e dalla casella il valore in ordine, ed in quantità se ne estima ? lo 
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non so dunque scorgere, nel passo di Boezio, fondo veruno d’indiana 
aritmetica. 

Che se stato vi fosse, l’ammirazione dei talenti di Pitagora , la 
parzialità , il trasporto per le cose tutte ornate del nome di lui , il 
credito stesso di Boezio, il pregio , e l’uso delle sue opere presso i 
Latini, come permesso avrebbero, che tra essi, larga non si spandesse 
di tale prezioso fondo la notizia ? Che dati eglino non si fossero a 
svolgerlo, a coltivarlo , a renderlo fruttuoso r Voi già vedete, dopo 
l’intrinseco esame, un argomento estrinseco ma forte; e vo a rin\ igo- 
rirlo con una autorità di grandissimo momento. Leonardo, al princi- 
pio del suo Abbaco , presenta , come già nella seconda Lezione vi 
dissi, quali novelle, le indiane numerali figure, cosi che, a farne rile- 
vare i significati, le mette di confronto colle romane. E come sariano 
state novelle, se state fossero nel libro di Boezio, girante per le mani 
di tutti i dotti ? Più : a motivo d’imprendere a spiegare l’indiana scienza 
di conteggiare, adduce, che la latina gente, da indi in poi, siccome sino 
a quel tempo , non ne rimanesse senza : ut gens latina de caetero , 
sicut attenua, absque Ma minime inveniatur. E come ciò, se indiana arte 
di aritmetica comprendeva il testo di Boezio ? Se leggasi la prefa- 
zione di Leonardo, apparisce il suo ardore, in viaggiando per l’Egitto, 
per la Siria, per la Grecia, per la Sicilia, ed altre regioni, di istruir- 
si, ed arricchirsi di quanto, presso i diversi popoli sludiavasi di arit- 
metica : c con tanta sollecitudine, e curiosità negli esteri paesi, avrà 
in Italia ignorala l’opera di Boezio ? o non avrà nel pezzo, di cui si 
tratta, ravvisati gli indiani caratteri, nè inteso il fondo della a lui sì 
cara, e familiare indiana aritmetica? o bene avvisandosi di lutto ciò, 
avrà avuto l’impudente ardire, di proclamare alla latina gente, che 
sino allora ne era stala priva, ed egli si assumeva di esserne a lei mae- 
stro ? L’esame pertanto intrinseco del luogo di Boezio , e 1’ autorità 
di Leonardo, concorrono a renderci certi, che Boezio nulla scrisse di 
indiano, che le numerali figure, in parte alle nostre simili, sono po- 
steriori sostituzioni de’copLsti, come stimò probabile anche Montucla, 
e che contro la ferma sentenza di lui, il fondo dell’oscuro testo, nulla 
è di aritmetica indiana. Gli storpi sensi poi, le grammaticali sconcor- 
danze, l'equivoca sintassi, i termini soprabbondanti, i modi barbari, 
i solecismi, additano una imperita mano, che ebbe la temerità, se non 
di aggiugnere dopo la Geometria di Boezio, lutto quel pozzo fuori di 
sito, almeno di alterare, spargere di sconciature , di tenebre coprire 
ciò, che Boezio vi aveva scritto. Cade cosi per ogni verso il conget- 
turale edilizio di Montucla, che Boezio apprendesse dai Greci negli 
ultimi lustri del secolo quinto, o nei primi del sesto , l’indiana arit- 
metica, ed i Greci dagli Arabi già ricevuta l’avessero nel quarto, frutto 
del gran commercio apertosi, colla fondazione di Costantinopoli. Che 
se non menti Boezio, e Pitagorica cosa veramente, in quel luogo prese 
ad esporre, per questo appunto si deve dedurre, che nulla d’indiana 
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aritmetica quel luogo originalmente contenne. Poiché Leonardo, tra le 
arti aritmetiche diverse, presso diverse nazioni, pel suo inquieto ge- 
nio apparate, distingue la Pitagorica, ma ad essa pure, come a tulle 
le altre, contrappone la indiana, c pronuncia, che di questa a confronto, 
riputava quella, quasi errore: quasi errorem. Ed abbiasi pure per ap- 

J fissionala, dura, ed ingiusta la frase, ciò non fa, bastando, che sul- 
’autorità di Leonardo, il quale l’una aritmetica, e l’altra ben conob- 
be, si accordi la diversità loro. Forse poi Leonardo, con quelle pa- 
role, quasi errorem , altra accusa alla Piltagorica aritmetica dar non 
volle, che di vagare quasi all’incerta. Che se, ancora così mitigata , 
iniqua sembrasse a taluno l’accusa , avanti di prendersela con Leo- 
nardo, ascolti Montucla, e se la prenda poi, o con ambedue , o con 
ninno. Quantunque pertanto nella Parte I, Lib. IIP, Articolo IX, egli 
dia a Pitagora, ed a’ suoi discepoli la gloria di avere nella Grecia ele- 
vata dalla condizione di semplici arti, al grado di scienze l’Aritmeti- 
ca, c la Musica, prosegue però soggiugnendo : V Arithmétique fui tou- 
jottrs chez les anciens fori differente de ce qu’elle est aujourd’hui. On n’y 
trouve p'esque aucune trace des opérations doni les modernes composent 
la plus rjrand partie de la leur, &, il y a apparence que ces opérations 
$e faisoient presque « force de tele; du moins nous avons perda lous les 
livres otì elles étoient expliquées. Teli élaient, à ce que nous conjecturons, 
un traile de JVicomaque, Ics deux premiers livres de collections Ma- 
thematiques de Pappus, dont il nous reste un petit fraqment , où V on 
etrevoit /notisi bene) le procede embarrassant par lequeì on diminuoit ut* 
peu la aifficulté de multiplier de grande nombres. 

Lezione V. 

Dell’epoca della Indiana Aritmetica 
in Italia, in Ispagna , in Inghilterra. 

11 motivo, che Leonardo Pisano adduce, di prendere a spiegare 
alla latina gente l’indiana aritmetica, ch’ella cioè non rimanesse più a 
lungo, come sino allora, di sì bell’arte senza: ut gens latina de celerò , ut 
actenus, absque illa minime inveniatur, chiaramente dimostra, ch’egli ad 
essa ne fu il maestro primo. Ma quando ciò avvenne? Il Vossio scrive, 
che Leonardo visse circa il 1400, od anche più presto: aut etiam cilius. 
11 Montucla non gli lascia godere questo piu presto, e lo pone nel corso 
del XV secolo. Ma il fatto sta, che in fronte ai codici dell’Abbaco di Leo- 
nardo esistente nella Biblioteca Magliabechiana leggesi: Incipit liher Ab- 
baci composti us a Leonardo filio Bonacci Pisano in anno 1202; ed in altro 
della medesima Biblioteca, ed in quelli della Riccardiana, e della Am- 
brosiana sta in testa scritto: Incipit liber Abbaci composilus a Leonardo 
fdiorum Bonacci Pisano in anno 1203, et correctus ab eodem 1228. N ulla 
dunque meno, che di due secoli, è nella storia delle Matematiche sì 
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celebre di Montucla, il ritardamelo del tempo, in cui Leonardo fiorì, 
e la nostra Italia, ebbe per lui la sorte, di essere della prestante in- 
diana aritmetica arricchita. Nel Codice della Riccardiana, dopo la pre- 
fazione a tutti i codici comune , si trova una Lettera Dedicatoria a 
Michele Scotto, che Leonardo comincia con dirgli, che aderire volendo 
alla sua inchiesta del libro, che da grande tempo, dudum , aveva com- 
posto, ma stimando insieme dovere di renderlo più degno di un sommo 
filosofo , qual egli era , ed a tutti più , che anzi utile, lo aveva più 
sottilmente indagando, e perscrutando, corretto. Questo Michele Scolto, 
che Leonardo del titolo di sommo filosofo onora, è senza dubbio que- 
gli, del quale nelle Cronache loro parlano Ricobaldo, e Francesco Pi- 
pino, e che fu familiare di Federico II Imperadore, rinomatissimo a 
que’tempi per l’opera Dei segreti della natura , per un trattato sopra la 
sfera di Giovanni di Sacrobosco, e per Giudicaria Astrologia. Mura- 
tori, Aìitich. Ital.. Tomo 1°, Diss. 26®. E Dante nel Canto 20 deli’ In- 
ferno a versi 115, di esso Michele disse: 

» Quell’allro, che ne’fianchi è così poco 
» Michele Scotto fu, che veramente 
» Delle magiche frodi seppe il giuoco. » 

Più che il Vossio, più che il Montucla, bisogna confessare , che 
errò circa la età , in cui visse Leonardo, il Cardano, allorché nel li- 
bro 2.° De consolatione , essendo già verso la sua metà il secolo XVI, 
scrisse: paucis ante annis Leonardus Pisanus , Tomo 1°, Op. pag. 598. Ma 
corresse Cardano, o temperò almeno il suo errore nel Tomo X” al Ca- 
po 2°, dei Paralipomeni, dove parlando degli inventori, e scrittori di 
aritmetica, narra di aver veduto nella Biblioteca del Beato Antonio in 
Venezia un codice, eroso però titolo, dell’opera di Leonardo, già da gran 
tempo avanti Frate Luca, jamdiu ante fratem Lucani, composta. Con 
precisione, segnato avrebbe a Cardano il tempo del componimento, il 
titolo. E sarebbe egli mai accaduto, che Cardano, dapprima ingannato 
si fosse, prendendo in troppo stretto senso il titolo moderno , che a 
Leonardo dà Fra Luca, in confessare di aver cavato dagli antichi ma- 
tematici Euclide e Boezio, e dai moderni Leonardo Pisano, Giorda- 
no, Biagio da Parma, Giovanni Sacrobosco, e Prosdocimo Padovano la 
maggior parte del suo volume, posto in luce l’anno 1494 ? Manonera 
Leonardo, sebbene tra il secolo XII, ed il XIII vissuto, moderno, ri- 
spetto ad Euclide, ed a Boezio ancora ? Si osservi inoltre, che F. Luca 
mette Leonardo alla testa de’moderni, e tra questi nomina di seguito 
Giovanni Sacrobosco, che pur morì nel 1 256 : aetate , dice il conna- 
zionale Wallis, satis matura. 

Il contrario di quello, che fece Cardano, circa il tempo di Leo- 
nardo, errando nel citato passo del libro De Consolatione, ed emen- 
dando, o mitigando l’errore in quello de’Paralipomeni, o delle cose 
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lasciate, fece rispetto alla patria, dicendo giustamente nel primo: Leo- 
nardus Pisanus , e malamente nel secondo : Leonardo» Pisauriensi $ , 

3 uasi fosse stato Leonardo di Pesaro: dove però, non so, se abbia Cur- 
ano errato di cognizione storica, e non piuttosto di dicitura latina. 
L’errore, pose in qualche esitazione Wallis, il aitale al capo XIII, pa- 
gina 67, di Cardano riferisce: memoratque Leonarilum Pisauriensem (etm- 
detn credo cum Leonardo Pisano). 

Viene detto Leonardo, in testa ai codici del suo Abbaco figlio, 
o de’figli di Bonacci: da questa filiazione, ne fu tratto il denominarlo 
Fibonacci. La Biblioteca Ambrosiana, oltre al codice dell’Abbaco di 
Leonardo, un altro ne possiede, che contiene i di lui opuscoli, ed il 
gentilizio nome ne manifesta. Era Bigolli. Questo restò ignoto allo 
Zaccaria nelle sue Scorse letterarie per l’Italia, pagine 231 c segg.; al 
Tiraboschi nella sua Storia della letteratura d’Italia, edizione dì Mo- 
dena 1781, Tomo IX, pagina 15; al Targioni ne’suoi Viaggi in To- 
scana, Tomo II, pagina 58; al Bandini nella Biblioteca Leopoldina Lau- 
renziana, Tomo II, col. 39, e segg.; agli autori del Nuoro Dizionario 
Istorico impresso in Bussano l’anno 1796, Tomo VI, pagina 120, e 
Tomo IX, pagina 33i. Fu soltanto .noto al Mazzucchelli, il quale nella 
sua opera Oh Scrittori d’Italia , per ordine di alfabeto, al cognome 
Bigolli, segna per nome Leonardo, e manda al titolo Pisa, ove nota 
( Leonardo da) essendo la più ordinaria denominazione Leonardo da 
Pisa. 

Curiosità sin da principio, dcbb’esserc nata di sapere, come Leo- 
nardo apparò egli stesso l’indiana aritmetica. Montucla dice, che por- 
tato dalla brama d’instruirsi nelle matematiche, fece de’ grandi viaggi 
in Arabia, ed in altre contrade d’oriente : porte du desir de s’inslruire 
dam les Mathématiques fit de longs vogages en Arabie , et dans les au- 
tres conlrées orientale s. Meglio ci descrive la cosa Leonardo stesso, nella 
prefazione al suo Abbaco. Ci fa sapere , che Pisa sua patria, teneva 
in quel tempo, sulle coste dell’Africa un florido commercio , che per 
cagione del grande afflusso de’inercadanli suoi compatriotti, stava in 
Bugea (città sul lido di Barbarla dagli abitanti detta Bugeja , o Bugei ) 
una Dogana, alla quale suo padre, in ufficio di Pubblico scriba pre- 
siedeva; che colà in sua puerizia il padre, a fine di procurargli stato, 
chiamollo, e subito nella enumerazione, e nelle operazioni della mi- 
rabile arte degli indiani il fece introdurre; del che tanto fu il diletto, 
che tosto ne prese, clic intensamente si applicò a studiarla; che spiuto 
di poi per cause di negoziazione a viaggiare per l’Egitto, per la Si- 
ria, per la Grecia, per la Sicilia, per la Provenza, si aveva fatta sol- 
lecitudine, senza risparmio di fatica , di quanto in ogni luogo inse- 
gnavasi, e pralicavasi di conteggio, ma che, appresi e confrontali tulli 
i modi, il frutto era stato di comprendere vieppiù dell’indiano l’ ec- 
cellenza, e di strignervisi più interamente. L’uomo, che in sé ci pre- 
senta Leonardo stesso, è ben diverso da quello, che in lui ci presenta 
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Montucla. È maggior lode per Leonardo , se dalla natura dotato di 
genio per le scienze, ma non ugualmente dalla sorte di ozi fornito, 
e di ricchezza per coltivarlo, e col domestico studio, e col viaggiare 
a bello studio, seppe porre a profitto l’ubbidiente allontanamento dalla 
patria, ed il necessario commerciale tragitto dei mari, tra le cure , 
le contese, le varietà della fortuna, intendendo sempre a raccogliere 
lumi, e costantemente vivo nelPanimo serbando quel divin fuoco, che 
propizio destino acceso vi aveva, seuza lasciarlo mai, nè da disastrosa 
avventura spegnere, nè da prospera soverchiare. Ah egli è pur vero, 
che siccome ne’marciosi fonai de 'stagni, si annida un’aria di fuoco pre- 
gna , la quale da scalzo piè premuta , monta per la impura acqua 
in largo bollore , e tocca solo da facella , arde in rossa ed azzurra 
fiamma, delizioso notturno spettacolo; non altrimenti nella umile vol- 
gar condizione, si nascondono anime di celeste fuoco informate, cui 
tenue impulso basta a fare avvampare, a grande lor gloria, ed uni- 
versale beneficio ! E così, stabilito venisse un sistema di pubblica edu- 
catrice Previdenza, idoneo a scuotere, e fare scintillare nella cittadi- 
nesca plebe, e nella rusticana gente colali anime, con inslitutori va- 
lenti a discemcre l'indole, e la vivacità delle scintille, vo dire la spe- 
cie, ed il grado dell’ingegno, e con un Magistrato, che ne prendesse 
cura, sostentamento, incoraggimento, sino ad essersi elleno ornate della 
copia di lumi, conveniente agli importanti impieghi dello Stato! Qual 
utile alla società, il sistema dell’uso de’talenli ! Dopo, non si sa, quanti 
anni , ritornò Leonardo alla patria , non pieno la bocca di favolose 
maraviglie, non mostruosamente carico la persona di straniere usanze, 
non disdegnoso il cuore dei patrii costumi, ma ricco lo spirilo di scienza, 
di novella scienza, dell’indiana aritmetica, ed a bene della patria, a 
bene di tutta la latina gente, ne aprì scuola. Più di quello, che Leo- 
nardo di sè racconta, il fece viaggiare Cardano in quel suo passo del 
libro 2°, De Consolatione, Tomo I, Op. pagina 598 : Quamobrem il- 
lorum vanitatela sali s demiror , qui fumine s tantum temperalorum regio- 
num rationales esse exislimavit, ut in extremis terrae pìagis feris persi- 
miles Solinique monstrificas fonnas commi niscuntur. Al equidem longo ju~ 
dicio aberra ni, paucis enim ante annis, Leonardus Pisanus, dum in In- 
diani, et Aelhiopiain penetrasset, ex India Arithmeticam, qua nunc uti- 
mur, ex Aethiopia alqebrae arlem supputandi (argumenta clarissimorum 
ingeniorum) detulit. Leonardo tra i luoghi, ai quali per affari di ne- 
goziazione viaggiò, non nomina nè l’India, nè l’Etiopia. Quello , che 
qui di vero dice Cardano, si è, che Leonardo al suo ritorno in Italia, 
portò seco c l’indiana aritmetica, e l’arte dell’algebra insieme: al con- 
trario di Montucla, che del trasporto dell’ algebra sola, fa l’Italia, e 
l’Europa tutta a Leonardo debitrice. 

Ed eccomi già, a dover dare una giusta idea del libro di Leo- 
nardo. No, non e un libro di sola algebra, ossia della più alta parte 
dell'aritmetica di quei tempi, che tale era, numerale essendo , 1’ al- 
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gebra allora. Non è, tutto all’opposto, un libro dei più semplici ele- 
menti di aritmetica solamente. È un libro, che da un estremo all’altro 
si estende, e se non contiene a tutto rigore la piena scienza de’nu- 
mcri,' che Leonardo in sua prefazione promette, si dilata al certo per 
essa molto ampiamente. Ivi la maniera di segnare all’indiana un qua- 
lunque numero, con bella esposizione della semplicissima legge del 
valore di dieci in dieci, passo passo alzato da destra a sinistra, e le 
consequcnti regole nel sommare , nel sottrarre, nel moltiplicare, nel 
dividere in intéri, ed in rotti. Ed ivi di poi le dottrine delle ragioni, 
delle proporzioni, e delle progressioni, l’aurea regola del tre diritta, 
inversa, composta, la regola di società, la regola di alligazione de’me- 
talli per le zecche, quelle de’cambj , de’ baratti, delle usure, quelle 
delle misure, e comparazioni delle botti, ed altri vasi, c della esti- 
mazione delle fabbriche. Ivi sottili speculamene , e quesiti sui nu- 
meri, la distinzione di varie serie, la somma loro. Ivi ancora l’arte 
della falsa posizione, e semplice e doppia, a moltissimi curiosi pro- 
blemi applicata. Più : ivi le estrazioni della radice quadrata, c (Iella 
cubica, ed ampia teoria delle radici irrazionali, e semplici, e compo- 
ste, in un colla industria di assoggettarle alle operazioni, e coll’arti- 
ficio ad estrarre dai Binomj e dai Recisi la radice, di quello oggidì 
usato, bisogna confessarlo, più naturale , c di più bello effetto. An- 
cora più : ivi la esposizione delle equazioni di primo , e di secondo 
grado, e gli scioglimenti loro, col corredo, ove è bisogno, di geome- 
triche dimostrazioni, e con utili applicazioni a geometriche ricerche. 
Che ve ne pare. Egregi Giovani : Qual libro di aritmetica moderno, 
che sia più ricco ? Che ne sia tanto ? Quanti di loro, che portano il 
bel titolo di Periti, ed il più fastoso d 'Ingegneri, che più, anzi tanto 
ne sappiano ? 

Nel dirsi, libro d’indiana aritmetica, il libro di Leonardo, non si 
vuol già intendere, che tutto d’indiana origine sia ciò, che esso com- 
prende, ma sì, che tutto vi è trattato all’indiano modo di comporre, 
e segnare i numeri, e di fare le aritmetiche operazioni. Del resto, vi 
si vede ciò, che sulla natura, e sulle diverse specie de’numeri si spe- 
culò da Pitagorici, ciò che Euclide , od espressamente sotto naturai 
forma, o sotto lineare travestimento ne insegnò; e ciò, che ai numeri 
ed alle geometriche grandezze comune, Euclide stesso dimostrò, ri- 
spetto alle seconde; nè basta : alle segnabili, ma inassegnabili radici 
de’numeri non quadrati, agli aggregali, o sottrazioni tra loro, e con 
veri numeri, alle radici effettuabili, e no di tali composti trasportati 
vi si trovano tutti gli sforzi di acume sulle incommensurabili dalla 
geometrica continuità nate, sulle diverse specie, sui gradi loro, che 
tanto rendere sogliono aspro il decimo libro di Euclide. E Leonardo 
poi stesso, nella prefazione dichiara, che quanto di buono in aritme- 
tico genere aveva potuto nell’Egitto, nella Grecia , nella Sicilia, ed 
in qualunque altra regione, ove dal commercio era stato portalo, rac- 
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cogliere, tulio aveva all’indiana forma ridotto, e che alcune cose ag- 
giugneva del suo, quaedam ex proprio senati addata. Laonde, ecco nel 
libro di Leonardo, un tesoro delle aritmetiche invenzioni di tutte le 
nazioni sino allora formalo, c di più ancora. E qual monumento di 
gratitudine non si deve a lui, clic ce ne arricchì ? Le tele saranno 
dalle (ignuole corrose, i marmi dalle punte degli acidi aeriformi fatti 
in polve , i metalli dalle stesse irruginiti, e a poco a poco disciolti. 

Leonardo nel beneficio all’Italia recato della indiana aritmetica , 
di quanto altro potè di qua, di là raccorre, o da sé inventare locu- 
pletata, ha a sè medesimo alzato il più glorioso monumento. Ogni 
aritmetico illuminato, giusto pregiatore della eccellenza dell’usato in- 
diano sistema, sapendo il suo nome, gli tributerà lode, e riconoscenza. 
E vaglia questo mio scritto, a renderlo universalmente noto. 

Ma come è egli avvenuto, che un nome si benemerito cadesse, 
per il comune almeno degli aritmetici, in oblìo ? Che di un sì pre- 
zioso libro, non si facesse il dovuto conto, nè mai emesso siasi alla 
pubblica luce? Noi Veronesi, stupire non dobbiamo di ciò, cui se- 
polti giacciono i nomi dell’esimio architetto, che disegnò il magnifico 
mirabile arco, che orna il nostro Adige , e di chi nel grandioso an- 
fiteatro emula volle a Roma la città nostra. Quante volte gli uomini 
benefici, e degni d’immortalità , andarono immersi in quelle onde , 
nelle quali precipitare dovevano gli uomini infesti, e di essere nati 
indegni ! Pure, rispetto a Leonardo, ed al suo libro, una buona ragione 
adduce Tartaglia nella pagina t", ove , dopo avere di Leonardo , e 
della sua opera esposto ciò, non che da se aveva veduto, ma da più 
persone gli era stato riferito, soggiugne, che la causa, per cui a lor 
dire non era giammai stata data in luce la degna opera, procedeva 
dall’ averne frate Luca (com’esso pure testifica) raccolti tutti i fiori, 
e nella voluminosa sua Somma di aritmetica interposti. Frale Luca fio- 
riva ed era in auge quando novella diffondendo si andava 1’ arte 
cotanto utile della stampa, e stampò la delta sua Somma in Venezia 
l’anno 1494. Avventurosa combinazione per frate Luca, avversa per 
Leonardo! 

Leonardo chiamò latina gente quella di Pisa sua patria, e gene- 
ralmente quella d’Italia; e sollecito, che non rimanesse più a lungo 
dell’indiana aritmetica priva, compose nel 1202 in latina lingua il suo 
libro, e nella stessa lingua, il rifece l’anno 1228. Ma perchè'scriversi 
da Leonardo latinamente ? Era egli questo modo di scrivere al suo 
intento acconcio? al diffondimcnto della novella dottrina opportuno? 
Senza immergermi troppo in caliginose quistioni, osservo concordar 
tutti quelli, che sulla origine della italiana lingua indagarono, che mol- 
to prima si cominciò ad usarla parlando , che scrivendo , e prima 
scrivendo versi, che scrivendo prose; nè prosa italiana veruna addi- 
tare si sa, anteriore all’anno 1 264. Così fra gli altri Muratori, nella sua 
bella Dissertazione su questo soggetto, la trentesima seconda di quel- 
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le sulle Antichità italiane. E ben coni prendesi la ragione della gra- 
dazione, concependo, giusta l’opinare del grande maestro in antichità, 
la toscana odierna lingua quale avanzo dell’antica, che non lasciandosi 
spegnere sotto il giogo della latina, nè poi nell’involgimento in altre bar- 
bare, corrompendo ed essendo corrotta, dalle composte forme in un 
sistema conciliale vestita, ricuperò a poco a poco il dominio, ma pri- 
ma nel parlare, perchè più linero; poscia nello scrivere, a legge più 
soggetto, c negli scritti poetici , siccome di diletto , prima , che nei 
prosaici più gravi. Ecco dunque la ragione, per cui in latina lingua 
nel 1202, e nel 1228 scrìsse Leonardo il suo Abbaco, e latina gente 
la italiana appellò egli. Perciò stesso confermcrebbesi , se più uopo 
ve ne fosse, di due in tre secoli maggiore, che Monlucla non la fe- 
ce, l’antichità di Leonardo, e del suo Àbbaco. 

Trovasi, l’ho detto sparsamente, ed è bene qui raccogliere, tro- 
vasi quest’ Abbaco manoscritto in Firenze nelle quattro grandi Biblio- 
teche Laurenziana, Marucelliana , Riccardiana , Magliabechiana , anzi 
in questa, ne esistono due codici, c trovasi in Milano nella Ambrosiana. 
Non tutti questi codici sono perfetti: uno dei Magliabechiani è difet- 
toso verso il line, quello della Biblioteca Ambrosiana nel mezzo. Per- 
fetto è il Riccardiano, ed è il lavoro nel 1228 rifatto, nel quale per- 
ciò alla Prefazione con gli altri comune, sussegue la Dedica a Miche- 
le Scolto. Cardano dice di averne veduto un codice nella Biblioteca 
del Beato Antonio in Venezia, del quale era abraso il titolo. 

L’Abbaco non fu la sola opera di Leonardo. La Biblioteca Am- 
brosiana possiede inoltre un volumetto di opuscoli da lui composti, 
tra quali il sottilissimo sui numeri quadrati, che Frate Luca cita , e 
malamente compendia. Comprendevasi questo, al riferire di Targion 
Tozzetli, eziandio in un grossissimo trattato d’Abbaco anonimo in foglio, 
nella Biblioteca del Regio spedale di Santa Maria-Nuova in Firenze; 
ma avendone io commessa copia al dottissimo, ed egualmente gen- 
tilissimo amico Ab. Francesco Fontani bibliotecario della Riccardiana, 
ebbi in risposta, che essendo alcuni anni prima gita in disperdimento 
quella libreria, non aveva potuto della sorte di quel codice risaper 
novella. 

Scrisse Leonardo anche di Geometria Pratica, e 1’ opera parve 
al Commandino si buona, e della pubblica luce meritevole, che ap- 
parecchiata ne aveva una edizione, ma fu dalla morte sopraggiunto, 
e con esso lui cadde il bel progetto. Frate Luca però, un secolo avanti, 
prevenuto aveva essenzialmente il danno col versare nel trattato suo la 
sostanza tutta di quello di Leonardo, c col somministrare il modo di 
distinguere i di lui insegnamenti, dichiarando essere sue quelle pro- 
posizioni tutte, che non portano il nome di altro autore , che sono 
quasi tutte. Dietro a questo avviso, darò altra volta a vedere l’am- 
piezza della Geometria Pratica di Leonardo, ed i bei teoremi,, de’quali 
altri hanno poi avuta la lode, o si sono eglino medesimi vantali, e 
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sono il meglio, se non il tulio, che nel lungo corso di tanti secoli ag- 
giunto siasi alla geometria di Euclide. 

Ho credulo di dovere il raccogliere, e porre in chiaro prospetto, 
o citare almeno, tutto ciò che ini e venuto fatto di rinvenire apparte- 
nente ad un uomo, cui noi dobbiamo un acquisto ad ogni ordine di 
persone sì prezioso, quale della eccellente indiana aritmetica. 

Si, a Leonardo tiglio di Bonaccio Bigotti di Pisa, dal tomo del 
cadere del duodecimo, e del cominciare del terzodecimo secolo, l’I- 
talia n’è debitrice: egli immediatamente dalle coste dcU’AiTrica, c del- 
l’Asia, valicando il mare Egeo, l’Arcipelago, il Tirreno, ce la portò, 
non altri, per moltiplicali passi, d’Arabia in Lspagna, di Spagna in Fran- 
cia, di Francia nelle nostre belle contrade. Io l’ho irrefragabilmenle 
dimostralo, e tengo per certo, che il Gua-de-Malves non oserebbe più 
di tacciare ciò, quale pretesa figlia solamente di gelosa gloria nazionale, 
e sulla autorità massimamente di Tartaglia, fondata. Non è di fregio 
alla sua storico-analitica Memoria nel volume dell’Accademia del- 
l’anno 174 (sic) inserita, un sì insolente rimprovero. Ritorcere piuttosto 
si potrebbe il rimprovero contro il suo connazionale. Monlucla il 
quale nella Parte HI, Libro I", Artic. Ili, a lode di Gerbcrlo, nato 
in Aurillac , e che fu poi Pontefice, sotto il nome di Sili estro II, 
non dubita di asserire, clic i Cristiani d’Occidente debbono, soprat- 
tutto a Gerberto, di aver loro trasmessa l’Aritmetica, di cui noi fac- 
ciamo oggidì uso. Les Chréliens Occidentaux detieni statuiti à Cer- 
beri de ìeur avoir transmis l’Arithmétifjue doni nous [a istinti t tsage ati- 
jourd'bui. INoi non entriamo tra i Cristiani Occidentali, se ciò è ve- 
ro. Ma si chiami Montucla a confronto di lui stesso. Pare a lui in 
questo luogo, che l’epoca della introduzione dell’Aritmetica odierna 
presso i latini, debba essere fissata verso 1’ anno 9G0, ovvero 970. 
D’altro canto, abbiamo veduto, come nella Parte I, Lib. 111°, Art. IX, 
e nella Parte 11, Libro ? I”, Art. Vili, trattando dei numerici caratteri, in 
parte ai nostri somiglianti, che veggonsi in certi codici di Boezio, con- 
chiude, essere molto probabile, che tali numerici caratteri, siano l’o- 
pera dei copisti nel secolo duodecimo , o decimo terzo , essendo al 
più, di quella età, i codici, ed essendosi verso quel tempo incomin- 
ciato ad introdurre in queste contrade le nostre cifre , e la nostra 
aritmetica. E come dunque può reggere la epoca del 960, ovvero 970 ? 
Messa però da parte la incocrenza di Montucla, consideriamo la cosa in sè 
stessa, altri essendovi stati, che similmente opinarono, aver Gerberto l’o- 
dierna aritmetica introdotta. Ma dove, chiedo io, la introdusse egli? In 
Italia no certamente, poiché altrimenti non sarebbe stata ignota , c 
novella nel principio del secolo decimoterzo , all'uscire dalla penna 
di Leonardo il suo libro. In Francia dunque? In Aurillac sua patria? 
In Reims, dove sostenne pubblica scuola, e poi salì alla sede Arcivesco- 
vile ? Ma se ebbe lo zelo di colà introdurla, come non si fece gloria 
d’introdurla in Bobbio Abbate, in Ravenna Arcivescovo, in Roma, ed 
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in tulio il suo dominio Pontefice ? Vi ha di più : Leonardo tra le 
regioni, alle quali dalla Barbarla tragittò, delle quali apprender volle, 
ed all’indiano lutti insieme pospone i vari modi di conteggiare, no- 
mina espressamente la Provenza. Or come in due secoli, non sarebbesi 
dall’Avcrgna, (sic) dalla Sciampagna nella Provenza propagato un sì fa- 
cile, si comodo, si clegaule modo? Ma a piena disamina della opinione, 
procediamo a considerarne il fondamento. Viene essa appoggiata su 
di alcune lettere di Gerberto medesimo, e precisamente sulla 160* 
all’lmperadore Costantino diretta, e che nella Massima Biblioteca de- 
gli Antichi Padri, stampata in Lione presso gli Anissonj l’anno 
MDCLXXVII leggcsi quale segue: Vis amidtiae pene mposstbilia re- 
digit ad possibili a. iVatn ammodo rationes numerorum aliaci explicare 
contenderemo», nisi te adhortanle , o mi dolcissime solamen laltorum, Con- 
stantine ? Itaque cum aliquot lustra jam transierint, ex quo nec librum, 
nec exercitium harum rerum kabuerimus, qmedarn repetit memoria, eis- 
dem verbi s preferitila», quaedam eisdem sententiis. Nec putet Philosophus 
sine literis haec alieni arti, tei sibi esse contraria. Quid enim dicel, esse 
digito», articolo s, minuta qui auditor tnajorum esse dedignaiur ? Vult 
tameii rideri solus scire quod tnecum ignorai : ut ait Flaccus : qnicum 
idem numerus modo simplex, modo compositus, nane digito», mine con- 
sliluatur ut ariictdus ? tlabes ergo (talium ddigens investigator) viam ra- 
tinai» brevem quidem verbi s, sed jirolixam sententiis.... Sotto la lettera sta; 
Praecedens ejnslola praefieitur libello suo de numerorum divisione, cujus 
inilium : De simplici - Si multiplicaveris singularem numerimi per sin- 
gularem dabis unicuique digito singularem, et omni articolo decem, di- 
serte scilicet et conversila eie. Con che termina il piccolissimo frammen- 
to. Chi è, cui molesta non si faccia sentire la oscurità sua? Ben disse, 
al riferire del Wallis, Guglielmo Malmesburì, uno dei favoreggiatori 
tuttavia di Gerberto, che avendo egli il primo a Saraceni rapito l’Ab- 
baco, diede delle regole, che dagli Abbacisti, per sudare che faccia- 
no, appena vengono intese: Abacum certe primus Gerbertus a Saraceni s 
rapiens regola» aedi!, qtiae a sudantibus Abacislis vix intelliguntur. Se non 
che, è da negarsi onninamente, che per istento, die vi si adoperi, vi 
si intenda, ed intravveda regola di saracena, o piuttosto indiana arit- 
metica, e l’onore primo a Gerberto di averla a Saraceni rapila. Chi 
sono difalli codesti maggiori, de’quali chi sdegna la scuola, non può 
dire, che cosa sia digito, articolo, minuto ? Quale apparenza qui di 
aritmetica per Gerberto primamente introdotta, ed insegnala ? E che 
vuole poi dire quel rinfacciare alFillettcrato filosofo d’ ignorar seco, 
come il medesimo numero ora sia semplice, ora composto, ora come 
digita costituiscasi, ed ora come articolo ? È egli nell’indiana aritme- 
tica uu mistero, come il numero stesso varii di rappresentazione, di 
valore, secondo il vario luogo, secondo il numero ai zeri, o di altre 
numerali ligure a destra ? Si nota , che la lettera slava in fronte al 
libretto di Gerberto, sulla divisione de’numeri. Ma qui varie osserva- 
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zioni si presentano. Primieramente sempre si è fatta la divisione dei 
numeri, ma in diversi luoghi e tempi, in modi diversi, c l’avere Ger- 
berio composto un libretto, sulla divisione de’numeri non prova, che 
insegnato abbia a farla nell’indiano modo ; che anzi un singolare li- 
bro su tal soggetto, induce piuttosto a supporre un modo difficile, ed 
intralciato, e differente da quello, che dal semplice indiano sistema 
deriva. Io trovo secondamente , che Gerberto nella 17* delle sue 
epistole, raccomanda a Geraldo Abbate del Monastero di Aurillac, di 
avere in comune il libretto sopra la moltiplica, e la divisione elucu- 
brato dallo spagnuolo Giuseppe, ed a quel Monistero lasciato dall’ Ab. 
Guarniero : i)e multiplicatione et divisione libellum a losepho II ispano 
editum Ab. Guamerius vobis reliquit ; ejus exemplar in comune rogamus. 
E nella sua epistola 25* a Bonfilio Vescovo di Girona, scrive che per 
di lui cura, desiderava Adelberone suo Abbate Vescovo di Reims, una 
copia delle sentenze, che sulla moltiplica, e divisione dc’numeri date 
aveva il sapiente Giuseppe: De multiplicatione, et divisione numerorum 
losephus sapiens senlenttas quasdam edidit , eas pater meus Adelbero Re- 
morum Episcopus, cestro studio habere cupit. Io non so se l’autore di 
un libro di novello metodo sulla divisione avrebbe tanto raccoman- 
dalo il libro di altro autore, in parte sullo stesso soggetto. Non è di 
costume presso gli autori tale zelo. Almeno si deve dedurre, che i 
libri di Gerberto, e dello spagnuolo Giuseppe concordassero, e fossero 
secondo il medesimo sistema aritmetico. Ura il Sig. Abate Andres , 
amante, si certo, della sua nazione, e delle glorie di lei, alla pagina 
229 del Tomo 1°, dichiara di non trovare bastevole fondamento, di at- 
tribuire all’uso degli odierni numerici caratteri in Ispagna, una antichi- 
tà, quale sarebbe quella, sino alla metà del secolo decimo; e a pag. 231 
sulla autorità dello scrittore della Paleografia Spagnuola, ritrae esso uso 
al secolo duodecimo, essendo il più antico manoscritto di spagnuolo scrit- 
tore, in cui riscontrisi una traduzione di certa opera di Tolommeo dall’a- 
rabo in latino l’anno 1 1 36, nell’archivio di Toledo conservata; alla quale 
viene dopo, una simile versione di libro astronomico pel famoso Gio- 
vanni di Siviglia l’anno 1171 , esistente nella Magliabechiana Biblio- 
teca. E so bene vantarsi dell’Ambrosiana un codice anouimo intito- 
lato: Liber Ysagogarum alchoarismi ad totum quadrivi uin, che si stima 
in Ispagna composto da Cristicola l’anno Ilio, e contiene le nume- 
riche figure, o regole dell’indiano algorismo, ina quando anche non 
si erri nella estimazione, c dal 1136, si debba al 1115 retrospignerc 
l’epoca della introduzione della indiana aritmetica nella Spagna pei 
Saraceni, tuttavia di un secolo quasi e mezzo, si resta al di qua del 
tempo, in cui quel Giuseppe spagnuolo, composto aveva il suo libro, 
sulla moltiplica, e sulla divisione de’numeri. Giusta dunque le inda- 
gini più diligenti, che si hanno, quel libro di Giuseppe non si può 
credere, secondo l’indiano modo, e per conseguenza neppure d’indiana 
aritmetica introduttore, zelatore, e nel proprio suo libro sulla divisione 
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de'numeri maestro Gerberto, elle di quello stesso di Giuseppe tanto 
pensiere si prendeva. È in terzo luogo a riflettersi, ed è ciò il colpo 
capitale, che la riferita lettera la 160* tra le Gerberziane, trovasi in- 
teramente la stessa, in fronte al libro: De Divisione numerorum ad Con- 
slanlimwi, in un volume delle opere di Beda. 

E di chi pertanto sono quelle lettere, quel libro ? Di Beda ? O 
di Gerberto ? Quale autorità dunque, qual valore contro le chiare, c 
franche espressioni di Leonardo, concedere ad una lettera di oscu- 
rissimo stile ? dal cui intrinseco, nulla di odierna aritmetica traspira? 
che per estrinseci raziocinj, risulta nulla poterne contenere? che a due 
autori ugualmente, viene attribuita ? Dissipata è già la nebbia , che 
contro alla dimostrala verità si spandeva, e splendidamente rendesi 
manifesto, che a Leonardo Fibonacci Bigolli di Pisa immediatamente, 
noi dobbiamo dall’alba del secolo dccimotcrzo l’inalterabile tesoro del- 
l’indiano sistema di conteggiare, di cui egli facendo al suo genio servire 
sulle coste dell’Affrica, dell’ Asia, dell’Europa, nelle isole il travaglioso 
giro del commercio , seppe arricchirsi di tutti i lumi aritmetici ciua 
e là sparsi, e de’suoi escogitati accrescere, ed alla patria, all’Italia, 
per sincero impulso di amore del pubblico bene, fu al suo ritorno 
sollecito di far largo dono. 
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MEMORIE STORICO-SCIENTIFICHE 

SULLA ORIGINE DELL’ODIERNA ARITMETICA, E DELL’ALGEBRA, 
LORO TRASPORTO DALL’ORIENTE IN ITALIA, 

E PRIMI PROGRESSI NELLE CONTRADE 111 QUESTA. 

DI 

D. PIETRO COSSALI C. R. 


C^uel piacere, che gusta industre agricoltore, raccomandalo a fer- 
tile terreno elctlo seme , in osservando lo spuntare del germoglio, 
Calzarsi della pianta, l’uscire de’rami, l'aprirsi de’fiori, il maturar del- 
le frutta, avviene clic gusli del pari un amatore di qualunque scienza, 
nel rimontare alla origine di essa, nel contemplarne nella prima in- 
venzione i principj , nell’ ordinatamente discendere per la serie dei 
più valenl’ uomini , clic la coltivarono , e nel seguirne nelle opere 
loro gli sviluppi , i progressi. Al diletto si accoppia una moltiplice 
utilità. Giova primieramente risalire alla prima instituzionc di certe 
regole, per esatto intenderne i limiti, olirà dovere talvolta ampliati, o 
per l’opposto ristretti nel succeder de’tempi, e per penetrarne a fondo 
quella intrinseca metafisica ragione, che gl’inventori guida, ed accoinpa- 
pia, c che spesso tra le mani dei compilatori si oscura, o si cangia 
Ben anche in altra, se pure squisita ed ingegnosa più, meno però per- 
suasiva , posciaehè meno immediata. Giova in secondo luogo il ve- 
dere l’ordine, onde una verità ne andò successivamente un’altra ger- 
mogliando, per comprender chiaro la naturale loro dipendenza, e con- 
catenamento, c per rilevar più in generale l’indole dell’ umano spi- 
rilo , ed il tenore, col quale si avanza nelle sue cognizioni. Giova 
per terzo il distinguere il merito di ciascheduno autore, e di cias- 
cheduna nazione nelle diverse scienze, si per la dovuta stimolalrice 
retribuzione di gloria, si per un più ampio oggetto di misurare l’in- 
fluenza del clima, del governo, e di altre fisiche, e morali cause sul- 
l’acume, e sull’ esercizio dell’ingegno. Giova per ultimo la notizia di 
tutto ciò, che intorno ad un argomento dagli antichi fu detto, e del 
punto al quale inoltrarono le loro ricerche e scoperte, dei problemi 
che sciolsero, dei teoremi che dimostrarono, per sapere, onde si debba 
partire per dar nuovi passi, e non perdere il tempo in superflui la- 
vori, rifacendo il già fatto. Questo, a parer mio, avrebbe dovuto es- 
sere lo scopo, ed il piano dell’ Alembert nel tessere gli articoli di 
Matematica nell’ Enciclopedia : su di ciascun essere matematico cioè, 
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presentare con ordine, quanto possibile era, dello scoprimento, e con 
certi tocchi maestri di concatenata dimostrazione le verità tulle re- 
lativamente ad esso raggiunte, e li tentati problemi, non altrimenti, 
che negli articoli di Storia Naturale di ogni essere fisico, di un ani- 
male per esempio, si c avuta cura di dipingere tutti i delineamenti 
della esterior forma, gli organi dell’interna struttura, le passioni, i co- 
stumi, i luoghi del soggiorno. E perchè raccogliendosi per qualunque 
fisico essere tutte le osservazioni, non dovevansi raccogliere intorno ad 
ogni essere matematico tutti i teoremi , e tutti gli sforzi dell’ umano 
intelletto, anziché ristringersi ad esporre alcune proprie idee e me- 
ditazioni, o a dilucidare una qualche difficoltà ? Quale obbligazione dei 
Matematici tutti all’ Alembert, se loro avesse lavorati quadri di co- 
desta fatta! Poiché, c qual è quel Matematico esercitatosi a sciogliere 
problemi, accintosi a tentativi, cui dopo una tortura di cervello, nel 
mentre che gioiva del felice riuscimento, mentre ridondava di com- 
piacenza pel possesso e per la gloria di nuova cosa, accaduto non 
sia di sentirsi rintuzzato l’animo, e pel pentimento del tempo speso, 
venendo a sapere , trovarsi già in raro libro l’ antico autore , od 
in volume d’immensa serie Accademica la sua scoperta ? Si sarebbe 
da recenti Analisti investigata nella natura del metodo, detto Carda- 
nico, la metafisica ragione dell’aspetto immaginario delle Ire reali ra- 
dici nel famoso caso irreducibile, e si sarebbe, combinando in tutti i 
possibili modi, e termini razionali c irrazionali di secondo e di terzo 
grado, cercato, se alcuna combinazione dalla Cardanica diversa, po- 
teva soddisfare, se nell’Enciclopedia all’articolo, cas irreductible avesse 
Alembert, tessendo succinta storia dei tentativi intorno ad esso fatti, 
accennato, che Cardano medesimo e dimostrato aveva quella metafi- 
sica ragione, c provate codeste varie combinazioni ? Tocco già due 
de’frutii della lettura, che piacquemi fare delle opere dei primi mae- 
stri dell’odierno Aritmetico, ed Algebrico calcolo nella nostra Italia, 
dalla quale propagata alle altre parli di Europa la luce ha essa so- 
pra loro glorioso vanto, e diritto di riconoscenza. Molti ne ho colti: 
ho nei quasi dimenticati loro libri ritrovato importanti lumi per la 
storia dell’Aritmetica, e dell’Algebra, e della Geometria pur anche , 
od ominessi dal celebre storico delle Matematiche Montitela, od alle 
origini ed epoche per esso stabilite contrari. E con dolce sorpresa 
vi ho incontrato insigni regole di calcolo da essi inventate , e delle 
quali o concordemente si è conceduta a tale Analista mollo poste- 
riore la lode , o rivali nazioni contrastano per un loro cittadino il 
vanto. Dirò più distintamente. Vi ho veduto a miglior lume l’indiana 
origine sì delle numeriche figure, clic del sistema di numerare, che 
noi adoperiamo; con sicurezza appreso la diversità, ed eccellenza sua 
sopra l’arte di Pitagora; rilevato l’etimologia comune delle voci zero 
o cifra-, raggiunto l'epoca in cui la dottrina dell’aureo modo di con- 
teggiare fu trasportala in Italia, e non in seme no, ma in adulta pianta, 
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fornita di tutti i rami suoi, adorna di tutte le sue ricchezze, per sino 
dell’artifìcio delle false Posizioni; riconosciuto l’uomo benemerito di sì 
utile trapianto, benemerito tutt’insieme del trapianto dell’ Arte Mcuj- 
niore di sciogliere le equazioni di primo e secondo grado per Alge- 
bra, ed Àlmucabala; apparato di queste due parti dell’arte i nativi 
distinti uffici ; compreso non da Diofanto estratta, ma da sò per Ara- 
bo, se non Indiano ingegno, prodotta la teoria di essa; ravvisato più 
antico di quello , che dicasi, se non originario , il suo vincolo colla 
Geometria, c il mutuo loro benelicio con servire questa a quella di 
face, e quella a questa di ancella ; osservato le tracce della grada- 
zione alla speciosa Analisi, che di Vieta si appella. Tacere più in sin- 
golare non debbo l’avervi trovato un modo di moltiplicare all’artifi- 
eio delle lamine di Ncpero assai affine, e l’essere insieme stato scor- 
talo a discoprire, assai impropriamente Pitagorica riputarsi, e dirsi la 
costruzione della tavola per aiuto della moltiplicazione, che porta tal 
nome. Che se destino maraviglia (ali cose; quanto non ne recherà mag- 
giore, se, trapassate per brevità sotto silenzio molte altre, io salga a 
dire di avervi incontrato un problema, che direttamente importando 
due equazioni, una di terzo, l’altra di sesto grado, le quali coi mi- 
gliori metodi di eliminazione di Bezoul, Eulero, La-Grange non si 
ottiene di ridurre che ad una del quarto grado, con destro ripiego 
tuttavia, e semplice viene ivi sciolto con una equazione di grado se- 
condo ? E quale stupore , se aggiunga essermisi pure presentato un 
metodo di estrarre dai Binomi la radice in parti reali, come natura 
vuole, allorché col metodo oggidì usitato, risulta in parti d’immagina- 
rio implicate ? E ciò è molto, ma non è tutto. Ecco pararsi davanti 
la regola generale per elevare a quahinqe podestà un binomio, colle 
cognizioni delle geometriche progressioni , onde si succedono le po- 
tenze di ciascuna delle parti, e della legge, onde si formano i coef- 
ficienti; ecco l’osserv azione dcU’affinità tra PAritmclica e la Geome- 
trica Progressione, del nodo tra i termini di quella , ed i gradi dei 
termini di questa, e quindi il comodissimo cangiamento delia molti- 
plica in somma, della divisione in sottrazione ; ecco le fondamentali 
operazioni dell’arlilìcio bollissimo detto poi de’Logaritmi. Più; e felici 
lampi sulla composizione delle equazioni, e sui rapporti de’coefficicnli 
determini, e dell’ultimo termine massimamente alte radici; e indu- 
striose trasformazioni; c fini particolari scioglimenti di equazioni con- 
ducenti col generai metodo alla immaginaria forma del caso irredu- 
cibile; e sottili tentativi per l’universale riduzione di essa; c ingegnosa 
regola per approssimarsi a desiderio al valore delle irrazionali ra- 
dici. È questo in abbozzo il quadro dei lumi storici sparsi per gli 
scritti di Leonardo da Pisa, di F. Luca dal Borgo S. Sepolcro, di Tar- 
taglia, di Cardano , dei travagli dei ritrovamenti dei meriti loro. Lo 
distenderò, comproverollo, il colorirò con fedele pennello in queste 
Memorie Storico-Scientifiche. Sono esse un tributo alla storica verità 
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ed alla gloria Italiana. E quale miglior luogo pertanto trovar potreb- 
bero, clie nei primi Tomi, co’quah un illustre Accademia d’Italia im- 
prende a dare iu luce i suoi atti ? Egli è per questo, che ad essa le 
offro. 

MEMORIA PRIMA 

LAVORATA SUL LIBRO DELL’ABBACO DI LEONARDO PISANO 
E CONTENENTE L’ELOGIO DI LUI. 

Se la scienza del più facile, e spedito modo di conteggiare som- 
ministrando agevoli regole pel commercio è un grande bene alla so- 
cietà; se l’Algebra e la Geometria, essendo quelle ali, su cui l’inge- 
gno sale a calcolare le più sublimi e grandiose opere della natura , 
formano la soddisfazione, c la gloria sua più bella; e la società, c la 
repubblica in particolare dei Matematici, c in Italia, e in Europa tutta 
insigne monumento di viva eterna riconoscenza debbono a Leonardo 
da Pisa. Ma sebbene grande il merito suo, sebbene luminoso in Italia 
nell’età sua, e nelle vicine; d’oscurità però quivi stesso lo copri a poco 
a poco la più viva luce, clic pure dagli albori per lui portali traeva 
origine; c non essendosi mai stampate le opere sue, rimase sempre 
in fosco, e vago concetto appresso gli esteri. Lo storico stesso delle 
Matematiche Montucia ne parla in modo sì scarso , manco , e dalla 
verità lontano, che chiaro appalesa di non essersene procurato una 
giusta notizia. Ecco tutto ciò che egli ne scrive llistotre des Mathéma- 
tigues d urani le quinxieme siede. Art. I, pagina 441, Tom. I. 

» L’Algebre, qui avoil pris naissance chez les Arabes, fut trans- 
u plantée au commcncemcnt de ce siede en Occidenl. L’ Europe a 
» celle obligaliou à Léonard de Pise , qui porte du desir de s’instruire 
« dans Ics Mathématiqucs , fil de longs voyages en Arabie &• dans 
n les autres contrées Orientnlcs. A son retour il fit connoìtre l’Alge- 
» bre à ses compatriotcs, &, nous trouvons mème qu’elle lit d’assez 
« rapides progrcs. Nous reinarquons en elTet dès le milieu du XV' 
ij siede, que les regles de l’ Algebre, pour la résolution du sccond 
» degré, étoient vulgairement conniics : l’ouvrage de Regiomonlanus 
» sur les triangles, nous en fournit la preuve ; car se proposant un 
» problcme qu’ il analj se algébriqucmenl , &. qui le conduit à une 
» équation du sccond degré, il renvoic aux regles de l’art, qu’il dit 
» connucs, fiat dit-il secundum cognita arlis praecepla. On s’est trompé 
» lorsq’ on a regardé Lucas de Purgo , cornine colui qui avoil fait 
» connoitre l’ Algebre aux Européens. L’époque en est plus ancienne, 
» &, cotte connaissance est dùe à Léonard de Pise. 

» Ce Mathémalicien écrivit divers ouvrages, qui ont reste manu- 
» scrils : un d’eux regardoit la Geometrie, &. parut assez bon à Com- 
» mandili, pour mériler de voir le jour à la fin du XVI' siede. Il en 
» préparoil une édition, lorsqu’il mourut, ce qui en fil écltouer le projet. 
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Ed. Ari. IV, pag. 476. « Il n’ en fùt pas de 1* Algebre comme 
» de 1’ Arithmétique des Arabes : celle deridere penetra assez tòt 
» panni nous, ainsi qn'on l’a vu; mais la connoissanee de ('Algebre 
» fut ime nouveaulé du commencement du XV' siede. On s’accorde 
» généralement à croire que ce fut Léonard de Pise , qui la trans- 
io pianta d’Arabie dans ces climats. » 

Recatomi per sollevamento, c per erudizione a Firenze, fui cu- 
rioso di vedere singolarmente il libro dell’ Abbaco di Leonardo , e 
due Codici ne vidi , uno nella Mngliabechiana Biblioteca scritto ad 
estimazione dei periti al sorgere del secolo XIV ; 1’ altro di quello 
stesso torno di tempo nella Riccardiana. Oltre la prefazione, ha il 
primo al margine una lettera dedicatoria , la quale nel Riccardiano 
sta in pagina stesa; e perciò rapporterò a quello la prefazione, a questo 
la dedicatoria lettera. Coglieremo dall’una, e dall’altra non poco frutto, 
dalla prefazione massimamente ; ma il delicato Latino palato non si 
disgusti, e non ricusi di soflcrire il barbaro stile (*). 

CODICE MAGLIABECHIANO. 

Incipit liber Abbaci compositus a Leonardo fdio Donacci Pisano 
in anno 1202. 

Prefazione. 

Cum genilor incus a patria publicus scriba in Duana Bugeae prò 
Pisanis mercatoribus ad eum confluentibus consti lui us pracessel , me in 
pueritia mea ad se venire faciens impecia utililate, et commodilale fu- 
tura, ibi me studio Abbaci per atìquot dies ita esse voltai et doceri. ibi 
ex mirabili magislerio in arte per novem figura* Yndorum introductus 
sdentici in tantum titilli prae caeteris placiut, et inlellexi ad Ulani; guod 
quicquid studebatur ex ca apud Aegyptum, Syriatn, Graeciam, Siciliani, 
et Provinciam cum suis vanis modts, ad auae loca neqotiationis causa 
per ea peragravi, per mullum studium et aisputalionis elidici conflictum ; 
sed hoc tolum, et algorismum atque artem (supplisco dal Riccardiano 
questa parola mancante nel Magliabeckiano) Pictagorae quasi errorem 
computavi respectu modi Yndorum. Quare ampleclens striclius ipsum mo- 
dula Yndorum, et attentius studens in eo , ex proprio sensu quaedam 
addens, et quaedam ex subtilitatibus Euclidis Geometriae artis apponiti* 
s imi mani hujus libri, quam ititeli igibilius polui , in quindecim capitidis 
distinctam componere laboravi, fere omnia quae inserui certa probatione 
ostendens, ut ex ea perfecta praeceplione omnes Itane tdentiam appeten- 
te s ùutruantur, et gens Latina de coetero hic aclenu s absque illa minime 
invenialur. Si quid forte minus, aut plus justo vel necessario intromisi, 
mi/ii deprecar mdulgeatur, cum tiemo sii, qui vilio careat, et in omni- 
bus undique sit circumspectus. 

(*) I pasti del Libtr Abbaci di Leonardo Pisano che trovanti in questa pagina 355 (lin. 18 — 19, 91—41), 
e nell* seguenti pagine 356 (lì a. 1— 3, 5—181, 358 (lin. 15 — 40), 339 (lin. 1 — 5), sono riportali in queste 
pagine prrciMwnentc come si leggono nelle cario 194, redo, e verso, 105 , reno, 196 , recto, 109 , re 
cto ec. della cartella quinta dei manoscritti del F- Costali. 
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CODICE RICCARDIANO. 

Incipit liber Abbaci compostiti s a Leonardo filiorum Bottacci Pisano 
in anno 1203, et correctus ab eodent 1228. 

Lettera dedicatoria. 

Scripsisti mihi Domine mi, et Magister Michael Scotte somme Phi- 
losophe , ut librum (pieni dudum compositi vobis Ir (in seni) eretti, mule ve- 
strac obsecundans posiulalioni ipsum subliliori perscrutans indagine ad 
vestrum honorem, et aliorum ulditatem correxi. In cujus corrcctione quae- 
dam necessaria addilli, et guaedam superflua resecavi , in quo plenum 
numerorttm doclrinam edidt juxta modum Yndorum , quem modum in 
ipsa sdentili praestantiorem elcgi. Et quia Arithmetica , et Geometriae 
scientia sunt connexae et suffragatoriae sibi ad invieem non polest de nu- 
mero piena tradi doctrina, nisi inserantur geometrica quacaam , t tei ad 
geomctriam speclantia, quae hic tamen juxta modum nostrum operantur, 
qui modus est sumplus ex multis probalionibus et demonstralionibus quae 
figuri (geometrici putii. Veruni in alio libro quem de Practica Geome- 
triae compositi , ea quae ad Geometriam pertinent copiosius explicavi sin- 
gulti pguris et probalionibus geometrici demomtrando. — Il rimanente 
a nulla serve, essendo una esortazione a chi studierà il libro di ren- 
dersi ben familiari le regole, e gradatamente procedere. Veniamo alle 
riflessioni. 

Riflessione I. Montitela pone nel secolo XV Leonardo, che già 
l’anno terzo del secolo XIII composto aveva il suo libro dell’Abbaco: 
la differenza è di nulla meno clic di due secoli. II Michele Scotto, che 
Leonardo onora del titolo di sommo Filosofo , ed a cui dedica nell’anno 
1228, corretto ed accresciuto il suo abbaco stesso, dudum, cioè da 25 
anni addietro composto, è senza dubbio quegli, del quale nelle Cro- 
nache loro parlano Ricobaldo, e Francesco Pipino, e fu famigliare di 
Federico II Imperatore, celebre a que’tempi per l’ opera dei Segreti 
della natura per un trattalo sopra la Sfet a di Giovanni da Sacrobo- 
sco, e per Giudicano Astrologia. Muratori, Antich. llal. Tomo 1°, Dis- 
sert. 26. E Dante nel Canto 20 dell’Inferno, aversi 115, di esso Mi- 
chele disse : 

» Quell’alt ro che ne’fianchi è così poco 
» Michele Scotto fu, che veramente 
» Delle magiche frodi seppe il giuoco. » 

Riflessione II. Leonardo, che in puerizia è portato a Bugia nel re- 
gno di Algeri, volendolo seco il padre Pubblico Scrivano in quella Do- 
gana pei Pisani mercatanti, c che adulto poscia viaggia per affari di nego- 
zio in Egitto, nella Siria, nella Grecia, nella Sicilia, nella Provenza, è un 
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uomo di condizione ben diverso da quello, che il racconto di Mon- 
lucla presenta, il quale per brama <1 istruirsi nelle Matematiche in- 
traprenda de’lunghi viaggi nell’Arabia, ed in altre contrade d’Oriente. 
Maggior lode per Leonardo, se per intrichi di mercatura girando qua 
e la sapeva tuttavia per ardore verso la scienza dei numeri esaminare 
in ogni parte il modo usalo di conteggiare per scegliere qual ape 
industriosa, ed alla sua patria riportare il migliore. Frese poi abba- 
glio anche il Cardano in quel suo passo de) Libro 2.° De Consolatio- 
ne, Tomo I", Oper. pagina 598: Quamobrem iUorum vanitatem salis r/e- 
miror qui liomines tantum temperatarum regionum rationales esse exisli- 
mant, ut in extremis lerrae plagis feris persimiles solinique monstrificas 
formas comminiscuntur. Al equidem lungo judicio abeirant,j>aucis enitn ante 
annis Leonardi u Pisanus, dum in lndtam , et Aethiojnam penetrasse t, 
ex India Arithmeticam qua nunc u tinnir, ex Aethiapta Algebrae arlem 
supputandi ( argomenta clarissimorum ingeniorutn) aetulit, Leonardo tra 
i luoghi ai quali peregrinando recossi, non nomina nè l’India, nè l’E- 
tiopia. Nò di lui poteva dire Cardano scrivente verso la metà del 
secolo XVI, paucis ante annis. Egli non aveva sicuramente veduto il 
libro di Leonardo, e forse s’ingannò prendendo in troppo stretto senso 
il titolo moderno che gli dà F. Luca in confessare d’aver cavato da- 
gli antichi Matematici Euclide e Boezio, c da moderni Leonardo Pi- 
sano, Giordano, Biagio da Parma, Giovanni Sacrobosco, c Prosdocimo 
Padovano la maggior parte del suo volume posto in luce l’anno 1494. 
Ma non era Leonardo, sebbene del secolo XIII, moderno matema- 
tico, rispetto ad Euclide ed a Boezio ? Si osservi inoltre, che F. Luca 
mette Leonardo alla testa de’nroderni, e tra questi nomina di seguito 
Giovanni di Sacrobosco, che pure mori nel 1256, aelale, dice il Wallis, 
salis matura. 

Riflessione III. Interessante è il confronto che Leonardo fa di 
tutto ciò che in arte di conteggiare si studiava nell’Egitto, nella Si- 
ria, nella Grecia, nella Sicilia, nella Provenza, di tutti i varii modi 
in quelle regioni usati, e da lui non senza molta applicazione, e grande 
conflitto di dispute appresi, e dell’algorismo, e ueU’arte di Pitagora 
coll’indiano modo, pronunciando poi franco: sed hoc totum et Algori- 
smum atipie artem Pictagorae quasi erroretn computavi respectu modi 
) iidorum. Noi dunque felici, che mercè di Leonardo , possediamo il 
modo più eccellente; e nemmeno del tanto ammirato e celebralo Pi- 
tagora, abbiamo a desiderare la smarrita arte. 

Riflessione IV. Ma cosa più essenziale ad osservarsi si è , che 
Leonardo in dare idea del suo libro, tutta la ripone nell’Indiano Modo 
di computare : esso ne è tutto il fondo, il tesoro tutto. Nella scienza 
di esso fu introdotto subito giunto in Bugia, con esso ebbe cura di 
paragonare i varii modi di lutti i paesi, pei quali gli avvenne di viag- 
giare ; esso, conosciuta in confronto la imperfezione di loro tutti, più 
strettamente abbracciò, e più profondamente studiandovi, aggiungen- 
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dovi del suo qualche cosa, e le geometriche verità applicandovi di 
Euclide, compose la somma del libro suo ; giusta esso, più in breve, 
prescelto quale il più eccellente, diede in luce la dottrina piena di 
numeri. Non si può bene considerando questa serie di espressioni di 
Leonardo ristrignere l’idea di Modo Indiano alle figure de’numeri, al 
sistema dei locali loro valori, alle prime regole del conteggio: è giuoco 
forza comprendervi delle regole più alte, che da Leonardo già bene 
in esso versato, e negli altri modi ancora, richiesero più attento stu- 
dio, dopo di essersi ad esso interamente dedicato. 

Indice dei capitoli. 

Sarà questo un prospetto dell’ Aritmetica, che Leonardo portò in 
Italia, e gioverà per conoscere in un’ occhiata se con verità io dicessi 
essere stata la nobile pianta adulta giàj di tutti i rami suoi fornita , 
e di mature frutta ricca nell’Italo terreno trapiantata. 

1. De Cognilione novern figurarum Yndorum , et guai iter cum cis 
omnis numei'us scribatur , et quantum et qualiter retineri debeat in ma- 
nibus et de inlroductionibus Abbaci. 

2. De multiplicatione integrorum , . 

3. De additione ipsorum ad invicem. 

4. De extractione numerorum minorimi ex majoribus. 

5. De divisione integrorum numeronim per integros. 

6. De multiplicatione numerorum integrorum per ruptos , alque ru - 
ptorum sine sams. 

7. De additione, et extractione, et divisione integrorum cum ruptis, 
alque partitivi minorimi in sinquiis partibus reductione. 

8. De emptione, et vendutone rerum venalium, et similium. 

9. De baractis rerum venalium, et de emptione bolsonaliae, et quibus - 
dam regulis similibus. 

10. De societatibus factis inter consocios. 

11. De consolamine monetarum , alque earum regulis quantum ad 
consolameli pertinet. 

1 2. De sòlutionibus multarmi quaeslionum , quas Eiraticas appel- 
lamus. 

13. De regula Chataym , qualiter pei' ipsam fere omnes erraticae 
quaestiones solvantur. 

14. De reperiendis radicibus quadratis et cubicis, et de midtiplica- 
tione, et divisione, seu extractione earum in se, et de tractatu binomio- 
rum et recisontm, et eorum radicum. 

15. De regulis, et proporlionibus geometnae pertinenlibus, de quae- 
slionibus Algebrae et Almucabalae. 

Ecco il quadro di ciò, che Leonardo portò dall’ Affrica in Italia. 
Per trarne un pieno frutto, per purgare la storia è uopo fissare su 
alcune ‘parti piu attenta la considerazione; e per altre, basti l’avervi 
dato uno sguardo fuggitivo. 
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PRINCIPIO DEL PRIMO CAPITOLO. 

Novem fìgurae Yndorum hae tutti. (Vedasi la tavola). 

Cum hit itaque figuri », et curn hoc tigno o quoti Arabia Zephirum 
appcllatur, scribitur quilibet numeriti. 

Riflessione. V. Siamo noi soliti chiamar Arabe le figure de’nu- 
meri appresso di noi in uso. Leonardo dice Intlianc quelle per lui 
portate dalle vicinanze dell’Arabia alle nostre somigliantissime , anzi 
loro esemplari. Vero è che confrontando vi si osserva qualche dif- 
ferenza, ma non sostanziale. Il nostro due è quello di Leonardo in- 

f entilito con ampliarne l’arco di sopra, e renderne acuta l’inflessione 
i sotto; il nostro tre è il di lui girato in giù a volgere a sinistra, non 
altrimenti che il due l’un suo, cosi esso i due suoi ventri , ad oc- 
cupare nel largo della pagina minore spazio fatto di mezzo supino 
verticale, e mutilato per semplicità della sottile appendice in acutis- 
simo angolo attaccala al ventre maggiore; il cinque nostro è quello 
di Leonardo ristretto superiormente, e ripiegato inferiormente. Sì giri 
in fianco, si capovolga la pagina, il due, il tre, il cinque di Leonardo 
appariranno pochissimo dalle figure nostre diverse: la diversità è di 
posizione, anzi che di forma. Riguardo io quali di Leonardo le figure 
numeriche, che stanno nel Codice Magliabechiano, e veggo bene che 
in un secolo di tempo tra Leonardo e l’età del Codice, possono aver 
sofferto sotto la penna de’copisli qualche cangiamento, ma non credo 
di sostanza. Indiane pertanto non Arabe dobbiamo noi dire con Leo- 
nardo le numeriche figure che adoperiamo. Montucla trattando. Parte 
II, Libro I,” Art. Vili della origine delle nostre numeriche figure pre- 
senta raccolte in una tavola le figure dei Codici di Boezio, di Pia- 
nude, di Alsephadi, di Sacrobosco, di Rogero Bacone, e quelle che 
verso la metà dello scorso secolo dall’India portò Tavernier. Trattone 
Boezio, del quale se possano credersi, o no quei numerali caratteri 
il vedrem poi, gli altri tutti sono a Leonardo o molto, o alcun poco 
posteriori. Poiché il Sacrobosco mori nel 1256 ; Rogero Bacone nel 
1 292 ; il Monaco Massimo Pianude , dandogli anche col Kirchero 
cent’anni più di antichità, di quella diagli il Yossio, fiori oltre la me- 
tà del secolo XIII sotto l’ impero di Michele Psicologo; e Alsephadi, 
dice il Casiri nella Bibl. Arabico-Uispan. Escur. alla pagina 79 del To- 
mo 1°, essere tradizione che morisse l’anno 761 dell’Egira, che corrispon- 
de all’anno dell’Era nostra 1362. Meritava dunque che io ponessi a 
capo delle serie per Montucla schierate la serie di Leonardo, il più 
antico testimonio dell’Indiana origine delle nostre numerali figure. Se 
non che tale Indiana origine sembra, riguardo almeno al alcune, ren- 
dersi dubbiosa per le differenze da quelle delle altre serie, ognuna 
delle quali è dallo scrittore suo Indiana predicata ; anzi interamente 
combattuta apparisce dalla serie di Tavernier. Laonde condotto mi 
veggo primieramente ad un diligente confronto delle serie di Leo- 
nardo, di Sacrobosco, di Bacone, di Pianude, di Alsephadi per mo- 
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strare il giusto valore delle differenze, e spiegare onde poterono pro- 
venire; secondamente ad una intricata discussione sulla essenziale e 
piena diversità della serie di Tavernier. Giovanni di Sacrobosco nella 
sua Aritmetica in versi cantò l’Indiana origine delle sue numerali fi- 
gure dicendo: 

Talibus Yndorum fruitnur bis quinque figuri s. 

Sono esse, e quelle di Rogero Bacone le meno dissimili dalle figure 
di Leonardo. Il due di Sacrobosco è precisamente il nostro rovesciato 
da giù in su, e da sinistra a destra; e quello di Bacone c più che 
ad altro simile, come vedesi, alla lettera Z coi tratto inferiore assai 
breve, sottile e quasi invisibilmente terminato: presentano perciò al- 
cuna differenza (lai due di Leonardo ; ma la figura del due si scri- 
ve con qualche varietà anche tra noi. In nuli’ altro tra loro discor- 
dano le serie di Sacrobosco , e di Bacone , ma rispetto a quella di 
Leonardo hanno delle altre differenze. Il loro tre in luogo di con- 
venire con quello di Leonardo è perfettamente e nella forma, e nel- 
la posizione lo stesso, che il nostro più semplice , e più comodo ; e 
verosimilmente questi pregi la cagione furono siccome in Italia, cosi 
in Francia, c in Inghilterra del cangiamento. Ma il loro sette è ugual- 
mente da quello di Leonardo, e dal nostro diverso in posizione vol- 
gendo non a sinistra, ma allo in giù l’apertura: la quale però è pic- 
cola diversità. La maggiore diversità è nella figura del quattro. Il no- 
stro è un triangolo appresso alcuni tronco, più comunemente intero, 
la base del quale si allunga un tantino a destra in direzione , o 
orizzontale, od un po ripiegala allo in su , ed il destro lato scende 
assai in giù verticalmente, od un po obbliquainente a sinistra. Quello 
di Leonardo porta al di dietro alzata sulla estremità dell’ orizzontale 
allungamento una sottile linea, che per semplicità sarà stata in pro- 
gresso tolta; il quattro di Sacrobosco, c di Bacone mostrasi in sem- 
bianza di un nodo ovale di una funicella le cui estremità si allargano 
scendendo ugualmente in giù in direzioni obblique, 1’ una a destra , 
a sinistra l’altra; fu probabilmente preferito al triangolo l’ovale per 
vantaggio di schifare gli angoli, e tonnare la figura con un continuo 
cammino di penna. Non si può intanto negare che grave sia, e diciamo 
pure essenziale la differenza; ma se ne penetra la cagione, ed è sola. 
Cresce un po più la difficoltà confrontando le serie sin qui esami- 
nate di Leonardo, del Sacrobosco, di Rogero Bacone con quelle del 
greco Pianude, e dell’Arabo Alsephadi , non già rapporto alle loro 
ligure del due, del tre, e del quattro che agevolmente rilevasi essere il 
nostro due, il tre di Leonardo, ed il quattro aperto, quale daalcuni de’no- 
stri si scrive, colla sola differenza di essere posti supini invece di 
porli retti; nè quanto alla loro figura del sette , che scorgesi essere 
il nostro, o di Leonardo rivolto coll’angolo allo in su, rivolto al con- 
trario che appresso Sacrobosco e Bacone: ma quanto alle figure del 
cinque, del sei, dell’otto. Se però nella figura (lei cinque differiscono 
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da Leonardo, da Sacrobosco, da Bacone , non differiscono meno Ira 
di loro, c non si può che contare ciascuno separatamente contro tre 
d’ accordo. La figura a Pianude, ed Alsephadi comune del sei c 
un nove aperto alla cima , e il loro otto c il loro sette rovescio , 
è il sette di Sacrobosco e di Bacone. Le serie di questi due, e di 
Leonardo godono il vantaggio d’una maggiore diversità fra le note 
del sei e nove, e del sette e otto: diversità che sembra dover es- 
sere stata in mira agli istitutori, a fuga del pericolo di confusione. 
Leonardo, e Sacrobosco hanno anche sopra Pianude, ed Alsephadi di- 
ritto di antichità , e sopra Alsephadi lo ha Bacone pure. Alsephadi 
stesso a tutti posteriore differisce da tutti nell’adoprare per segno del 
nulla, invece di un tondo voto, un grosso punto , ossia un piccolo 
tondo pieno. Wallis poi, pagina 10 Trac. Hist. et Pract. de Algeb. ci 
esibisce le figure numeriche , che usavano gli Arabi al suo tempo 
circa il fine del passato secolo , le quali coincidono con quelle di 
Alsephadi, eccetto che nel cinque, alta dinotazione del quale numero 
era già trasferito il voto tondo segno del niente. Hontucla pag. 361 
narra che fra i trattali Aritmetici di Arabi autori intitolati: Arte di cal 
colare secondo gli Indiani, uno se ne trova nella Biblioteca di Leiden: 
« dont Ics signes numériques sont fort resscmblans aux nótres, &. à 
» ceux de Planude ». Ammettiamo, se piace, la molta rassomiglianza 
dei caratteri numerici di qucH’Arabo Codice con quelli di Pianude; ma 
quanto alla grande rassomiglianza qui implicitamente asserita tra i 
nostri , e quelli di Pianude stesso , ecco ciò che verso il fine della 
pagina medesima egli dice di proposito, parlando di Pianude: « Scs 
» caractcres, quoique assez differens des nótres, soni presque des mè- 
» mes que ceux d’ Alsepìuddi. » Come dei caratteri indistintamente con- 
ciliare il fori ressemblans, e 1* assez differens ? La verità si c che dei 
dieci caratteri di Planude ve ne sono selle similissimi ai nostri nel- 
la forma, con diversità però in quattro di posizione , ed hannovene 
tre nella forma ben anche assai differenti. La serie delle forme no- 
stre differisce dalla serie di quelle di Alsephadi in quattro, e in altret- 
tante da quelle della seconda, ed in due da quelle delle prime di 
Beda, e in due differiscono le serie di Pianude e di Alsephadi tra loro. 
Ciononostante componendo tutti insieme i confronti, e bilanciando le 
posizioni cangiate dal comodo; considerando le sole forme, e in esse 
più che agii accidenti v ariabili sotto le varie pennp, l’attenzione fissan- 
do alla sostanza ; certo è che la somma delle differenze vale meno 
assai, che la somma delle rassomiglianze, e non si può contendere, 
che comune traspiri la loro origine. Tanto poi più, che in tutte ci si 
presenta costante ciò , che è più essenziale , ciò che del numerare 
costituisce e distingue il modo, ciò in che del sistema dei valori lo- 
cali l’ artificio consiste , il comporre colla figura dell’ uno preceduta 
a destra da un’altra figura per sé di niun valore il dieci. Questa 
concordia delle serie lega in singoiar maniera insieme, ed accumula 
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io uno le testimonianze dei cinque autori che d'indiana origine le as- 
seriscono. Concliiudiamo dunque che d’ Indiana origine è in fondo la 
serie delle numerali figure della volgare odierna Aritmetica; che la 
maggior parte di esse l’Indiana forma, almeno sostanzialmente, con- 
servano; che soprattutto irrefragabilmenle Indiano è l’ingegnoso isti- 
tuto di comporre con dieci ligure i numeri tutti decuplicando di esse 
da destra a sinistra, passo, passo portate il valore. Ecco però a tali 
conclusioni opporsi l’autorità di Tavernier , il quale avendo circa la 
metà del passato secolo viaggialo per la Turchia, per la Persia, per 
le Indie, nel Tomo 111° della descrizione de’suoi viaggi, pagina 22, ci 
affaccia la serie dei caratteri numerici usati, dic’egli, in tutto l’impero 
del gran Mogol, ed altri luoghi delle Indie non ostante la differenza 
dei linguaggi; e la serie, come a primo paragone si scorge, è bene da 
tutte le sin qui contemplate essenzialmente diversa, essendo per sino 
con una sola figura espresso il dieci , e troppo poco a confronto di 
differenza cotanta, che cangia il sistema aritmetico tutto, essendo la 
conformità di due figure in significato numerico assai diverso. Mon- 
tucla dopo avere alla pagina 362 conchiuso per lo asserzioni di Pia- 
nude, di Alsephadi, e di Sacrobosco: « Il est assez prouvé, que les Ara- 
» bes cmprunterent des Indiens leurs caracteres Aritlimétiques Se lcur 
» sv stèrne de numération u alla pag. 365, in vista della serie ai Tavernier 
si rende dubbioso : « Il est difficile de décider si les caracteres de Pia- 
li nude Se d’ Alsephadi sont ceux dont se servoienl ancicnnement les 
» Indiens. Si cela est, ils ont beaucoup changé depuis. » Ma egli stesso 
tramezzo pag. 364, nota che gli Indiani sono decloro usi tenaci: « At- 
» ladies à leurs usages ». Che dunque fare ? Contro la confessione degli 
Arabi stessi attribuire a’nostri numerici caratteri Araba, non Indiana, 
origine ? Crederli contro l’attestato del Greco Pianude d’origine Gre- 
ca ? Riputarli contro 1’ asserzione di Leonardo, che per l’ Egitto per 
la Siria , c per altre contrade di Oriente viaggiando i modi loro 
varii tutti quanti apparò e dall’ Indiano distinse!), di Egizia , di Sira, 
di altra origine qualunque fuori che Indiana? Sarebbe un troppo vio- 
lento resistere e far fronte a troppo accumulate autorità. Che dun- 
que ? Negare a Tavernier fede ? La brama di conciliare con un ris- 
petto a lui il peso delle concordi testimonianze dei nominati scrittori mi 
ave» fatto meditando nascere in mente un nuovo pensiere.Danville, Geo;/. 
Ancien, Tomo 111°, c’insegna coll’analisi di certi passi di Ebano, di Ero- 
dolo, di Virgilio, di Procopio eziandio, e di altri Ecclesiastici autori che 
«lavasi il nome d’ India all’Etiopia, e due distinguevansi le Indie, le 
Indiane nazioni, l’una più ad Oriente nell’Asia, l’altra Occidentale nel- 
l’Africa, e che gli Indiani Orientali vantavano su d’una antica tradi- 
zione, che i loro Neri, od Etiopi erano stali quelli, che dalla Patria emi- 
grando, formata avevano la nazione Etiope nella più interna partedcH’Af- 
frica discacciandone i dominanti Egizi. Questo è ciò, di cheTarca Filosofo 
Indiano assicura Apollonio in Filostrato; ed Eusebio dietro ad antichi 
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storici pone questa emigrazione sotto il regno di Amenofi padre dei 
famoso Sesostri verso i primi eroici tempi dalla Grecia. Bavlli, flint, de 
l’Astr. Ano. lib. 6” § 2* e lib. 9° § 10. oltre a confermare per ragione 
di istituzioni e dottrine di Astronomia loro comuni, la comune origi- 
ne degli Asiatici Indiani, e degli Etiopi od Indiani Affricani ci dimo- 
stra, che essi Etiopi prima degli Egizi di filosòfiche cognizioni fioriro- 
no, ragion per cui da Luciano nel trattato dcH’Astrologia s’introdus- 
se la Filosofia a dire, d’essersi portala presso gli Indiani, ed averli 
fatti dai loro elefanti smontare per conversare con lei; di là essersi 
trasferita presso gli Etiopi; e poscia essere in Egitto discesa ad istruire i 
preti, e profeti delle divine cose. Presenti questi storici lumi, non si 
potrebbe dire, volgeva per la mente, che gii Indiani dai quali gli Ara- 
bi ricevettero le figure e le regole Aritmetiche , anzi che gli Indiani 
dell’Asia, furono gli Indiani dell’Affrica gli Etiopi ? Che questi ne fu- 
rono soggiornante tra loro la Filosofia gli inventori ? Cosi tra me discor- 
rendo andava. Ma non doveva io ornmettcre di chiamare al con- 
fronto delle nostre numeriche figure colle Etiopiche lo specioso mio 
pensamento ? Ora anziché rassomigliarsi, somma è la differenza tra la 
serie delle nostre, e la serie delle Etiopiche numerali figure; e som- 
ma ugualmente è la differenza di questa stessa dalla serie recala dal- 
l’India Asiatica per Tavemier. Eccoci dunque di nuovo alla neces- 
sità o d’immaginare che gli Indiani inventori, sia in Asia, sia in Affrica, 
delle numeriche figure a noi portate da Leonardo Pisano, c del bel- 
1’ artificio di comporre col decuplo valor locale un qualunque nume- 
ro, abbiano cangiato figure, ed abbandonato un artificio di tanta sem- 
plicità ed eleganza; ciò che è troppo difficile a persuadersi e niuno 
die rifletta, quanto in cose di volgar pratica il comodo piaccia e pre- 
valga, si persuaderà certamente ; o di ritogliere la credenza al no- 
stro Leonardo, ai due Inglesi Sacrobosco, e Rogero Bacone, al Gre- 
co Pianude, all’Arabo Alsephadi, e a lutti inoltre quegli altri Arabi , 
che di Aritmetica di proposito trattando , Indiane dissero le nume- 
riche figure , indiano il sistema di numerare e computare per loro 
spiegalo, e appresso di noi in uso: e quale equità, qual criterio l’accon- 
sentirebbe ? o cercare a rimovere per qualche modo l’ opposizione 
di Tavernier. E senza apporgli falsità non potrebbe essere, che due 
fossero appresso gli Indiani del gran Mogol , e di tali altri luoghi 
dell’Asia le serie delle numeriche figure, due i sistemi di numerare, 
siccome noi oltre le figure, e il sistema, che ci ha donato Leonardo, ab- 
biamo le figure Romane, il Romano sistema? Non potrebbe essere, che 
il modo di rappresentare i numeri comunicato a Tavernier nell’India 
sia quello dell’ Indiano volgo , e quello datoci per Indiano da Leo- 
nardo sia il modo proprio degli Indiani Bracmani tenuto da essi, per 
mistero di scienza, al popolo nascosto ? Non potrebbe essere pur an- 
che, che tal modo fosse il modo volgare in qualche parte dell’India 
ove Tavemier non penetrò ? Non potrebbe in fine essere, che inven- 
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lato nell’ Lidia da qualche saggio , e seguito da un filosofico stuolo, 
dopo il rumore della novità cadesse vinto ed oppresso dall’attacca- 
mento ivi si Tenace agli antichi costumi, e fuori ottenesse la sorte 
nel luogo de’ suoi natali negatagli ? La giusta crìtica vuole , che in 
alcuno di questi, od altri, se può immaginarsene, modi si tolga l’o- 
stacolo dell autorità di Tavemicr anzi che riluttare aU’accumulala au- 
torità di tanti scrittori più antichi , solleciti sicuramente dell’ orìgine 
dell’amata loro scienza , di nazione diversi , c per sino Arabi , som- 
mamente lodevoli , siccome più fedeli alla verità , che ambiziosi ili 
fregiarsi di una istituzione non loro, e del merito contenti di averla 
trasmessa. 

Riflessione. VI. Dalla voce Zephirum , colla quale reca Leo- 
nardo a latino modo il nome , che davano gli Arabi al segno del 
nulla, apprendesi la comune sorgente della toscana voce zero, e di 
quella a parecchi linguaggi fatta comune di cifra. E meglio questo 
secondo vocabolo consuona coll’Arabo Zifron, o Sifron dalla radice 
Safara : su di che il Golio nel suo Les. Arab. cosi: « Sifron-prorsws 
vacuum-nota Arilhmelica simili» literae 0 ( prò ea Arabe» etiam punctum 
scribunt ) sola nihil notans, al augens noia s praecedentes, (juae vulgo hinc 
Cifra dicitur. Il perchè è un abuso contro I’ etimologia il chiamare 
generalmente cifre le numerali figure , essendo singoiar nome della 
figura o del segno del nulla. Pianude dopo avere esposti i nove ca- 
ratteri numerici, ed aver detto essere essi Indiani, segue a dire aver- 
vi un decimo carattere appellato Tziplira, che secondo gli Indiani de- 
nota nulla. Questo decimo carattere è appresso Pianude il voto ton- 
do 0; laonde per autorità di lui anche tale nota del niente, non men 
che le nove numeriche figure è d’indiana istituzione, e cosi resta a 
Leonardo supplito, e tolto ogni dubbio, che da esso trarre si volesse, 
per dirsi da lui espressamente Indiane le nove figure de’numerì, e 
non esprimersi lo stesso riguardo al segno 0. 

Riflessione. VII. Si sarà non senza meraviglia avvertila la dire- 
zione da Leonardo tenuta nello scrivere la serie delle numeriche fi- 
gure cominciando a sinistra dal 9, e discendendo a destra; laddove 
noi a rovescio la scrìviamo ascendendo : quella è più analoga alla 
legge del valor locale delle figure ne’ numeri di molte composti di- 
minuente grado grado da sinistra a destra; e forse tale analogia n’ è 
la ragione. Apparisce intanto l’orientale uso, e probabilmente d’in- 
diana instituzione. 

Riflessione. Vili. Più che l’andamento, con cui dispose la serie 
delle nove Indiane figure, è importante a notarsi la cura da Leonardo 
avuta di soprapporvi i numeri Romani per insegnarne il valore. E 
non è questa una più chiara prova, che novella cosa erano essi in Ita- 
lia ? Oltre a che espressamente Leonardo, ragion rendendo della fa- 
tica intrapresa di spiegare nel suo libro, giusta l'Indiano Modo la scienza 
dc’numeri, questa ne assegna: Ne Gens Latina de catterò hic aclenus 
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absque illa minime inveniatur. Leonardo dunque fu quegli , die sul- 
l’entrare del X1H secolo ritornando d’Oriente portò alla Latina Gente, 
od all’ Italiana che la lingua peranche del Lazio parlava , 1’ Indiano 
modo di conteggiare, le Indiane figure, le Indiane regole, delle quali 
sino allora era stata priva. Montitela , Parte III , Libro I’ , Art. Ili , 
avanza a lode del suo Francese Gerberto che « Les Chrétiens Oc- 
» cidcnlaux doivent surtout à Gerbert, de leur avoir trasmis 1’ Arit- 
» mélique, dont nous faisons usage aujourd’hui » Noi Italiani non la 
dobbiamo al Francese Gerbert, no certamente; ma al nostro Leonardo. 
Osservo di più , che annoverando Leonardo tra i paesi per i quali 
viaggiò, e de’quali distingue, ed all’Indiano contrappone i modi di con- 
teggiare, la Provenza, si appalesa, che se pure Gerberto verso l’anno 
{come pare a Montucla doversi fissare) 960, ovvero 970 introdotto aveva 
in qualche parte della Francia l’Indiana Aritmetica, non erasi questa 
nello spazio di due secoli neppure stesa per la Francia tutta , non 
che osalo avesse di salire le Alpi, e trapassare in Italia. Ma su qual 
fondamento appoggia Montucla l’asserzione sua ? Sulla lettera massi- 
mamente 1 60* di Gerberto a Costantino diretta « qui paroit , dice 
» Montucla, avoir été à la suite d’un petit Traile sur ce sujet. II y re- 
)> marque que le méme nombre devient tantót articulus , tantót di- 
» gitus, minutum, c’est-à-dire contarne, dixaines, unités ; ce qui con- 
» vieni tout-à-fait à celte Arilhmétique dont nous parlons ». Ecco il 
pezzo della lettera quale leggesi, pagina ultima, Tomo XVII. Max. Bib. 
Vet. Pat. Lugli, apud Anissonios MDCLXXVll. Nec putti philosoplius 
sine Uteri s haec alieni arti, rei sibi esse contraria. Quid entm (licei esse 
digitos, artietdos, minuta qui auditor majorum esse dedignatur ? Volt la- 
tnen videri solus scire quod mecum ignorati ut ait Flaccus: quicum idem 
numerus modo simplex, modo compositus, nunc digitus, nunc constituatur 
ut articulus ? Habes ergo ( talium diligens investigator ) viam rationis , 
brevem quidem verbis, sed prolixam sententiis .... Sotto la lettera si 
dice; Praecedens epistola praeficitur libello suo de numerorum divisione 
cujus initium: De simplici - Si muUiplicaveris singularem numerum per 
singidarem, dabis unicuique digito singtdarem, et omni articulo decem , 
diserte scilicet et conversila etc., con che termina il piccolissimo fram- 
mento. Or chi sono questi Maggiori , de’quali ehi sdegna la scuola , 
non può dire che cosa sia digito , articolo, minuto? Quale apparenza 
vi ha qui di Aritmetica per Gerberto introdotta, e della quale in Fran- 
cia stato sia egli il primo maestro ? Più: che vuol dire quel rinfac- 
ciare all’illetterato filosofo d’ignorar seco, quicum (come) idem nume - 
rus modo simplex, modo compositus, nunc digitus nunc constituatur ut 
articulus ? È egli nell’Indiana Aritmetica un mistero , come lo stesso 
numero varii di rappresentazione, di valore secondo il vario luogo , 
secondo il numero de’zeri, o di altre numerali figure a destra ? Ma 
si volga anche uno sguardo al principio della lettera che tale è: Vm 
amicitiae patite impossibilia redigit ad possibilia. Nata quomodo ratio- 
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nes numerorum abbaci explicare conteuJeremus, nisi le adhorlanle, o mi 
àtticissime solameli Utborum Conslantine ? ltaque cum aliquot lustra jam 
traiuierint, ex quo nec librum, nec exercitium harurn rerum habttertmus 
quaedam repelita memoria eisdem verbis proferimus , quaedam eisdetn 
senlentiis. Nec palei etc. Nelle cose tutte da Gerberto qui di sé dette 
Imvvene una , che si accordi coll’ idea di un introduttore di scono- 
sciuta aritmetica, e della per lui gloriosa dottrina di essa sollecito ? 
Oie anzi non ripugnivi ? E quale è il libro , che da alquanti lustri 
non aveva avuto tra le mani, c di cui accignesi a produrre , giusta 
che gli risovverrà alla memoria, ora le parole, ora le sentenze? Nelle 
lettere a Geraldo Ab. di Aurillae, ed a Bonfìiio Vescovo di Girona 
io leggo commendarsi da lui un libretto. De multiplicatione et divi- 
sione numerorum, da certo spagnuolo Giuseppe composto , e che nel 
monislero del primo lasciato aveva altro Ab. Guarnerio, e di cui alle 
diligenze del secondo commette una copia per brama di Alde- 
berone Arcivescovo di Reims. Ora lo stesso Chiarissimo Ab. Andres 
zelante, sì certo, delle glorie della sua nazione, ma filosofo insieme, 
confessa con ingenuo candore alla pag. 229 del Tomo I,“ di non tro- 
vare bastevole fondamento di attribuire all’uso degli odierni numerici 
caratteri in Ispagna una antichità, quale sarebbe quella sino dalla metà 
del decimo secolo; e pag. 231 sull’autorità dello scrittore della Pa- 
leografia Spaglinola, ritrae esso uso al secolo duodecimo , essendo il 
più antico manoscritto, in cui riscontrisi una traduzione di certa opera 
di Tolommeo dall’Arabo in latino l’anno 1136 nell’archivio di Toledo 
conservala, alla quale vien dopo una simile versione di libro Astro- 
nomico pei famoso Giovanni di Siviglia l’anno 1171 esistente nella 
Magliabechiana Biblioteca. Giusta ciò non poteva Indiane figure, In- 
diane regole contenere il libretto dello Spagnuolo Giuseppe, e non con- 
tenendole, e lo studio di esso raccomandando Gerberto, e probabil- 
mente (niello essendo, di cui a Costantino imprende a ridire o le pa- 
role, o le sentenze, come si può immaginare egli d’ Indiana Aritme- 
tica in Francia introducitore, e propagatore? Né si dicesse che deca- 
dica, qual è l’Indiana, apparisce l’Aritmetica da Gerberto ombreggiata. 
I popoli della terra, tranne, se piace, il Cinese, ed altro della Tra- 
cia ila Aristotile accennato , per una comune ragione d’aver comin- 
cialo a conteggiare sulle dita delle mani si accordarono tutti a ripigliar 
da capo dopo i dieci, e numerar quindi le decine, e i composti di loro 
e delle unità, e così via via passando alla decina di decine o al cen- 
tinaio, alla decina di ccnlinajo od al milliajo, a far procedere in de- 
cupla progressione l’Aritmetica. Eppure diversi popoli, diverse Arit- 
metiche: dove inera digitale, dove in altri meccanismi conversa; là 
venduta pressoché mentale, qua scritta. E tra le scritte, diverse le 
figure dei numeri semplici, diverso il modo di esprimere le decine: in 
quale con forme diverse da quelle dei numeri semplici , in quale 
colle stesse distinte con un aggiunto di accento, o sottoposto punto 
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od altro, in quale colle figure medesime variate solo di luogo, e così 
nell’ Indiana e già nostrale Aritmetica. Nè vai tampoco che da Ger- 
berto considerisi il nomerò stesso ora semplice, ed ora composto : in 
qualunque Aritmetica i numeri semplici uno, due, tre... prendono in 
idea ed in linguaggio composizione, subito che si concepisce osi dice 
una decina, due decine, un centinajo, due centinaja, e cosi va discor- 
rendo. L’essenza di ciascuna Aritmetica in particolare sta nel suo 
modo di distinguere il numero quale semplice, e quale composto. Infi- 
niti possono immaginarsi i modi. E forse che nel parlare ai Gerberto 
scorsesi l’Indiano modo di distinguere per luogo ? E non costituisce anzi 
apertamente la distinzione per digiti ed articoli ? Osservo finalmente 
che le due linee che restanci della dottrina della moltiplica si rasso- 
migliano mollissimo, e nella denominazione di ringoiare data al nu- 
mero semplice, e nella espressione tutta del precetto al dire di Boe- 
zio, là dove adombra le regole riguardanti la moltiplica e la divisione 
che i Pitagorici eseguivano colla tavoletta loro. Boezio termina col 
confessare che la distinzione dei digiti ed articoli richiede meditazione 
e studio, e abbiamo veduto similmente Gerberto, in rimproverando 
Pilletteralo filosofo, esaltarne la difficoltà della scienza. Non sarebbe 

K r tali cose fondato il sospetto che l’Aritmetica di Gerberto altra non 
sse che la Pitagorica da Boezio sbozzata ? Che la fatica dello Spu- 
gnimi» Giuseppe consistesse in una esposizione più distesa, ed alla pratica 
più comoda, di essa ? Che il libro da Gerberto accennalo nella sua 
lettera a Costantino, se non era quello di Giuseppe, fosse quello di Boe- 
zio stesso ? Ma qualunque valore dar piaccia a tali sospetti, due cose 
conchiudiamo francamente. Falso in primo luogo, che noi al Francese 
Gerberto dobbiamo l’acquisto della più eccellente di tutte , dell’ In- 
diana Aritmetica dal nostro Leonardo sul sorgere del secolo XIII 
recataci d’Oriente. Senza prova, per secondo, anzi contro i monumenti 
della Storia, contro il parlare stesso ili Gerberto, che sino dalla metà 
del decimo secolo introducesse egli l’Indiana Aritmetica nella Fran- 
cia. Alla Spagna non possiamo noi negare l’anzianità nell’uso delle fi- 
gure; ma può essa produrre un libro di piena dottrina de’ numeri 
giusta l’Indiano modo, (piale il nostro Leonardo promette il suo, quale 
già nell’ indice de’Capitoli ha cominciato a mostrarsi, e quale sempre 
più chiaro si manifesterà di mano in mano che dispiegalo sarà per 
me sotto degli ocelli il contenuto dei principati di essi ? 

Riflessione IX. Moutucla pag. 119 e 364, discute, se le figure 
numeriche di Pitagora fossero alle Indiane simili ? Se il fondo almeno 
della sua Aritmetica fosse il medesimo, che quello dell’Indiana ? Se 
essendolo, gli Indiani da Greci, o non piuttosto Pitagora dai Brac- 
aloni, o Gimnosofisti dell’India appreso lo avesse? Difficoltà ed im- 
barazzo non lie\ e gli arrecano certi manoscritti delle opere di Boe- 
zio, tra quali il bello appartenente a Mead, di cui parla nelle Tram. 
FU. anno 1735 il Yard. Al (ine del Lib. 1°, Lk Geometria, aggiungendo 
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Boezio qualche cosa sulla tavola, che i Pitagorici usavano per la mol- 
tiplica c la divisione , dice che per costruirla : habebanl diverse for- 
mato» apice», vel characteres. Quidam enim hujusmodi apicum nota» sibi 
conscripserant, ut haec notula responderet unitati 1 ; ista binario — . 
Montitela esibisce nella prima serie le note sino al nove che nel ma- 
noscritto di Mead si succedono. Quidam vero in hujus formae depi- 
ctione ecce literas alphabeli assumebant sibi hoc poeto, ut (itera quae es- 
set prima unitati .... Passa quindi Boezio ad additare il modo, onde 
i Pitagorici valcvansi di essa tavoletta per la moltiplica, c per la di- 
visione. È dibattuta l’età di quei codici. Uezio stesso, cui a sostenere 
la falsa opinione sua della greca origine dei nostri numerali caratteri 
sarebbe tornato a conto crederli antichissimi, parlando di quello del 
Mead, mostra di non sapersi persuadere dell’ antichità attribuitagli , 
spargendo queste dubitative parentesi (ciy'tw antiquilas eril probanda) 
. . . (si nempe manvscriptum islam aetatem referl). Montitela, pag. 120, 
afferma, non avere tali Codici, che tre a quattro secoli, e perciò non 
salire al più, che al secolo XIV, a pagina però 363 riferendo il giudizio 
di quelli che li stimano non essere « peut-ètre pas antérieurs au dou- 
» zieme ou au treizieme siede » si accontenta di dire tale estima- 
zione asse z rraisemblable , e non ben solide le prove di una maggiore 
antichità, che Wcidler si è sforzato di loro dare. Intanto siccome: 
u vers ce temps, soggiugne egli, commcnca à s’introduire dans ces 
* contrées nos chiffres; ainsi il a pu arriver que des Copistes avent 
» substitué ces caraclcrcs à ccux qu’il voyoienl dans les manuscrils 
a de Bocce qu’ ils transcrivoient. » E come mai (si dee permettere 
di passaggio questo riflesso ) come mai l’ incominciamcnto qui asse- 

S nalo alfa introduzione delle nostre cifre in queste contrade (inton- 
asi ampiamente le Europee, ma come eccettuarne le Francesi, dove 
Montucla parlava ? ) si accorda egli colla pretesa introduzione alla metà 
del secolo X in Francia per Gerbcrto? Con minore dubbietà sui nume- 
rici caratteri dei codici di Boezio aveva Montucla alla pagina 120 detto: 
a il est asscz probable que ces caracteres soni 1’ ouvrage du copi- 
ti stc. » Riconoscendo però assai probabilmente cangiate nel luogo 
di Boezio le originali numeriche figure, vuole egli salvo, e senza al- 
terazione il dire, con che il latino scrittore spiega il modo, nel quale 
i Pitagorici adoperavano quei laro apici, ed asserisce che « à tra vers 
» l’obscurité de son explication, on ne peut y méconnoitre nótre Arit- 
» métique moderne a a segno che « il faudroit pour délruire l’ in- 
» duction que foumil ce passage de Bocce, supposcr qu’il a été ajouté 
» dans les douzieme treizieme siecles; car en le reconnoissant pour 
» l’ouvrage de Bocce mème, on est forcò de convenir que le principe 
» de notro Arithmétique moderne étoit conni! de son tems. Mais qui 
» pourra se persuader que tous les manuscrits de cct Autcur, sans en 
» excepter aucun, aient été altérés de celle maniere? quelle preuve ne 
» détruiroit-on pas, si l’on pouvoit ainsi rejelter à son gre des mor- 
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» ccaux considérables d’un ancien Eerivain ? » Ciò stabilito, passando 
alla terza quistione, pagina 120, scrive: « j’amerai mieux conjccturcr 
» que ce fui (la Pitagorica Aritmetica pretesa alla nostra simile) urie 
» de ccs inventions que Pythagore puisa chez les Indiens, que de pen- 
» ser que ceu\-ci la lirercnt dcs Grecs. » Ma alla pagina 36i pensa, 
clic la nostra Aritmetica nell’ India nata « delà elle aura pu passer 
» de prochc en proche aux Arabes &, au\ autres peuples de I’ 0- 
» ricnt avcc qui les Grecs eurcnt un grand commerce dans les prc- 
» raiers siecles après la fondatimi de Constantinople. Ce flit peut- 
» ótre alors que ces demiers la connurenl: mais comme les Scien- 
» ces commcneoieul à décliner bcaucoup chez cnx, ce ne fui qu’une 
» connoissancc stèrile, Se doni ils ne lirercnt poinl Ics avantages que 
» leurs ancèlres en auroient lirés. Boece qui ecrivoil au commencc- 
» meni du sixieme siede, &, qui avoil puisé chez les Grecs toul son 
» scavoir, la recut d’eux, l’inséra dans sa Geometrie, en l’altribuanl 
» à Pythagore , soit que ceux de qui il la tenoit , le lui eussent dii 
» ainsi, soit qu’il ait lui-mèine hazardé ce trait. » È manifesto il tra- 
vaglio, l’agitazione, l’ incostanza che a Montitela cagionò il passo di 
Boezio. Bell’argomento però, e lume intorno alla terza quistione trarre 
poteva da Pianude: nuovi lumi sulla prima , e sulla seconda sommi- 
nistra a noi Leonardo, c di essi approfittando, e con altri riflessi com- 
ponendoli, spero, che tutti c tre verranno tolte dalla oscurità che le 
avvolge. Comincierò dall’osservarc che Boezio non già di Pitagora, 
ma di alcuni Pitagorici parla ; c quando pure e figure e regole In- 
diane conosciuto essi avessero, e i codici di Boezio all’originale fos- 
sero interamente corrispondenti, sarebbe essa legittima conseguenza 
che quei Pitagorici da Pitagora ricevute le avessero ? La particolarità 
anzi non indurrebbe a credere, che piuttosto, che dottrina dell’antico 
comune maestro, dottrina fosse a quella posteriormente innestata? Lo 
che ammesso, superfluo diverrebbe il cercare, se Pitagora dall’ India 
la recasse. Ma secondo, deducendosi dalle maniere che Leonardo ri- 
tornalo d’Orienle in iscrivere nel libro suo le Indiane figure tenne, 
che alla Latina Gente riuscire dovessero nove; si fiancheggiano quindi 
gli altri argomenti, che nei codici di Boezio al secolo All! anteriori, 
molto meno nell’originale di lui, non fosservi, sotto nome di apici ad 
alcuni Pitagorici particolari, numerali note alle Indiane simili. Espres- 
samente, per terzo, asserendo Leonardo che la Latina Gente era stata 
sino a quel tempo della scienza dei numeri , giusta l’ Indiano Modo 
priva, forza c inferire che quel luogo di Boezio originalmente, c nei 
codici al secolo Xlll anteriori , siccome non conteneva le numerali 
Indiane figure, cosi neppure fondo d’indiana Aritmetica fosse riputato 
contenere. E se puro nei codici posteriori e nelle stampe da essi tratte 
col Ycdervisi numerici caratteri d’ Indiana forma , trapelasse nella 
oscurità un Indiano uso di essi , si avrebbe diritto di riguardare il 
luogo cangiato in quanto ai caratteri intrusi , alterato insieme corri- 
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spondenlemente nella dottrina. Ma ho voluto esaminare io stesso quel 
passo di Boezio, c studiarmi di penetrarne lo spirito, e rilevarne la 
sostanza. Ecco come, distinto il costume diverso tra Pitagorici nel di- 
pignere la tavoletta, quali di caratteri singolari servendosi, e quali di 
caratteri letterali, procede Boezio a descrivere il modo, onde distri- 
buivano l’una, o l’altra sorte di caratteri od apici: Uos apice» ita va- 
rie ceti pulverem dispergere in moltiplicando, et in dividendo consueve- 
runt, ut si sub unitale naturali s numeri ordinem jam dictos characteres 
adjungendo locarent, non olii quam digiti nascerentur. Primum atitem 
binarium ( unitas enti», ut in Aritmetici s est dictum numero s non est , 
sed fon s et origo numerorum 10) inscripla ponente s 20, et lernarium 30, 
et quaternari uni 40, caelerosque in ordine se se sequentes , propria s se- 
cundum denominationes assignare consuererunt. Sub linea vero ccnleno 
insignita numero eosdem apice « apponente s binarium 200, lernarium 300, 
quaternarium 400, caelerosque certi s denominalionibus respondere decre- 
verunl. In sequcnlibus vero pagintdarum linei s idem facientes nullo er- 
rori s nubilo obtenebranlur. Sare auleta oportet et diligenti examinatione 
discutere in moltiplicando et partiendo cui paginulae digiti et cui arti- 
culi stili adjungendi. Aiuti singularis multiplicator decetn, digitos in de- 
centi, articulos in centenis. Idem vero singularis multiplicator cenlum di- 
gito, s in centenis, articulos in millenis ; et multiplicator milleni digitos in 
millenis, et atiictdos in decente millenis habebunt ... e similmente sino 
alla moltiplica di 100000 per 100000. Dopo di che segue: De divi- 
sioni rubrica sullo stesso tenore, che dall’autore medesimo si confessa 
oscuro, e non più che un ombreggiamento di regole da meditarsi 
dallo studioso con grande cura per iscliiarime a se stesso le idee. Pa- 
zientemente ricercando fra queste tenebre rilevo : che in tutto il passo, 
per primo, niuna menzione si fa di una decima nota da unirsi al ca- 
rattere dell’unità per comporre il dieci ; che secondo, insiemementc 
non vi è pel dieci un apice semplice singolare, e la enumerazione dei 
distinti apici da scriversi nella tavoletta non prosegue , che sino al 
nove : ragione per cui la serie stessa delle ligure agli originali apici 
sostituite , che esibisce Montucla estratta dal Manoscritto di Mcad a 
differenza delle altre serie tutte termina al nove ; che terzo , ai de- 
cadici numeri, di qualunque ordine siano, si applicano i nomi di bi- 
nario, ili ternario ecc. ; che quarto, intruse per conseguenza ev iden- 
temente sono quelle spiegazioni all’Indiana 20, 30, 40 . . . 200, 300 , 
400; che quinto, dalla nuca orizzontale, c dalla casella di essa, in cui 
trovasi collocalo, acquista l’apice stesso il valore o semplice , o de- 
cadico, la denominazione di digito, o articolo, di meno o più alto or- 
dine; die sesto, la tavola, invece di terminare, come ora appresso noi, 
eolia linea delle decine, contiene quella delle ccnlinaja, ed oltre si 
estende; che la dottrina della moltiplica, per settimo, rìstrignesi alla 
moltiplica dei numeri semplici (detti qui, come da Gerberto, singolari) 
eoi decadici, e di questi fra loro; che ottavo, i prodotti non si espri- 
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mono già con nuove composizioni di apici, le quali pongano sott’oc- 
chio il valore loro, ma si valutano in generale per digiti, ed articoli 
di differente ordine, v per diverso luogo distinti, dandosi sempre il 
nome di digiti al numero di minor grado tra i due , che il prodotto 
comprenda : cosi se moltiplichisi il singolare, o semplice numero nove 
col decadico ottanta, non si fa già per esprìmere il prodotto sette- 
cento venti una nuova propria composizione di numerali apici, ma se 
ne assegna il valore per due digiti nella linea delle decine, e sette 
articoli nella linea delle ccnlinaja. Ed ecco chiaro in esempio il senso 
del precetto : singularis mulliplicalor decem, digito* in decenti, arliculos 
in ceti tenti habebil , la cui versione letterale è : fatto il numero sin- 
golare moltiplicatore del decadico, produrrà digiti nelle decine, ed ar- 
ticoli nelle centinaia. E di qui, si rendono facili a comprendersi i si- 
mili sensi degli altri precetti. Ora dove in lutto ciò orma, e principio 
d’indiana Aritmetica, se all’incontro è palese mancarvi l’essenza? Se 
non vi è il decimo carattere , che di niun significato solitariamente 
posto, apposto però ai numerali caratteri, dia ad essi un valore de- 
cuplo, di ordine tanto più elevato, quante più volte a destra apposto 
o ripetuto ? Se non liavvi l’accoppiamento dei numerici caratteri sein- 

f ilici per esprimere i numeri composti ? Se invece di unirli , e dal 
uogo di ciascuno nell’unione estimarne il valore, distribuiti c dispersi 
come polve , dalla linea e dalla casella il valore se ne estima ? Io 
non so dunque scorgere nel passo di Boezio fondo veruno d’indiana 
Aritmetica. Che se stalo vi fosse , l'ammirazione dei talenti di Pita- 
gora, la parzialità, il trasporto per le cose tutte ornale del nome di 
lui, il credito stesso di Boezio, il pregio, c l’uso delle sue opere ap- 
presso i Latini come permesso avrebbero, che tra essi largo non si 
spandesse di tal prezioso fondo la notizia ? Che dati eglino non si fos- 
sero a svolgerlo, coltivarlo, renderlo fruttuoso? O come almeno Leo- 
nardo tanto sollecito di quanto in materia di conteggio studiatisi, e 
praticavasi dalle estere nazioni, ignorato avrebbe poi ciò, che nell’opera 
trovavasi del suo connazionale Boezio ? 0 come non essendone ignaro 
avanzato avrebbe, che la Latina Gente era stata sino al momento dcl- 
1’ offrirle il libro suo dell’Indiano Modo di conteggiare priva? L’esame 
pertanto intrinseco del luogo di Boezio, e l’asserzione di Leonardo a 
dimostrare concorrono, che la Pitagorica Aritmetica, di cui parla Boezio, 
non ha che fare colla Indiana, e che questa nè tampoco di una parte 
de’seguaci di Pitagora divenuta era distinta scienza, e pratica alle Pi- 
tagoriche dottrine innestata. Che se di Pitagora più immediatamente, 
e singolarmente si parli ; e non distingue espressamente Leonardo 
dall’Indiano Modo l’arte di lui, riputandola a confronto quasi errorem, 
un errare o vagare incerto ? Scd hoc totum . . . alalie artem Piclaqorae 
quasi errorem computavi respectu Modi Yndorum. Che più dunque? Non 
e giuoco forza conchiuderc, che sì le numerali figure, e si le Aritme- 
tiche regole di Pitagora dalle Indiane differivano lungamente ? E se 
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forse per amore all'Indiano Modo si lasciò Leonardo trasportare ad 
esprimerne la eccellenza sopra l’arte di Pitagora con una frase un po 
troppo gagliarda, non si accuserà però di grave ingiustizia da chi non 
voglia accusare insieme Montucla stesso. Questi sebbene Parte I, Lib. 
IIP, Art. IA, dia a Pitagora, c suoi discepoli la gloria di avere nella 
Grecia elevalo dalla condizione di semplici arti al grado di scienze, 
l’Aritmetica, e la Musica, sogghigno pero, che « i’Arilhinélique fut tou- 
» jours cliez les anciens fori differente de ce qu’elle est aujourd’hui. 
» On n’y trouve presque aucune trace des opérations doni les mo- 
» denics composent la plus grande parlie de la leur; &, il y a ap- 
» parence que ccs opérations se faisoienl pressile à force de téle ; 
» du nioins nous avons perdu lous les livres ou clles étoicnt cxpli- 
» quées.Tcls étoicnt, à ce que nous conjecturons, un traile de /Vi cornac/ uc, 
» &. les deux premiers livres «le collections Mathématiques de Panpus, 
» doni il nous reste un petit fragment, où l'on entrevoit (notisi Lene) 
» le procede cmbarrasscnt par lequel on diminuoit un pcu la dilli- 
» cullò de multiplier de grands nombres. » Decise già le due prime 
quistioni cade la terza, per lo scioglimento della i|uale poteva a Mon- 
titela bastare l’autorità ili Pianude. Poiché se i Greci diritto alcuno 
avuto avessero sugli Indiani numerici caratteri, sull’ Indiana arte di 
calcolare, come taciuto avrebbelo il Greco Pianude ? Come Indiani 
caratteri. Indiana arte avrebbe egli stesso detto, e posto in fronte al 
trattato suo di Aritmetica ? 

Riflessione X. Per le cose nelle Riflessioni V, VI, IX dimostrate, 
abbattuta rimane l’opinione di l'czio ( Demnns . Evantj. Prop. IV) che 

i nostri numerici caratteri dai Greci vengano, e non siano che le let- 
tere del Greco Alfabeto alterate, e malconce via via da scritturali. 
Sono pure fortissime le dirette confutazioni del celebre Ab. Andre», 
Tomo I, pagina 224. Io mi fo pregio trascriverle , e gioverà avere 
lutto unito sottocchio. « Per quanto, dice egli, abbia procurato esa- 
li minare nc’libri, che trattano di Paleografia, e «li Storia dcll’Arit- 
» melica infinita varietà di caratteri Greci, e di figure «lc’numeri Ara- 
li bici (in quanto per gli Arabi trasmessi) non ho mai potuto ravvi- 
li sarvi il menomo vestigio della pretesa derivazione. Le forme tutte 
» « , per esempio, e del fi sono tanto «liverse da quello de’nuineri 
» arabici 1, e 2, clic in veruna guisa non se ne scorge la somiglian- 
ti za; ne so concepire in quale maniera le une dalle altre dovessero 
i> nascere. Maggiore ancora si trova la differenza nel numero dei ca- 
li ralteri numerali dei Greci c degli Arabi. Nove soltanto sono i nu- 
li meri Arabici, formandosi poi tutti gli altri dalla combinazione di al- 
» cuni di questi, o dalle aggiunte di zeri; mentre i Greci sino a ven- 
» tiselte contano le figure numerali : e perchè il loro alfabeto non 

ii conosce tanti caratteri, aggiungono tre altri segni da loro chiamati 

» fiat r.sma, Noi coll’aggiunta di un zero formiamo le decine , 

n e queste coll’aggiungcrnc un altro ascendono a centinaia. Ma i 
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» Greci con differenti lettere esprimono le unità., le decine, ed i cen- 
» tinari, e formano, per esempio , il 4 da un 3 , ed il 40 da un p , 
» ed il 400 da un u, nò segno alcuno conoscono, che possa equiva- 
li lerc al nostro zero. Ora se gli Arabi presero dai Greci le figure 
» delle unità, perchè non abbracciare ugualmente quelle delle decine, 
» e de’ ccnlinari ? Come formarsi quello zero non conosciuto da Greci, 
» e che a noi riesce di tanto comodo ? Questa differenza mi sembra 
» talmente decisiva, clic non vedo, che luogo possa lasciare a Icrgi- 
» versazione. Ma un’allra ce ne porge inoltre l’uso delle figure nu- 
li meridie. Noi colle medesime cifre collocate in luoghi diversi rap- 
ii presentiamo diversi numeri : il numero delle cifre, clic seguono de- 
li termina il valore delle precedenti; il 3, a cagione di esempio , in 
ii 39 ha il valore di 30, e in 394 di trecento. Ma i Greci non scr- 
ii bano costantemente una ragione nel ilare il valore ai loro caratteri: 
n x è segno di trenta, 2 di nove, c 3 di quattro, e Tolomeo fa scr- 
ii vire il >• di trecento, il a di novanta , e per esprimere il numero 
» 394 segna >33. Tutte queste sono in verità differenze tanto notabili, 
» che se 1’ (lezio le avesse osservate con qualche attenzione , punto 
ii non dubito che abbandonata avrebbe la sua opinione. » Sin qui eru- 
ditamente l’Abate Andres. £ molto più da maravigliarsi di Targion 
Tozzelti, il quale a fronte della testimonianza di Leonardo dubita pure, 
clic i nostri numerali caratteri siano lettere minuscole Greche un poco 
storpiate, e clic forse gli Arabi, dai quali a noi si propagarono abbiano 
presa la maniera di conteggiare in questa comodissima guisa dai Greci 
dei Bassi secoli, e l’abbiano poi migliorala ed ampliata. 

Riflessione XI. Quella efie appellasi Tavola Pitagorica è essa Pitago- 
rica veracemente ? Ecco una nuova quistionc, clic decise già, siccome 
lusingomi, quelle da gran tempo per altri proposte, ed agitate, io con- 
dotto sono a proporre. E strana sembrerà, ardita contro l’autorità del- 
l’universale lungo detto la proposizione; ina dimostrata dalla nostra 
diversa la Pitagorica Aritmetica, necessaria conseguenza , lungi che 
temeraria quistionc si fa la diversa struttura della loro, e delta ta- 
vola, che noi usiamo. Vero è, che al fine del 1” libro di Geometria 
di Boezio , dove egli tratta della tavola, che i Pitagorici adoperavano 
nella moltiplica, c divisione dei numeri, si vede una tavola, la stessa 
affatto che la nostra ; nè altro fondamento so io trovare, che questo 
dell’invalso costume di chiamare Pitagorica la tavola appresso di noi 
in uso. Ma che valutare la esistenza di essa in quel luogo di Boezio, 
se alla descrizione, che ivi Boezio fa della tavola de’ Pitagorici per 
nulla non corrisponde ? Ho già recato di sopra nella Riflessione IX la 
descrizione di Boezio : si confronti colla tavola nel foglio del vo- 
lume di Boezio esposta, e scorgerassi 1’ aperta verità di ciò , che io 
dico. E dove in quella tavola , identica alla nostra , dove la linea 
centeno insignita numero ? Dove sotto di essa con ordine i centenari 
numeri ? Dove le seguenti linee per le migliaja ecc. ? E quel co- 



374 

stante linguaggio di unità, di binario, ternario, quadernario, accennare 
volendo una, due, tre, quattro decine, uno, due, tre, quattro centi- 
naja; quell’apporre lungo le diverse loro linee gli apici stessi: eosdetn 
apices apponente s; quello in somma rendere a numeri di sì differenti or- 
ilini comuni nomi, ed apici, non altra distinzione assegnando, clic delle 
linee, quanto non è dal sistema della tavola ivi esposta lontano? E come 
con esso accordare si potrebbe ? Le regole per l’uso della tavola de- 
scritta nella moltiplica cominciano dal moltiplicare i numeri singolari, 
ossia del dicci minori, colle decine, ommessa affatto la moltiplicazione 
dei numeri singolari fra loro, che costituisce, o riempie de'suoi pro- 
dotti la tavola esposta sino alle estreme lince formale dei prodotti dei 
numeri singolari, c del dieci ancora divenuti moltiplicatori di una de- 
cina : e cosi apparisce che la esposta tavola finisce in ciò, con che la 
descritta dei Pitagorici incominciava. Discordanze sì grandi traggono 
a riguardare la tavola in quel luogo di Boezio presentata quale in- 
trusa in cambio della Pitagorica all’epoca stessa, in cui nel testo ai 
Pitagorici apici furono gli Indiani numeri sostituiti,* ma l’intrusione fu 
falla senza consiglio, e senza l’avvedutezza di modificare, e rendere 
corrispondente alla forma sottoposta alla vista la verbale descrizione. 
Io non mi arrischierò a delineare la vera tavola Pitagorica, nè a de- 
terminare il modo loro di usarne nella moltiplica, e nella divisione: 
e che gioverebbe quand’ anche s’ indovinasse giusto ? Quello, che a 
me trapela si è, che essa non fosse, che un supplemento dell’Aritme- 
tica Digitale. E ciò, che per autorità di Leonardo certo tenere si deve, si 
è, che rinnovandola , niente si avrebbe degno di stare a confronto 
dell’Indiano Modo di conteggiare, anzi da esso non lontano tanto, quanto 
dal luminoso, fermo, spedito procedere, l’oscuro, vario, disagevole: non 
potendosi da quella sua sentenza Algorismum atque Artem Pictagorae 

S uasi etroretn computavi respectu Motti Yndorum , eccettuare l’artificio 
ella tavola per la moltiplica e la divisione; se pure non ebbelo egli 
singolarmente di mira. Pitagorica non essendo, si chiederà di quale 
origine sia la tavola, che noi usiamo: in quale epoca, in quale luogo, 
da chi inventala ? Ecco ciò, che rispondere io posso. Che la ritrovo 
bensì nel volume di F. Luca; non però nel capo della moltiplica, nè 

f >er uso di essa, riguardo alla quale distende egli in vece una assai 
unga tavola di tutto altro ordine ; ma nel capo delle Proporzioni , 
riscontrandosi da lui elegantemente le varie specie di Ragioni nelle 
orizzontali file dei numeri della tavola le une colle altre confrontale; 
nè ivi Pitagora si legge , sebbene il nominarlo stato sarebbe per F. 
Luca, lui potendo riguardare della tavola inventore, un dovere tanto 
più grande, quanto che annoverato non avevaio tra gli autori, che a 
confessione sua, i fonti furono al suo volume. In verun luogo non 
trovo essa tavola nell’opera di Tartaglia , il quale a somiglianza di 
F. Luca empie quattro grandi facciate di moltipliche, altre necessarie, 
altre, al dir suo, molto utili a mettersi a mente vincendo la fatica che 
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si patirà a impararle. Mancano in Cardano simili tavole alla memo- 
ria gravi ; ma manca ugualmente la tavoletta oggidi usilata. Osservo 
per altra parte , che nel luogo di Boezio a destra della ivi esposta 
tavoletta sta di fianco di ogni orizzontale fila notata la ragione sua, 
ossia de’suoi numeri a quelli della suprema fila, e sotto ogni (ila ver- 
ticale è scritta la sua ragione alla fila prossima che Tallendo a sini- 
stra. Le ragioni prime sono della specie di Molteplice semplice ; e le 
seconde della specie di Superparticolar semplice. Si vede dunque nella 
tavoletta offerta in Boezio , l’uso di rappresentare, come in F. Luca , 
le diverse specie delle ragioni. Vero e, che il modo è diverso : poi- 
ché F. Luca non confronta che fila orizzontali, nulla valendosi delle 
verticali; eppure in vece di due sole, tutte vi dimostra , variamente 
esse orizzontali fila combinando, le varie specie di ragioni. Ma in so- 
stanza l’uso è lo stesso, c potè appresso gli Aritmetici di quei tempi 
esserne vario il metodo secondo il particolare amor loro per l’uni- 
formità, o per una distinzione maggiore, e secondo l’ oggetto di una 
rappresentazione delle varie specie di ragioni, o più estesa, o più ri- 
stretta. Quello che importa notare si è, che tale uso della tavoletta c 
estraneo nel luogo di Boezio, che di ragioni e rappresentazioni loro 
non muove parola ; per lo che confermasi essere ivi essa intrusa. E 
lutto insieme raccogliendo sembra potersi fondatamente argomentare, 
che Tufficio di rappresentare le varie specie di ragioni sia stato della 
nostra tavoletta l’ufficio primario, c di origine, al quale in succedere 
di tempo aggiunto siasi quello di servire alla moltiplica. E la cosa 
pare avvenuta cosi. Avvertendosi per un canto , che i Pitagorici 
avevano una tavola per la moltiplica; riflettendosi d’altro canto, che 
la tavoletta rappresentante le varie specie di ragioni conteneva in bello 
e comodo ordine disposti i prodotti tutti dei numeri dall’unità sino al 
dieci moltiplicati l’uno per gli altri, e che tanto bastava per una mol- 
tiplica qualunque in iscritto, secondo le Indiane regole, naturale conse- 
guenza fu, che si pensasse ad accoppiare nella tavoletta all’uflicio di 
rappresentare le varie specie di ragioni il nuovo ufficio di aiutare i 
giovani nella moltiplica. Ed eccola tale inserita nel luogo di Boezio 
in cambio della Pitagorica , che originariamente vi era, e da Boezio 
si descrisse; eccola, comecché in nulla alla descrizione corrispondente, 
chiamala Pitagorica. Io non saprei assegnare l’epoca di tali avveni- 
menti, e forse il falso nome ebbe epoca posteriore alla intrusione , c 
fu di essa effetto. La tavoletta che oggidì nella Geometria di Boezio 
ci si mostra coincide con quella nel capo delle Proporzioni da F. 
Luca offerta per sino nella estensione comprendendo il dicci, che pure 
è inutile nell’uso per la moltiplica Indianamente scritta. Fu ìasciato di 
poi e la tavoletta così diminuita di una fila di caselle orizzontale, c di 
una verticale. Si avvertì in progresso, che immaginando una diago- 
nale dall’angolo supcriore a sinistra all’ angolo inferiore a destra, os- 
sia dalla casella dell' 1 alla casella dell’81, tutti i prodotti contenuti 
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nel (riangolo al di sotto di tal diagonale non erano, che una replica 
dei prodotti esistenti nel triangolo al di sopra, c clic perciò la tavo- 
letta quadrata rislrignerc potevasi alla sua triangolare metà supcriore 
lasciandovi di aggiunta la trasversale fila di caselle dal 2 al 72, e in 
esse, in vece dei prodotti 6, 12...72, dalla verticale colonna a sinistra 
trasportando, c obbliquamente disponendo i moltiplicatori 3, 4.. .9. Fu 
questa triangolar forma appellala tavoletta contratta. Wallis nella sua 
Aritmetica col titolo Opus Arithineticum Philologice, et Mathematice Tra- 
ditimi al capo della moltiplica presenta la tavoletta sotto ambedue le 
forme, c sotto l’intera quadrata , e sotto la contratta triangolare; ma 
nulla egli di Pitagora, cui il suo Filologico assunto permesso non gli 
avrebbe di non rendere onore, se lavoro di lui creduta l’avesse; nulla 
del tutto intorno all’origine, alla storia di essa, dicendo solo tabelloni 
guandam solcai eompinaere. 

Riflessione. XII. senza punto inlerlenermi sui capitoli 2. ..7 dirò 
clic i capitoli 8 ... 1 1 comprendono un trattato pratico utilissimo al 
commercio insegnandovisi le regole, che devono governarlo, e diri- 
gerlo nelle vendite e rompere, nc’cambj di qualsiasi sorte, ne’inerili 
c sconti semplici, o composti, nelle società, nell’alligazione de’ metalli 
per formare le monete. Quel vocabolo Bolsonalio significa moneta com- 

r irata a valore intrinseco d’argento per fonderla, ed altre formarne. 

più dei trattati odierni di Pratica Aritmetica non sono nò cosi pie- 
ni, nè così giudiziosi coinè quello di Leonardo. 

riflessione. XIII. Il capitolo 1 2”. è un cumulo di quistioni di va- 
rio genere, e per ciò dette Erratiche. Qui delle nature diverse, delle 
differenze, delle ragioni, c proporzioni, dei quadrati, dei cubi de’nu- 
mcri; qui le somme delle progressioni, che diconsi Aritmetiche, e il 
dcrivamento delle serie dei numeri figurati ; qui similmente quella 
delle progressioni Geometriche col doppio problema della scacchiera , 
cioè di assegnare la quantità di granelli che richiederchbcsi pei 64 
scacchi , sì raddoppiando sul seguente scacco continuamente il nu- 
mero de’ granelli posti sul prossimo antecedente solo, c si raddop- 
piandovi la somma dei posti sugli antecedenti tutti congiuntamente; 
qui pure la raccolta dei numeri quadrati con molti quesiti di essa, e 
di quella dei numeri semplici intcssuli; qui eziandio le dottrine sul- 
le combinazioni, c sulle permutazioni. Quanti bei rami di Aritmetica 
Teorica ! Non poche, c non poco sottili, ed importanti sono le appli- 
cazioni a punti di Aritmetica Pratica, a casi di (radico singolari , a 
giri di monete più composti, a società più complicate. 

La sua conveniente parte vi ha la Geometria riguardo a quelli 
clementi che le sono coll Aritmetica comuni , c dal numerico com- 
puto ricevono più vivo lume, e più sensibile dimostrazione. Nè vi è 
ommesso tampoco il conteggio giocoso, l’indovinamento del numero 
da alcuno immaginato, il ritrovamento dell’anello, e simili altri gio- 
condi Aritmetici esercizi. Io in quattro classi ho ripartito le quistioni 
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da Leonardo qui trattate; ma l’autore in dieci le distribuisco, che for- 
mano altrettante parti del capitolo. Chiama egli, non meno che le qui- 
stioni, Erratiche le regole impiegate a scogfierle, in quanto varie fra 
loro, nè le une colle altre legate, od in un corpo per comuni prin- 
cipi congiunte. 

Riflessione. XIV. Eccoci nel cap. 13.” alla dottrina della bella 
regola delle False Posizioni, chiamata con Arabico nome El-chatayn. 
Udiamo sulla origine di essa, e sul trasporto della medesima in Ita- 
lia il Montitela. « Il n’est pas douteux, que Ics Arabes n’aient recu 
» Ics regles principales de leur Arithmétique avee ces caractcres; &, 
» il est aussi fort probable que leurs Mathématiciens y en ajoulerent 
» d’autres. Parmi les artifices, quenous leur devons dansce genre,jc 
» mels les regles de fausse position, simplc &. doublé. Lucas de Bur- 
li) go Ics avoit apportées d’ Orient , &, il leur donne le noin de re- 
» gles d’ Elcalam » Parte 11 , Libro I , Art. VII 1 , pagina 366. Lo 
storico erra di gran lunga c nell’ epoca, e nella persona benemerita 
del trasporlo. Non Frale Luca, ma Leonardo tre secoli quasi prima, 
al sorgere del secolo XIII portò d’ Oriente in Italia la regola delle 
False Posizioni tanto ingegnosa, tanto utile, alla quale anche oggidì, 
dopo sì grandi progressi dell’Analisi ricorresi in astrusi problemi di 
Astronomia, e di altre parli della Matematica, e Fisica scienza. Quale 
riconoscenza non dobbiamo noi dunque a Leonardo ? Ma è almeno 
vero che l’artificio delle False Posizioni a stimar abbiasi assai proba- 
bilmente invenzione degli Arabi Matematici, come opina Moniticla ? 
Leonardo non ne accenna autore, bensì nella prefazione, e nella de- 
dicatoria lettera d’indiano Modo egli dice la piena scienza de’numeri 
che accignesi a spiegare ; e qui rileggasi la Riflessione IV. Ad og- 
getto poi di far risaltare la eccellenza di esso artificio di Falsa Posi- 
zione imprende Leonardo a sciogliere col mezzo suo pressoché tulle 
le molte, e varie erratiche quistioni antecedentemente sciolte per le 
varie erratiche regole. E quale in fatti più bella, più cospicua prova 
della fecondità sua, della sua estensione, del poter suo, che l’equi- 
valere da se solo a tanti altri artifici, anzi superarli facendo in una 
maniera semplice, franca, svelta, ciò che essi per vie intralciate, vaghe, 
lunghe ? Se grande però, se ampia è l’utilità dell’artificio delle False 
Posizioni, non è tuttavia men vero, che ha esso pure i limiti suoi, e 
che esige nell’applicarlo temperanza, e metodo. Per difetto di giusta 
applicazione è succeduto talvolta , che apparisse fallace , che si ac- 
cusasse come malsicuro , o quale paradosso ad ammirar si desse il 
non uscirne il desiderato vero. Ma può essere soggetta ad errore una 
regola di Aritmetica, se non si porti fuori delia sua sfera, se in 
deloito modo si conduca l’applicazione sua ? Può esservi in tutta la 
scienza del calcolo paradosso ? Nell’evidente luce, tenebre ? Spero di 
far vedere un giorno la vera fonte degli spacciati tanto, e tanto al- 
l’Analisi oltraggiosi paradossi. Intanto su ili un paradosso prodottosi 
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riguardo all’artificio delle False Posizioni, e sai dubbio quindi sparso 
sulla sua sicurezza si vegga ciò, che ho io scritto in un opuscolo in- 
serito nella periodica raccolta degli Scelti in Milano , Voi. VHL Fra 
le applicazioni stesse comunemente insegnate, e praticate ve ne ha, 
che la estensione in rigore eccedono , e la naturale legge trasgredi- 
scono di esso artificio , c che ammettere solamente si possono , in 
quanto la trasgressione non è poi tale , onde per varie spire , dirò 
cosi, non ci accostino elleno alla verità, cui è pur bene seguire an- 
che un poco da lungi, quando non si possa meglio: non lascia però di 
essere un difetto di teoria condannevole il non distinguere di tali ap- 
plicazioni la inesatta condizione, il non circoscriverne il prezzo, e darle 
sotto un’aria stessa, che quelle nei confini, e a tenore preciso della re- 
gola. È manifesto pertanto che il non conoscere appieno i fondamenti 
dell'artificio, o il non badare ad attenervisi fedelmente state sono le 
cagioni dell’uso illegittimo, che se n’è fatto. L’analisi a cui accinto mi 
trovo del libro di Leonardo mi aprirebbe l’occasione di mostrare, come 
in origine gli Aritmetici condotti furono alla Falsa Posizione Semplice, 
e quindi alla Doppia; su quali principi fondarono l’artificio; i limili 
che per tali principi stessi vengono ad esso imposti; quale fu il pri- 
mitivo modo di compierlo, ossia di cavare dal Falso il Vero, e come 
si procedette al secondo, che sebbene derivato di quello, e meno sem- 
plice è venuto più in uso, per non dire divenuto il solo. Ma perchè 
da un canto troppe altre cose in questa Memoria ho io a svolgere, 
c d’altro canto i lumi pel capitolo di Leonardo sparsi trovansi più 
rischiarati nell’opera di F. Luca, che alla seconda Memoria sarà ma- 
teria, c cosi migliore là, non che pari nii ritornerà l’occasione; per- 
ciò mi si conceda di colà differire a soddisfare il desiderio, che forse 
si sarà destato. 

E per simili ragioni nella stessa Memoria 2* riserbomi ad esporre, 
e colla odierna confrontare la primiera regola per estrarre la radice 
dai Binomi, e recisi *** P =*» V Q, che l’argomento precipuo si è del 
capitolo IV, ed un soggetto di bella gloria (nel generale quadro già 
l’cnunciai ) per gli antichi, i quali procedendo piu retto, e più giusta 
natura, che noi ricavarono in parti reali la radice in quei casi stessi, 
nc’quali a noi riesce in parti immaginarie spezzala. 

Riflessione XV. Era da aspettarsi, che quegli, il uuale celebrato 
aveva dell’ Aritmetica, e della Geometria il vincolo, ed il reciproco suf- 
fragio: Arithmetica et Geometriae sdentili sunl connexae, et suff'ranntoriac 
sibi ad indeem: lo andasse opportunamente dimostrando col fatto. 
Perciò, dopo avere Leonardo nel capitolo 12*. tra le Erratiche inse- 
rite , e co’ numeri dilucidate varie Geometriche quistioni adatte a 
quel luogo, eccolo nel capitolo XV entrare più di proposito alla ap- 
plicazione delle Ariraetiche dottrine , c di quella delle proporzioni 
precipuamente alla Geometrìa, dividendo come segue esso capitolo : 
Pariti hujus capitali situi tres , quorum prima erit ae proportiunihus , 
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trivi», et quatuor quanti tatuiti, ad qua* multami n quaestionum Geome- 
triae pertinentium, solutiones rediguntur. Secunda erti de tolulione qua- 
ru adatti quaestionum Geometricaltum. Tertia erti super modani Alzebrae 
et Almucabalae: Io non mi fermerò ponto sulle uue prime per tosto 
passare alla parte terza. 

Riflessione XVI. Non di una, ma di più riflessioni coglierò da 
essa terza parte del capitolo 15° materia, od occasione. Incomincio 
dal suo incominciamento. Incipit , scrive Leonardo, pars tertia de solu- 
tione quarundam quaestionum secuiulum modula Algebrae, et Almucabalae 
scilicet Oppositiom * et Restaurationis. Li solleciti ai Ortografia osservino 
die Leonardo scrisse del pari Alzebra ed Algebra, se pure non vo- 
gliasi piuttosto del copista errore il primo modo, lo avvertirò, che a 
prendere ordinatamente i nomi, e le interpretazioni, Oppositionis sa- 
rebbe il significalo di Algebrae , e Restaurationis quello di Almucabalae. 
Eppure Frale Luca, che tanto confessa d* aver cavato da Leonardo 
alla pagina 1 44: Gioliti, dice, con lattilo de dio al luogo molt-o desiderato: 
cioè ala madre de lutti li casi detta dal vulgo la regola de la cosa oi ter. 
Arte magiore : cioè pratica speculativa: altramente chiamata. Algebra et 
almucabala in lingua arabica: ouer caldea seeddo alcuni che in la nostra 
sona quanto che adire restaurationis et oppositióis. Algebra id est. Re- 
stauralio. Almucabala idesl. Oppositio: rei colèptio: et Solidatio. Ho vo- 
luto per accertarmi della vera origine dei noini, e della giusta cor- 
rispondenza delle interpetrazioni consultare il prestante mio collega, 
ed amico il sig. Ab. De-Rossi celebre ugualmente e per l’incompa- 
rabile tesoro di codici, massime Biblici, che possiede, e per quello 
della vasta dottrina nelle Orientali lingue. Ecco le etimologie (la lui 
favoritemi. 

Giabera, vel Gioverà - Radice Araba, che significa Religavit-Conso- 
lidavit - lntegritati reddidit fractum - Golio, e Castelli Lexicon Eptagl. 
Giacerò» - Apud Mathematicos Reductio parlium ad tolum , seu fractw- 
num ad integritatem, et bine Algebra nomea habet. Gli stessi. 

Mokbal , rei Mukbal. Radice Araba significante : E regione situa. 

Mokabcdad vel Mukabalath. Oppositio - Avicenna. Item Comparatio. 
Collabo . Golio e Castelli. 

Akbala Chaldaice Contrarietas. Oppositio. Lex. Cald. Uuxtorbii. 

Si derivi dunque da Araba, o da Caldea radice Almucabala è in- 
dubitato, che Oppositio c la significazione sua; e Restauralio o Solida- 
tio , è quella che appartiene ad Algebra, nome unicamente Arabico. 
L’ abbreviatura colèptio , che trovasi nel testo di F. Luca non può 
rilevarsi, che in c ontemptio ma questa voce non è renduta dalle ra- 
dici nè di Almucabala nè di Algebra , e sicuramente si stampò cò- 
tèptio in cambio di cottwlio in cui F. Luca abbrevialo aveva compa- 
ratio. Nè deve fare difficoltà, che usato prima quest’ordine: Algebra - 
Restauralio ; Almucabala- Oppositio con contrario ordine disponga F. 
Luca i nuovi significati : vel Comparatio et Solidatio : ha voluto col 
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1’ Oppostilo attaccare il sostituito Comparalo, c quasi, dirò cosi, per 
circolo tornare col Solidatìo al più distante Restaurai io. Facciamo noi 
così alle v olle , dopo nominale due cose, soggiugnendo : c questa, 
e quella. E probabilmente per simile tenore Leonardo congiunse la 
prima parte dell’interpretazione Opjmstiionis con Almucabalae ultima- 
mente nominala , e la seconda parte Restaurationis retrocedendo ad 
Algebrae rapportò nominata in prima. Non ommclterò di notare che 
in\ ccc di Óppositionis, che leggesi nel Codice Magliabechiano da me 
visitato, ed in uno imperfetto posseduto dal dotto, e cospicuo Cav. 
Nelli , un altro esistente nella Magliabechiana Biblioteca ha , come 
scriventi il chiarissimo P. Canovai, Proportionis, e quello della Rie- 
cardiana, mi fa sapere ('eruditissimo Bibliotecario Ah. Fontani, pre- 
senta scilicet ad Prnportioiiem, et Reslaurationem. La diversità di que- 
sto ultimo modo di dire non può stimarsi errore del copista , ma 
espressa di lui licenza, se non fu cangiamento dell’Autore stesso in 
rifare il suo libro. Se poi si badi, che gli antichi dietro Euclide usa- 
vano il vocabolo Proporzione nel senso , che noi quello di Ragione, 
si velie com’esso si tocchi col termine Comparazione , ed anche co- 
me ravvicinare si possa a quello di Opposizione. Montitela, Parte II, 
Lib. I“, Art. IX, pag. 367 dice : « Lucas de Purgo qui ayanl puisé 
» ses lumieres chcz Ics Arabes est fori croyablc à cel égard,nous donne 
a la vraie origine du mot Algebre. Il vieni, dii— il, des mots Aliabar 
» e’ Almucabala , ce qui en Lingue Arabe signilie oppostiion &, rc- 
» stitution, des deux racines Gébéra { oppostiti ,J &■ Cabala ( restituii ). » 
Sembra questo un luogo , nel quale gli scambi , i travolgimenti , le 
incocrenze venule siano ad addensarsi. Primo: è manifesto lo scambio 
delle interpretazioni Oppostiti- Resultiti. Secondo: corretto anche questo, 
quanto mai non rimane travolta la esposizione del dire di F. Luca? E 
dove mai deriva egli la voce Algebra confusamente dalle due Alja- 
bar v Almucabala, se all’incontro distingue in apertissimo modo Al- 
gebra da Almucabala , e loro attribuisce diverso significalo , e non 
solamente nel luogo addotto, ma e alla pag. 67, ed alla 1 48, c dap- 
pertutto costantemente scrivendo Algebrae et Almucabalae, hoc est Re- 
staurationis et Óppositionis ? Terzo : si è veduto che F. Luca lungi 
dal decidere che Algebra, ed Almucabala siano d’origine Araba, la- 
scia in dubbio, se d’Araba piuttosto siano, ovvero Caldea. Quarto: 
falso, che F. Luca avesse presso agli Arabi acquistato i suoi lumi, 
o come più espressamente Montitela replica a pag. 368, da essi ap- 
parato tutto ciò, che sapeva in Algebra, e per ciò gli si debba fede 
singolare. Leonardo non aveva egli, per narrare dello stesso Monlucla, 
trapiantato già dall’Oriente in Italia l’Algebra ? Non è a lui dunque 
che cogli altri Italiani, cogli Europei tutti estimare dovrebbesi F. Luca 
obbligato dei lumi in Algebra, quand’anche non lo desse a divedere 
il parlare suo stesso , nulla per una parte accennando del suo am- 
maestramento dagli Arabi ; e volgare già in Italia per altra parte 
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mostrando l’Arte Maggiore notandola dal volgo detta la Regola della 
Cosa ? E con altre apertissime prove evidente renderò questa verità 
a suo luogo. 

Riflessione XVII. Il D’Àlcmbert nell’Encicl. riferendo che Me- 
nagio deriva Àlgebra dall’ Arabo Algiabarat : qui signifie le rétablis- 
sement d’une cliosc rompue, lo condanna soggiugnendo: supposant faus- 
sement, que la principale partie de V Algebre consiste dans la considc - 
ration des nombres rompm ; e segue a dire, che ne vaut guere mieux 
l’etimologia da altri assegnata formando Algebra del congiungimento 
della particella al , e della voce geber purement arabe , qui signifie 
proprement reduction des nombres rompus en nombres entiers. Ma pri- 
mieramente non conviene giudicare del senso etimologico d’un nome 
dal senso, che attualmente gode in una scienza salita a mirabile gran- 
dezza : bisogna retrocedere all* infanzia di essa. In secondo luogo 
Alembert mostra di considerare la riduzione de’ rotti ad interi iso- 
latamente ; ma è ben altro considerarla rapporto ad una equazione. 
Il raccogliere le parti della cosa cercata , o della nota quantità di 
paragone disgiunte nei due membri della equazione, senza rendere un 
membro all’altro disuguale è una operazione ben diversa, e che di- 
versa regola richiede dalla mera somma dei rotti. Per terzo si può 
in maggiore ampiezza prendere l’idea di cosa rotta, ed anche di nu- 
mero rollo. Mi spiego : sia 1’ equazione immediatamente nata dalle 
condizioni del problema 4x-»-6x 3 — 4=2x-*-3x’-*-12, la quale si riduce 
alla più semplice 3x J -*-2x=16. Abbiamo pertanto nell’immediata equa- 
zione tre nature di quantità: il numero di confronto, la radice cer- 
cata, il quadrato di essa , rotte ciascuna in due termini in vece di 
essere comprese cadauna in uno, come nell’equazione ridotta. Non 
sembri più sottile , che vera questa considerazione ; che ella è anzi 
conforme ai concetti dei primi Analisti. F. Luca pag. 1 48, dopo avere 
esposto i sei Capitoli , cioè le sei esemplari forme di equazioni (una 
espressamente di primo grado , altra mendacemente \li secondo in 
realtà di primo , e quattro veracemente di secondo , una pura , tre 
complesse) e prescritto le regole per iscioglierle, soggiugne quattro 
Essenziali Nolandi , il primo de’ quali versa sul porre il quesito in 
equazione, ossia sul formare la equazione immediata; nel secondo a 
lungo dichiara l’operare su di essa per Algebra, cioè Ristaurazione , 
e per Almucabala cioè Opposizione. Il comune oggetto dell’ operare 
loro è recare la equazione alla sua maggiore unita ristrignendo ad un 
solo termine ciascuna natura di quantità rotta in più. Gli uffici loro 
per questo comune intento sono contrari : quello dell* Àlgebra è di 
ristorare li extremi dei diminuii ; e quello di Almucabala di levare da 
li extremi i superflui . Intende per extremi i membri della equazione, e 
bisogna sapere, che nelle esemplari forme i termini sono tutti posi- 
tivi. Ciò notato richiamiamo l’equazione 3x* 2x = 16. Di tre ter- 
mini, che ella è, trovasi in sei rotta nella equazione 4x-*-6x 1 — 4=2x-*- 
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3x’-*-12. Il numero 16 è rotlo in due colla sottrazione di 4 da ambi 
i membri , per la quale ed esso numero , ed i membri soffrono di- 
minuimenlo : bisogna ristorameli, e condurre all’unità i due termini 
di numero: questo è ciò, che prestar deve l’Algebra. Il termine del- 
l’incognita, e quello del quadrato suo sono, l’uno e l’altro dispersi in 
due per le quantità analoghe superfluamente apposte 2x , 3x' , che 
rendono i membri ridondanti : c uopo togliere qnesla ridondanza , 
opporre quantità uguali alle apposte; e ciò è che adempie l’Almucabala. 
È dunque Algebra Ristaur azione del diminuimento dalle sottrazioni 
cagionato aggiugnendo tanto, quanto è il sottratto; ed è Almucabala 
Opposizione di quantità uguali alle quantità superflue per distrug- 
gerle. Mostra F. Luca i fondamenti aell’Algebra, e dell’Almucabala, 
e le dice fondate su quelle verità di comune scienza: si aequalibus ecc., 
si ab aequalibus ecc. Questi fondamenti dell’ Algebra, e deH’Almuca- 
bala ne segnano chiaro i limiti. Se non che il primo assioma essendo 
sorgente di questi altri due: che moltiplicando per una quantità me- 
desima due uguali quantità, i prodotti riescono uguali, che elevando 
allo stesso grado due uguali quantità le potenze sono uguali: il primo 
dei quali serve per togliere dai membri della equazione le frazioni , 
il secondo i radicali : si potrebbero queste due operazioni riguarda- 
re come ad esso assioma rimotamente soggette, ed all’Algebra ap- 
partenenti ; ma F. Luca le tratta separatamente nel terzo suo Essen- 
ziale Notando. Montucla nel luogo recalo dopo quelle invertite in- 
terpretazioni : Gebera (opposuit) Cabala ( restituii ) soggi ugne : a On 
» oppose , on compare en eflet dans 1’ Algebre deux grandeurs, en 
» faisant ce que nous nommons une cqualion, après cette analysc 
» qui démembre en quelquc sorte la question, on la rétablié en en- 
» tier, ce qui est la preuve de la juslesse de la solution. » Egregia- 
mente: ma questi sensi di Opposizione, e di Ristabilimento sono bene 
diversi da quelli da F. Luca per lui citato esposti , oltre ad essere 
qui nella sola Algebra concentrati , e da lui ad essa ed all’Almu- 
cabala ripartiti. E più chiaro se ne discostano i significati , che ag- 
giugne: « Ces mots (> opposition et restituitoti) peuvenl encore signiler 
» par celle raison Anatyse Stjnihese , ce qui convieni fort bien à l’Al- 
» gebre. » F. Luca confronta oltre tutto ciò le regole di Ristaurazione, 
od Algebra, e di Opposizione od Almucabala colle regole delle False 
Posizioni, ed avverte che quelle di Algebra sono le stesse, che queste 
nel caso di contrari errori; e le stesse che queste nel caso di errori simili 
quelle deU’Almucabala; e che la differenza consiste in versare le re- 
gole delle False Posizioni su errori pei quali indirettamente si giugne 
alla verità ; e quelle di Algebra ed Almucabala su equazioni , che 
rettamente si conducono. Da tale confronto si confermano i genuini 
antichi sensi, le originali funzioni di Algebra, ed Almucabala. A rac- 
cogliere : tre erano allora le parti dell’ Arte Maggiore , o dell’ Arte 
della Cosa , nome che davasi alla quantità cercala. Prima : porre il 
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qaesito in equazione. Seconda: recare questa ad uno dei 6 Capitoli, 
ad una cioè delle 6 generali forme. Terza: sciogliere secondo la re- 
sola propria del Capitolo 1’ equazione ad esso recata. L’ Agebra , e 
{'Aimucabala erano articoli della seconda parte, due operazioni per 
recare al Capitolo l’equazione dal quesito direttamente offerta limitale 
all’immediato, e più semplice significato dei due assiomi: si acquali - 
bus ecc., si ab aequalibus ecc. Vero è trovarsi in F. Luca pag. 67, che 
l’Arte Maggiore dicevasi dal volgo l’arte di Algebra ed Aimucabala; 
ma egli stesso spiega pag. 168, per quale ragione, ed in qual senso, 
scrivendo: E perciò sia dilla la pratica da cose e censi arte de Algebra 
ed Aimucabala hoc est restaurationis et opposilionis , perchè sempre in 
lei bisogna ora restaurare, ora levare superflui da li extremi. Denomi- 
na vasi , a corto dire , il tutto da parli , che di precipua importanza 
stimavansi. E perchè tra le due all’ Algebra maggior pregio , e be- 
nefìcio attribuivansi, cosi da lei eziandio Algebratici dicevansi, solendo 
un solo vocabolo usare , li gradi, e segni , sui quali, non meno che 
per Algebra, per Aimucabala, ed in altre maniere l’ Arte Maggiore 
operava. Ma l’ufficio proprio originale dell’Algebra non si estendeva 
ai di là dell’aggiugncrc ai membri dell’equazione uguali quantità per 
restituire le uguali tolte. Quant’era mai ristretto a fronte dell’odierno 

J uell’ufiìcio dell’ Algebra ! Per noi è l’immenso calcolo tutto quanto 
i qualunque sorta di grandezze determinate, e variabili, dal nascere 
loro all’ infinito loro crescimento; è l’ arte intera di sciogliere i pro- 
blemi, la perspicacia stessa di porli in equazione, non che il destro 

f irocedcrc nelle riduzioni , e lo sviluppo delle equazioni. Enorme è 
a distanza tra questa e quella originale idea ; ma tale e tanta di- 
stanza non è buona ragione a dubitare di quei primitivi limiti , e 
riprovare siccome sceme le etimologiche definizioni, che all’ufficio dai 
prischi maestri attribuitole concordi si trovano, se più, che a primo 
suono non si desta , ampia si prenda l’ idea di Cosa rotta , di rotto 
numero. Che se mi si domandi , come da si limitato ministero salì 
l’Algebra a sì eccelso e vasto diritto, non mi sembra diffìcile lo spie- 
garlo. L’idea di Ristaurazionc è illimitatamente applicabile al liberare 
la cercata cosa da qualunque alterazione in essa indotta per le con- 
dizioni del problema, elevandola a potenza, od al contrario estraen- 
done radice , o mescolandola colle quantità note per via di mol- 
tiplica, divisione, addizione, sottrazione. Estendendosi così l’ idea di 
Ristaurazionc tanto, quanto quella, che noi diciamo Liberazione del- 
l’incognita abbracciò tutto l’operare dopo posto il problema in equa- 
zione, dopo alterata nelle varie maniere richieste dalle condizioni di 
esso la cercata cosa. E questa alterazione involgendosi qual presup- 
posto nella Ristaurazione; ed anzi che a quella guardandosi a questa, 
per cui l’intento ultimo si ottiene: quindi l’arte tutta di sciogliere i 
problemi nel nome di Algebra si concentrò. Vi furono però di quelli, 
i quali riflettendo , che tutto nell’ arte di sciogliere i problemi , e il 
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porne in equazione le condizioni, e il liberare l’incognita sino a de- 
terminarne d valore, tutto si fa per via di paragone, trasporto, op- 
posizione ; ampliando perciò il limitato senso di opposizione nativo 
dell’ Almucabaìa , di questa parte, anzi che dell’Algebra stimarono 
diritto l’estendersi a significare l’Arte Maggiore. Ma l’idea dell’effetto 
prevalse all’ idea di ciò , con che si ottiene , e il nome di Algebra 
vinse a segno di rendere quasi ignoto quello della sorella e poi emula. 
Falla pertanto il Clavio Gap. 1, de Algebrae Inventione ac Nomine di- 
cendo, che l’Arte Maggiore fu da alcuni chiamata Algebra, da altri 
Almucabaìa; ma che postremum factum est ut geminata nominibus Al- 
gebram et Almucabalam aliqui vocaverint, gu od scilicet tum per reslau- 
rationem , tum per oppositionem questione s omnes expediat. A rovescio: 
prima c in origine congiunte furono , poi disgiunte, incaricate dagli 
inventori di distinto limitato uflicio, arricchite dai posteri reciproca- 
mente delle proprietà l’una dell’altra, e finalmente all’Algebra donalo 
il regno. Cardano invece di Arte Maggiore usò il titolo di Arte Ma- 
gna ; ma più che il nome cangiossene l’ estensione ; poiché laddove 
appresso Leonardo e F. Luca comincia dalle equazioni di primo grado 
e termina con quelle di secondo, appresso di lui con queste comin- 
cia, e sale sino a quelle di quarto. 

Riflessione XVIII. Rigettate le due esposte etimologie riferisce 
Alembert due altre opinioni , che non confutando sembra gli siano 
meno spiaciute. L’nna c di quelli, che contro Herbelot pensano, clic 
1’ Algebra preso abbia il suo nome da Gebcr Filosofo , Chimico , c 
Matematico celebre (appellalo dagli Arabi Giabert) esso lui inventore 
credendo di questa scienza. L’altra di coloro, i quali pretendono che 
il nome di Algebra venga da gefr specie di libro fatto di pelle di 
camello, sul quale Ali , e Giafur Scdek scrissero in caretteri mistici 
il destino del Maomettismo , e i grandi avvenimenti sino al finire 
del mondo. Cosi Alembert. Senza perdere tempo in dimostrare a 
lungo l’ insussistenza di tali opinioni, basti 1’ autorità di Leonardo il 
quale avendo d’Orientc portalo il nome di Algebra non gli dà, che 
il significalo di una operazione di calcolo , c similmente F. Luca, e 
gli altri di quei tempi. 

Ma ascoltiamo oramai da Leonardo la teoria deli’ analisi delle 
equazioni, almeno qualche principale tratto. 

Ad computationem item Algebrae et Almucabalae tres propiziale» 
quidem sunt in quolibet numero considerandae , quae sunt rad ix, qua- 
dratiti , et numerus simplex. Cum itaque aliquis numeriti multiplicatur 
in se, et provenit aliquid, lune factus ex multiplicatione quadratiti est 
moltiplicali, et midtiplicatus sui quadrati est raaix ... et cum numerus non 
habet respectum ad quadratimi nel radicem , lune simpliciter numerus 
appellatur. Haec autem in solulionibus qutiestionum inter se aequaniur 
sex modi s ex quibus tres sunt simplices, et tres compositi. Primus qui- 
dem modus est quando quadratus qui ridelicet Census dicitur aequatur 
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radicibiis Ma esponiamoli in breve al nostro odierno modo. 

Primo: x’=nx. Secondo; x’ = n. Tento: px—n. Quarto: x'-*-px=n. 
Quinto : px n=x\ Sesto : x'-*- n=px. Lasciamo le risoluzioni dei 
modi semplici , e di un salto rechiamoci a quelle dei composti per 
vedere le geometriche dimostrazioni, e le avvertenze colle quali le 
accompagna. Anzi ci basti ad esempio fra i tre composti modi la ri- 
soluzione del terzo. Cum occurrerit quod census, et numerus aequentur 
radicibus scias hoc fieri non posse nisi numerus fiat aequalis, vel minor 
quadrato medietalis radicum, qui si aequalis fuerit, habebitur prò ra- 
dice census numerus medietalis rudicum ; et si numerus qui cum censu 
aequatur radicibus fuerit minor quadrato medietalis radicum , extrahe 
ipsum numerimi ex ipso quadrato , et ejus quod remanserit , radicem 
extrahe ex numero medietalis radicum, et si i d quod remanserit non erit 
radix quaesiti census, lune addes id quod exlraxisli super numerimi de 
quo extraxisti, et habebis radicem quaesiti census. Verbi qratia census et 
40 aequantur 1 4 radicibus : dimidiatis siquidem radicibus veniunt 7 , 
de quorum quadrato , scilicet 49, extrahe 40 remanent 9, radicem quo- 
rum, quae est 3 extrahe de medietale radicum, scilicet de 7, remanebunt 
4 prò radice quaesiti census. Sed census est 16, quibus additi» cum 40 
facilini 56, quae sunt radices 14 eiusdem census, cum ex ducla radice 
de 1 6 in 1 4 reniant 56. Vel radicem de 9 adde super 7 erunt 1 0, prò 
radice quaesiti census , et sic census erit 1 00 , quo addilo cum 40 fa- 
cilini 140. Et sic cum non solvetur quaestio cum diminutione , solvetur 
sine dubio cum additione. Et si unde haec regula procedit nosse vis 
adjaceat ab qtiaesil 14 et dividala eam in duo aequalia super g, et in 
duo inaequaha super d, et constituam super imam ex inaequalibus por- 
tionibus tetragonum-, constituam primum super minorem portionem quae 
est db tetragonum df, et prolrahatur fe in directo in punctum i, et sii 
recto fi aequalis rectae ab , et copidctur recto ia , et quia recto fb est 
radix census df, et recto ab est 14, erit tota super ficies af radices 14 
ex censn df, et quia census et 40 aequantur radicibus 14 , erit super- 
ficie» ae 40, quod provenit ex bd in de, hoc est ex bd in de, quibus 
40 si addatur quadratum sectionis gd habebuntur (ex ih. 5.° lib. 2' Euct.) 
49 , scilicet lineae gb quadratum : quare quadratum lineae gd est 9 , 
quorum radix scilicet 3 est linea gd , cui si addatur linea ga , erit ì 0 
tota linea ad , et si aufvralur gd ex gb remanebunt 4 prò linea db , 
quae est radix census dg. Et si super lineam ad conslituatur census , 
ut in hac alia figura, remanebil superficies Ib 40, quae provenit ex Id 
in db , hoc est ex ad in db , quae 40 si extrahantur ex quadrato li- 
neae ag remanebunt 9, quorum radix, scilicet 3 est linea gd; quare ad 
est 10, ergo radix census al est 10, et census est 100, ut praediximus. 
Cum his autem sex regulis possimi soliitiones infinitarum qi laestionwn 
rcperiri. Sed oportet eos qui per earum modum procedere volunt, scire 
ea, quae diximus de multiplicalione et divisione et extraelione seu addi- 
tione radicum et binomiorum et recisorum . 
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Riflessione XIX. Monlucla nel luogo sul principio di questa Me- 
moria trascritto per dimostrare i rapidi progressi fatti dall’Algebra tra- 
piantata in Italia, e quindi per l’Europa dilTusa osserva, che alla metà 
del secolo XV erano volgarmente note le regole per lo scioglimento 
delle equazioni di secondo grado, e va a cercarne una prova nell’o- 
pera di Regiomontano. Ma I’ Italia non tardò sino al secolo XV ad 
essere ricca di questo tesoro: sino dal cominciare del secolo XIII lo 
possedette; nè fu già progresso in essa fatto, ma il ramo migliore , 
e più prezioso della dottrina nelle contrade sue dall’Oriente trapian- 
tata per Leonardo. Cardano nella introduzione all’Arte Magna dice, 
che Leonardo reliquit cajntxda quatuor cum suis demonstralionibu s. Sei 

( iropriamente, non quattro, sono i Capitoli (equazioni) da Leonardo 
asciali, come veduto abbiamo; ma Cardano principiando la sua Arte 
Magna dalle vere equazioni di secondo grado, non ha contato, nè la 
terza di Leonardo espressamente di primo, nè la prima solo apparen- 
temente di secondo, c che tosto senza nuova arte, e con una semplice 
divisione di ambi i membri per la cercata quantità loro comune si ab- 
bassa al primo. Noi trattiamo le equazioni ai secondo grado compen- 
diosamente sotto la generale forma x' =*= p x ■*-- n = o, la quale am- 
mettendo quattro combinazioni dei segni presenta quattro casi , e 
per ciò oltre ai tre da Leonardo distinti un quarto ne comprende da 
lui omroesso, qual è x* -+-p x n = o. Ma questa equazione non può 
concepirsi vera, se non intendendo x quantità negativa, ed ha mag- 
gior uso nella Geometria c nella Fisica, che nell’Aritmetica; se pure 
in questa dire si può che ne abbia veruno, non potendo averselo , 
che concepito il numero negativo, il quale concetto non essendo as- 
soluto , ma relativo , per ciò appunto non è proprio dell’ Aritmetica 
contemplante per naturale inslituzionc nel numero non altro , che 
il numerico valore astrattamente da estrìnseche affezioni. Stando per- 
tanto Leonardo in purissima Aritmetica , intento e precisamente li- 
mitato all’ originario suo oggetto senza innollrarsi ad affiggere al nu- 
mero le relazioni di positivo , o negativo , ne avvenne quindi , che 
ommetlesse la equazione x’ -+-px-«-n=o, la quale all’intendimento suo 
non poteva avere, che sembianza di stranezza e falsità; e per la stessa 
ragione nelle equazioni x’<=n; x’-*-px=n;px-*-n=x‘ non riconoscendo 
la radice negativa, non contò, che quella, che noi diciamo positiva, e 
potè da lui essere considerata in astratto. Ma nella equazione x’-*-n=px 
rilevò il doppio modo, onde si può verificare, ossia la doppia sua ra- 
dice essendo Cuna e l’altra positive , o piuttosto senza relazioni ed 
astratte. Laonde non è esattamente vero, ciò, che Montucla asserisce 
Parie III, Lib. III, Ari. V, pag. 482. « Cardan est le premier qui aite ap- 
» pereti la nniltiplicité des valeurs de l’inconnue dans les équalions. Se 
» leur distinclion en positives Ss négatives. » Vera la seconda parte, ma 
non la prima; poiché Leonardo avvisato s’era delle due radici, a nostro 
dire positive della equazione x'-*-n=px. Si rifletta anzi, che siccome i 
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due valori dell’ incognita in questa equazione nascono dal sommare 

primamente con I p, e da esso secondamente sottrarre KGr— )» 

così ne segue il prendere tale radice doppiamente, e in positivo, ed 
in negativo senso: ciò che conduce e porta a riconoscere due radici, 
una positiva, l’altra negativa nella equazione z*—n, che si risolve in 
x= V n. Se Leonardo giunto per indiretto, e forse accidentale espe- 
rimento a scoprire le due radici della equazione x*~>-n=px non fece 
ulterior passo, lo aveva disposto. 

Riflessione XX. Leonardo, che insegnando in generale lo scio- 
glimento delle equazioni di primo, e secondo grado attribuisce all’in- 
cognita il nome di radice, nei problemi particolari, che poi si propone, 
la chiama latinamente Rem; onde ne venne in Italia il titolo di Arte 
della Cosa. 11 quadrato si è veduto, che appellasi da Leonardo Censo: 
sul valore del qual nome latino di origine , e sulla propagazione 
dell’uso di esso in senso di quadrato per l’Europa si ascolti Bacheto. 
Così egli nel suo comento alla Def. 2.* di Diofanto. Itali, Hispanique 
quadratimi vocant Censum quasi dicas redditum proventumque, quod a ìa- 
tere , seu radice, tanquam a feraci solo quadratus oriatur. Inde factum est , 
ut Gallorum nonnulli, et Germanorum corrupto vocabulo Zenzum appeC- 
larint. La comunanza di questa appellazione del quadrato appresso 
le nazioni varie di Europa è una conferma del comune fonte, da cui 
ad esse tutte si difTuse l’analisi delle equazioni di secondo grado, e 
fu il benefico fonte Leonardo. 

Riflessione XXI. Nello sciogliere i problemi, quelli massimamente, 
che richieggono un po più lungo giro di calcolo rappresenta Leonardo 
la cosa cercata, ut ad oculum clarini videatur, per una linea segnata 
con una piccola lettera; e similmente per linee rappresenta il numero 
dato, e gli effetti delle condizioni del problema, e su tali rappresen- 
tazioni ragionando , e calcolando riduce alla regola di scioglimento 
l’equazione. Si può dire a mio avviso il metodo di Leonardo una sorta 
di Analisi Speciosa in linee; e se resta nei pregi, e nei vantaggi in- 
feriore alla Speciosa Analisi Letterale odierna, riesce certamente su- 
periore ad una semplice Analisi numerica prestando aiuto alla fan- 
tasia, spargendo sul computo lume, e dandogli una certa generalità. 
Le rappresentazioni delle note, ed ignote quantità per linee sono sim- 
boli indeterminati , il calcolo su di essi guidato partecipa alla esten- 
sione loro , se di mano in mano si applica ai numeri proposti , ai 
quali le linee furono sostituite , s’intende , che ugualmente si appli- 
cherebbe ad altri numeri dati qualunque , o si continuerebbe inde- 
terminatamente sulle linee senza numerica applicazione; e così se non 
è generale il processo , ne è generale lo spirito , se si particolarizza 
l’atto, non lascia d’esscrac generale la virtù, l’esempio. Targion Toz- 
zetti dando nel Tomo 2.° de’suoi Viaggi un succinto ragguaglio del- 
l’uno da lui veduto dei due Magliabecniani codici dell’Abbaco di Leo- 
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nardo, afferma che vi si trovano le quantità espresse per le piccole 
lettere dell’Alfabeto. Se ciò fosse si avrebbe nei libro di Leonardo il 
principio della vera Speciosa Analisi Letterale; ma a dire ingenuo, le let- 
tere non sono ivi solitarie, ed in senso astratto, ma riferite ed annesse alle 
linee. Non mancano però avanti Vieta espressioni di quantità per lettere 
solitarie, semi, esempi veri diSpeciosa Letterale Aritmetica; e coglierò, 
giacché sì opportuna, e spontanea mi si presenta, l’occasione di espor- 
re i gradi, pei quali ad essa si giunse. Ma prima ascoltisi Montucla, 
che se c difettoso , e non esalto in tale storia, è assai eloquente in 
esaltare i pregi della Speciosa Letterale Analisi, in guisa di far cono- 
scere, quanto ella meriti di ciò, che la preparò, del nascere suo, del 
suo crescere una storia più diligente. Così pertanto egli nella Parte 111 , 
Lib. Ili , Art. VI, pag. 488. « On doit à M. Viete d’avoir établi l’usagc 
« des lettres pour designer non seulement les quantités ineonnues , 
« mais mème celles qui sont connues. A l’ égard de la coutume de 
« se servir de lettres pour les premieres, au lieu des signes usités 
« par les Itaiiens, les Allemands &, les Hollandois, ie reinarque que 
« Buleon en est le premier Auteur. Viete y ajoula l’invention de se 
« servir de lettres pour les quantités connues ; ce qui fil donner à 
« son Algebre le nom de Spècie me , noni qu’ elle a gardé long- 
« temps, à cause , que tout y est représenté par des symboles. Ce 
« changeinenl, que Viete fit à la méthode ordinarne., pàroìtra peut- 
« ciré asscz indiffércnl à ceux qui connoisscnt peu l’Algebre : mais 
« ceux qui soni versés dans l’analyse , en porteront un autre juge- 
« meni. En effet celle méthode est d’abord utile en ce qu’elle four- 
« nil dans tous les cas des Solutions générales , où l’ancienne n’ en 
« donnoil, que des particulieres. Lorsqu’on n’employoil que des nom- 
« bres pour désigner les quantités connues, ces nombres se confon- 
» dant ensemble, il ne resloit plus aucune trace des progrès de l’o- 
« pération. Dans la nouvelle méthode de Viete , au contraile, la quan- 
« tité inconnuc étanl degagée 8c égalée aux quantités connues, on a 
« cornine dans un tableau, toutes les opérations qu’il faul faire sur 
« les donués de la question pour parvenir à sa solution. Un autre 
« avantage plus csliinablc cncore, est la facilitò qu’ elle procure de 
« pénétrer dans la nature &, la composition des équations ; c’ est , 
» nous l’osons dire , à ce ehangement que 1’ Algebre est rode valile 
« d’une grande partic de ses progrès ». Bell’ elogio giustissimo del- 
l’Aritmetica Letterale ! Ma quale sia stato precisamente il merito di 
Buteone, e di Vieta apparirà dalla storia, che vado a tessere; e non 
dispiacerà, che a renderla più compita la prenda da lontano. Euclide 
nei libri 7°, 8°, 9° a dimostrare i più generali teoremi intorno ai nu- 
meri, appunto perchè generale ne apparisse la verità, c per aiutare 
insieme coll’occnio la mente, rappresentò i numeri per lince indicate 
con una sola lettera, quando riguardano numero, cne nel giro della 
dimostrazione, non ha a soffrire partimento. Non si potrebbe dire 
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l’Aritmetica nei libri V, 8”, 9” di Euclide contenuta un’ Aritmetica 
Speciosa Lineare ? E quanto almeno a quei teoremi, nei quali i nu- 
meri lutti sono maneggiati sempre interi, non convertirebbesi essa senza 
alterazione del dire in Aritmetica Speciosa Letterale tolte d’occhio le 
linee, spogliate le lettere della lineare relazione, lasciate nella dimo- 
strazione sole immediate note degli indeterminati numeri ? Ma oltre 
a questa rimota preparazione, e indiretto suggerimento di Speciosa 
Aritmetica Letterale non havvene nell’anticliita un esemplare imme- 
diato espresso ? In Diofanto cioè ? Nella Definizione sua li*, io leggo 
giusta la traduzione di Baeheto. Appellatili • Quadratiti Dynamis et est 
illius nota 3' superscriptum habens u sic Jy. Qui auleta fit ex quadralo 
in sutm latus cubus est , cuius nota est x superscriptum habens v hoc 
poeto *ù. Qui autem fil ex quadrato in seipsum moltiplicalo, quadrato- 
quadratus est , cuius nota est geminimi 3 habens superscriptum Z hac 
ratione 33^. Qui fil quadralo in cubimi, qui ab eodem Intere profectus est, 
ducto, quadralo-cubus nominatur, nota etus ji. supercriptum habens « sic 
})(“. Qui ex cubo in se ducto nuscitur cubo-cubus vocatur, et est eius nota 
geminimi * superscriptum habens ù hocpacto xx~ J - Cui vero nulla harum 
proprietatum obtigit , sed constai moltitudine unitatum rationis experle, 
numerus vocatur, nota eius Est et aliud signum immutabile delinitorum 
unitas, cujus nota p superscriptum habens Z sic p'- Sulle quali ultime 
notazioni cosi commentando Baeheto: Per mtdtitudinem unitatum ra- 
tionis expertem, intelligo numerum indefinitum, et indeterminalum , seti 
potius ignotum quemque slatini opponit upn/xia seti unitatibus certis et 
determinatis. E nella Definizione IX* di Diofanto dopo le regole: che 
difetto moltiplicato per difetto ( meno per meno) produce abbondanza 
(più); ma che difetto moltiplicato per abbondanza produce difetto , 
trovo: Et defectus nota est l itera decurtata et deorsum vergens sic T - . 

E Baeheto avverte: Diophantus ut significò Plus nulla utitur nota, sed 
coniunctione tantum copulativa. Si ha dunque in Diofanto: Primo: La di- 
notazione delle potenze primarie, del quadrato, e del cubo per le ini- 
ziali lettere loro; ed era ben naturale, che cosi incominciasse la let- 
terale indicazione. Secondo: Il significamenio delle potenze superiori di 
codeste composte per le note di esse l’una all’altra addossate, e que- 
sto addossamento non pare l’origine dell’ accozzamento col quale og- 
gidì universalmente la moltiplica esprimesi di due quantità diverse? 
Terzo: Alle lettere in quanto significanti potenze è posto in lesta alla 
diritta un segno, che da mere lettere le distingua: non sembra egli 
questo un qualche modello del collocamento degli esponenti , che 
Descartes introdusse? Quarto: Ma ciò che più c a tenore dell’odierna 
Speciosa Aritmetica Letterale si è l’assegnare che fa Diofanto a giudizio 
di Baeheto un segno letterale all’ignoto numero della quislionc ed un 
altro al numero dato. Quinto: E vedrassi, che merita anche riflessione 
il segno Diofanteo del meno. Intanto si osservi, che Vieta medesimo 
riconobbe, che Diofanto servito erasi di Specie, sebbene abbia amato 
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meglio esibire la sua Zetetice in numeri; Zeteticen auleta subtilissime 
omnium exercuit Diophantus in ii* fióri*, qui de re Aritmetica consentili 
sunt. E am vero tanquam per numero s , non eliam per speci es ( quious 
(amen usui est) inslitutam exhibuit, quo sua esset magis admi rationi sub- 
tititas, et solertiaz quando quae Logistae numeroso subtiliora appartai, 
et abstrusiora , ea utique specioso familiaria sunt et statim obvia. Vieta 
in Art. Anal. hag. Cap. V. L’ ambizione di maraviglioso non è un 
onore per Diofanto. E se negli avanzi delle sue opere vi ha tanto da 
riconoscere l’uso per lui fatto di una Logistica Speciosa, non l’avranno 
dovuto rilevare gr intelligenti coetanei nell’ intero delle opere ? Ma 
da Diofanto veniamo al tempo in cui fu portata in Italia , e quindi 
per l’Europa si propagò colle altre arti delPArilmelica l’Arte Maggiore. 
Nel libro ai Leonardo Pisano , che il trapiantatorc ne fu, è seguita 
l’Aritmetica Speciosa Lineare di Euclide. Ma si può avvertire: Primo: 
che laddove scelta dall’antico Geometra alla dimostrazione delle più ge- 
nerali verità spettanti i numeri riceveva da esse l’estensione; nell’opera 
di Leonardo applicata a problemi di particolari dati e condizioni , 
essa loro dona ampiezza accoppiando alla numerica risoluzione del 
numerico proposto problema un lume di generale risoluzione di tutti 
i problemi simili. Secondo: clic trovasi nel libro di Leonardo elevata di 
grado essendo coll’Arte Maggiore congiunta. Ognuno poi vede , che 
ben presto avvenire doveva, che si separassero dalle linee le lettere 
in quei problemi, nei quali il motivo di rischiarare per l’occhio l’in- 
telletto era meno forte; ed avvenire doveva del pari che alle estese 
parole di plus, tninus e simili da Leonardo usate, si sostituissero dei 
compendi. Io Iroso di fatto in F. Luca , le voci di più e meno ac- 
corciate alle iniziali loro; c colà dove si propone il problema di ri- 
trovare due numeri, i quadrati de’ quali facciano 20 , e moltiplicati 
insieme diano 8, leggo che dice: piu aulicamente chiamato il numero 
primo Cosa chiamarasi il secondo Cosa Seconda ma da moderni questa 
chiamasi semplicemente quantità e dinotasi a." Ma ciò , che assai più 
monta, nel luogo in cui prende a trattare aei rapporti tra le potenze 
moventi, i mobili, e le velocità impresse, veggo, clic con lettere non 
mica a linee congiunte, ma astratte esprime le potenze, i mobili, le 
velocità: pag. 83, 84. Procedendo a Tartaglia, nella parte 2", del suo 
Generale Tratt. di Num. e Mis. lib. 7, pag. 109 io scorgo, che inse- 
gnare volendo a trovare quanti numeri semplici si voglia in continua 
proporzionalità in qualsivoglia data proporzione , rappresenta per a. b, 
i due numeri della data proporzione, e successivamente per c. d. e. 
f. g. h. k... i numeri della continua progressione senza aggiugnere a 
queste lettere veruna linea, ina ad esse medesime l’ immediato uffi- 
cio assegnando di rappresentare in modo astratto i numeri. Prendia- 
mo ora in inano ii volume delle opere di Vieta per cavarne lutto 
ciò che fu a proposito dopo avere già veduto da un passo recato che 
egli riconobbe essersi Diofanto di Speciosa Logistica servito. Velia 
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prima operetta hag. in Art. Anal. Cap. IV. sotto il Precet. I , ri- 
guardante l’addizione così Vieta : Soletti attieni Analistae symbolo — 
adfectionem adjunctionis indicare. E sotto il Precet. Il, in cui tratta 
della sottrazione così : soletti attieni Analistae symbolo-adfectionem tnul- 
ctae indicare et haec est Diophanto, ut adfeclio adjunctionis «nae&ff. 
Apparisce da questi avvertimenti di Vieta, che i segni — , —, come già 
di consuetudine, allorché egli scriveva, dovevano essere stati introdotti 
qualche tempo avanti. Non vedendosi però essi, nè nell’Arte Magna di 
Cardano impressa l’anno 1545, nè nella Parte 6*, che l’Algebra spelta, 
del Trattato di Tartaglia uscito in luce l’anno 1556 , se non abbiasi 
a separare dall’Università degli Analisti, de’quali parla Vieta, gli Italiani, 
converrà inferire che l’uso di tali segni sia cominciato dopo il 1556, ma 
non molto dopo per rendersi comune ai giorni, nei quali Vieta, nato 
l’anno 1540, ed anni 63 vissuto compose la sua hag. sull’Arte Ana- 
litica. Ma lasciando di più cercare sull’epoca, a me pare d’intravedere 
di essi segni l’origine, cioè d’onde, c come siano nati. Dilatandosi per 
l’Europa lo studio dell’Analisi, ed accendendosi di sì bella scienza gli 
ingegni si sarà preso in mano Diofanto, ed osservando che il meno 
era da lui notato col segno T - , cui egli stesso dice essere la lettera 
«J, rovesciala, e mutilala, niente di più naturale , che per contrarietà 
stimato siasi di notare per la lettera 4 intera e diritta il più; poi sarà 
piaciuto meglio cangiare in retta linea orizzontale la curva, che taglia 
fa retta verticale, e così trasformare in e similmente cangiando 
in retta orizzontale il cappello, dirò così , del Diofanleo senio del 
meno, ed in appresso, a maggiore differenza dal segno — del più, a 
sicurezza di non fallare nello scrivere, togliendo il vertical tronco, si 
sarà fatta nota «lei meno la solitaria orizzontale linea — . Da questo 
segno del meno determinalo distingue Vieta un altro segno del meno 
indeterminato. Cutn attieni non proponitur utra magnitudo sii major, 
vel minor, et t amen subductio est facienda, nota differentiae est =, id est 
minus incertum : probabilmente si volle che la doppia orizzontale linea 
tra due quantità significasse la doppia indeterminata e variabile sot- 
trazione. Oggidì = significa uguaglianza, per la quale Vieta non de- 
stina segno, ma continua, siccome Leonardo, F. Luca, Cardano, Tar- 
taglia ad enunciarla a disteso col vocabolo suo. Non saprei indo- 
vinare, nè il quando, nè il perchè siasi il = trasferito dalla indeter- 
minata sottrazione a dinotare l'uguaglianza, privando la Speciosa Arit- 
metica di una nota per quella. Era iluopo ristoramela, occorrendo di 
frequente il dovere indicare la differenza positiva fra due quantità 
variabili in modo tale, che ora questa, ora quella divenga dell’ altra 
maggiore. 11 cel. sig. Gagnoli nella sua bella Trigonometria usa a tale 
oggetto il segno . Nel Precet. Ili spiega Vieta la moltiplica giusta 
la genesi della superficie, e del solido nella Geometria di Euclide, 
onde concependo la moltiplica di A , per B, quale il conducimento 
di A lungo B, dice che: desiqnabitur commode vocabolo in vel sub : ce- 
fali A in D .... rei ut olii, factum sub A, et B. Non qui alcuno dei due 
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segni X ovvero . che noi usiamo per indicare la moltiplica* e non 

J |ueH’ accozzamento con cui noi rappresentiamo il prodotto bello , e 
ormato; e altrove soltanto quell’ accozzamento delle iniziali di Qua- 
drato, e Cubo che si è veduto in Diofanto, ma senza un simile ag- 
giunto che da mere lettere le distingua. Conformemente al Geome- 
trico concetto del pari tratta Vieta della divisione nel Frecci. IV, cosi 
esponendo di questo il tema: Magniludinem magnitudini adplicare. Non 
dispiacerà di vedere la ragione del modo da noi pure adoperato di signi- 


B 


ficare la divisione di B per A scrivendo ^ Quoniam magnitudo magni- 


tudini adplicanda est . . . Altiores miteni depressioribus adplicantur 
comode intercedei virgola inter B altiorem (pianura) et A degressiorem 
( lineata ) cui fit adplicatio. Noi diamo alla divisione, ed all’esposto modo 
d’indicarla una estensione assai maggiore segnando, e concependo la 
divisione di una grandezza per altra di uguale grado, ed anche infe- 
riore. Esso modo di notare la divisione è in origine la forma delle 
frazioni, che non si dovette lardare ad applicare alle ragioni di minore 
disuguaglianza, c poscia applicossi alla divisione attesa la grandissima 
aflinilà tra fazione, ragione, divisione. Su di che non saranno discare 
poche parole di Tartaglia. Nel suo Euclide Rassettato alla Defin. 13, 
del libro 7“, recato di essa un esempio, soggiugne : E perchè la me- 
lode se dipinge da pratici in questo modo è , Bouetio Seuerino chiama 
tal specie di proporzione subdupla per esser il numero sotto la virgola 
duplo a quello dì sopra. Ma abbastanza , e troppo fors’anche dei se- 
gni della Speciosa Analisi , c chiaro risulta non avervi Vieta nullo 
di suo. Passiamo della sua Isag. al Cap. V, intitolato De Legibus Ze- 
tetici. s, e vuol dire delle leggi dell’arte di formare, e ordinare l’equa- 
zione del problema. Ecco lalcggc quinta, clic è quella, la quale im- 
porla. Quud Zeteseos opus ut arte aliqua juvelur sgmbolo constanti, et 
perpetuo ac bene consptcuo datae magnitudini s ab incertis quaesilitiis di- 
stinguantur, ut potè magnitudines quaesititias elemento A aliare lilera ro- 
cali E , I , O, V, V , datas elementi s B , C , D aliisvc consonis desi- 
gnando. Qui veramente è dove Vieta parta in tuono d’istitutore: ma 
la instiluzione era poi senza esempio? Il Leggitore ricordevole degli 
squarci , che mano a mano sono venuto schierandogli sottocchio lo 
giudichi. Nè a Vieta negherò io lode per avere saputo riconoscere , 
e di più ampia, c regolare fonila donare l’arte di Diofanto, per avere 
dagli arbitrari astratti segni — ecc. tra nuovi Analisti «li già in- 
trodotti a rappresentare Te operazioni del calcolo , e da alcuni casi 
presso taluno di arbitraria astratta rappresentazione delle quantità da 
calcolare fatto progresso ad un generale sistema di tanto vantaggiosa 
rappresentazione, per averlo tosto felicemente applicato ad utili sot- 
tili ricerche. Wallis nata, che Ilarrioto sostituì alle grandi lettere per 
Vieta impiegate le piccole: così voleva il comodo, e tali erano state 
prima adoperate da F. Luca , e da Tartaglia. Finirò coll' avvertire , 
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che si suol confondere 1* Aritmetica Speciosa odierna coll’ Algebra, 
che di secoli la precedette; c si distingue l’Algebra dall’Analisi, di cui 
in origine era parte, c parte stimata sì precipua, che al lutto, all’in- 
tera Arte Maggiore, all’Analisi d’allora il nome suo si tradusse. 

Riflessione XXII. Cardano nel passo da me nella Riflessione 11. 
trascritto a dimostrare non essere delle temperate regioni sol proprio 
l’acume della mente adduce , che Leonardo Pisano recò dall’ India 
l’Aritmetica, e dall’Etiopia l’arte di computare per Algebra: due arti 
argomenti di chiarissimi ingegni. Il perché siccome d’indiano ingegno 
è veracemente parto l’Aritmetica, caie noi usiamo; cosi pel discorso 
di Cardano inferire si dovrebbe, che di Etiopico ingegno invenzione 
sia I’ Algebra. Ma lo stesso Cardano nel tomo 111" delle sue opere 
pag. 607, scrive: Mahometus Mosis fdius Arabi A Ujebraticae (ut ita di- 
vani) urtili inventor. E nel principiare la sua Arte Magna: llaec ars 
olivi a Mahomele Mosis Arabi s / ilio iiiitium sumpsit. Etenim hujus re- 
tocuples testi s Leonardus Pisanus. Ma il fatto sta, che Leonardo lungo 
dall’ essere locuples teslis non n’ è punto , non nominando per motto 
alcuno nè Maometo, nè altro inventore dell’arte di sciogliere i pro- 
blemi per Algebra ed Almucabala. Solamente nel Codice iliccardiano, 
di fianco alle prime linee, nelle quali entra a trattarne, si trova in 
margine Maumelit. Ed è sì veramente dello stesso carattere , che il 
lesto; ma non si può pensare, che lo scrittore abbia voluto riparare 
ad una ommissione fatta nel trascrivere esso testo, non leggendovisi 
verbo, che a se chiami, e seco leghi codesto nome; e nel Codice Ma- 
gliabechiano tal nome manca affatto e nel testo, e in margine. Oltre 
a che l’infingersi nel testo il nome Maumeht semplice, senza l’aggiunto 
di chi figlio , è immaginare ivi contro 1’ Arabico costume un nomo 
ben troppo isolato e indeterminato; c non basta certamente a fare che 
Leonardo sia locuples testis a favore del Muhamed figlio di Mose onorato 
da Cardano. Andando un mezzo secolo più addietro, da Cardano cioè 
retrocedendo a F. Luca , che con giornaliera mano , e con notturna 
versò l’opera di Leonardo, e tanto pel suo volume ne prese, io non 
so rinvenire in tutta I* ampiezza di esso volume individuato nè Mu- 
hamed figlio di Mose, nè altro inventore dell’ Algebra , o vogliamo 
dire dell’Analisi delle equazioni di primo, e secondo grado. Ed è egli 
credibile, clic se Leonardo nominalo lo avesse, e fatto se ne fosse ab- 
bondevole testimonio, tacciulo avcssclo F. Luca ? Ogni ragione trae 
a conchiudere, che Cardano non ebbe sotto degli occhi suoi il libro di 
Leonardo; come di non averlo avuto chiaramente accenna nel principio 
del suo Trattato de Numeri e Misure il Tartaglia a Cardano contem- 
poraneo: ma questi della invenzione dell’Algebra non disse parola , 
laddove Cardano ad apparire su di essa erudito si lasciò trasportare 
da varie voci prive di fondamento, per modo che ora attribuì a Leo- 
nardo un viaggio in Etiopia, che non fece, ora lo citò abbondante 
testimonio di ciò, che non scrisse, e cadde di tal guisa a contraddirsi 
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dando là all’Algebra per padre un Etiope, e qua un Arabo ingegno. 
Moutuela Parte II , Lib. i , Ari. IX scrive : « Mohanuned-ben-Musa 
» est donne par Cardati pour l’invcntcur de la résolulion des équa- 
» tions du sccond degré: j’ignore sur quel fondcment ». Rilevasi da 
queste ultime parole manifestamente, che lo Storico delle Matemati- 
che non ebbe notizia, che del secondo dei tre passi di Cardano da 
me addotti , e non vide le prime linee dell’Arte Magna di lui. Ag- 
giugne Montucla: « La découverte n’ est pas assez difficile pour lui 
» (a Mohammed-ben-Musa ) taire beaucoup d’honneur ». Ma per essere 
equo verso l’inventore, chiunque ei sia, dell’ Analisi delle equazioni 
di secondo grado è dovere attenersi imparzialmente al riflesso , che 
Montucla medesimo già fece celebrando, ed estollendo Parte I, Lib. V, 
Art. VI, Diofanlo. « 11 seroit injuslc d’attendre que 1’ Algebre an- 
» ciennc se flit clevce au ménte poinl (tue la nòtre. Mais l’ouvrage 
» de Diophnnte nous apprend qu elle s eleva du moins jusqu’ aux 
» équations du seeond degré. Car quoique l’Arilhméticien Grec n’en 
» résolve aucunc de eette espèce, il proinet d’enscigner à le faire dans 
» un aulrc écrit , &, d’aillcurs les lunitations qu’il inet quelquefois 
» à ccrtains problémes, montrenl claircincnt qu’il connoissoil la formule 
» de ccs équations ». E da Diofanlo appunto vi è stato parere, che 
preso ubbiuno gli Arabi 1’ Analisi ; e Montucla stesso vi si mostra, 
Parte 11, Lib. 1, Art. IX, pag. 366, inchinevole, cosi discorrendo: 


«li Arai 
7, Art. 


IX, pag. 366, inchinev ole , così discorrendo : 


» L’Algcbre n’est sucre moins ancienne che* les Arabes, que les au— 
» tres parties des Malhcmaliqucs , qu’ ils tenoient des Grccs. Cela 

.. .i~ i: i.. i : ■ 


» pourroit donner lieu de penser qu’ils n’en soni pas les inventeurs, 
» mais qu’ ils la doivent aussi à ces derniers ». Ne lo persuade in 
contrario la ragione cavata da Wallis dalla diversa scala delle di- 

„„„ i».,.r i„ „ „ i„ 


gnità presso Diofanlo, e presso gli Arabi; scala, non dirò con Wallis 
unico , ma certamente essenziale, e primo fondamento dell’ Algebra 
o Analisi. Ecco le due scale di confronto 


Scala di Diofanlo - Dignità prima: Numero Ignoto. Seconda: Qua- 
drato. Terza: Cubo. Quarta: Quadrato moltiplicato in Quadralo. Quin- 
ta: Quadrato in Cubo. Sesta : Cubo in Cubo. . . 

Scala degli Arabi - Dignità prima: Numero Ignoto. Seconda: Qua- 
dralo. Terza: Cubo. Quarta: Quadralo di Quadrato. Quinta: Sopra- 
solido , o Relato Primo. Sesta: Quadrato di Cubo, o Cubo di Qua- 
dralo. Settima: Soprasolido, o Relato Secondo. 

È evidente la diversa formazione di queste due scale. Quella di 
Diofanlo è formala per moltiplicazione; e quella degli Arabi per ele- 
vazione a quadralo, o a cubo, ov’è possibile, e quelle dignità, che 
non ammettono tale generazione sono dette Soprasolidi, o Retali. Quindi 
la dignità quinta, che secondo Diofanlo deve considerarsi come nata 
dalla moltiplica del quadrato nel cubo, ha secondo gli Arabi il nome 
di Soprasofido, o Retalo Primo, non polendosi concepire come ele- 
vazione di alcuna inferiore dignità a quadrato, o cubo. E perchè la 
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sesia dignità può nascere da cubo moltiplicato con cubo , ossia da 
cubo elevalo a quadrato , e può eziandio nascere da quadrato ele- 
vato a cubo, per ciò essa nella scala di Diofanto ha una sola deno- 
minazione, e ne ha due nella scala Araba. Tale diversità di sistema 
nel formare, c denominare la scala delle dignità dell'ignoto numero 
non poteva non fare sentire la sua forza a Montucla; il perchè eccolo 
confessare: «Celle diflférence semble effeelivement designer line Science 
» puisée dans une autre source ». Pure resistendo soggiugne : « Je 
» n’ose ccpendant point trop insister sur la validitc de celle raison». 
Ma quale ragione fitta era mai nell’animo di Montucla, che si equili- 
brasse con questa ? Altra non se ne trova, che quella già premessa, 
di non essere l’Algebra appresso gli Arabi guari meno antica, che le 
altre parti della Matematica tirate dai Greci. Una piccola differenza 
di antichità, vuol dire Montucla, pare non essere stato agli Arabi un 
tempo bastante per inventare l’Algebra; sembra dunque che pur essa 
ai Greci debbano. Ma, primo, non è egli probabile , che quando gli 
Arabi alla ricerca ed allo studio si diedero delle opere dei Greci 
Geometri ed Astronomi fossero già ben colti, di esercitalo ingegno, 
e dell’Indiana Aritmetica franchi c destri maneggiatori, giacche nulla 
preso del Greco computo, il Greco sapere lutto valsero a travestire 
d’indiano calcolo ? E posto ciò, qual maraviglia, clic in breve spazio 
di tempo condotti dal bisogno , c approfittando della quarta del 2.” 
di Euclide avanzati si fossero dalla regola delle False Posizioni all’in- 
venzione dell’Analisi delle equazioni di secondo grado? Non potrebbe 
per secondo, stare insieme, che gli Arabi nè da sè creata avessero, 
nè da Diofanto presa tale Analisi, ma altronde, siccome l’Aritmetica, 
ricevuta ? Su quali fondamenti per terzo, in apparenza di estendere 
l’antichità dell’ Algebra presso gli Arabi , la rislrigne Montucla , per 
poco che sia, al di qua dell’epoca in cui delle dottrine dei Greci Ma- 
tematici divennero avidi, invece di estenderla, fosse per poco, al di 
là ? S’intende bene: tale estendimento, per minimo che fosse, toglieva 
il luogo all’ opinione. Wallis non si contenta di un piccolo estendi- 
mento, l’accresce a secoli, lo porla sin oltre alla età di Diofanto, re- 
puta anzi questo Greco Algebrista un Algebrista tardi nato a para- 
gone degli Algebristi Arabi, nè teme asserire non improbabile cosa, 
che dagli Arabi siano stati ammaestrati i Greci delle più profonde 
specolazioni sui numeri. (Wallis, tomo IP., cap. II.) Sia eccessivo, (pianto 
si vuole, lo estendimento di Wallis; ma quale prova, onde arbitrario 
non credasi , del ristrignimento di Montucla ? L’ epoca dell’ Algebra 
presso gli Arabi è involta in tenebre : non è dunque per essa , ma 
unicamente pel confronto delle forme dell’Araba, e della Greca Al- 
gebra , che lume sperar conviene , c al giudicio procedere. Ora le 
scale delle dignità nasi dell’ una c dell’ altra hanno costruzioni ab- 
bastanza differenti per fondatamente negare , che l’una dall’altra , o 
dalla Greca l’Araba , o dall’Araba la Greca siasi derivata. Wallis a 
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sostenere clic gli Arabi non tolsero dai Greci l’Algebra pone ezian- 
dio mente all’averla essi denominata con vocabolo puramente Arabo, 
e ninna affinità avente col Greco linguaggio ; la quale affinità però: 
affectare videbantur in iis, quae a Graecis acceperunt, ut liquet in co- 
cibus Almagesti, Algoritmi u aliisque quae n (ar;is>i , et apà pos , descen- 
dissc non aubitem. A me tuttavia piace più insistere sul confronto 
dell’Algebra Diofantea, e dell’Araba, e domando: perchè, se gli Arabi 
avessero avuto l’opera di Diofanto per modello , non Io avrebbero 
imitato neH’asscgnarc un astratto simbolo letterale al numero indeter- 
minato ignoto, ed un altro al determinato e noto, c nello stabilire un 
segno della sottrazione, perché anzi su di tale esempio insinuili non 
avrebbero dei segni per le altre operazioni? E che tali astratti simboli let- 
terali, tali segni non si usassero dagli Arabi, abbiamo ragione di crederlo, 
non vedendoli usali da Leonardo, che l’Algebra Araba trasportò in Italia, 
e sarebbe una immaginazione affatto arbitraria l’ idearsi 1’ opposto. 
Attese pertanto tutte codeste dissomiglianze chi potrà persuadersi 
essere l’Araba Algebra della Greca propagiuc? Ma ecco che Montucla 
stesso, cui a distogliere da tale pensiero non valse la prima ragione 
di Wallis, se ne rimove, non si sa per quale altra, da sé scrivendo 
Parte III, Lib. Il, Articolo I, pagina -141 « L’algcbre, qui avoit pris 
» naissancc clicz Ics Arabes » ... Qual tuono più assoluto ? F. Luca 
alla pagina. 67 esposta la serie dei gradi Algcbraici con prefiggere 
ad essi ordinariamente ]5K 1*. JK 2*. .. dice essere queste figure de 
la pratica de algebra secondo li arabi primi inuentori de si facte pra- 
tiche operatine. Montucla non vide questo luogo di F. Luca (e qua- 
le maraviglia, se come altrove farò palese , non ne vide , o non ne 
scorse il volume? ) ; od esso deciderebbe in un punto irrefragabil- 
mente la discussione intorno agli inventori dell’Algebra, se vero fosse 
ciò, che con tanta franchezza asserisce, e replica Montitela medesimo, 
che F. Luca viaggiato aveva in Arabia, era stato alle scuole degli 
Arabi maestri , ed « avoit appris d’eux lout ce qu’il scavoil d’Alge- 
» bre. » Parte , II, Lib. I, Articolo IX , o se almeno si potesse F. 
Luca in materia di erudizione avere in conto di scrittore ben fondato, 
e severo. Ma io trovo alla pagina 106 del suo volume, che parlando 
dei lavori di Boezio, c di Campano su Euclide scrive egli: e gl cK se 
dici cKl capano comèto, ecosi Boetio lego j) guato o ledo che solo ne 
fossero tradutori de greco : al nostro latin sei'inòe. E così poi tenen- 
do, nella Geometria fa di Euclide le Arabe voci helmuaum, helmua- 
riphe conservale dal Campano nella sua traduzione dafr Arabo in 
luogo delle originali Greche rombo e trapezio. Tanto basta a dimo- 
strare tutto in un colpo, e che F. Luca non fu in Arabia poiché 
non distingueva dalle Greche le Arabe voci , c che affìdavasi buo- 
namente a qualunque lettura, so puro aveva letto, che Campano non 
meno che Boezio tradotto aveva dal Greco. Nel luogo stesso sopra 
recato in cui F. Luca dice gli Arabi primi inventori dell’ Algebra 
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salta agli occhi un errore, se non si vuole piiitoslo dir due, affermando 
essere Àrabe quelle figure W- 1*. W- 2*. . . . nelle quali la lettera è 
certamente Latina con Gotica alterazione, c il numero c Indiano. Laon- 
de io non saprei sulla sua parola acchetarmi, c tenere per certo es- 
sere stati gli Arabi dell’Algebra per essi usata primi inventori. Ciò, 
che avvicinando, e considerando tutti insieme i monimenli, e la mar- 
ginale postilla Maumeht , che si trova in uno dei due codici Maglia- 
bechiam, aggiunta, per quanto sembra, dallo scrittore stesso del co- 
dice al principio del secolo XIV, e l’asserzione di F. Luca, e i due 
più espressi dei tre recati testi di Cardano si raccoglie, si è, che il 
riguardare gli Arabi quali inventori dell’Algebra da essi a noi pro- 
pagata fu l’opinione più comune e costante di quei tempi, dai primi 
anni del secolo XIV sino verso la metà del XVI. Ma se fosse una 
mera conseguenza dedotta dall’essere l’Algebra a noi venuta da con- 
trade, ove gli Arabi n’erano stati maestri, o se fondata fosse su au- 
tentica testimonianza d’invenzione per gli Arabi vera; questo è ciò che 
non apparisce. Tale fondamento , tale autentica testimonianza non si 
vede certamente nell' Abbaco di Leonardo, che portò, ed insegnò il 

f irimo l’Algebra in Italia. Che anzi il silenzio suo in questo partico- 
are, dopo il detto in generale nella Prefazione, e nella Dedicatoria, 
indurrebbe a stimare l’Analisi numerica delle equazioni di primo , c 
secondo grado non altro, che una parte dell’Indiana Aritmetica giusta 
l’argomento in universale premesso nella Riflessione IV; tanto poi più 
che lungi dal dare Leonardo ad essa Analisi l’aria di una cosa di 
singolare origine, ed all'Indiana Aritmetica estranea , non ne fa che 
un membro del capitolo decimoquinto. Wallis, che pur non aveva let- 
to il libro di Leonardo fu di parere essere cognate l’ Aritmetica e l’Al- 
gebra numerale: Ila itd improbabile est Arabe», qui ab Indis fiijwns nu- 
merica * acceperunl (Graecis ignota»), simul inde didicisse twn earum usura, 
tum profunaas de dlis speculationes ... . et ab Indis edam iisdem ac- 
cepisse Algebram suam. Operum tomo II °, capitolo II." iVò cred’io, avrà 
mancato Wallis di por mente agli Arabi nomi Algebra, Almucabala; 
ma stimato avrà, che, senza essere originalmente Arabo le cose, A- 
rabi nomi appresso gli Arabi aver potessero per avere essi in lin- 
guaggio loro tradotti i nomi nativi. l)el resto i libri, nei quali avreb- 
besi a sperare di trovare con certezza assegnata 1’ origine dell’ Al- 
gebra , cl»e tra gli Arabi si ebbe in tanto pregio , sarebbero i trat- 
tati degli Arabi Algebristi stessi, c forse meglio ancora, i poemi sul- 
le maraviglie dell’Algebra degli Àrabi vati; e ben vorrebbe il senno, 
che invece di una vana pompa delle Biblioteche si rendessero con tra- 
durli, oil cstrarnc il fiore, utili capitali della storia, della scienza, e 
fors’auciic della poesia. Intanto la copia stessa di tali Arabi poemi a 
magnifiramcnlo dell’Algebra pare la significhi, anzi che no, d’invenzione 
Araba, appalesando un ardore in celebrarla più naturale per cosa pro- 
pria, che per altrui. 
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INTORNO A QUATTRO LETTERE DIRETTE AL P. COSSALI 

KOTA 

DI BALDASSARRE BONCOMPAGM 


(Quattro lettere dirette al Padre Don Pietro Cossali trovatisi stampate nelle pagine 408-41 t 
del presente volume. Un esemplare manoscritto di ciascuna di queste lettere fa parte 
della raccolta di manoscritti e di carte stampate, che di sopra si è detto essere posseduta 
dalle nobili signore contesse Teodora Cossali moglie del nobile signor conte Pandolfo di 
Serego Allighieri, e Teresa Cossali (t). La prima di queste lettere trovasi nella carta 9 recto 
e verso della cartella IH di questa raccolta; la seconda nel recto della carta 10 di questa 
cartella III; la terza nelle carte li recto e verso , e 12 recto della cartella medesima, 
c la quarta nel recto della carta 164 della cartella XXX della raccolta suddetta. La prima 
di tali lettere è firmata: « Uro.* ed Obbl.* Ser,* || Stanislao Canovai d.'S. Pie» (a). 
La seconda delle lettere medesime è firmata: « Dev."" cd Obbl.* Scrv.* ed Am.° || Sta- 
li nislao Canovai d.* Se.* Pie » (3). Tali firme dimostrano che queste due lettere furono 
scritte dal Padre Stanislao Canovai delle Scuole Pie, nato in Firenze ai 27 di marzo del 
1740 (4), e morto nella medesima citta ai 17 di novembre del isti (5). La terza delle quat- 
tro lettere soprammentovate, essendo firmata : « Devot." 90 Obblig." 10 Serv.* ed Amico || 
» Franco Fontani » (e), fu certamente scritta dall’abate Francesco Fontani, illustre 
erudito fiorentino, che nel 1783 divenne bibliotecario dell’l. c R. biblioteca Riccardiana di 
Firenze (7), e tenne poscia quest’ufficio fino alla sua morte, avvenuta ai 4 di dicembre del 
1818 (8). La quarta delle lettere medesime , essendo firmata (fi) : « Um. MO Dev."* 
Oss.""* Servitore || Angelo Zendrini » fu scritta dal sig. Professore Abate Angelo Zen- 
drini, nato in Venezia ai 2 di aprile del 1763 (io), c morto nella medesima città ai 6 di 
maggio del 1849 (il). La prima delle quattro lettere suddette ha la data seguente (12): 
« Fir*. fi Febb.® 93 » cioè « Firenze 9 di febbraio del 1793 * ; la seconda ha la data se- 
guente (13): « Fir*. 23. Marzo 1793. » cioè « Firenze 23 di marzo del 1793 »; la terza ha la 


(!) Vedi sopra, pag. I, lìti. 2—6. 

(2) Cartella III, caria 9 verso , lin. 13—14. — Vedi più oltre, pag. 498, lin. 28—29. 

(3) Cartella Ili, carta 10 recto, lin. 18 — 19. — Vedi piu oltre, pag. 409, lin. 7—8. 

(4) Panegirici di Stanislao Canovai delle Scuote Pie. Firenze 1817. Nella Stamperia di S. Giuseppe Ca- 
lasan ito. Con Imperiale e Reai Privilegio, due tomi in 8\ tomo 1. pag. XIII, lin. 25 — 27. 

<5) Canoro*' (/'. Stonù/ao), Panegirici, tomo I, pag. XXXIX, lui. 26 — pag. XL, lin. 7; pag. 41* non 
numerata, lin. 1 — 13. 

(6) Cartella 111, carta 12 recto , lin. 27 — 28. — Vedi più oltre, pag. 410, lin. 24 — 25 % 

{7) Della rito e delle opere di Leonardo Pisano matematico del setolo decimoterzo. Notizie raccolte da 
Baldassarre Boncompagni. Vagli Atti dell' Accademia Pontificia de' Suo vi Lincei .Inno I'. Sessioni I , II e 
Ut (1851—1852). Roma Tipografia delle Belle Arti 1852 , in 4/; pag. 114, lin. 19, 31—43; pag. 115, lin. 1, 
23 — 28. — Atti dell' Accademia Pontificia de’ Nuovi Lincei pubblicati conforme alla Decisione Accademica del 
22 dicembre 1850, e compilati dal Segretario. Roma 1851—1852, 1855—1858, Tipografia delle Belle Arti, Piazza 
Poli, n. 91; selle tomi, in 4*, cioè tomi I, IV— VII» X, XI; Tomo F.— 4nno V. (1851— 52), pag. 231, lin. 
19, 31—43; pag. 232, lin. 1,25—28. 

(8) Boncompagni, Della vita e delle opere di Leonardo Pisano, pag. 115, fin. 1 — 2 , 29—30 — Atti 
dell' Accademia Pontificia de'Nuovi Lincei, Tomo V, .Inno V (1851—52), pag. 232, fin. 1—2, 29 — 30. 

(9) Cartella XaX, carta 164 recto, fin. 28 — 29. — Vedi più oltre, pag. 411, lin. 8— 9. 

(10) Vedi sopra, pag. Vili, lin. 10—11. 22—27. 

(11) Vedi sopra, pag. Vili, lin. 10—11, 39 — 61. 

(121 Cartella III, carta 9 verso, fin. 13. — Vedi piu oltre, pag. 408. lin. 27. 

(13) Cartella III, carta 10 recto, fin. 18. — Vedi più oltre, pag. 409. lin. 6. 
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» data seguente (t): « Firenze li. Giugno 1793. »; la quarta ha la data seguente ( 2 ): 
« Venezia .3. 9bre .1811. », cioè « Venezia ai 3 di novembre del isi 1 ». 

Nel presente volume (pag. Mi, lin. 7-37; pag. 352-354; pag. 355, lin. i-4i; pag. 356-397) 
trovasi stampato interamente uno scritto intitolato (3): « Memorie Storico-Scientifi- 
« che j Su l’Origine dell’odierna Aritmetica, e dell’Algebra |) Loro trasporto daU’Orientc 
» in Italia || E primi progressi nelle contrade di questa || Di [| D. Pietro Cossali C. R.». 
Questo scritto è composto: !.* Di una introduzione clic incomincia ( 4 ): « Quel piacere, 
« che gusta industre agricoltore », e finisce ( 5 ): * Egli h per questo, che ad essa le 
» offro »: 2 .° Di una memoria intitolata ( 0 ): « Memoria i* || Lavorata sul libro dcU’Ah- 
» baco di Leonardo Pisano | contenente l’elogio di lui ». In questa « Memoria i'» 
si legge ( 7 ): * Non ommetterò di notare che in vece di Oppositionis , che leggesi nel 
» Codice Magliabecchiano da me visitato, ed in uno imperfetto posseduto dal dotto, e 
» cospicuo Cav. Nelli, un altro esistente nella Magliabccchiana Biblioteca ha, come 
» scrivemi il chiarissimo P. Canovai, Proportionis , c quello della Riccardiana, mi fa sa- 
» pere l’eruditissimo Bibliotecario Ab. Fontani, presenta scilicet ad Proportionem, et 
« Restaurationem . » 

Nel volume primo d’ un’ opera del suddetto Padre D. Pietro Cossali , intitolata : 
» Origine, trasporlo in Italia, primi progressi in essa dell’ algebra », si legge (8): « Non 
» ommetterò di notare, clic in vece di oppositionis , che leggesi nel codice Maglia- 
» bccchiano da me visitato, ed in uno imperfetto posseduto dall’erudito c cospicuo 
» cavaliere Nelli, un altro esistente nella Magliabecchiana biblioteca, ha, come scri- 
» verni il chiar. P. Canovai, proportionis , e quello della Riccardiana mi fa sapere il 
» dottissimo bibliotecario abate Fontani avere scilicet ad proportionem et restauratio- 
» nem». Questo passo del precitato volume primo è identico col passo della suddetta 
Memoria l* (9), riportato nelle linee u-ic delle presente pagina 402, salvo le seguenti 
varietà : 


notare, che (IO) 
oppositionis ( 12 ) 
erudito e (14) 
cavaliere (IO) 


notare che (11) 
Oppositionis >131 
dotto, e (15) 

Cav. (17) 


(1) Cartella III, carta 12 recto. Un. 20. — Vedi più oltre, pag. 410, lin. 23. 

|2) Cartella XXX, carta 104 recto, lin. 27. — Vedi più oltre, pag. 411, lin. 7. 

(3) Cartella V, carta 120 reeto, lin. 1—6. — Vedi sopra, pag. 351, lin. 1—6. 

(4) Cartella V, carta. 120 recto, lin. 7. — Vedi sopra, pag. 351, lin. 7. 

(5) Cartella V, carta 121 i*er#o, lin. 7. — Vedi sopra, pag. 354, lin. 3 — 4. 

(0) Cartella V, carta 121 reno, lin. 8—10. — Vedi sopra, pag. 354, lin. 5—7. 

(7) Cartella V, carta 136 recto, lin. 15 — 20. — Vedi sopra, pag. 380, lin. 7—13. 

(8) Origine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell' algebra. Storia critica di nuove disquisi- 
zioni analitiche e metafisiche arricchita di I). Pietro Cottali C. R. Dalla Reale Tipografia Parmense ciò. 

hcc. xcrrl. — eh. hcc. xcix, due volumi in 4.*; voi. I, pag. 27, lin. 9—10. CAPO II, $. I. 

(9) Vedi le linee 9—10 di questa pagina 402. 

(10) Vedi la linea 19 di questa pagina 402. 

(11) Vedi la linea 11 di questa pagina 402. 

( 12 ) Vedi la linea. 19 di questa pagina 402. 

(13) Vedi la linea 11 di questa pagina 402. 

(14) Vedi la linea 20 di questa pagina 402. 

(15) Vedi la linea 12 di questa pagina 402. 

(16) Vedi la lìnea 21 di questa pagina 402 

(17) Vedi la linea 13 di questa pagina 402- 
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biblioteca, ha (t) Biblioteca ha (2) 

cliiar. (3) chiarissimo (4) 

proportionù (5) i'roportionii (6) 

Riccardiana mi (7) Riccardiana, mi (8) 

il dottissimo bibliotecario abate Fontani avere (91 l'eruditissimo Bibliotecario Ab. Fontani, presenta (10) 
propor tionem et retlauralionem fi} Proportionem, et Restaurationem (li) 

Nella Memoria i. # sopraccitata si legge (13) : « Ma il fatto sta , che Leonardo lungi 
» dall’essere locuples testis non n’è punto, non nominando per modo alcuno nè Mao- 
» meto {sic) , nè altro inventor dell’arte di scioglier i problemi per Algebra ed Al- 
» mucabala. Solamente nel Codice Riccardiano di fianco alle prime linee, nelle quali 
» entra a trattarne, si trova in margine Maumeht . Kd è si veramente dello stesso ca- 
j» rattere, che il testo ». È da credere (ti) che questo Codice Riccardiano sia il me- 
desimo codice chiamato « quello della Riccardiana n ( 15 ) nell’altro passo della stessa Me- 
moria l. a riportato di sopra nelle linee n-i6 della pagina 402. 

Nella lettera suddetta dell'abate Francesco Fontani (io) si legge (n): « Eccole la vera 
» causa del mio silenzio, ed eccomi ora a darle le notizie richiestemi relativamente 
» al Codice del Fibonacci, le quali vorrei che Le giungessero in tempo, o clic almeno 
j» Le possano servire per fare un’appendice alla di Lei memoria , quando questa sia 

* già pubblicata. 

9 1 . L’Età del Codice Riccardiano si può certamente fissare nel principio del se- 
» colo XIV., siccome chiaro apparisce dal Carattere e dalle sigle. » 

Piu oltre nella lettera medesima si legge (ts): « 7. Nel Capitolo 15. * pure non nomina nè 
» autore dell’Algebra, nè luogo ove essa sia nata, se non chè nella Rubrica che di- 
». stingue la terza parte in che è distinto il detto capitolo, e che dice = Incipit pars 
» tertia de solutione qaariimdaP questionuP per dictum moda algebre et alma - 
» cimba le, scilicet ad propnrtionem et restaurationem, nel margine la medesima mano 

* dell’antico scrittore vi appose non so perchè la voce maumeht. » 

L’ 1. c R. Biblioteca Riccardiana di Firenze possiede un codice manoscritto in foglio 
contrassegnato * n*. 783 ». Questo codice è composto di 332 carte, tutte cartacce, c 
numerate nel recto coi numeri 1 — 111 , 1 — 349. (19). 

(1) Vedi »opra, pag. 402, lin. 21. 

(2) Vedi sopra, pag. 402,- lin. 13. 

(3) Vedi sopra, pag. 402, lin. 22. 

(4) Vedi sopra, pag. 402, lin. 14. 

(5) Vedi sopra, pag. 402. lin. 22 . 

(6) Vedi sopra, pag. 402, lin. 14. 

(7) Vedi sopra, pag. 402. lin. 22. 

(8) Vedi sopra, pag. 402, lin. 14. 

10) Vedi sopra, pag. 402, lin. 22—23. 

(10) Vedi sopra, pag. 402, lin. 15. 

(11) Vedi sopra, pag. 402. lin. 23—24. 

(12) Vedi sopra, pag. 402, lin. 15—10. 

(13) Cartella V, caria 142. erra», lin. 9—14- — Vedi sopra, pag. 303, lin. IO— 22. 

(14) Vedi più oltre, pag. 405. lin. 19—21. 

(15) Cartella V, carta 136, redo. lin. 18—19. — Vedi sopra, pag. 402, lin. 14. 

(16) Vedi sopra, pag. 401, lin. 16—21. 

(17) Cartella III, carta li, recto, lin. 9—18. — Vedi più oltre, pag. 409, lin. 16—22. 

(181 Cartella III, carta 11, verso, lin. 22— 27; carta 12, recto, lin. 1— 3-— Vedi più oltre, pag. 41 0, liu 3— 8. 

(19) Intorno al suddetto codice Riccardiano n.* 783 varie notizie trovatisi nel sopraccitato scritto (Vedi 
sopra, pag. 401. lin. 35—37) intitolato: » Della vita c delle opere di Leonardo Pisano ce. » (pag. 44, lin. 30 
—33; pag. 45, lin. i— 0. 16—21. 24—27, 33—35; pag. 46—40; pag. 50, lin. 1—2; pag. 69, lin. 28—29, 36: pag. 
73, lin. 22— 23; pag. 74, lin. I. 6—7, 31; pag. 76, lin. 22 — 23; pag. 77, lin. 19 — 30, 36; pag. 78, lin. 17—31. 3G; pag. 
79, lin. 1—6; 33—34; pag.80, lin. 11—16; pag. 83. lin. 1—3, 18-22, 26-27; pag. 84. lin. 9—16; pag- 115, 
lin. G — 11. 34).(.4fft dell' Accademia Rontifina deWu ori Lincei, Tomo F, .Inno V (4851 — 52), pag. 44, lin. 30—33: 



Nelle carte numerate i-340 di questo codice trovasi un esemplare d’un’opera di Leonardo 
Pisano intitolata: Liber Abbaci, e ili risa in quindici capitoli, l’ultimo de’quali è diviso iti 
tre parti. La tci*za parte del decimoquinto ed ultimo di questi capitoli, nel suddetto codice 
Riccardiano N.® 783 (carta ana verso, liu. ac- 28 ), è intitolata cosi (i): 


^ ^Ufrum-o otwrfV' «./geJxfc-Ct 
Y a '*fr°ntrn-' xxtffct-ima-korvent • 


cioè « Incipit pars tcrtia de solutionc quarumdam quacslionum secundum inodum al- 
» gebre et almuclmbale, scilicct ad proportionem et restaurationem ». Presso que- 
sto titolo, nel margine laterale esterno della suddetta carta afli verso , trovasi scritto 

(«J. 

In niuu manoscritto ora posseduto dall* I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze e 
diverso dal suddetto Codice uJÌ 733 di questa Biblioteca trovasi interamente o in parte 
il testo latino dell* ultimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. 

Sembra per tanto doversi credere iZChe il detto Codice u»2 783 dcll’L e R. Biblio- 
teca Riccardiana di Fireuze sia il manoscritto indicato colle parole « quello della Riccar- 
» diana » tanto nel passo della suddetta Memoria i»i riportato di sopra nelle linee 
11-16 della pagina 4U2 quanto nel passo dell’opera del P. Cossali intitolata : Ori- 
gine , cc. riportato di sopra nelle lince 18-24 della medesima pagina m ( 4|. 2 ^ Clic il 
medesimo Codice Riccardiauo uH 783 sia il Codice lìiccardiano menzionato nel passo della 
suddetta Memoria i^l riportalo di sopra nelle lince 7-12 della pagina 4M xJ. Che il 
detto Codice Riccardiano n»! 783 sia il manoscritto chiamato « Codice del Fibonacci » (a) 
e « Codice Riccardiano » (r| nel primo dei due passi dell’anzidetta lettera dell’abate 

Francesco Fontani riportati di sopra. iH. Che l’abbreviatura » dXwft. (8) equivalente 


pg. lì lin. 1—6, 24—27, 33—35: Mg. 46—49; pag. 50, Ila. 1—2: pag. 00^ liti. 28—29, 3£; pag. 73. lin. 22—23: 
pag. 74, .lin. i,&— 7, CJj pag. 77, liti. 19-30, 05] pag. 78, lin. 17—31, 36: pag. 79, lin. 1—6,33—34; pag. gO, 
lin. 11—16; pag. 83,lin. 1—3, 18—22, 26 — 27; pag. 84, lui. 9 — 16; pag. 2327 lin. 6—11,341; ed in un altro scrìtto 
intitolato:* I STORNO ] AD ALCUNE OPERE || DI || LEONARDO PISANO 2 MATEMATICO DEI. SECOLO DECIMOTERIO || NO- 

* TIZIE RACCOLTE I] DA BALDASSARRE RONCONE ACNI || SOCIO ORDINARIO DELL* ACCADEMIA PONTIFICIA fl DE*N ITOVI 

• LINCEI || ROMA || TIPOGRAFIA DF.I.I.E BELLE ARTI || 1854. » (l)n voi. Ul 8^, .lì JJii pagine, pg. 25, liu. 33—39,' 

pag. 26, lin. 26 — 27; pag. 89, lin. Il — 13, 34— 37; pag. M» Un. 45— 16; pag. 130, lin. 8— IO; pag. 23 1. lin. 33—39: 
pag. 233, lin. 24—42 ; pag. 23A , lin. 5—14. 26—29; pag. 250. lin. 7—' 577 J5; pag. 251. lin. 24—34; pag. 
252. lin. 21—24, 3ii pag. 253, lin. 1—6; pg. 259, lin. 8—16, 27—28; pag. 260, lin. 1—9; pg. 2£i, lin. 1—8. 
26 — 27). — Marnale Arcadi co di scienze, lettere ed arii. /toma 1819—1857 (lai tomi in 8*. rn/umr CXXXl 
Aprile, Magato e Giugno 1853, pg. 89, liti. 0—10,14—15; pag. 9iL lin. 30— 33; pg. 94, lin. 13—17,30—31; 
volume CXXXl / Luglio , .ignito e Settembre 1853, pag. i, lin. 8 — 10; pg. 102, lin. 30 — 34; pag. 104. lin. 31 

— 37; pag. UJ5, lin. 2—22, 35 —38; pag. 124, lin. 4—24, 32: pag- Ili lin. 24— 34; pag. 126, lin. 21—24, 31: 

pag. 127. lin. 1—6; pag. 133, lin. 8—15 , 26—27 ; pag. 134, lui. 1—9; pag. t^ lin. I— 8, 26—27. 

(l ) Vedi più oltre, pag. 413. lin. 28 — 30. 

I2j Veili più oltre, pg. 413. lin. 28—30. ed il nnrginc laterale interno della medesima pgini 413. 

(3_1 Cartella V, carta 1M recto, lin. 18—19. — Vedi sopra, pag. 380, lin. 11—12, c pg. -102. lin. 14. 
MI Castali, Origine, trasporto in Italia, primi progressi in essa dell * algebra, voi. L pg. 21» Ila. 14—15; 
CAPO! II. $• L — Vedi sopra, pg. 402. lin. 22. 

(5] Cartella V. carta LA2 verso, lin. Lì. — Vedi sopra, pag. 393. lin. ifl; pg. 103. lin. ili 

(6] Cartella 111, carta U recto, lin. 11— 12.— Vedi sopra, pag. 403. lin. LL e più oltre, pg. 409, lin. 1 S. 
(Ti Cartella HI, caria LI recto , lin. iiL — Vedi sopra, pag. 403, lin. 20, e più oltre, pag. 400. lin. 21. 
(81 Codice o^l 783 dell'l. e K. Biblioteca Riccardiana di Firenze, carta 2M verso, lin. IL — Vedi la li- 
nea fi eli questa pagina 404, e piò oltre, pag. 113, lin. 2ÌL 
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alla parola secundum (l) trovasi erroneamente sciolta in « per dietimi « (s) nel se- 
condo di questi passi. 

In un catalogo intitolato : x ixvestario || e || stiva || della || libreria riccarm || va- 
» COSCRITTI E EDIZIONI [| DEL J| SECOLO XV. || IX FIREXZe{| 1810. » (pag. Uh Col. 2^ liti. 68-03. 
C-odices Latini) si legge: x T 83 Fibonacci, l.ilier Abaci. Cod. chartac.in fol. |j Saec.XV.»(a). 
Secondo cpiesto passo del suddetto ixvextario, il codice Riccardiano il-’ 783 dovrebbe cre- 
dersi del secolo dccimoquinto. Tuttavia nella precitata lettera dell'abate Fontani si leg- 
ge il): x L’Età del Codice Riccardiano si può certamente lìssarc nel principio del secolo 
» XIV., siccome chiaro apparisce dal Carattere e dalle sigle ». Puossi adunque asse- 
rire che, secondo il detto abate Fontani, questo codice è del secolo decimoquarto. 

Un manoscritto ora posseduto dall’!, c R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato: x Scaffale C, Palchetto 1, tt-1 ima (Conventi soppressi. Badia Fiorentina n,“73), » 
contiene un altro esemplare dell’opera di Leonardo Pisano menzionata di sopra nelle linee 
lei della pagina ini. Questo codice è composto di ìU carte membranacee, numerate tutte 
nel mezzo del recto coi numeri i-ìh. ivi scritti con inchiostro rosso. Nella carta isz verso 
(lin. tA-16) di questo codice, la terza parte soprammentovata (s) incomincia così (6): 


U gfofuasmt Giulie- abate- tt& 

jpctittcrqlÌJt •triqttkt tuìo vàìijf 

ftmpUf. 


Presso queste lince , nel margine laterale esterno del medesimo verso si legge ( 7) : 


Waiwxf*- 


(Il Vedi sopra, pag. 404. lin. IL 

•jtj Orici la III, caria LI c trio, lin. 26— 87. — Vedi sopra, pag. AJLL Un. 25» e più olire, pag. AH, lin. i 

13} Il catalogo menzionato nelle lìnee 3—4 della presente pagina ULa è un volume in 4*. stampatoci 252 
pagine, numerate lotte, «Ivo le paginr !•— 6», 128»— 130», 240», 245*— 247», 249»— 252», coi numeri 5—225, 
I — IX, XI— XIV, XVI, XVIII. Nella prima di queste 252 pagine trovasi il titolo riportato nelle lince terza e 
quarta di questa pagina 405. 

{41 Cartella III, carta li recto, lin. 16—18. — Vedi sopra, pag. 403, lin. 20—21, e più oltre, pag. 409. 
lin. 21 — 22 . 

(5} Vedi aopra, pag. 404. lin. 1—3. 

■LQI Vedi piu oltre, pag. 415. lin. 10—18. 

(7} Vedi più oltre, pag. 415. margine laterale interno. — Intorno al codice Magi iabcchiano contrassegnato: 
roneentt Sopprttti. Scaffale (\ Palchetto /» &J20IG, Badia Fiorentini, n.*73, e menzionato nelle lince II— 13 
della presente pagina 405. varie notizie trovami nel suddetto mio scritto intitolalo: « Della vita e delle opere di 
Leonardo Pisano ■ Ipag. 32, lin. 3—6. 25 — 32; pag. li pag- IL Un.l — 20; pag. 35 , lin. 10—13; pag. AL 
lin. 30—33; pag. 45, lui. 1—6, 24—25, 32— 33; pag. Ci. lin. 23—25, 34; pag. 76» lui. 8—10, 30—31 ; pag. li 
lin. 24— 30; pag. Si lin. 1—6, 18—23, 25—26, 29— 31. pag. SAJin. 1 — 8 ; pag. Hi Un. t— 12, 16—17; pag. 
101 — 103. pag. HA, lin. 1— li 22—25 , 29—35; pag. H5 lin. 9—29; pag. Hi lin. I — 11, 25— 27; pag. 112 , 
lin. 29— 33 ; pag. 121, lin. 18—21, 351 ■ — (.lift del? Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, Tomo V, Anno V 
(1851—521, pag. 32» lin. 4— 6, 15—32; pag. 33; pag. 3L lin. 1—20; pag, li lin. 10—13; pag. 44» lin. 30—33 ; 
pag. Ai lin. 1 — 6 , 24—25, 32-33; pag. 62 . lin. 13— 25, 2 L pag. 76» lin. 8—19,30—31; pag. Zi lin. 24—30; pag. 
Si Un. I— fi, 18—23; 25—26, 29—31; pag. Sj± lin. 1—8; pag. 2 HJin. 1—12, 16—17; pag. 218—220; pag. 221 , lin. 
1 — 19, 22—15, 29—35; pag. 222, Un. 9 — 29; pag. 223. lin. 1—11, 25—27; pag. 229, Un. 29—33), C nell'altro sud 
dotto scritto (Vedi sopra, pag. 40 1, lin. IT- 30) intitolato: « Intorno ad alcune opere di Leonardo Pisano cc. • 
(pag. 25» lin. 33—39; pag. 2i lin. 23—24; pag. Hi lin. 11—13, 34—37; pag. 90. lin. 32—38, 42—43; pag. Sii 
lin. 28—43, pag. 95, lin. 3—32, 46—52; pag. 130. Un. 3—6; pag. 217 . lin. 4—31, 33—39; pag. 2 IH , lin. 
1—23, 33—34; pag. 22U. lin. 9—18; pag. gli Un. 13—16, 21 — 28 , 35—36, 45—47; pag. gli lin. 4—10, 35—44; 
pag. 233. lin. 27 — 42; pag. 234. lin. I — C; pag. 242, lin. 10—19, 29—31; pag. 248 . lin. 19 — 22; pag. 250, Un. 
7—27, 30—32; pag. Sai, lin. 32—34: pag. 252. lin. 21— 21, 28—29; pag. 253. lin. 1—6; pag. 254. Ini. 19—26, 
29—31; pag Hi Un. 1—13; pag. 256» lin 21—26; 29—31; pag. HI» pag. g&L lin. 1—7; pag. iti lin. 8— 16, 
23—25 ; pag. 260 . lin. 1—9; pag. 262, Un. 6—15, 17—32: Pag. 266. lin. H— 20, 23— 25, 27— 29, 31—35: pag. 
267» Un. i— 19, 27—30; pag. Ili lin. 3—11, 23—25, 28—30; pag. 22i lin. 10—16, 22—23, 28—32; pag. 32L 
lin. i — 4; pag. 328. lin. 1—3, 26—28, 33—35; pag. 329, lin. 14—18, 30—32; pag. 330, Un. 12—15, 28—31; 
pag. 2U , lin. 7—10, 29—31; pag. 332. Un. 13—17, 29—30; pag. 333. lin. 9—12, 29—30).— ( Giornate Arca- 
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Nella lettera sopraccitata dell’abate Fiancesco Fontani si legge (t): « Quanto poi 
» a ciò ohe il Targioni dice di F. Luca Paciuoli (sic), c dcH’Anonimo plagiario ho fatte 
» varie ricerche per vedere il nominato Codice» una volta esistente nella Libreria 
» di S. M.“ Nuova, e con il confronto di esso esaminare se il Trattato se il Trai- 
» tato (sic) di Leouardo sui Numeri Quadrali sia il medesimo che parte (sic) dell’o- 
» pera dell'Àbbaco, od opera distinta, ma siccome non ho potuto sapere cosa alcuna 
» dell'esistenza del d." codice dell’ Anonimo, essendoché più anni sono quella Libreria 
» fu dispersa, cosi non Le posso dare su ciò notizia precisa ». 

Nel sopraccitato volume primo (*] (pag. 165, lin. an — pag. 166, lin. e, capo V) della 
suddetta opera del Padre Cossali intitolata: « Origine, trasporto in Italia, primi progressi 
w in essa del l’algebra », si legge: « Riferisce Targiou Tozzctti nel tomo il de'suoi Viaggi, 
» che tra i manoscritti della biblioteca del regio Spedale di santa Maria-Nuova di 
» Firenze couservavasi in un grossissimo volume in-foglio un trattato di abaco com- 
» pilato da un anonimo, il quale, a libro ul° della compilazione avea posto il lavoro 
» di Leonardo sopra i numeri quadrati. Desiderando io di questo copia, ne scrissi al 
» dottissimo amico abate Francesco Fontani bibliotecario della Riccardiaua; ma ebbi 
» risposta, che essendosi alcuni anni addietro dispersa quella libreria, non avea po- 
li tuto della sorte di quel codice sapere cosa alcuna ». 

Nel presente volume (pag. 317, lin. 2- pag. 3*3» pag. 3*4, lin. i -40; pag. 3*5-33*; pag. 333, 
lin. 1-43; pag. 334-350) trovasi stampato uno scritto del suddetto Padre P. L>. Pietro Cossali 
intitolato: « Lezioni sull’ Aritmetica » (jJ. Questo scritto è composto di cinque lezioni, la 
quinta delle quali è intitolata: « Lezione V || Dcll'Lpoca dell’Indiana Aritmetica |j in Italia 
» in Spagna in Inghilterra » (4|. Iu questa Lezione si legge : « 1/ Abbaco uon fu 
» la sola opera di Leonardo. La Biblioteca Ambrosiana possedè inoltre uii volumetto 
» di Opuscoli da lui composti, tra quali il sottilissimo su i numeri quadrati, che Frate 
» Luca cita, e malamente compendia. Comprendcvasi questo, al riferire di Targion 
» Tozzetti, eziandio in un grossissimo trattalo d’Abbaco anonimo in foglio nella Bi- 
*» blioteca del regio Spedale di Santa Maria-Nuova in Firenze; ma avendone io com- 
» messa copia al dottissimo, ed ugualmente gentilissimo amico Ab. Francesco Fontani 
» bibliotecario della Riccardiana, ebbi in risposta, clic essendo alcuni anni prima gita 
» in disperdimento quella libreria , non aveva potuto della sorte di quel codice risaper 
» novella » (5J. Ciò che il P. Cossali in questo passo della suddetta Lezione e nel 

dico di sciente, lettere ed arti, volume CXXXI Aprile, Maggm e Giugno 1853, pag. 89. lin. 6— 10, 14— 15; pag. 
00, lin. 30—33; pag. 94* lin. 11— 1C, *8—29; volume ( XXXII Luglio. Agosto e Settembre 1853, pag. 4, lin. 3—6; 
pag. 87* lin. 5 — 20, *9—33; pag. 88^ pag. 00^ lin. 18—26; pag. li^ lin. 12—15, 18—24; pag. 103* hn. 5—16, 
33—39; pag. 104* lin. 2—7; 32—37; pag. 105* lin. 2—15; pag. HO* lin. 10—19, 29—31; pag. 124. lin. 4—24. 
*7—29; pag. 125* lin. 32—34; pag. 126* lin. 21—24, 28—29; pag. 127* lin. 1—6; pag. i£L lin. «—16, 29—31: 
pag. 129* lin. 1—13; pag. 130* lin. 18—26. 29—31; pag. Hi; pag. 132* lin. 1—7; pag. 133* lin. H— 15, 22—24; 
pag. Hi, lin. 1— f); pag. [36_* lin. 6—15, 27—32; pag. HO* lin. 11—20, 23—25, 27—29. 31—35: pag. 141. lin. 
1—19, 27—30; pag. 148. lin. 9—17; 19—21, 24 — 26; t-o/ume CXXXItl Ottobre, Novembre e Dicembre 1853, pag. 
27* lin. 10— 16, 22— 32; pag. tgjin. 1—4; pag. 29* lin. 1—3, 21—24, *0—28, 33— 35; pag. 30* lin. 14—18, 30—32; 
(>ag. 31* lin. 12—15, 28—31; pag. 32. lin. 7—10, 29—31: pag. 33. lin. 13—17, 29—30; pag. 34* lin. 9—12, *8—29). 
ili Cartel!» Ili, caria 12 recto, lin. 4—14. — Vedi più oltre, pag. 410. lin. 9—15. 

12) Vedi sopra, pag. 402* lin. 17-18, 31—33. 

(3) Cartella V, carta II recto, lin. 1_ — Vedi sopra, pag. 317. lin. L 

ili Cartella V. carta liLl recto, col. X. lin. 1—3. — Vedi sopra, pag. 340, lin. 26—28. 

Cartella V, carta 107 verso, col. 1* lin. 20 — 38. — Vedi sopra, pag. 346. lin. 24 — 34. — Il volumetto 
menzionato nel passo della sud, letta Lezione V riportato di sopra nelle linee 23—32 della presente pagina 4M 
(Vedi le linee 23—25 della presente pagina 406) è (-ertamente il codice E. 75* Parte Superiore della Biblio- 
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secondo dei due passi del precitato volume primo , riportati di sopra [i ], dice aver avuto 
in risposta [*), trovasi ucll'ultimo dei tre passi soprarrecati dcll'anzidctta lettera dell* 
aliate Frauccsco Fontani, dalle parole « ma siccome » fino al Fine del passo medesimo (3). 

Nella sopraccitata Lezione V si legge (4) : « Cardano dice di averne veduto un 
1» codice nella Biblioteca del Beato Antonio in Venezia dal quale era abraso il ti- 
m tolo. » Il codice menzionato in questo passo delle suddetta Lezione V* è quello me- 
desimo, di cui parla il Sig. professore abate Angelo Zendrini nella sua lettera so- 
praccitata (5J, dicendo (ej: 

« 11 Codice Mss.° contenente l'Aritmetica di Leonardo Fibonacci Pisano , veduto dal 
« Cardano in Venezia nella Libreria dei Canonici Regolari di S. Salvatore nel Mo- 
li nastcro di S. Antonio di Castello, peri coll'incendio di tutta quella doviziosissima 
m Libreria ncll’anuo teso » ( 7 ]_. 


teca Ambrosiana di Milano, che contiene gli scritti di Leonardo Pisano, stampati nell’edizione intitolata: • ora- 

• SCOLI ){ DI jt LEONARDO PISANO|[FUBBI.ICATt |j D 4 BALDASSARRE boscompacwi U secondo la lezione II di un 

• CODICE DELLA BIBLIOTECA AMBROSIANA DI MILANO. || SECONDA EDIZIONE. || FIRENZE TIPOGRAFIA GALILEIANA || 

» di M.Ccllini e C- 185(1 ». Nelt’anzidetta fazione F si legge anche {Cartella V, carta lM recto, col. L li»- 0—13. 
— Vedi sopra, pag. 242, lin. 10—12): » La Biblioteca Ambrosiana, oltre al Codice dell' Abbaco di Leonardo 
» un altro ne possiede, che contiene j di lui opuscoli, ed il gentilizio nome ne manifesta. Era Bigelli ». 11 
secondo de* due codici menzionati in questo passo della precitata Lezione V è certamente il suddetto codice 
Ambrosiano E. 75, Parte Superiore, giacché (Vedi sopra, pag. 406. lin. 21—23) nella carta à recto Min. I— 2J 
del medesimo codice B. 75, Parte Superiore si legge: * Incipit fio» Leonardi bigotti pisani super solutionibus 
■ quarumdam qu estionum ad numerimi et ad geometriam uel ad ulrumaue (sic) periineniium ». (Opuscoli di 
iMmardo Pisano, seconda edizione, pag. 29* non numerata, lin. 1—3). L’edizione citata di sopra nelle linee 
12—15 di questa pagina 4M è un volume in 8\ di liiB pagine, numerate tutte, salvo le pagine 1»— 5», 28»— 20* r 
83», late— 158», coi numeri VI-XXVII. 2—54, 56—127. 

(1J Vedi sopra, pag. 406, lin. 9—18, 

[2j Vedi sopra, pag. 406. lin. 16 — 17, 31L 

[3) Cartella III, carta i 2 recto, lin. 10—14. — Vedi sopra, pag. 406. lin. 6—8, e più oltre, pag. 410. 
lin. 13—15. 

J4) Cartella V, carta ÌM cereo, col. i, lin. 16— 19. — Vedi sopra, pag. nifi» lin. 22—23. 

( 5 ) Vedi sopra, pag. 401, lin. 24—27. 

(6) Cartella XXX, carta UH recto , lin. 2—14. — Vedi piu oltre, pag. 410. lin. 29—32. 

(7) Intorno al codice menzionato nel passo della suddetta lettera del Sig. professore abate Angelo Zen- 
drini riportato nelle linee 9—12 della prcseule pagina 407. varie notizie trovansi nel precitato scritto intitolato: 

• Della vita e delle opere di Leonardo Pisano » (nag. 86—90; pag. 9J_, lin. 1—14, 17 — 33). (Atti dell’ Accade- 
mia Pontificia de’ Nuoti Lincei, Tomo V. — .Inno V (1851-52), pag. 86-911. 
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QUATTRO LETTERE 

llltTTI AL fini SO» rimo COMALI 
LETTERA I. 

Bit t ST4K1ILAO CABOTAI BELLI ECCOLE H«. 

Rev. m * Pre Sig. Sig. Prorì Colmo 

Eccole quanto ho trovato intorno alle difficoltà clic mi propone, nei due Codici di 
Leonardo da Pisa che sono nella Magliabechiana: 

1 .* In un MS." tra Algorismum ... e Pictagore si legge atque. Nell’altro la Pre- 
faz. e è Italiana e questo luogo si traduce — ma tutto questo et ò altre cose simili 
cavate dall'arte di Pitta gora =. 

t* La parola Bolsonalie si definisce cosi — illae siquidem monetae Bolsonalie ap- 
pellantur quae non emuntur nisi quantum valet argentimi quod est in ipsis , ut 
dissolutis ipsis m in vase super ignem reformentur , quarc nos qualiter inueniri debeat 
precium illarum ad modum baracte sive sit ad pondus libre sive ad numerimi osten - 
demus. 

3 * ÀI cap. 12 non si rammenta alcun errore di Pitagora. 

4 . ®. La regola che Ella scrive Cataym qui è scritta Etchataym forse col solito ar- 
ticolo Arabo El o Al, e ciò in ambedue i Codici. L’inventore di essa non è nominato. 

5 . ® Nell’un MS.® si legge Oppositionis et Restaurationis , nell’altro Proportionis et 
restaurationis. 

6 . ® L’inventor dell’Algebra non si vede additato in tutto questo tratto; onde Car- 
dano probabilmente si disdisse a ragione. 

Conserverò la Sua Lettera se mai altro Le occorresse, e quando voglia , visiterò 
anche il Codice della Riccardiana, dal che mi astengo per ora. Sono intanto col solito 
ossequio 

Di V. P. Re? - 

Fir.® 9 Febb.® 93 (rie). 

Um.® ed Obbl.® Ser.® 

Stanislao Canovai d.® S. Pie. 


LETTERA II. 

BEL BCBEStBO. 

Rcv. m ® Pre Sig. Sig.® e Pron. Colmo. 

Nè neU’Aritmetica nè nella Pratica di Geometria del Fibonacci si incontra mai alcun 
uso di Lettere alfabetice (sic) fuorché per indicar le figure: neppur vi sono problemi 
geometrici misti con gli aritmetici. Egli nomina i numeri diversi con le frasi stesse 
che si leggono anche in Tartaglia si posteriore : I10 copiato un esempio per Sua re- 
gola = pone prò ma/ori parte radicem quam appellabis rem ; remanebunt prò minori 
parte io minus re , qua multiplicata in se, venient 10 res minus censu , et ex mul- 
tiplicata re proveniet census. =» 
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lo mandai i Libri a Businari , come Ella mi ordinò , e non saprei in verità per 
qual'altra via indirizzarli, se Ella non si compiace di indicarmela. Attenderò dunque 
le Sue volontà e pienamente mi uniformerò ad esse, confermandomi intanto con pieno 
ossequio 

Di V. P. Rev.~ 

Fir.* 1J. Marzo n#3. 

Dcv."* ed Obbl.° ServV ed Am.‘ 
Stanislao Canovai d.* Se. Pie. 


lettesi in. 

IIU‘ ABATE FBABCMCO POETAVI. 


Rmo Padre Sig. r * Sig." Prone Colmo. 

Il lungo inio indugio in rispondere al Venerato Foglio di V. P. k Rina segnato nei 
i®. Feb.* I793. t Le avrà forse dato sospetto di mia non curanza in servirla, dalla qual 
taccia la prego a purgarmi in cuor suo, mentre sinceramente Le accuso la mia im- 
potenza prodotta dall’essere io stato incomodato di salute alquanto nel passato inverno, 
e dall’aver doppo (sic) dovuto fare un viaggetto per ristabilirmi pienamente. Eccole 
la vera causa del mio silenzio, ed eccomi ora a darle le notizie richiestemi relativa- 
mente al Codice del Fibonacci, le quali vorrei clic Le giungessero in tempo, o che 
almeno Le possano servire per fare uu’appeudice alla di Lei memoria, quando questa 
sia già pubblicata. 

1 . L'Età del Codice Riccardiano si può certamente fissare nel principio del Secolo 
XIV., siccome chiaro apparisce dal Carattere e dalle sigle. 

i. Nel ricercato luogo della prefazione non vi son virgole, ed il Testo dice cosi: = 
totum etiafi Algorismù atque artem Pictagorc quasi errorem computavi respectu 
modi Indorarti £=. 

3. Nel principio del Capitolo i* le nove figure de’Numeri sono espresse nel modo 
che segue : 

VIIIJ VI1J VIJ VJ V ini Ili u I 
9 8 76542 ** 

4. La definizione della Voce Boi sonai ie cosi si dà da Leonardo stesso nel principio 
della 8.* parte del Capitolo IX.: = De empi ione bolsonalium secundu Z 1 modu ^ ba- 
racti , ille siquidcrn monete bolsonaiie appellantur que non emuntur nisi quantum 
valet argentum quod est in ipsis , ut dissolutis ipsis in vase super igneP alie mo- 
nete inde formentur , quartini nos q <ui lite r inveniri debeat pretium illarum ad pre - 
t nitri baracti sive sit ad potulus libre, sive ad numerum ostendimus . 

5. Nella parte 8.* del Capitolo XII, in cui tratta — de Collectionibus numerorum, 
— c nella 8.* dove parla — de proporlionibus numerorum — parla chiaramente dei 
numeri quadrati cubici, e dei figurati, siccome nella parte 9.* in cui discorre = de 
duplicationc schacherij et quarumda/ 1 alia ri regularu P — lungamente si estende 
sulle combinazioni, c permutazioni dei numeri e delle cose con varj dati ed esempli. 

6. Nel Capitolo 13.® non nomina autore della regola àe\Y Elchatajrm^ ma dà la sola 
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definizione cosi: = FAchataieym quidem arabice , latine duaruP falsaru/ pusitionu P 
regala interpretatur per quas fere omnium questionum solatio invenitur = 

7. Nel Capitolo 15.° pure non nomina nè autore dell’Algebra, nè luogo ove essa 
sia nata, se non cbè nella Rubrica clic distingue la terza parLe in clic è distinto il 
detto capitolo, c che dice =• Incipit pars tertia de solutione quarunula/ 1 questio- 
na/^ per dictum moduP algebre et almuchabale , scilicet ad proportionem et re- 
staurationem, nel margine la medesima mano dell'antico scrittore vi appose non so 
perchè la voce maumeht. 

Quanto poi a ciò che il Targioni dice di F. Luca Paciuoli, e dell’Anonimo plagiario 
ho fatto varie ricerche per vedere il nominato Codice, una volta esistente nella Libre- 
ria di S. M.* Nuova, c con il confronto di esso esaminare se il Trattato se il Trattato (Àie) 
di Leonardo sui Numeri Quadrati sia il medesimo che parte (sic) dell’opera dell'Abbaco, 
od opera distinta, ma siccome non ho potuto sapere cosa alcuna dell’esistenza del d.° 
codice dclPAnonimo, essendoché (sic) più anni sono quella Librerìa fù dispersa, così non 
Le posso dare su ciò notizia precisa. Se si dee stare però a quel pezzo che ne ri- 
porta Targioni parrebbe che si dovesse supporre opera distinta dal sudd.° libro del- 
l’Abbaco; ma se potrò rinvenirle qualche ulteriore notizia in tal proposito, mi darò 
il piacere di significargliela. 

Dalla mia tardanza involontaria non argomenti di grazia il mio desiderio sincero 
di contestarLe la ben dovutaLc stima. Mi onori perciò dc’suoi spessi comandi in at- 
tenzione dei quali mi confermo con sincerità di quore (Àc) 
di V.* P. k Rina 

Firenze li. Giugno 1793. 

Dcvot.” 0 Obblig.“° Serv*. ed Amico 
Franco Fontani. 


LETTERA IV. 

DI AXOELO 

Chiaris. m ° Sig.' Prof.* mio Pile Oss.”° 

Il Codice Mss.° contenente l’Aritmetica di Leonardo Fibonacci Pisano, veduto dal 
Cardano in Venezia nella Libreria dei Canonici Regolari di S. Salvatore nel Monastero 
di S. Antonio di Castello, perì coll’ incendio di tutta quella doviziosissima Libreria 
nell’anno 1686. 

Il Mabillon, che nell’anno igss l’aveva visitata, due anni dopo pubblicando il suo 
Iter Italiana, nella Prefazione scrisse ch’ella aveva sofferto l’ incendio dopo la sua 
partenza da Venezia. È già noto, per quel che ne scrisse anche Tiraboschi, altro Co- 
dice di quell’Opera esistente nella Bibl.* Magliabecchiana di Fiorenza. 

Queste sono le notizie, che ho ritratte dal Sig.* Cav. Morelli in risposta alle di 
Lei ricerche. 

La persona medesima che le recherà questa mia lettera, le farà tener altresì il Voi. 
della Rac." Calogerà, che contiene la da Lei ricercata Dissert." del Giunani (sic) De 
Numeralium notarum ctc. 
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Ho letto i nuovi severi Regolamenti delle Università. Quanto ai Licei uon è per- 
venuto altro nuovo comando che quello del Costume. 

Se mi trova atto a servirla in qualche cosa, mi comandi sempre liberamente, niente 
potendomi esser grato più, che di mostrarmi quale con ammirazione e divoto rispetto 
ho l’onore di essere 

Di Lei Sig. Prof.” 

Venezia. 3. sbre un. 


Um.” Dev.“° Oss."'” Servitore 


Angelo Zendrini. 
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FÀC-S1M1I.E della cartii 51)3 VERSO del Codice N" 783, 

della Biblioteca Rircanliana di Firenze 
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F/ilìlS-M Iella r arté 187 VERSO del Codice, Majliabechiano. 
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